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L'ADONE, 

POEMA 

BEL 

AVALIER  MARINO: 

Con  gli  Argomenti  del  Conte 
ORT  VNI  ANO  SAN  Vi  T  A  LE, 

E  l'Allegorie  di 
)ON  LORENZO  SCOTO. 

Aggtontovì  la  Tavola  deUe  Cofe  Notabili ,  Con 
le  lettere  del  medefimo  Cavaliere. 

VOLUME  SECONDO. 


IN  AMSTERDAMO. 


Af.  DC»  LXXX. 
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LA  PRIGIONE 

CANTO  DE  CIMO  TERZO, 


ALLEGORIA. 

**?*3£S^  ^  prigionia  d'Adone  con  turtì  gli 
(tratti ,  che  fopporta  da  Fatlìrcua 
L        ci  fa  fcorgere  gli  effetti  della  Su- 
pcrbia  quando  per  eller  diiprez- 
&<&S5&j£  zata  entra  in  furore  ;  Se  la  vita 
tributata  del  peccatore ,  quando 
addormentato  nel  vitio,  &  impigrito  nella  con- 
fuetudine  ,  fi  lafcia  legare  dalle  catene  delle  pe . 
ricolofe  tentatione.    U  cangiarli  in  uccello  c 
miftero  della  leggerezza  giovanile ,  che  vaneg- 
giando non  hà  ne'fuoi  amorofipenfieti  già  mai 
Fermezza.  La  Fontana,  in  virtù  della  cui  Acqua 
egli  ritorna  al  fuo  primo  eflere ,  allude  alia  di- 
vina gratia ,  laqual  coi  mei*  della  penitenza  re- 
ftitunce  all'huomo  la  fua  vera  imagi  ne  ,  già 
contrafatta  per  lo  peccato.  Vulcano  è  (imbolo 
di  Satana,  zoppo  per  la  privatione  d'ogni  bene, 
brutto  par  la  perdita  de'doni  della  gratia,  habi- 
tatore  di  caverne  per  la  ftanza  delle  tenebre 
infernali  ,  deftinato  all'eflcrcitio  del  fuoco 
per  lo  minifterio  delle  fiamme  eterne.  L'u- 
no dopo   havere  incatenato  Adone  ,  cerca 
d'ucciderlo.    Et  l'altro  dopo  l'haver  fottopo- 
fto  l'huomo  alla  fua  tirannide ,  procura  in  tut- 
todì dar  morte  all'anima.   Se  non  che  Mercu- 
rio, figura  della  celefte  &  vera  Sapienza,lo  con- 
figlia, l'ajuta,  &  rende  vane  tutte  quante  le  dla- 

A    i  boliclìC 
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fiche  inudie.  Le noced'oro, ch'aperta  Commini» 
ftra  altrui  lautiflìme  menfe,  olrre  l'eller  (imbolo 
della  perketione,  &  della  bontà,  vuol  fignifìcare 
che  l'oro  fi  fa  abondanza  in  qua!  (ì  voglia  luogo 
ancor  che  iterile ,  &  che  al  ricco  non  manca  di 
vivere  morbidamente  nette  penurie  maggiore 
L'interelta  con  l'orecchie  annlli ,  che  non  gode 
della  dolcezza  dell'armonia,  anzi  i'abhorre,ci 
ìapprefental'Avaritia,  &  l'Ignoranza  ,  che  non 
fi  curano  di  Poefìc ,  ne  li  compiacciono  di  Mufi- 
che.  La  trasformatione  della  Fata&  fue  don- 
zelle in bifee adombra  l'abominevole  conditio- 
nc  delle  bellezze  terrene,  Se  delle  dilitie  tempo- 
rali, le  quali  paiano  altrui  in  vifta  belle,  ma  fon 
piene  di  dirtormicà,&  di  veleno. 


ARGO- 


ARGOMENTO. 


Tenta  la  Maga  in  van  l'arti  prof  ant-j, 
Tot  fchernir  cerca  Adonfott' altra  forma  „ 
L'addormenta,  l'inganna  ,e  lo  trasforma 
Egli  fugge,  altre  iljegue  ,  ella  rimana 

i.  y^~^HI  fu,  ch'ala  tua  lingua,  ò  Zoroaftro, 
1       Concede  in  prima  autorità  cotanta , 
V»^Donde  apprefeil  tuo  ingegno  ad  efler 
De  l'arte  dcteftabile ,  ch'incanta?  [maftro 
L'arte ,  che  contro  ogni  pofl'anza  d'aftro 
Vincer  Natura ,  e  dominar  fi  vanta 
E  comeponno  iniqui  carmi  e  rei 
De  l'Inferno,  e  del  Ciel  sforzar  gli  Dei? 

i.  Daqual  forza  fatai,  che  gli  corregge, 
O'da  qual  patto  lon  legati  e  ftretti? 
E  neceflària,  ò  volontaria  legge, 

Che  sì  gli  rende  altrui  fervi  (oggetti? 
Quafi  chi  tutto  può,  chi  tutto  regge 
Tema  d'un'huom  difubbidireai  detti  ? 
E'talento,  ò  timor  qualche  gli  move 
Tant'opre  a  far  prodigiofe  e  nove? 

3«  Deh  quante  volte  de  le  lievi  rote, 
Chefivol^onsìratto  intorno  ai  poli, 
Veduto  hàconftupor  reftarfi  immote 
Giove  l'immcnfe c fmifurate  moli? 
Quante  vid'esni  a  le  malvado  note 
Le  Lune  in  Ciel  moltiplicarli,  e  i  Soli  ? 
Scorrere  i  tuoni  afuodifpetto>e  i  lampi, 
Scoccili  il  mondo,  c  titurbarne  i  campi? 

A    3  Tur- 
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é  LA  PRIGIONE, 

4 .  Turbali  al  fuon  de'murmurati  accenti 
L'ordine  de  le  cole,  e  fi  confonde. 
Ncttun  lenza  procelle,  e  lenz  i  venti 
Gonfio,  i  lidi  del  Ciel  batte  con  l'onde. 

Foi  quando  più  del  mar  fremon  gli  armenti 
Ritira  il  pie  da  le  vicine  fponde  ; 
E  ricurvando  in  sii  l'humide  fronti 
1  ornan  per  l'erta  i  humi  a  i  patrii  fontL 

5.  Ogni  fera  più  fera,  e  più  rabbiofa 
La  tua  rabbia  addolcilce  e  disacerba. 
Non  e  Leone  altier,  I  igre  orgogliofa  , 
Che  non  deponga  allhor  l'iraluperba. 
Vomitai!  Bei  La  Serpe  veìenul'a, 
E  i  livii  orbi  Luoi  itende  per  l'herbaj 
E  imembrata  la  Vipera  e  di  vita 
Vive,  e  rintegra  ogni  Uia  parte  incifa, 

4.  Mà  com'è  poi,  che  i  verfi  habbianpoter< 
Di  leparare  i  più  congiunti  cori? 
E'i commercio  reciproco,  e  l  piacere 
Santo  impedir  de'maritali  amori? 
Come  de  l'alme  il  libero  volére 
Anco  fcaldar  d'involontari  ardori? 
Et  agitar  con  empie  fiamme  inLme 
Di  ii id'igno furor  le  menti  humane? 

7.  FALSIRENA  afpettò,  che  piene  havefle 
Cinthia  de  l'orbe  tuo  le  parti  feeme  , 
Et  opportuno  alfin  cjuel  tempo  eletfe, 
Che  congiunte  havea  già  le  corna  eftrcmc 
E  veggendoanco  in  Cicl  le  delle  iltelTe 
Seconde  a  l'arte  fua  volgerà  infiemc, 
Nel  loco  ufato  a  celebrar  t'en  venne 
De'facrilcgii  fuoi  1  opra  follenne, 
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canto  de;cimoterzo.  7 

t,  Sorge  nel  più  folto  ,  e  più  confufo 
D'un  botco  antico  un  folitario  altare, 
D  alti  ciprefii  incoronato  e  chiufo 
Là  donde  il  Sole  Orientale  appare , 
Aperto  a  quella  parte,  ov'hà  per  ufo 
Depor  la  luce,  &  attuffàrfi  in  mare. 
Opaco  horror  l'ingombra,  e  lo  nafeonde 
Sotto  perpetue  tenebre  di  fronde» 

%  Quivi  Idoletti  vari,  e  fimulacri 
L'innamorata  Incantatrice  accolfe, 
E  quivi  a  più  color  tré  veli  facri 
Con  caratteri,  e  fegni  intorno  avoKe; 
E  poiché  a'membri  fuoinove  lavacri 
D'un'acqua  fé,  che  da  tre  fonti  tolte» 
Difcinta,  e  fr alza  del  finiftro  piede 
Il  foco,  e  Thoftia  ad  apprettar  fi  diede, 

io .  Con  la  cafta  verbena,  e'1  mafehio  incenfo 
Le  fiamme  pria*de  l'holocaufto  alluma, 
E  di  vapor  caliginofo  e  denfo 
E  l'ara,  e  l'aria  horribilmente  affama. 
Voi  di  virtute  occulta  al  noftro  fenfo 
Dentro  il  magico  incendio  arde  e  confuma 
Mille  con  falce  tronche  herbe  maligne, 
Herbe  a  pena  ancor  note  a  le  madrigne. 

k.  De  lo  ftridulo  alloro  afperfe  in  eflo 
Le  nere  bacche  innanzi  dì  recife, 
De  la  fico  felva^gia  il  latte  efprèflb, 
E  de  la  felce  il  teme  ella  vimife, 
E  la  radice,  c'hà  communc  il  leflfo 
Del'eringe  fpinofa  anco  v'intrile, 
E  fra  gli  altri  velen,  che  dentro  v'arfe , 
La  violenta  hippomene  vi  IpaiTe. 

x    A  4 
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LA  PRIGIONE, 

Tr,. . ■••  •  ,  CI«onda  ntorno. 
Tre »  ««.nocchia  arf  adorar  o. 

Con  I?        P°'  ,i,nore-  «  bruna 


*h  E  mentre  che  di 


Di  lina  L'è   *  c,if  «  ^  foica  frante  . 

pòi¥co"?"r  COS''  C',C''  Pena 

Aiam.,circcomnu,1ci„1-cnlolpa„d" 
y.  Una i  colomba  ancor  caga  e  fcfcy, 

iEtt^SE***  ***** 

0,11 '^n'-^aiamua  bianca. 

Ciò 


■ 
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CANTO  DECIMOTERZO.  9 

Ciò  fatto ,  ftrinfe  in  tre  tenaci  nodi 
Una  ciocca  di  crin,  ch'io  non  so  come 
Dormendo  Adon,  con  Tue  fataci  frodi 
Gli  tolfe  Idonia  dalebio-uiechiome. . 
Sputò  tre  volte,  e'n  tré  divedi  modi 
Dille,  l'amante  tuo  chiamando  a  nome. 
Lefti  legato,  nè  mai  piùfifcioglia 
Il  crudo  lprczzator  d'ogni  mia  doglia. 

A  fembianza  di  lui  di  vergili  cera 
ìaginpoi  mifteriofa  amall'a, 
E  con  un  ftecco  di  mortella  nera 
Ben'aguzzo  e  pungente  il  cor  le  palla. 
E  mentr'appo  l'aruira  atroce  e  hera 
A  poco  a  poco  diltillar  la  lafla 
Dice  volgendo  il  ramofccl  del  mirto, 
Così  foco  d'Amor  ftrugga  il  fuo  fpirto. 

1 18.  D'Hippopotamo  un  core  al  fine  hi  prefo, 
Ne  la  riva  del  Nil  nato,  e  nutrito, 
Che  de  la  nova  Luna  a  i  raggi  appelb, 
Erala fua fredd'ombra inaridita  s 
Edi  faville oltra cocenti  accefo, 
E  di  fpitli  acuri tlimi ferito , 
L'agita,  il  move,  il  trahe  come  più  vole, 
Mormorando  tra  fe  emette  parole.; 

19-  Ecco  il  cor  di  colui;  ch'io  cotant'amo, 
Ecco  ch'io  gli  hòfett'aghi  in  mezo  atòlli. 
Ecco  che'l  tirò  a  me  poi  conqueft'hamo 
Già  fabricato  fotto  fette  ecclilfi. 
Ecco  fette  carbon  fatti  del  ramo? 
Che  già  colfemiamarlr;*  entro  gii  Abifli. 
Defti  dal  facro  mantice  v'aggiungo, 
E-fette  volte  intorno  il  pungo. 


^  5 


Da' 


ti 
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*>  LA  PRIGIONE, 

ao.  Da' facrifici  abominandi  &  empi 
Cefsò  la  Fata,  e  fi  partì  ciò  detto, 
Perche  contro  colui,  che  duri  feempi 
O^nor  facea  dea  del  Tuo  piagato  petto,. 
Sperava  pur  dopo  mill' altri  elle m pi 
Di  veder  nova  prova,  e  novo  effetto, 
Mà  di  tante  fatiche  al  vento  fpefe 
Alcun  frutto  amorofo  indarno  attefe. 

lei.  E  come  per  magie  mai,  nè  per  pianti 
Sperar  potea  rimedio  a  sì  gran  male, 
Se  la  Dea  de  gli  amori,  e  de  gli  amanti,, 
Ch'invocava  propitia,  havea  rivale  ? 
Se  colei ,  c'hà  negli amorofi  incanti 
Sovrano  impero,  e  potetti  fatale, 
Havea  malconcia  de  le  piaghe  iftelle, 
In  quel  ch'ella  chiedea  tanto  interefte  t: 

2£.  Poiché  con  lungo  ftudio  in  vancompofe 
Suggelli,  e  rombi,  e  turbini,  e  figure, 
Nè  ieppc  mai  con  emette  &  altre  cole 
Quelle  voglie  ripugnar  rigide  e  dure, 
Tornofliin  voci  amare  e  dolorofe 
Con  Idoniaa  lagnar  di  fue  fventure: 
Lafl'a  (dìceale)  in  che  mal  punto  il  guardò 
Volfi  da  prima  a  quc'bei  raggi  ond'aido, 

24.  Per  mia  fatai  (cred'io)^  morte  e  ruina 
Vidi  tanta  beltà  non  più  veduta. 
Infin  di  quanto  il  Gel  quaggiù  deftina 
Difficilmente  il  gran  tenor  fi  muti. 
Chi  può  p&imoltefcotTe  in  balza  alpina 
Ben  iv-buìta  piegar  quercia  barbuta? 
Q£ercia,ch  Auftroprendédo.eBorcae  fchcr* 
Tocca  col  capo  il  Ciel,  col  pie  l'inferno?  [no 

Amo 
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CANTO  DECIMOTERiO.  ji 

*4.  Amo  (lama  di  neve,  anzi  di  pietra, 
Pertinace  rigor,  fermo  delio. 
Egli  gela  a  le  fiamme,  a  i  pianti  impetra, 
Ne  di  voglia  cangiar  mi  voglio  anch'io. 
Io  non  mi  pento,  ei  non  però  fi  fpetra , 
Guerreggia  l'odio  Tuo  con  l'amor  mio. 
L'uno  in  etfer  nemico  ,e  l'altra  amante 
Non  sò  chi  di  noi  duo  fia  più  collante. 

fi'  Veggio  moverli  I  monti  anco  a'miei  verfi, 
Non  ammollirli  un'animato  fallò. 
Tallhor  de  fiumi  indietro  il  pie  converfi» 
Fermar  non  sò  d'un  fuggitivo  il  pano. 
I  moftri  humiiiai  fieri  e  perverti, 
Ne  d'un'altier  Garzon  l'animo  abbati  o 
Da  me  l'Inferno  ideilo  e  vinto  e  domo, 
Nè  fon  ponente  a  Soggiogare  un'huooio» 

%6.  Semino  in  onda,  e  fabrico  in  arena, 
Perfuado  lo  fcoglio,  e  prego  il  vento. 
A  l'afpe  Egittio,  &  a  la  Tigre  Armena 
Scopro  la  piaga  mia,  narra  il  tormento. 
Idol  crudel,  di  cui  mi  lice  a  pena 
Sol  la  villa  goder,  di  placar  tento» 
Se  far  potette  a  quella  alcun  riparo,. 
Forfè  di  quella  ancor  mi  fora  avaro. 

27.  Pregando, amando  ,  lagrimando  (ahi  folle) 
Ottener  l'imponibile  credei. 
Far  una  felce  impenetrabil'inolle 
Più  tofto  che  quei  core,  io  fpcrerei. 
Quanto  più  foco  in  me  vede  cheòolle; 
Tanto fchernifee  più  gli  a£Fan;ù  mici. 
E  pur  volta  ad  amar  bellezze  i  ngrate, 
Di  chi  mifà  doler  prendo  pietate. 

#   6  Ni 
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It 


LA  PRIGIONE, 


28.  Ne  per  tante  rcpulic  iolafcio  ancora 
Di  correr  elicerò  a  l'oftinate  voglie. 
Ogni  alrra  Donna  al  fin,  che  s'innamorai 
Sebene  il  morfo  a  rheneftàdifcioglie, 
Pur  sfogando  il  marcir,  che  l'addolora, 
Premio  de  la  vergogna,  il  piacer  coglie. 
Io  lenza  alcun  diletto  haver ne  tolto, 
Sol  de  la  propria-infamia  il  frutto  ho  colto. 

*?.  Vendo  la  libertà,  compro  11  dolore, 
Ncrva  fon  di  colui,  chc'n  career  chiudo, 
E  pago  a  prezzo  d'anima,  e  di  core 
Punti,  e  fofpir3che'l  fanno  ognpf  più  cruda 
Da  cosi  caldo,  e  così  laido  amore 
Qual  mai  potrebbe  adamantino  feudo, 
Se  non  iolo  quel  petto  andar  iccuro, 
Altri  tenero  forfè,  a  me  à  duro  ? 

30.  O  beata  colei,  che'l  cor  gl'Impiaga, 
Feliciquc  begli  occhi,  ond'arde  tanto 
Quanto  ò  quanto  farei  d'intender  vaga 
Che  f,a  coirei,  c'hà  di  tal  gratia  il  vamo; 
Ma  di  pietra  per  certo ,  ò  d'herba  Maga 
Egli  in  le  cela  alcun  ponente  incanto" 
Poiché  giovan  fi  poco  a  far  che  m'ami 
Malie  tenaci,  ò  magici  legami.] 

31.  Lungamente  fofpefo  (Uomo,  dice) 
Tenuto  hà  quefto  dubbio  il  mio  penfiero. 
Ma  tu  che  badi-  &  a  cui  meglio  lice 
Spiar  d'untai  fccreto  il  fatto  intero  > 
Potrai  ben  tu  de'fattì  efploratricc 
Sfotaar  gli  abifli  a  confettarti  il  vero  i 
Tu,  che  sì  dotta  fei  ne  l'arti  afeofe, 

E  fai  cotanto  de  l'ofcure  cofe. 
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CANTO  DECIMOTERZO.  T) 

jt.  Qui  tace,  &  ella  aìhor  ;  che  poflìede 
Quante  hàTheflalia  incognite  dottrine, 
Non  già  di  Deloi  tripodi  richiede, 
Non  di  Delfo  ricorre  ale  cortine , 
Non  di  Dodona  a  i  facri  bofchi  il  piede 
Volger  per  fupplicar  querce  indovine, 
Non  a  qualunque  Oracolo  facondo 
Habbia  più  chiaro, e  più  famofo il  mondo. 

}j.  Non  il  moto ,  e'1  color  cura  de  gliefti 
Nel'hoftie  inveftigar  de'facrific'i, 
Ne  de  gli  augei  le  cai  giocondi,  ò  metti 
Secondo  il  volo,  interpretar  gli  aufpici, 
Nè  deliri ,  ò  manchi  i  fulmini  celefti 
Oflerva,ò  fieno  infàufti,  ò  fien  felici, 
Ne  fpecolando  và  le  ftelle,  e  i  Cieli  r 
Ma  più  tacite  cofe,  e  più  crudeli. 

34.  Nott'era,  allhor  dal  diurno  moto 
Hà  requie  ogni  pender,  tregua  ogni  duolo, 
L'onde  giacean,  tacean  Zefiro,  e  Noto, 
E  cedeva  il  quadrante  a  Thori volo  , 
Sopra  lhuom  la  fatica,  il  pefee  il  nuoto, 
La  tera  il  corfo,  e  i'augelletto  il  volo, 
Àfpettandoil  tornar  del  novo  lume 
O  tra  l'alghe,  ò  trà'rami,  ò  sù  le  piume, 

$5.  Quand'ellaprefe  à  proferir  ponenti 
Con  lungo  mormorio  carmi,  e  parole* 
E  bilbigliando  i  fuoi  profani  accenti, 
Atti  afermar  nel  maggior  corfo  il  Sole 
Il  corpo  s'impinguò  di  quegli  unguenti. 
Onde  volar  qual  Pipiftrello  mole, 
E  per  la  cui  virtù  fpeflb  s'è  fatta 
Cagna,  Lupa,  Leunz^IArice,  e  Giitta. 

Sovra 
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}6.  Sovra  un  Montonviè  più  che  Corvo  ner.- 1 
Che  la  lana,  e  la  barba  hà  folta,  e  lunga. 
Monta,  &  acconciò  ad  ufo  di  deftriero, 
Vuol  che'n  brcv'hora  aBabilonia giunga. 
Quel  più  ch'alato  folgore  leggiero 
Per  l'aria  va,  fenza  che  fprone  il  punga. 
Ella  a  le  corna  attienfi,  e  non  le  lafla, 
Cavalca  i  nembi,  e  i  turbini  trapafla. 

37»  Nàta  tra  quel  Soldano  era  pur  dianzi, 
E'1  Rx-  d' Affina  afpra  difcordia  e  dura, 
E  venati  a  giornata  il  giorno  innanzi, 
Colma  di  morti  havean  la  gran  pianura 
Giace  ande'bufti  non  curati  avanzi 
Sparfi  feflbvra  in  horrida  miftura. 
E  gonfio  con  le  corna  infanguinate 
A  lavarli  nel  mar  correa  l'Eufrate. 

38.  Le  campagne  d'intorno,  e  le  forefte 
Son  di  tronchi  infepolti  ingombre  e  piene. 
Veggionfi  tutte  in  quelle  parti  e'n  queftc 
Porporeggiar  le  fpatiofe  arene, 
Eatte  d'elea  crudel  menfe  funefte 
A  Lupi  ingordi,  &  altre  Fere  ofeene, 
Ch'a  monte  a  monte  accumulate  in  terra 
Le  reliquie  a  rapir  van  de  la  guerra. 

ì%  Mà  da  la  Maga,  che  dal  Ciel  difeendè, 
Son  le  delitie  lor  turbate  e  rotte, 
Onde  lafciate  le  vivande  horrende, 
Fuggon  digiune,  e  timide  a  le  grotte. 
Ella  di  fofche  nubi,  e  fofche  bende, 
Che  raddoppiano  tenebre  a  la  notte, 
ÀVolta  il  capo,  inviluppata  i  crini, 
Di  quel  tragico  pian  feorre  i  confini. 
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40.  Per  que'campi  dlfangue  numidi  c  tinti! 
Vaffene  col  favor  de  l'ombra  cheta, 

E  la  confufion  di  tanti  eitinti 
Volge  e  rivolge  tacita  e  fecretai 
Ementre  de'cadaveriindiltinti, 
A  cui  l'honor  del  tumulo  fi  vieta , 
Calcando  và  le  fanguinofe  membra, 
Ofcuracofa,  e  formidabil  fembra. 

4x.  Non  sò  fe'n  vifta  si  tremenda  e  rea 
Là  ne  la  notte  più  profonda  e  muta 
Per  la  fpiaggia  di  Coleo  ufeir  Medea 
L'herbe  facre  à  raccor  fu  mai  veduta  ? , 
Quand  ella  già  rinovellar  volea 
Del  padre  di  Giafon  l'età  canuta. 
A  troppo  forfè  folaalei  s'agguaglia 
Qualnor  d'alcun  mortai  lo  {lame  taglia. 

41.  Scelfe  un  mefehin  di  quella  mifchia fozza» 
Che  pallaio  di  frefeo  era  di  vita. 

Intero  il  volto,  intera  havea  la  ftrozza , 
Ma  d'un  troncon  nel  petto  ampia  ferita. 
Sena  ^uafto  il  polmon,  fe  rotta  ò  mozza. 
Sial'aipra  arteria, ond'hà  la  voce  ufeita, 
Prendendo  a  perferutar ,  trova  la  Maga, 
C'hor  le  vifecre  intatte,  e  fenza  piaga., 

43.  Pende  il  fato  date  idi  molti  uccifi. 
Che  de  l'alta  fentenza  in  dubbio  {tanno? 
E  qual  di  tanti  dal  mortai  divifi 
Voglia  a  la  luce  rivocar,  non  fanno. 
Se  vuol  tutti  annodar  gli  ftanni  inciti, 
Gonvien  che  ceda  l'iarernal  Tiranno, 
E  le  leggi  de  1  Herebo  diftrutte , 
Renda  a  le  fpoglie  lor  l'anime  tutte. 

Ho* 


P  LA  PRIGIONE, 

44  Hot  del  mifero  corpo,  a  cui  preferita 
L'ultima  lineaancornon  era  in  forte, 
Lubrico  intorno  al  collo  un  laccio  gitta  , 
E  con  groppi  tenaci  il  lega  forte. 
Indi  accioche  più  lacera  e  trafitta 
Refti  la  carne  ancor  dopo  la  morte, 
Fin  dov'entra  nel  monte  un  cupo  fpcco 
Su  per  fallì,  e  fpine  il  tira  feco, 

4;.  Fendefi  il  monte  in  precìpitio,  e  fotto 
Apre  la  cava  rupe  antro  profondo  , 
Ch'arriva  a  Dite,  e  difeofeefo  erotto- 
Vede  iconfinde  l'un'e  l'altro  mondo. 
Quivi  il  mefto  cadavere  è  condotto, 
Loco  facro  per  ufo  al  culto  immondo, 
Nel  cui  grembo  giamai  non  s'introduce 
Se  non  fatta  per  arte,  ombra  di  luce. 

46.  Nel  fen  che  quali  ancor  tepido  Lingue, 
Fà  nove  piaghe  allhor  la  man  perverfa, 
Per  cui  lavandoli  già  corrotto  fangue, 
Il  vivo,  e'1  caldo  in  vece  fua  vi  verfa. 
Gli  fparge  ancora  in  ogni  vena  eflangue 
Di  varie  cofe  poi  tempra  diverfa , 
Ciò  che  di  moftruofo  unqua  ,  ò  di  trifte 
Partorifce  Natura,  entro  v'ha  mirto. 

47-  De  la  Luna  la  fpuma  e$la  vi  mefee , 
La  bava;  quando  in  rabbia  entra  il  martino, 
E'1  fìcl  vi  mette  del  minuto  pefee , 
Che'l  volo  arrefta del  fugace  pino. 
Ponvi  l'onda  del  mar  quando  più  crefee, 
E  di  Cariddi  il  vomito  canino , 
E  de  l'unico  augello  Orientale 
11  redimivo  cenere  immortale. 


CANTO  DECIMOTBRZO.  V) 

48.  L'incorrottibil  cedro,  e  l'amaranto, 
L'immortal  mirra,  e'1  b  all'amo  v'interna, 
a  feconda  virtù  del  grano  infranto, 
de  la  Fera  fertile  di  Lerna, 
Del  fegato  di  Titio  ancor'alquanto, 
Che  fe,medefmorinafcendo  eterna, 
E  del  feme  del  bombice  v'hà  meno 
Verme  poflènte  a  fufcitar  fe  fteflo. 

4*.  Hcerebrodel'afpidoviftilla, 
E  la  midolla  del  non  nato  infante, 
E  del  nido  Aquilino,  onde  rapilla, 
Vi  pon  la  pietra  gravida,  e  fonante. 
Hauvi  l'occhio  del  Lince,  e  la  pupilla 
Del  Bifilifco,  edelDragon  volante, 
De  l'Hiena  la  fpina,  e  la  membrana 
De  la  Cerafta  horiibile  Africana. 

Le  polpe  del  Bifcion  ,che  nel  mar  rono 
Guarda  in  pretiofa  margherita, 
Infra  l'altre  foftanze,  e'nfieme 'l'otto 
Del  Libico  Chelidroanco  vi  trita. 
La  pelle  v'è,  c'hà  la  Cornice  adoflo 
Dopo  ben  nove  fecoli  di  vita  ; 
Ne  vi  mancan  levifcere  col  fangue 
Del  Cervo  alpin,  che  divorato  hà  l'angue. 

ir.  Ferri  di  ceppi,  e  pezzi  di  capeftri , 
Fili  arrotati  di  raloi  taglienti, 
Punted  aguzzi  chiodi,  e  fangui,  e  meftri 
Di  donne  uccife,  e  di  (venate  genti, 
De'fulmini  lapolve,ede  glialpeftrt 
Ghiacci  il  rigore,  e  gli  aliti  de'venti, 
E  i  fudori  del  Sol,  quand'arde  Luglio 
Vi  diftempra  confufnn  un  mifcuglio. 

Vag- 
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(  fi.  V'aggiunfe  d'Etna  l'horride  faville, 
Di  Flegrai  zolfi,  e  di  Cerauno  i  fumi. 
Del  gran  Oocito  le  cocenti  ftille. 
Del  pigro  Asfalto  i  fervidi  bitumi , 
E  di  mill'altri  ingredienti  e  mille 
Abominande  fece,  empilozzumi, 
Infàmie,  e  petti,  onde  fa  Maga  abonda, 
Incorporò  ne  la  miftura  immonda. 

jj.  Poiché  tal  cofe  tutte  infieme  accòlte 
Ne  le  fibre,  e  nel  core  infuie  gli  hebbe, 
E  dal  ino  fputo  infette  airi  'herbemolte 
Virtuale  emir  bili  v'accrebbe, 
Sovra  il  corpo  incurvoflì,  e  fette  volte 
Infpirò'l  fiato  a  chi  riforgcr  debbe. 
Al  miracolo  eftremo  alfin  s'accinfe', 
E'1  proprio  fpirto  ad  animarlo aftrinfc- 

f4.  Veftefiprla  di  tenebrofe  fpoglie , 
Poi  prende  ne  la  man  verga  nefanda , 
Et  a  le  chiome,  che'n  sù'l  tergo  accoglie 
Fa  d'intrecciate  vipere  ghirlanda. 
Viepiù  ch'altra  efficace  indidifcioglie 
La  fiera  voce,  ch'a  Pluton  comanda, 
E  move  a  i  detti  fuoi,  fommefla  e  piana- 
Lingua,  ch'aliai  difeorde  e  da  l'humana, 

jy.  De'Cani  imita  i  queruli  latrati, 
Et  efprimc  de'Lupi  i  rauchi  fuont 
Ferma  i  gemiti  horrendi,  e  gli  ululati 
De  le  Strigi  notturne,  e  de'Buboni ,  j 
1  fifehi  de'Serpeml  infuriati , 
Gli  fpaventofiftrepiti  de'tuoni, 
De  l'acque  il  pianto ,  il  fremier  de  le  frond 
Tamte  voci  una  voce  in  se  confonde. 


CANTO  DECIMO  TERZO,  t? 

L'aer  puro  e  feren  s'ingombra  e  tigne 
A  quel  parlar  di  repentina  ecclifle. 
Veggìonfilagrimar  ftille  fanguigne 
L'alte  luci  del  Ciel  mobili,  ehiie. 
Bendò  fafeiadi  nubi  atre  e  maligne 
Come  la  terra  pur  la  ricoprale, 
E  le  vietafte  la  fraterna  vifta , 
De  la  candida  Dea  la  faccia  trifta. 

)opo  i  preludii  d*un  fuflurro  interno 
Seco  pian  pian  fommormorato  alquanto, 
Cominciando  a  pic^huiTufciod*  Averne 
Ii>  pili  chiaro  tenor  diftinfe  il  canto: 
Tarrareo  Giove,  che  del  foco  eterno 
Reggi  l'impero,  e  de  l'eterno  pianto, 
Al  cui  feettro  ioggiace,  al  cui  diadema 
Tujto  il  vulgo  de  l'ombre,  e  ferve,  e  trema; 

8.  Perfefonc  triforme,  Hecate  ombrofa, 
Donna  de  l'Orco  pallido,  e  profondo, 
Al  più  crudo  fratel  congiunta  in  fpo£à 
De  tre  Monarchi ,  ond'è  divifo  il  mondo» 
Notte  gelida,  pigra,  e  tenebrofa, 
Figlia  del  Chao  confufo  &  infecondo, 
Humida  madre  del  tranquillo  Dio , 
De  l'horror, del  filentio,  de  l'oglio. 

f$.  Dive  fatali ,  e  rigorofi  Numi, 
Che  fedete  à  filar  l'Immane  vite, 
E  novo  ftame  a  chi  già  chiufi  hà  i  lumi 
Per  di  novo  fpezzarlo,  ancora  ordite,. 
Cocito,  e  tutti  voi  perduti  fiumi, 
Voi,  ch'irrigate  la  città  di  Dite. 
Dolenti  cafe,  antri  nemici  al  Sole, 
Aprite  il  palio  a  l'alte  mie  parole. 

O  Regi 
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60.  O  Regi,  e  voi  de  le  mal  nate  genti 
Conofcitori,  &  arbitri  Teveri, 
Ch'affluiti,  e  del  fallir  degni  tormenti 
Condannategli  fpirti  iniqui  e  neri. 
SLvoi  miniftrea  i  miferi  nocenti 
Di  fupplicii,  di  ftratii  acerbi  e  fieri, 
Vergini  horrcnde,  che  gli  ftigii  lidi 
Fate  fonar  di  defperati  ftridi. 

fi.  E  tu  vecchio  Nocchier ,  ch'altrui  fai  fcort 
A  quelle  region  malvage  e  crude, 
Solcando  l'onda  ognor  livida  e  fmorta 
De  la  bollente,  e  fetida  palude. 
E  tu  vorace  Can ,  che'n  sù  la  porta 
De  la  gran  reggia,  ov'ogni  mal  fi  chiude, 
Per  che  chi  v'entra  più  non  n'efca  mai , 
Con  tré  bocche,  e  fci  luci  in  guardia  ftai. 

fu  Se  voi  fovente  ne'miei  facri  vera" 
Con  labra  pur  contaminate  invoco* 
Se  mai  di  {angue  human  grate  v'ofFerfi 
Vittime  impure  in  eflecrabiJ  foco, 
Se  le  minugia  de'bambin  difperfi, 
E  dal  materno  fen  tratti  di  poco 
Pofi  gl'aborti  in  sù  lamenta  ria, 
Aflìftete  propitii  a  l'opra  mia. 

63.  Già  ritor  non  pretendo  ai  regni  voftri 
Le  pofledute,  e  ben  devute  prede , 
Nè  fpirto  avezzo  a  converfar  tra'moftri 
Per  lungo  tempo,  hoggi  per  mefi  chiede. 
Quel  che  dimando, depenniti  chioftri 
Pofe  purdianz*  in  sù  le  foglie  il  piede, 
Edi  queita  vital  luce  fcrcna 
Ha  quafii  raggi  abbandonaci  a  pena. 
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;Non  nego  a  Morte  fua  ragion  nè  deggio, 
)el  giufto  dritto  defaudar  Natura, 
olde  le  ftelle,  e  non  del  Sol  vi  cheggio 
i  conceda  a  coltili  picciolaufura. 
ìodan  quegli  occhi,  che  velati  hor 
)i  caligine  cieca,  e  d'ombra  ofcura, 
oiche  per  Tempre  pur  chiuder  gli  deve, 
)i  poca  luce  un'intervallo  breve. 

,  jOdi  fpirito  ignudo ,  anima  errante , 
)di  e  ritorna  al  tuo  compagno  antico, 
ioloqual  fia  l'amor,  qual  ha  l'amante 
Rivela  à  me  del  mio  crudel  nemico. 
iUedi  fubito  al  loco,  ov'eri  innante, 
i3ato  c'havrai  rifpofta  a  quant'io  dico, 
litornaalma  raminga  e  fuggitiva , 
.livelli  il  manto,  e'1  tuo  contorte  aviva. 

»  Ciò  detto,  non  lontan  mira,  &  afcolta 
Del  trafitto  Guerrier  l'ombra  che  geme, 
f  Perche  del  career  primo,  onde  fu  tolta , 
*  Tra  nodi  rientrar  paventa  e  teme, 
E  nel  petto  fquar ciato  un'altre  volta 
Rihabitar  dopo  Teflequie  eftreme. 
Chi  fin  laggiù  (prorompe)  inrivaaLethe 
Miturbaancor  la  mifera  quiete? 

« .  Laflo,  e  chi  de  la  fpoglia,  ond'io  fon  fcarco, 
L'odiato  pefoafoftener  m'affretta  ? 
Dunque  contro  il  deftin  fevero  e  parco 
Jl  fil  tronco  afaldar  Cloto  è  corretta  ì 
.  Deh  ch'io  ritorni  per  l'ombrofo  varco 
A  la  requie  interrotta  hor  fi  permetta, 
I  Mifer,  qual  fato  sì  mi  sferza  e  lega , 
Ctc  di  poter  morire  anco  mi  nega  } 

6»  e* 
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*8,  Ch'eilia  «poco  ?A  ubbidir  veloce 
Li  Donna  fpirital  disegno  prende, 
Onde  con  sferza  rigida  c  feroce 
Di  vivaferpe  il  morto  cor-o  offende. 
Poi  con  più  alta ,  e  più  cen  sii  roce 
Solleva  il  grido,  che  {ottetti  fccnde , 
E  penetrando  i  p iù  profon  li  horrori 
Minaccia  a  l'alma  rea  pene  maggiori. 

Sùsù  che  tardi  ad  informar  quell'offa?  \' 
Qm  più  forte  feongiuro  ancora  attendi»  I  ' 
Creai,  che  ne  l'Abilfo,  e  ne  la  folla 
Non  tifappia  arrivar, fe  mei  contendi  r 
O  ch'efprimer  oue'nomi  hor'hor  nonpoÉ  t 
Iiiudiu,  incitabili, tremendi, 
Che  venir  ti  faranno  a  me  davantc 
Ciò  ch'io  t'impongo  ad  etìeguir  tremanu 

70.  Megera,evoidelafPietatafuora 
Suore  ben  degne,  e  degne  Dee  del  male, 
M  udite  f  a  cui  par  l'io?  tanta  dimora 
Dunque  vi  lice?  e  sì  di  me  vi  cale? 
E  non  venite  i  e  non  trahere  ancora 
Fuor  del  penofo  baratro  infernale 
Da  ferpenti  agitata,  e  da  facelle , 
L  alma  infelice  a  riveder  le  (Ielle? 

Io  vi  farò  de  le  maglon  notturne 
A  forza  ufeir  di  (coffe,  e  di  flagelli. 
Vi  leguirò  per  ceneri ,  e  per  urne , 
Vi  fcaccerò  da'roghi,  edagli  avelli. 
Sarete  voihfordc,e  taciturne , 
Oiiand'ioco^ropri  titoli  v'appelli? 
O'con  note  più  fiere  &  effecrande 
Avocar  deggio  pur  quel  nome  grande 
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,,KvA  tai  detti  (ò  prodigio)  ecco  repente 
Il  (angue  intepidir  gelido,  e  duro, 
E  le  vene  irrigar  d'humor  corrente  » 
Che  già  pur  dianzi  irrigi  e  (uro. 
Ripien  cu  fpirto,  e  d'alito  vivente 
Movefi  già  l'imiii obil  corpo ofeuro. 
Già  già  palpita  il  petjto,  &  ogni  fibra 
Nctreddi  polfi  fi  dibatte  e  vibra. 

ry  I  nervi  ftende  a  poco  a  poco,  e  forge , 
£  comincia  adaprir  l'egre  palpebre. 
Torna  il  calor,  ma  fomminiftra  e  porge 
A  le  guance  un  color,  ch*è  pur  funebre? 
Pallidezza  sì  Bitta  in  lui  fi  le  orge 
Che  fomiglia  fquallor  di  lunge  febre; 
£  con  la  morte  ancor  confuta  e  mifta 
Gioftra  la  vita,  che  pian  pian  racquieta. 

74.  Dì,  dì  (dic'ella  allhor)  per  cui  fi  ftrugge 
Colui,  per  cui  mi  ftruggo?  alzati,  e  dillo. 
Qual'U  cor  fiamma  gli  confuma  e  fugge? 
Qual  laccio  il  prefe?  e  quale  ftral  ferillo? 
Dimmi,ond'avien,chepiù  m'abhorre  e  fogge 
Quant'io  più'l  feguo,  e  più  per  lui  sfavillo  ? 
Sefia  mai  che  fi  muti  e  quando,  e  come 
Narra,  e  dammi  del  tutto  il  loco,  e'1  nome 

7j.  S'averrà ,  che  tu  chiaro  il  ver  mi  feopra, 
Non  come  fan  gli  Oracoli  dubbiofi, 
Degna  mercè  riceverai  de  l'opra 
In  virtù  dc'mieiverfi  imperiofi 
Farò  che  più  non  tornerai  di  fopra, 
Nè  più  verrà  chi  rompa  i  tuoi  ripofi. 
Da  chiunque  incantar  ti  vorrà  mai 

franco  per  tutti  \  fecoiifarai. 

Così 
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LA  PRIGIONE, 


76.  Così  gli  dice,  e  carme  aggiunge  a  quefto,  c 
Per  cui  quant'ella  vuol,  favergli  kàdato. 
Quei  fparge  alfine  unflebil  fuon  e  mefto , 
Articolando  in  tal  favella  il  fiato. 
Nonio  ,  non  già  nel  mondo  empio  e  funeft» 
Donde,  giunto  pur'hor  fon  ricchiamato, 
De  le  Parche  mirai  gli  alti  fecreti, 
Nè  vi  leilì  del  Fato  i  gran  decreti. 

77-  Pur  quanto  foftener  potè  il  brev'ufo 
D'una  fugace  e  momentanea  vita, 
Dirò  ciò  che  d'udirne  hoggi  laggiufo 
Mi  fu  permetto  innanzi  a  la  partita 
Hoggi  hòdi  quel  ch'atua  notitia  è  chiufo, 
Da  Tempia  Gelofia  l'hiftoria  udita; 
Da  1  empia  Gelofia,  Furia  per  ver  fa, 
Che  con  l'altre  talhorFuric  coaver  fa. 

78.  Dille,  che'l  bel  Garzon.ch'ate  sì  piacquq, 
E  che  de  l'amor  tuo  cura  non  piglia, 
Dai  Rè  di  Cipro  è  generato ,  e  nacque 
Perfraude giade  l'impudica  figlia. 
Ama  la  bella  Dea  nata  de  l'acque. 
Ella  folo  il  protege,  ella  il  configlia, 
E  fe  ben'hor  fe  n'allontana ,  e  parte, 
Ama  pur  tanto  lui,  che  n'odia  Marte. 

79'  Marte  di  fdegno  accefo  e  di  furore 
Morte  già  gli  minaccia  acerba  e  reaj 
Onde  s'è  l'amor  tuo  Aerile  amore , 
Infaufto  anco  è  l'amor  di  Citherea. 
Volger  ricufa  a  le  tue  fiamme  il  core , 
Perche  fina  vi  tien  l'amata  Dea 
Poi  cotal  gemma  lo  difende 


guard: 


Ch'cficr  non  può,  che  d'altro  foc©  egli  arda. 

E  poi 
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CANTO  DECIMOTERZO. 

E  poiché  tu  con  fiero  abufi 


o  e  no 
i  balli, 


De  l'arci  tue  mi  togli  a  i  re^nil 
"  per  un  curiofo  e  van  delia 
ai  che  Stige  di  novo  a  forza  io  palli, 
Ne  men  crudel  tà  l'alma,  ai  corpo  mio, 
Uccifo  ancor,  Succidermi  non  lalf,, 
Afco  tapur,  ch.io      lÌQ  horaf  ifd 

<^el  che  non  mtendeaprimadi  dirti. 

t  perl  audacia  fol  dei  tuo  peccato, 
^  oso  con  ftrano  e  non  udito  eilempio 
SforzarNaturà,  e  violare  il  Fato; 
Che  non  s'adempia  mai  del  tuo  cor'emsio 
«  malvagio  appetito  e  federato, 
Ima  tcy\matobene  amerà  mai. 
le  tu  del  bene  amato  unquagodrai. 

j  Più  nondifs'egli  e  ciò  la  Magaudito 
"m!  *     irpetto  cbras'acceie, 
iic     °I,nneSra  Pira  incenerito, 
\lnn  piudi  morir  nongli  concefe. 
Storno  pur  quel  mifero  ferito, 
'  oich'a  terra  ricadde,  e  fi  diftefe, 
"«andando  l'ombra  a  le  Tartaree  porte, 
Jopo  due  vite  e  la  feconda  morte. 

3  Ma t  già  s'apre  ilaiardinde  l'Orizontc, 
»ia  Clori  il  ciel  fi  frefche  rofe  infiora. 

v  «nc™Vl  Piano  Storno,  e'I  nome 
J  oitro,  e  di  luce  imporpora,  &  indora; 
S,a  con  r  Alba  a  piè ,  col  giorno  i  n  fronte 
ovraun  nembo  d'i  folgori!' Aurora 
fi' l'aperte  del  Ciel  fiorite  vie 
a TJe  tellcfuggir  dinanzi  al  die. 
Voli.  I/.  3  KA 
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tC  L  A  PRIGIONE, 

84.  Più  veloce  diftral,  ch'efeadi  nervo. 
Torna,  ov'Idonia  il  Tuo  ritorno  attende 
Qucfto  Barbaro  (dice)  empio  e  protervo 
Non  è  qual  fembra,  anzi  d'Amor  s'accenu 
Mifera,c  pur -  benché  d'Amor  fia  fervo) 
Di  chi  langue  d'Amor  pietà  non  prende. 
Didimamente  il  tutto  indi  le  Ipiega, 
E  di  configlio  in  tanto  affar  la  prega. 

8,  Non  perqueftodei  tu  (l'altra  rifpondeJ 
Abbandonar  l'incominciata  imprefa. 
Alma chebellafiammainfe  nafeonde, 
E  di  quel  bel  l'impresone  hà  prefa , 
Tinche  foconovei  non  venga  altronde, 
D'una  folabeltafi  moftra  accela.  <brn 
Mentr'hà  l'occhio  ,  e1  penderò  in  quefcn 
Altro  non  conofecndo,  altro  non  ama. 

86.Qualunque  amante  Amor  infiamma^  p 
Ama1'oggettobel,che  gli  c  prelente, 
Mà  la  memoria  fol  ne  tienda  lunge, 
Ne  la  ritien  però  già  lungamente.  ^ 
Tofto  ch'altra  fembianza  a  mirar  gmng 
Gli  efee  la  prima  imagine  di  mente, 
Sempre  il  defir  di  nove  cofeamico 
Fè  che' 1  novello  amor  (cacci  l'antico. 

8-r.  S'una  volta  averrà,  che  tu  pervegna 
Pur  di  quel  core  ad  occupar  la  reggia , 
Ch'hoggi  la  madre  di  colui,  che  regna 
Nel  terzo  Cicl,  s'ufurpa,  tiranneggia, 
Emendo  tu,  fé  non  di  lei  più  degna  , 
Di  bellezza  almen  tal,  che  la  pareggia, . 
Credimi,  il  primo  ardor  pofto  in  oblioj. 
i/inelforabiltuo  diverrà  pio. 
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CANTO  DECIMOTEBLZO. 

M.  La  gemma  poi3che  fa  gl'incanti  vani, 
E'n  cui  tanta  virtù  ftafli  raccolta , 
Modo  ben  troverei»,  che  da  le  mani 
O'per  froda,  ò  per  forza  a  lui  fia  tolta. 
Contro  l'arte,  che  sforza  i  petti  human!, 
Fafallhor  non  potrà  difefa  molta, 
E  ta  di  Citkerea  prefo  l'afpetto, 
Mal  grado  al  fin  di  lei  n'havrai  diletto. 

8*.  Falfirena  a  quel  dir  fi  riconforta, 
E  novo  ardire  entro'l  fuocorfi  erb, 
Però  che'l  favellar,chcfpeme  apporta 
Di  cofa  confeguir,  che  fi  defia , 
Rifufcitando  la  baldanza  morta, 
Fà  creder  volentier  quel  chuom  vorria. 
Quindi  a  colei,  che  di  ciò  far  promette, 
LaTcia  cura  del  tutto,  e  fi  rimette. 

90.  Miferamente  in  quello  mezo  Adone 
In  durafervitù  languia  cattivo, 
Palfando  la  più  rigida  Ragione 
Squallido, afflitto,  e  quah  men  che  vivo. 
Oltre  il  difagio,  e'1  mai  de  la  prigione, 
E  Tener  del  Tuo  ben  vedovo,  e  pri  vo, 
Forte  accrcfceali  al  cor  pena  e  cordoglio 
Del  crudo  Hidrafpe  il  temerario  orarli©. 


*7 


91»  Chi  può  dir  quanti  affronti ,  e  quanti  torti, 
Ingiurie,  villanie,  difpetti,  e  fdegni 
Daidifcortefe  Ufcier  fempre  fopporti, 
Obbrobri intolerabili,  &  indegni  ? 
Ma  tormento  peggior  di  mille  morti 
Trapaflain  lui  d'ogni  tormento  i  fegni 
Altro  novo  martir ,  che  troppo  il  putide, 
Di  tanti  malial  cumulo  s'aggiunge. 

£   x  Feronia 
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LA  PRIGIONE, 


5>x.  Feroniaè  piùd'undbchel'hàineoverno,  | 
Una  Nana  e  coftei  ditfbrme,e  vecchia, 
La  qual  fera  e  mattili  con  onta  e  fcherno 
La  vivanda  gli  reca,  egli  apparecchia. 
Furia  (credo)  peggior  non  uà  l'Inferno, 
Può  fe  ftellà  abhorrir,  fc  mai  fi  pecchia. 
Sembra,  (sì  laida  e  fozza  è  ne  l'alpetto,) 
Figlia  de  la  Difgratia,  e  del  Difetto. 

93.  Più  groppi  hà  che  leviti,  òche  le  canne, 
Et  hà  corpo  lì  ravolto,  e  faccia  fmorta, 
Sbarrato  il  nafo,  e  lungo  oltre  due  fpanne, 
Ricurvo  il  mento,  ampia  la  bocca,  e  torta,. 
Come  Cinghiale  infuorfporge  leZanne> 
E  sù  l'homcro  unfcrigno  porta. 
Ne  le  doppie  pupille  il  guardo  iniquo 
Fa  gli  occhi ftralunar  con  giro  obliquo. 


94.  Dopo  molte  ignominie ,  e  molti  feorni,  , 
C  he  gli  Gè  qUefto  moftro,  e  beffe,  e  giocchi 
Mentre  con  arti  feonciamente  adorni 
D'alimenti  il  nutria  debili  e  pochi, 
Motteggiando!  pur'un  frà  gli  altri  giorni 
Con  parlar  b:ilbo ,  c  conaccenti  rochi 
Scioltela  lingua,  e  poiché  l'hebbe fciolta, 
Intoppò,  fcilinguò  più  d'una  volta. 


P5 


O  feminella  vii,  ch'ad  huom  sì  inetto 
Altro  nome 'dicea)  convienfi  male, 
"Me  vò  rimproverando  il  fuo  difetto 
Far'a  N a  ara  un  vituperio  tale. 
Hor  fe  non  fai  d  Amor  prender  diletto. 
Il  tuo  Ceffo  virile  che  ti  vale  ? 
O  qual  beltà  ti  fcalderà  Riamai, 
S'ad  arder  de  la  mia  icuiò  non  hai? 


Mei 
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canto  decimoterzo.  i9 

Meraviglia  non  è,  fe  Falfirena 
Sprezzarti,  ancorché  vanto  habbiadi  bella, 
Quando  di  vagheggiar  ti  degni  a  pena 
Più  vaga  tanto,  e  fignoril  donzellai 
Nè  per  haverne  l'agio  a  prandio,  a  cena 
Solo  con  fola  in  sì  remota  cella, 
(Sciocco  che  fei)  richiedermi  d'amore 
T'e  mai  baftato  in  tante  volte  il  core. 

7-  Se  non  che  certo  aflecurata  io  fui, 
C'huom  non  fe'tu,  fi  come  gli  altri  fono , 
Anzi  un  freddo  Spadpn,  qual'è  coftui. 
Che  qui  ti  guarda,  a  tal  meftier  mal  buono , 
Te  fol  correi ,  come  fol  degno,  a  cui 
Facefli  di  me  ftefla  intero  dono, 
Dandoti  inun  co'miei  fublimi  amori 
(Suo  mal  grado)  a  goder  cibi  migliori. 

Poiché  fon  dunque  i  tuoi  pender  sì  feiocchi 
E  ciechi  a  lo  fplendor  de'raggi  miei , 
Convieuche  tumimoftri,  e  ch'io  ti  tocchi 
Hor'hor  fe  mafehio,  ò  pur  femina  fei. 
E  quando  avenga,  che  le  mani,  egli  occhi 
Ti  trovin  poi,  qual  mai  non  crederei, 
Troncar  ti  vò  quell'organo  infecondo, 
Che  tu  poffiedi  inutilmente  al  mondo. 

i  >.  Ma  perche  dubbio  alcuno  in  te  non  reitl, 
E  le  bellezze  mie  non  prenda  a  rito. 
Mira  ciò  che  tu  perdi,  e  ciò  c'havrcfti , 

Ecco  t'apro  ilthefordel  

Guarda  fe  bella  pur  fott  o  le  vefti 
AJtretamo  fon'io,  quanto  nel  vifo. 
Così  dicendo,  s'accorciò  h  gonna, 
E  fi  gli    veder,  ch'ell'era  Donna. 

a    j  Poi 
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LA  PRIGIONE, 


ice.  Poi  le  luci  girò  bieche  e  traverfc 
Siche  mirando  lui,  mirava  altrove 
E  quella  bocca  ad  un  forrifo  aperfe, 
Che  la  fepoltura  par,  fé  s'apre,  ò  move, 
E  innanzi  a  lui  sìofcene,  e  s\  divcrfe 
Di  ina  diftioneftà  prefea  far  prove, 
Che  di  faftidio  ogni  altro  cor  mcn  franco 
Fora  affai  meno  a  (offerir  già  llanco. 

101.  Un  tratto  pur  l'impatienza  il  vinfe, 
Che  fdegno  degno  e  generolò  il  moffe. 
Mentre  che  la  bruttarci  la  a  lui  fi  fpinfe 
Sfacciata  per  baciar  più  che  mai  forte, 
Adone  il  pugno  imamente  ftrinfe, 
E  la  finiftra  tempia  le  pcrcoflè. 
Nel  mal  polito  crinpofeia  la  prefe> 
Et  a  forza  di  calci  al  fuol  la  ftefe. 

ioi.  Lacera  Gobba  intorno  a  lui  s'attorte 
Aviticchiata  in  moftruolà  lutta, 
E  conl'ugne  il  gramò,co'denti  il  morfe, 
Quanto  arrabbiata  pili,  tanto  più  brutta. 
A  i  ronìorì, ale ftridaHidrafpe corie  , 
Che  rifonar  facean  la  cala  tutta, 
E  fi: filando  il  garrì  che  laScrignuta, 
De  putata  a  fervirlo,  havea  battuta. 

10,3.  E  conlasferzainmanoancoil  minaccia. 
Ch'egli  il  correggerà,  fc  non  s'emenda. 
Ironia  allhor  vi  lovraggiunge,  e  (caccia 
La  coppia  abominabile  &  horrenda: 
Poi  con  più  grata,  e  più  piaccevol  faccia 
Vuol  chc'l  fatto  da  capoadir  le  prenda. 
La  olpa  (d:llc)  c  del  tuo  cor  protervo, 
Che  potendo  eflei  Rè ,  vuol'cller  fervo. 


1 
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CANTO   DECI  MOTER  Z  O.  }i 

>4.  Tu  vedi,  o  folle,  pur,  che  ti  ritrovi 
Ne  le  forze  di  lei,  che  sì  difami. 
Perche  non  pronto  ad  accettar  ti  movi 
L'offerto  ben,  fei  proprio  mal  non  brami? 
Nulla  quel  tuo  rigor  ha  che  ti  giovi, 
Che  tu  coftanza,  e  continenza  chiami. 
S'ufcir  vuoi  di  moleftie,  e  di  tormenti, 
Altr'armi  ufar,  che  crudeltà  convienti. 

d;  .  Penta  dunque  al  tuo  meglio,  &  te  ftcflb 
Non  negar  tanta  glena  in  tanto  male; 
Che  quando  pur  da  te  ne  (ìa  prometto, 
Sotto  (incera  fè  defièr  leale  , 
Non  fol  quindi  d'ufeir  rifia  conceflo , 
Ma  farai  quafi  a  Divi  in  terra  eguale. 
A  la  bellezza ,  a  ricchezza  amor  congiunto 
Ti  farai  beatiflìmo  in  un  punto. 

06.  Ma  s'avien,  ch'atra  nebbia  a  l'alma  ingrata 
Cli  occhi  de  la  ragione  habbia  sì  chiufi 
Che  la  bontà  de  la  benignaFata 
Riconofcer  non  fappia,  anzi  l'abufi, 
Cotefta  oltr'ogni  credere  oftinata 
Pertinaccia  crudel  fola  s'accufi 
Di  quanto  mal  per  tal  cagion  t'avegna, 
Ch'amor  divien  faror  quando  ii  fdegna. 

107.  Qua  nto  gradita  è  più  ,  vie  più  s'avanza? 
In  nobil  alma  humanità  corteìe. 
Ingiuriata  poi,  muta  l'ufanza, 
Pari  è  l'odio  a  l'amor,  che  pria  l'accefe. 
Non  hà  ne  1  ire  fue  freno  abaftanza 
Sì  che  non  corra  a  vendicar  l'offefe. 
Mà  ciò  più  molto  avienqualhor  fi  fprezza 
I>i  magnanima  Donna  altabellezza. 

2   4  Gw- 


i 
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LA  PRIGIONE, 


Jo8.  Guardati,  quando  haverla  hora  non  vo 
Supplichevole  amante  e  lusinghiera, 
DMiaverla  poi  con  pene  ,  e  con  cordogli 
Tiranna  formidabile  e  fevera. 
Conchiudo  infin ,  che  le  non  (leghi  e  fciog 
Chi  del  Aio  prigioniero  e  prigionera, 
Senza  trovar  pietà  frà  tanti  affanni , 
In  villana  prigion  perderai  gli  anni. 

J09.  Adon,  chefenza  fcampo,  e  fenza  aita 
Le  cofe  in  fiato  pertìmo  vedea. 
Pensò,  che  s'egli  cara  havea  la  vita, 
Cara,  fé  non  per  sè,  per  la  Tua  Dea, 
Mollargli  convenia  fronte  mentita, 
E  di  cangiar  pender  finger  devea, 
E  l'opre  al  tempo  accommodando  in  parte. 
Far  virtù  del  bifegno,  &  uiar  l'arte. 

no.  Comincia  a  ferenar  l'aria  del  volto, 
E  più  grato  a  moftrarfi,  e  mcn  rubello , 
E  fperando  in  tal  guifa  efler  poi  fciolto  , 
Qualch'inditio  gli  dà  d'amor  novello. 
La  prega  intanto  almen,  che  gli  ha  tolto 
De  la  Nana  importuna  il  gran  flabello, 
Poiché  gli  òfovr'ogni  altra  aipraìciagura 
Si  ìnal  vagiamimiftra  a  foftiir  dura. 

2 11 .  Lieta  Idonia  promette ,  e  perche'l  crede 
Da  lunga  fame  indebolito  e  (morto, 
Rincorarlo  s'ingegna,  e  gli  concede 
Di  (òavi  conferve  alcun  conforto , 
Mà  ne  l'afte!,  che  Citherea  gli  diede, 
Volgendo  .ulhor'adhor  lo  (guardo  accorte, 
Penìa  come  giiei'rubi,  e  gl'i  prefenta 
Alloppiato  vafeJ ,  clic  l'addormenta. 

D'op- 
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D'oppio  forte  e  gravofo  e  quel  Hcor^e 
Comporto  e  di  mandragora,  e  di  loco, 
i  Grato  à  la  vifta  appare,  &  al  fapore , 
Ma  fecreto  nafcondo  un  fumo  ignoto, 
Di  sì  ftrana  virtù,  e  di  tal  vigor?, 
Ch'opprime  gli  occhi,e  toglie  il  fenfo,e'l  mo- 
Atto  a  ftordir  non  pur  le  menti  humane,  (to 
Ma  d'Helperia,  e  di  Stige  il  d  rago ,  e'1  Cane. 

Senza  penfar  più  oltre ,  Adone  il  beve, 
Ne  tarda  molro  ad  operar  l'effetto , 
Ch'unii  tenace  fonno  ilprefeinbreve 
Che  fu  qua  I'ebro,  a  vacillar  coftretto, 
E  vinto  da  l'oblio  profondo  e  greve  . 
Girfensù  l'orlo  a  riverfar  del  letto. 
Tdonia ,  che  del  tutto  era  prefaga, 
Ufciollo  alquanto,  &  appellò  la  Maga. 

i  h  La  xMaga  in  sù  l'entrar,  poiché  gli  fece 
©el  dito  trar  l'adamantino  anello. 
Un'altro  fuo  ve  ne  fuppofe  in  vece 
Somigliante  così,  che  parea  quello, 
Poi  fé  legar  con  diece  groppi  e  diece 
d  i  rigi  d'oro  il  mifero  d  onr.ello, 
Ch'ai  raddoppiar  de  le  catene  grole 
Perche  nulla  fentia,  nulla  Ci  morte. 

Salvo  un  fol  chiaviftel  d'acciaio  duro, 
La  cui  chiavetta  altrui  fidar  non  ofa , 
Tutta  vuol  che  fia  d'or  femplice  e  puro 
Quella  ricca  catena  e  pretiofa, 
Sì  perche  più  che  del  metallo  ofeuro, 
©  el  più  lucido  e  fino  è  copiofa; 
Sì  perche'n  laccio  d'oro  eflendo  ftretta, 
Vuol  con  un  laccio  d  or  farne  vendetta. 

£   S  d  op0 
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>4  LA  PRIGIONE, 

116.  Dopo  lungo  dormir,  quand'ei  fi  defta ^ 
E  fi  ritrova  in  auree  funi  avinto, 
Da  lo  ftupore  ,  onde  confufo  refta  , 
Lo  ftupor  del  L  ethargo*in  tutto  è  vinto. 
La  cara  gemma  a  contemplar  s'appretta* 
Noii  apendo  però,  ch'è  Panel  fintoi 
E  perche  non  vi  feorge  il  voltoamato, 
Teme  non  contro  lui  fui  forfè  irato. 

117.  Amor'infidiofo,  i  tuoi  piaceri 
Com'han  l'ali  diccaj  veloci  e  lievi', 
Come  fchernifei  altrui?  nonfia  chi  fperil 
Gioie  da  te,  fe  non  fugaci  e  brevi. 
Perche  levar  tant'alto  i  miei  penfieri, 
Se  poi  precipitarmene  volevi  ? 
Mi  ibmmeLgi  nel  porto,  a  pena  giunto  * 
E  mi  fai  ricco,  e  povero  in  un  punto. 

118.  Forcina  ingiuriala*  i'nan  credea 
Pcrdev'in  herba  ia  furiata  melle^ 
Ne  ch'una  (tolra  e  temeraria  Dea 
Ne  Ti, npero  d'Amor  ragione  haveffe,. 
Co  ì  dunque  fen  van^  perfida  e  rea. 
Con  le  fpcranze  mie  le  tue  promelle  ? 
Dunque  dal  :uo  uror  perverto  e  duro- 
Tra  le  mifer*  ancor  non.fon  fecuro  ? 

ij:9  Non  pretta;  fede  ala  tua  madre  Amóre  >. 
Quand'eri  (c'hor  non  fon)  contento  e  liet 
Di  rea,  ch'ci  i  un  mal  do' ce,  un  dolce  errore* 
Sagittario  crudehRcge  mdifereto, 
L  -bui  prò  di  fraude,  e  di  dolore, 
fcibera  fervi tù>  porto  inouieto^ 
In  cui  fè,  ne  picca  mai  non  fi  trova, 

Ldìb;  hor  tardi  il  conosco,?  e'isòper  prova, 

M 


gaietto  decimoterzo.  5; 

ito.  Ma  tua  tanta  e  l'ingiuria ,  e  tuo  l'oltraggio 
Del  prave  mal,  ch'ingiuftamente  io  porto* 
Né  dcvrefti  (offrir  Signor  mal  faggio, 

a  si  balia  nemica  un  li  gran  torto. 
Ecco  mi  toglie  il defiabil  raggio, 
Ch^era  al  mio  lungo  duol  breve  confortoi 
E  ticn  pur  fotto  giogo  afpro  e  fervile 
Chiufo  un  tuo  prigioniero  in  career  vile. 

ft-ij  Et  a- te  non  ballò  cruda  Fortuna , 
Farmi  nafeer  d'incerto  in  lido  eflrano, 
D'ogni  paterno  ben  fin  de  la  cuna 
Spogliarmi,  e'1  regno  mio  tonni  di  mano, 
E  (ciò  eh  e  più)  lalciarmi  in  notte  bruna 
Dal  Sol,  chefplende  altrui,  tanto  lontano, 
Ch'aggiunger  nodi  a  nodi  anco  volerti 
E  pur  kettri,&  honor  mi  prometterti. 

jtx.  Contro  le  tue  fpiettate  e  rigid'armi 
Qual  privilegio  ha vran diademi,  e  troni , 
Se  con  chi  languee  muor  non  le  rifparmi  ?• 
Se  ne  pur'anco  a  i  miferi  perdoni? 
Se  fon  trafitto,  a  che  piùfaettarmi? 
Queft'è  l'eccelfo  ftato,ove  mi  poni? 
Precipitii  maggior  dunquchai  prefinì 
A  chi  caduto  è  già  fotto  gli  Abifli? 

itj  Ahi  chi  del  fior  dei  mio  fperar  mi  priva? 
Chi  negala  gli  occhi  miei  l'amata  Aurora? 
Giungerò  mai  di  tanti  ftratii  a  riva  ? 
Godro  mai  lieta,©  confolata  un  hora? 
Com'eflferpuoche  fenzavita  io  viva? 
Sirà  pur  ver,  che  non  morendo  io  mora? 
Deh  che  farò?  com  havrò  pace  alcuna  ? 
Con- voi  parlo  Amor/empio ,  empia  Fortuna. 

*    6  Foj'-uw 
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114.  Fortuna  empia,  empio  Amor ,  quai  pene, 
NÓ  foft'é  chi  per  voi  piagne  e  Colpirà?  (  danni 
L'un  è  fanciui  fallace,  e  pien  d'inganni , 
Fcmina  l'altra,  ebra d'orgoglio,  e  d'ira, 
Quella  fovra  la  rota,  e  quei  sù  i  vanni, 
Quei  femprc  vola,  e  quefta  tempre  gira» 

f  icco  1  un,  cieca  l'altra,  &ambidui 
Aquila,  e  Lince  a  facttare  altrui. 

115.  Con  quefte  note  hordi  Tua  forte  dura 
Hordel  crurlel'amor  feco  difeorre; 
Venere  incolpa,  diedi  lui  non  cura. 
Dì  Mercurio  fiduol,  che  noi  Ibccorrc  ; 
Quand'esco  entrato  in  quella  ftanza  ofeur 
Mercurio  iftefioa  la  fuavifb.  occorre. 
Cìi'a  difpetto  di  toppe,  e  di  ferragli 
Viene  a  porgergli  aita  in  quc'travagli. 

116  Mercurio,  a  cui  già  da  la  Dea  commeflTo 
Fu  ii  patrocinio  di  ch'il  corletolfe, 
Li  afiìftea  fempre,  e'1  vifnava  fpeiVo  i 
Se  ben  lafciar  veder  mai  non  (ì  volfc. 
Vcggendol  Hai digiun  talvolta  oppreflo> 
Cibi  divini  e  delicati  accolfe. 
Et  al  cnefto  Garzon  poi  la  Colomba 
Gii  recava  nel  becco  entro  la  tomba. 

12.7.  Kor  colta  hi  rherbarara,  e  vigorofa. 
Non  so  ben  dire  in  qual  eftrania  terra. 
Contro  la  cui  virtù mcravigliofa. 
Cor,  mille  chiavi  in  danno  ufeio  fi  ferra* 
E  fe  Ir  piante  alcun  deftrier  vi  pofa, 
Ne  f\  clic  i  chiodi,  e  lo  difeae  sferra. 
Coìì  qiufta  len^a  ftrepito  ò  fracaflò 
Invifibile  altrui,  s'aperfe  il  paflb. 

Carna, 
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8.  Carna,  Dea  de  le  porte,  e  de  le  chiavi, 
Di  quella  entrata  agevolò  le  frodi, 
E  di  volger  per  entro  i  ferri  cavi 
L'adunco  grimaldel  moftrogli  i  modi. 
Le  fibbie  doppie,  i  catenacci  gravi, 
Le  grolle  (barre,  i  ben  confitti  chiodi, 
E  le  guardie  [aitar  d'intorno  al  buco 
Fé  così  pian,  che  non  l'udi  l'Eunuco. 

.9.  Uditi c'hebbe  il  meflaggier  del  Cielo 
Del  tribulato  Giovane  i  lamenti, 
A  lui  (coprirti,  e  con  un  molle  velo 
Gli  venne  ad  afciufi^ar  gli  occhi  piangenti, 
<}   Poi  tutto  pien  d'aftettuofo  zelo 

Dolce  il  riprende,  e  con  fommeflì  accenti, 
Che  de  la  Dea  tra'fuoi  maggior  perigli 
Cosi  mal  culto  diti  habbiai  confidi. 

o.  E  ch'avifato  in  prima,  &  avertito  > 
Stato fia  sì  malcauto,  e  sì  leggiero, 
Che  lafciato  levar  s'habbia  di  dito 
Quel  don  maggior  di  qual  (i  voglia  inapero# 
E  dato  agio  a  colei,  che  V  ha  rapito, 
DI  porvi  unfalfoanelfimilealvero. 
Poi  de  la  gemma  adultera  e  mendace 
Glifà  chiaro  veder  Tar ce  fallace. 

•  L'altro  inganno  di  più  gli  fpianac  fnoda 
Del  contrafatto  e  magico  fembiante, 
E  dice,  che  non  miri,  e  che  non  oda 
L'iftefla  Dia,  fe  gli  verrà  davante , 
Ch'altro  non  fia  ch'infidia,  altro  chefroda^ 
Che  s'apparecchia  a  la  Tua  fe  collante* 
Che  Cotto  finta  imagine  e  furtiva 
Sarà  la  Conna,  e  fembrer  à  1«  Diva* 

II» 
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131,  L'inftruifce  del  tutto,  e  gli  ricorda , 
Ch'ella  d'ogni  malia  porta  le  palme  i 
Che  più  con  verfi  hor rendi  a  morte  ingorda 
Far  vomitar  le  trangugiate  Ialine  , 
Tor  malgrado  di  Dite  avara,  e  lorda, 
A  l'urne  i  corpi,  &  agli  abim  l'alme, 
Può  iommerger  il  Sol  nel  mar  profondo,. 
Sotterrali  Cielo,  e  ne  l'Inferno  il  mondo. 

135.  Diccgli,  che  bifogno  ha  che  fi  guardi 
Da  le  lufinghe  fue  quaihor  ragiona , 
Ch'ogni  Fata  ha  per  efche  aceenti>e  fguardi, 
Onde  gli  animi  allctta,  e  gl'impri^  ionai 
Ma  dopo  i  vezzi  perfidi  e  bugiardi 
Satia  alfin  gli  fchernifce,  e  gli  abbandona. 
Molti  uccider  ne  Cuoi,  talun  n'incanta 
Volto  in  fiera,  in  augello,  in  faub,ò  in  piatrt; 

J34.  Soggiunge  ancor,  che  non  dia  punto  fed 
A  le  folite  lue  leggiadre  forme, 
Poich'è  tutt'artein  lei  quanto  fi  vede, 
E  Teucre  al  parer  non  è  conforme  i 
%  le  ben  d'anni,  e  di  laidezza  eccede 
Qualunque  fiuTe  mai  vecchia  difforme  > 
SupplUce  sì  con  l'artificio  ch'ella 
Ne  viene  acomparir  giovane  e  bella. 

jjj.  E  che  ciò  fa  perche  vezzofa  in  vifta 
D'alcun  femplice  amante  il  cor  fogeioghi,, 
Concui  (che  raro  avien  ch'altri  renila) 
Sua  sfrenata  libidine  disfoghi. 
Ma  fe'l  perduto  anel  giamai  racquifta,. 
Ufcito  fuor  di  quc'profondi  luoghi, 
E  con  eflo  averrà,  ch'egli  la  tocchi, 
Tofto  del  ver  s'accorgeranno  gli  occhi. 

Final 
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136..  Finalmente  lo  iìega,edelafoglia 
Dono  gli  fà,  che  piùdel  ferro  è  forte  ; 
E  l'ammaeftra  ancor, come  fi  fcioglia, 
Quando  allentar  vorrà  l'afpre  ritorte. 
Se  ben  fuggir  non  può  fuor  de  la  foglio». 
Mentre  il  ner  guardian  guarda  le  porte  , 
Batterà  ben,  che  quando  altri  noi  miri, 
Difgragato  del  pefo,  almen  rifpiri. 

137.  StupifceAdon  di  quanto  egli  racconta*, 
L'altro  di  fen  lì  trahe  che  parta  , 
Ponente  a  riftorar  la  doglia,  e  l'ontaj 
Lettradi  linee  d'or  vergata  efparta. 
La  rofa,  che'l  Aiggello  ha  ne  l'impronta^. 
Moftra  onde  ve<*na,  e  di  chi  fia  la  carta. 
Dice  la  riga  in  sul  principio  fcrittaj 
Al  fuo  bel  feritor  la  Dea.trafitta. 

138.  La  fciolfe,  e  parve  inun  gli  fi.fciogliefle. 
L\dmadal  core,  e  che'n  aprir  s'aprille. 
Poi  quante  note  sii  v'erano  imprefle  , 
Tanti  bacì  amorofi  entro  v'amtfe , 
Perche  confidererò  quando  la  lede 
Qual'amor  la  dettò,  qual  man  la  ferule. 
Iù  del  gran  pianto,  che'n  sù'l  foglio  fparfé,. 
Sola  mercè,  fe.  ao'fofpir  non  l'alfe.. 

"H9-  Veggio  (il  foglio  dicea)  veggio  i  tormenti?. 
Che  di  fotfrir  per  miacagio  ti  sforzi, 
Sò  le  perfidie  ordite,  e  i  tradimenti 
Per  far ,  ch'un  sì  bel  foco  in  te  s'ammorzi.. 
Per  tanto  la  tua  fé  non  fi  fgomenti, 
Ma  combattuta  più,  più  fi  rinforzi» 
Ne  rompa  del  tuo  cor  l'auree  catene 
La  f-vrara  nrigion,  che  ti  ritiene. 

v-4a 
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140.  Cruda  prigion  ,  ma  vie  più  cruda  molto 
Quella  che  qui  mi  tien  legata  e  ftretta, 
Ch'oltre,  che  de'begli  occhi  il  Sol  m'hà  tolto 
A  chi  mePtoglie  ancor  mi  fà  foggetta 
Bramo  il  pie  ,  come  il  core  haverne  fciolto, 
Ma  la  fpada  può  più  che  la  faetta, 
E  fe  ben  la  liia  forza  ogni  altra  avanza, 
Amor  contro  Furor  non  ha  portanza. 

141.  Che  mei  fenz'aghi,  e  rota  fenza  fpine 
Coglier  mai  non  fi  polla ,  è  legge  eterna. 
Stan  le  doglie  a  i  piacer  Tempre  vicine. 
Così  piace  à  colui,  che  ne  governa. 
Ma  fperiam  pur,chc  liberati  al  fine 
Io  d'un'inferno,  e  tu  d'una  caverna, 
Tornando  in  breve  a  l'allegrezza  antica 
Scherniremo  l'amante ,  e  la  nemica. 

141.  Sò  che  m'ami,  e  fe  m'ami ,  ami  te  fteflfo, 
Perche  più  che'n  te  fteflo,  in  me  tu  fei. 
Se  t'ho  nel  core  immortalmente  impreflb , 
S'ardon  tutti  per  te  gli  afFetti  miei, 
Io  noi  vò  dir.  Se  tu  non  folli  in  eflo, 
Anzi  fe  me  non  folli,  io  tei  direi. 
Chiedilo  a  te,  però  che'n  tè  cor  mio 
Più  che'n  me  ftefla,  anzi  pur  te  fon'io. 

J43.  Cor  de  l'anima  mia,  vivi  e  fopporta, 
E  viva  teco  il  tuo  ben  nato  ardore* 
E  con  un  fol  penfier  ti  riconforta, 
Ch'altri  giamai  di  me.non  fia  Signore, 
E  fe  forza  a'far'altro  hor  mi  trafporta, 
Scufabil'è  non  volontario  errore. 
Più  non  ti  dico,  a  quanto  a  dir  mi  reità 
Supplirà  teco  il  recator  di  quella. 

Letti 
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laùo  14.  Letti  i  bei  verfi ,  acconciò  i  ferri ,  e  fparYC 

!  "Mercurio,  e  quindi  era  fparito  a  pena, 
.  vi  Qhe  la  rivai  di  Venere  v'apparve, 
Mà  tal,  che  nonpareapiùFalfirena, 
,  Quali  delufo  da  sì  bella  larve, 
A  prima  viltà  Adon  non  ben  s'affrenaj 
E  ben  chefappia  effer  beltà  fallace, 
L'inganno  è  però  tal,  ch'a  gli  occhi  pi; 


.  piace. 


1  f •  E  fe  non  che  del  ver  tofto  s'accorfe. 
Tal  fu  del  fido  meflo  il  cauto  avifo, 
Sendo  fenzal'anel ,  fuor  d'ogni  forfè 
Creduto  riavrebbe  al  fimulatovifo  , 
Perche  di  Citherea  tutti  in  lei  fcorfe , 
Portamenti,  e  fatezze,  e  fguardo,  e  tifo 
Ella  in  entrando  ilfalutò  per  nome, 
*  la  volendo  parlar,  non  feppe  come. 

If.  Già  lontana  la  fiamma  ha vea  nutrita, 
Che  nel  cor  le  lafciò  la  bella  {lampa.  f 
Hor  ch'ella  hà  di  vicinl'efca  gradita, 
Subitamente  in  novo  incendio  avampa. 
Fatta  da  quell'ardore  alquanto  ardita, 
A  l'ufata  battaglia  alihor  s'accampa. 
Volfe  bacciarlo,  e  fi  reftò  per  poco, 
"*ur  moderò  fe  ftclla  in  sì  gran  foco. 

Per  occultar,  per  colorir  la  trama, 
tfafimadi  Falfirenailperfid'atto, 
l  cruda,  ingiuria,  e  diflealla  chiama 
Che  a  si  gran  torto  un  tanto  mal  gli  hà  fatto 
Prometter  giura  poi  per  quanto  l'ama 
Di  far'ancor,  che  di  prigion  fia  tratto.  » 
Pur  ch'ella  del  fuo  amor  refti  fecura, 
Lafci  poi  di  francarlo  a  lei  la  cura. 


GU 
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148.  Gli  s'aflìdc  da  lato  ,  e  gli  diftende 
Mentre  ragiona,  insù  lafpalla  libraccio, 
E  tuttavia  con  la  man  bella  il  prende 
Per  annodarlo  in  amorofo  laccio. 

Ben  che  legato  ei  Ha,  pur  lì  difende, 
E'1  collo  almendefvia  da  quell'impaccio, 
La  tefta  abballa ,  e  da  le  labra  audaci 
Torce  la  bocca,  e  le  nafeonde  i  baci. 

149 .  Fittoli  in  grembo  il  volto,  a  lei  l'invola.. 
Anzi  per  non  mirarla  i  lumi  terrai 

Ma  poiché  pur'aflai  d'una  man  fola 
Dut  f  a  è  già  la  faticofa  guerra , 
Le  ma  ica  ella  gli  pon  fotto  la  gola, 
E  con  la  deftì  a  il  biondo  crm  gli  afferà 
Con  una  mano  il  crin  gli  tiraeflringe, 
Con  l'altra  il  mento  gli  folleva  e  fpinge, 

ifi,  O  sì,  ò  nò,  ch'a  forza  ella  ilbacciafFe, 

' vJS^uto  riufeir  vano  il  difegno, 
"  Manca  da  l'opra  fua  dur  fi  ritraile. 
Et  onta  adonta  crebbe,  e  fdegnoa  fdegno> 
Le  luci  alzando  ^Uhor  torbide,  e  balle, 
De  la  favella  Adon  ruppe  il  ritegno, 
E  dille  ,Hor  quando  mai  Dea  de  gli  Amori 
Fu  ch'Amor  ad  amai  sforzalle  i  cori  ? 

151,  Non  è  quello,  non  è  vero  godere» 
Ne  modo  d'appagar  nobildefire, 
E  qual  gioia  efler  può,  contro  il  volere 
Di  chi  non  vuole,  alcun  piacer  rapire? 
Mà  che?  de  delitic  &  agi  ama  il  piacerci 
Tràmiferie,  e  dolor  chi  può  gioire  ? 
Non  fidenno  dubbiofe  e  mal  fedire 
Le  dolcezze  miiihiar  con  le  feiagure. 
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jt.  Vuoi  che  tri  ceppi,  c  ferri  io  Maccarelli? 
Loco  quefto  ti  fembra  atto  a  i  diletti? 
Serba  (ti  prego)  a  miglior  tempo  i  vezzi. 
Più  ch'opportuni, hor  importuni  affetti» 
Attendi  pur,  che  s'apra,  ò  che  fi  fpezzi    ^  , 
La  prigione,  onde  trarmi  hoggi  prometti 
Nè  creder,  ch'a  i  tr  attuili  io  pofla  pria 
Teco  tornar,  che  Ubero  ne  na. 

Battiti,  ch'io  di  te  non  ardo  meno, 
Habita  il  corpo  qui  d'anima  privo, 
L'anima  alberga  teco,  e  nel  tuo  feno 
Vive  vita  miglior ,  ch'io  non  vivo, 
Nè  del  carcere  antico  il  duro  freno 
D'altra  beltà  mi  Iafcia  efler  cattivo  5 
Ne  quantunque  dannata  a  sì  rea  forte, 
La  mia  vita  per  te  teme  la  morte. 

154.  L'oro  crefpo  e  fottìi,  l'oro  lucente 
Di  quella  bionda  treccia,  ond'io  fui  prefo, 
Quanto  ò  quanto  è  più  forte ,  e  più  pofiente 
Di  quefto  ricco  mio  tenace  pefo. 
Quella  catena  è  tal,  che  (blamente 
Ritiene  il  corpo,  e  non  n*èil  core  offefo. 
Quella,  che  mi  legò  la  prima  volta, 
Mi  ftringe  il  cere,  e  non  farà  mai  fciolta. 

155-  Cosi  dicea  diflimulando,  e  certo 
Ogni  altro,  a  cui  da  l'Orator  d'Egitto 
Stato  non  forte  un  tanto  inganno  aperto, 
O  che  non  fune  in  lealtate  invitto, 
Dal  dolce  oggetto  a  la  fua  vifta  offerto 
Fuggir  non  potea  già  d'efler  trafitto. 
Volgendo  alfìn  l'ingannatrice  il  tergo 
Delpcrata  partì  da  quell'albergo. 


Vi 


E  eoa 
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156.  E  con  Idonia  far  l'ultime  prove 
Del  beveraggio  magico  rifolvc. 
Qual  guaftada habbia  a  torre,  e  cornee  dea 
L'infegna,  e  qual  licor  mifto  a  qual  polve. 
Quella  il  filepo  a  preparar  fi  move, 
Che  gli  humani  defir  cangia  e  travolve» 
E  nel  fecreto  ftudio,  ove  la  Fata 
Chiude  gli  arcani  fuoi,  s'apre  l'entrata 

jp.  Prende  l'ampolla  abominanda  e  ria, 
E  quel  forte  velen  tempra  e  compone, 
Che  fe  fufle  qual  crede,  e  qual  defia, 
Non  che  le  voglie  infervorar  d'Adone, 
Far  vaneggiar  Senocrate  poria, 
E  d'illecite  fiamme  arder  Catone. 
Ma  non  tutto  quel  male ,  e  quello  feempio 
Permette  il  Ciel,  che  promette  tempio, 

158.  La  rea  mini  {tra,  ch'ai  Garzonla  menfa 
Dopo  al  Nana  hà  d'apprettare  in  ufo  , 
Melce  il  vin  con  quel  fugo,  e  gli  difpenfa 
Ne  l'aurea  coppa  il  maleficio  infufo. 
Mà  non  pari  l'effètto  è  quel  che  penfa, 
Il  difegno  fellon  lafcia  delufo. 
A  pena  ei  l'acqua  perfida  hà  bevuta, 
Che  fubito  di  fuor  tuttofi  muta. 

l$9-  Tutte  le  membra  fue  (mìrabilmoftro) 
S'impicciolir,  e  fi  velar  di  penne, 
E  di  verde,  d'azzurro,  e  d'oro,  e  d'oftro 
Piumato  il  corpo  in  aria  fi  foftenne. 
S'afcofe  il Jabro,  anzi  aguzzofli  il  roftro, 
La  bocca,  il  menro,  il  nafo  olio  divenne. 
Divenne  carne  Incarnata  verta, 
E  fi  fece  il  cappel  purpurea  crefta. 

Ne 
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I 3.  Ne  la  dica,  che  fatte  hà  più  lottili, 
Spuntati  curve,  dorate  unghie  novelle, 
Fregianriltretto  il  collo  aurei  monili, 
Si  ricoglic  ogni  braccio  entro  la  pelle, 

1  Si  ritiran  le  man  bianche  e  gentili, 
E  s'allargano  in  ali  ambe  l'aTcelle.  (lume« 
Due  gemme  hà  in  fronte ,  ond'efceun  dolce 
Sì  che  più  vago  augel  non  batte  piume. 

I  ti.  Vene  re  bella,  ahi  miai  perfida,  ahi  quale 
Forte  ventura  il  tuo  Del  Sol  t'ha  tolto? 
La  beltà,  del  tuo  foco  efea  immortale, 
Ecco  prende  altra  fpoglia,  &  altro  volto. 
Strano  malor  del  calice  infernale , 
In  cui  tofeo  maligno  era  raccolto. 
L'incantata  bevanda  hebbe  tal  forza, 
Che  fù  poflente  a  trasformar  la  feorza. 

6t.  FuflTe  del  Nume ,  che'l  difende  e  guarda, 
Providenza  divinai  e  fune  cafo 
Quando  il  vetro  pigliò  la  Maliarda 
Scambiò  per  fretta,  e  per  errore  il  vafo. 
Quel  che  fa,  che  d'amor  ogni  cor'arda, 
(Simile  in  tutto  a  quefto)  era  rimafo*, 
Et  ingannata  da  1  irte  11  a  forma 
Infua  vece  adoprò  ch«  quel  trasforma. 

Tofto  che  s'è  del  fallo  Idonia  accorta, 
Mezo  riman  tra  ftupida,  e  dolente. 
Per  trafeuragin  fua  vede,  che  porta 
L'amorofo  rimedio  altro  accidente, 
Oimè  mifera  (grida)  oimè  fon  morta, 
E  piange  in  vano,  in  van  s'adira  e  pente, 
11  crin  h  fvelle,  il  petto  fi  percotc, 
Stracciali  panni,  e  graffiali  le  gote. 

Qui 
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1Ó4.  Già  fuor  de  la  prigion  libero  vola 
D'habito  novo  il  novo  augel  veftico* 
Lamentarli  vorria  ma  la  parola 
Non  forma  (come  fuol)  fenfo  fpedito, 
E  gorgheggiando  da  l'angusta  gola 
De  la  favella  in  vece  efee  il  garrito  i 
Ne  de  Phumana  fua  prima  fembianza 
(Tranne  forintellettoj  altro  gli  avanza* 

16 5.  L'intelletto,  e'idifcorfohàfolo  intero, 
Ondequal'è,  qualfù  conolce  a  pieno. 
Rimembra  il  dolce  fuo  ftato  primiero, 
E  difeguaal  fuo  ben  tornar  in  feno. 
Poi  fentendofi  andar  così  leggiero 
Per  Pimmenfo  del  Cicl  campo  fereno , 
Mentre  al  albergo  ufato  il  camin  piglia 
Di  tanta  agilità  Ti  meraviglia. 

ite.  Lafcia  di  quella  ricca  aurea  contrada 
Il  fottoraneo  infaufto  empio  foggiorno, 
Pafla  la  grotta,  e  perla  nota  ftrada 
Fà  nel  fuperior  mondo  ritorno. 
Ferma  il  Sole  ideftricri,  ovunque  ei  vada. 
Fermanfi  i  venti  a  vagheggiarlo  intorno, 
E  fecondando  il  và  da  tutti  i  lati 
Mufico  fluol  di  cor tegiani  alati. 

Del  fuperbo  diadema,  e  del  bel  manto 
Le  pompe  a  prova  ammirano ,  e  i  colori* 
E  coiìoflTequndi  feftivo  canto 
Gii  fan  per  tutto  il  Ciel  publici  honori. 
Non  hà  mai  la  Fenice  applaufo  tanto 
Da  rhumil  plebe  degli  augel  minori 
Qualhor  cangiando  il  fuo  fepolcro  la  culi 
Ritorna  di  dicrepita,  fanciulla, 
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3.  Mà  chi  può  dir  quante  fortune,  e  quanti 
Gravi  pafsò  tra  via  rifchi  e  perigli? 
Quai  rapaci  incontrò  moftri  volanti, 
Che  voller  nel  fuofen  tinger  gli  artigli? 
Aquile,  e  Nibi,  a  cui  fcampar  davanti 
Poco  giovato  havrian  forze,  ò  configli, 
Se'l  celefte  Tutor,  che  n'havea  cura, 
Non  "li  haveife  la  via  ratta  fecura. 

69.  Non  però  d'augel  fiero  unghia,  nè  roftro 
Glinocque  tanto  in  quella  forte  averfa, 
Quanto  il  moftro  peggior  d  ogni  altro  mo- 
Dico  la  Gelofia  cruda  e  perveria:  {ftro, 
Ufcita  quella  del  fuo  cieco  chioftro , 

1  Con  Tamaro  velen,  che  fparge  e  v  erfa, 
Lo  Dio  nei  ferro  armar  gli  parve  poco. 
Se  non  facea  gelar  lo  Dio  del  foco. 

fai 

170.  Venne  a  Vulcano,  e  le  fu  facil  cofa 
Far  nel  fuo  core  impreflìon  tenace, 
Che  per  prova  ei  fapea,  Tinfida  fpofa 
D'ogni  fraude  in  tai  cafi  efler  capace. 
Rode  men  la  fua  lima ,  e  più  ripofa 
Attizzata  da  lui ,  la  fua  fornace , 
Che  non  fa  di  quel  tarlo  il  morfo  fiero, 
Che  non  fa  la  iua  mente,e*l  fuo  pender  o.' 

171.  Mentre  di  rabbia  freme  ,e  didifpetto, 
Dal  dolor,  dal  furor  trafìtto  e  vinto, 
A  raddoppiargli  ancor  ftimuli  al  petto 
Vi  fovragiunge  il  biondo  Arcier  di  Cinto. 
Quefti  de  la  cagion  di  quel  fofpetto 
Gli  da  più  certo  avifo,  e  più  didimo, 
Onde  il  mifcro  Zoppo  agiunger  fente 
Sovra  il  ghiaccio  de  l'alma  incendio  ardente* 

Somi' 
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X7t.  Somiglia  il  monte  ifteflb,  ov'ei  dimora» 
Che  tutto  è  carco  di  nevofa  bruma» 
Ma  da  l'interne  vifcere  di  fora 
Le  faville  eflàlando,  avampa  ,  e  fuma. 
Nè  così'l  proprio  mantice  talhora 
Le  fiamme  incita  e  i  pigri  ardori  alluma , 
Come  quell'inveftigar  gli  fomae  fpka 
Ne  gli  fpirti inquieti  impeto  d'ira. 

C7).  Da  lo  fdegno,  che  l'agita,  e  l'irrita , 
Sofpinta  fuor  del  nero  albergo  horrendo, 
Con  lafcortadiFebo,econ  l'aita 
Tra  sè  machine  nove  ei  va  volgendo. 
Quindi  fù  pofciadi  fua  mano  ordita 
La  catena,  ch'Adon  ftrinfe  dormendo. 
L'aurea  catena, ch'en  prigion  legollo, 
di  lavor  di  Vulcan,  penfier  d'Apollo. 

164-  E  non  folo  il  lavor  de  la  catena 
L'un  di  lor  configliò,  l'altro  efl'eguio, 
Mai'iftella  prigion  diFalfirena 
Fù  fabricatadal  medefmo  Dio. 
Come  ciò  fufle ,  ò  fe  notitia  piena 
N'hebbe  la  Fata  allhor,  nonsò  dir'io. 
Prefe  d'un  vii  magnan  vetta,  e  figura, 
E  di  tefler  que' ferri  hcbbe  la  cura. 

€75-  Tuttavia  d'hor'in  hor  quanto  fuccede 
Gli  và  fcoprendo  il  condottier  del  giorno, 
Chedel  vaticinar  l' arte poflìede  , 
E  d'ogni  1  urne  e  di  fcienza  adorno} 
Eficome  colui,  che'l  tutto  vede 
Scorrendo  i  poli ,  e  circondando  intorno 
De  la  terra,  e  del  Cicl  la  cima,  e'1  fondo, 
Può  ben  faver  ciò  che  fi  fa  nel  mondo. 

Ta 


CANTO  DE CIMOTERZ O 


Tu  fai  ben  (gli  dicea)  quanto  mi  calfe 
Del  tuo  mai  Tempre ,  anzi  pur  noftro  honore 
E  che'n  me  quello  debito  prevalfe 
A.  l'odio  iftefl'o  de  laDead'Amore. 
,  La  qual  per  tua  cagion ,  benché  con  falfc 
Dimoftranze  il  velen  copra  del  core , 
.'cria  memoria  de  l'ingiuria  antica 
Vii  fù  da  indi  in  poi  Tempre  nemica. 

.  Hor  che  pur  d'Himeneo  le  facre  piume 
CKiefta  indegna  del  Giel ,  Furia  d'Interne 
Con  novo  (corno  di  macchiar  prefumc, 
/uolfi  ancora  punir  con  novo  fcherno  i 
fi  fciofeia  che'l  iuo  indormito  coftume 
l  corregger  non  vai  freno,  ò  governo , 
De  laltirpe  commuti  penfar  bi  fogna 
V  cancellar  la  publica  vergogna. 

•Se  l'obbrobrio,  e  de  l'infamia  in  ciò  no  vale 
agitane  nomai  la  crudeltate,  e'1  fangug. 

0  ti  darò  quell'arco,  e  quello  ftrale, 
^he'nTheUagUa  ferì  l'horribi l'angue. 

01  quel  rozo  ber  con ,  quel  vii  mortale, 
:'er  cui  fofpira  innamorata,  e  langue, 

a  vò  ch'apporti  sì  con  la  guida,  ° 
l'hoggi  di  propria  man  tu  glie  l'uccida. 

Con  quelli  detti  a  vendicar  quel  torto 
i  torto  Dio  perfidamente  induce, 
'oi  là  donde  panar deve  dì  corto 
trasformato  Giovane  il  conduce, 
jdi  tutto  il  faccetto  il  rende  accorto 
Mfwtatordc  la  Diurna  luce. 
«U  disegna  t  augel ,  gl'infegna  l'arte 
Ritrattar  l'arco,  e  gliel'confegtia,  e  parte, 

C  Mà 
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ilo.  Màqual  fatto  è  sì  occulto',  il  qual  non  É  J 
Al  tuo  divin  favcr  palefe  e  noto,  _ 
Virtù  del  tutto  cfploratrice  e  (pia, 
Intelli^enzadel  fecondo  moro? 
Nonconofcente  Mercurio  opra  Siria, 
Mà  vuol  che  quel  penfier  ricfca  a  voto, 
E  dal  ritento  mortai  campando  Adone., 
L'arte  fchernh  de  l'alìaflin  fellone. 

iSl.  La'vcfoggiornail  pargoletto  alato 
L'alato  melìaggier  volando  corle, 
E  per  Ibmma  ventura  addormentato 
Solo  indifpartcemro'l  Giardinlo  teorie. 
Difcefe  a  ten  a,  e  gli  fi  mife  a  lato 
Leggicr  così,  ch'Amor  non  fen  accorte. 
Qjuvi  pian  pian,  mcntr'ei  potava  ftanco, 
Un'aurea  freccia  gl'involò  dal  fianco. 

tfi.  E*  dì  tal  qualità  la  frefeia  d'oro, 
Che  dolcezza  con  feco,  e  gloria  porta, 
Rac/a  falute  altrui ,  porge  riftoro , 
Ildòr  rallegra,  e  Vani  ma  conforta, 
Eij  hà  virtù  di  risvegliare  in  loro 
La  fiamma  ancor,  quand'è  fopita,  ò  molta 
E  fe  l  foco  none  morto,ò  fopitO, 
Rifcalda  almcn  l'amore  intepidito. 

185.  Senz'altro  indugio  ci  fe  ne  vàcon  cfla 
Dove  il  fabro  crudel  guarda  la  pofta, 
E  con  la  fottil  dcftrezzaiftefla. 
Gli  fcambia l'altra,  ch'ha  nei  fuol  depoft* 
Nè  veduto  è  da  lui  quando  s'apprefla, 
Ch'altrove  intanto  ogni  fua  cura  hà  pofta 
Mentre  la  caccia  infieme  ,  e  la  vendetta 
Infidiofo  uccellatore,  afpetta. 

VI 
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184.  Venia  l'auge!  con  ali  bafle  il  fuolo 
Quali  radendo,  e  l'adocchiò  Vulcano 
Che  per  troncargli  inun  la  vita ,  e'I  volo 
L'orco  incurvò  con  la  fpietata  manoi 
E'n  quel  petto  feoccò  ,ch'avezzo  folo 
Era  i  colpi  d'Amor,  colpo  inhumano. 
Ma  la  faetta  d'or  da  la  ferita 
Sangue  non  trafle,  e  non  fu  pur  fentita, 

Ì5.  L'infenfibile  ftrale  aventurofo 
Colfelo  sì,  ma  fe  l'ufato  effetto, 
Che  per  novo  miracolo  amorofo 
In  vece  di  dolor,  gli  die  diletto  ; 
E  quell'amor,  che  forfè  eradubbiofo. 
Per  fempre  poi  gli  (labili  nel  pettoi 

Così  chi  tende  altrui  froda  &  inganno 
E'miniftro  talhor  del  proprio  danno. 

186.  Fuggito  Adon  lo  fcelerato  oltraggio 
Del  feritore  infuriato  e  pazzo, 
Stanco,  mà  quali  a  fin  di  fuo  viaggio 
Giunt'era  villa  del  divin  Palazzo, 
Quando  trovò  fotto  un'ombrofo  faggi© 
Due  Ninfe  de  la  Dea  ilari!  a  ibllazzo , 
Ethavean  quivi  a  i  fempliciuflignuoli, 
Che  trà'rami  venian,  tefi  i  laccivoli. 

187.  Tra  quelle  fila  fottilmente  intefte 
Pafsò,  mà  nel  panar  diè  ne  la  rete» 
E  le  donzelle  a  corrervi  tur  prette 
Forte  di  preda  tal  contente  e  liete. 
Belle  ferve  d'Amor ,  fe  voi  fapefte 
Qual  fia  l'augel,  ch'imprigionato  havete, 
Perch'a  fuggir  da  voi  mai  più  non  habbia, 


O  come  tiretto  il  chiuderefte  in  sabbia. 


Cor- 
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Corrcm  liete  a  la  preda ,  e  tofto  c'k.mno 
Tr a'aoìdì  indegni  il  ìcrtiplicetto  involto, 
Perche  bea  ai  Ciprini  il  piacer  fanno, 
S cimano,  che  gtàaìfc  il  dèvrà  molto. 
Quindi  al%oftc1  del  Tatto  elle  feti  vanno, 
E  ì  lafcian  per  quegli  borri  andar  diiciolto<> 
Securebeu,  che  da  Giardin  si  bello 
Benché  libero  fia,  non  parte  augello. 

189.  Giunto  al  nidoprimicr  deTuoi  diletti 
*   Su  1  ramofccl  d'un  platano  li  po(e, 

E  vide  (ahi  dura  villa)  inque'bofehctti 
Sovra  un  tapeto  di  purpuree  rofe 
Venere,  e  Marte  che  trahean  fòìettl 
In  traitulli  d'Amor  l'hore  otiofe  , 
Alternando  tra  lor  vezzi  furtivi, 
Baci,  moti,forrifi,attilafcivi. 

190.  Pendenti  d'un  verde  mirto  brando  crudo; 
La  lorica,  l'elmetto,  e  l'altro  arnefe 

Onde,  mentr'eifacea  fenz'armi  ignudo 
A  la  bella  ne  mica  amiche  offefe, 
Era  il  limpido aciar  del  terfo  feudo 
Specchio  lucente  a  le  fue  dolci  imprefe, 
E  con  l'oggetto  de  piacer  prefenti 
Raddoppiava  a  Tardor  faville  ardenti. 

Volava  intorno  a  quel  felice  loco 
Zefiro,  il  bel  cultor  del  vicin  prato, 
E  de  fofpiri  lor  temprando  il  foco 
Con  la  frefeura  del  fuo  lieve  fiato  , 
E  con  vago  ondeggiar,  quafi  per  gioco 
Sventolando  il  cimier  de  l'elmo  aurato* 
Facea  concorde  ale  frendofe piante 
L'armatila  fonar  vota  e  tremante. 

Soji* 
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CANTO  DECIMOTERZO. 

*9i  Sopiti  nomai  de  la  tenzon  lafciva 
Gli  icherzi,  le  Iufìnghe,  e  le  carezze, 
Giuntieraii  già  traftulleg^andio  a  riva. 
T):  rasiproie  1  or  prime  dolcezze . 
G;a  dormendo  pian  pian  dolce  languiva 
La  Reina  immortai  de  le  bellezze  ; 
Né  men  c'nc'l  forte  Dio,  la  bella  Dea 
Tutte  le  (paglie  lue  depofte  havea. 

-1-  Pargoleggiami  eficrciti d'Amori 
ran  mille  l'elicmi  al  bcllicoib  eo; 
E  qual  guizza  tra'rami,  e  qua',  tra  fiori , 
Qua]  fonde  l'alia,  e qual  diguazza  il  rio. 
E  fcichc carchi  d'ire,  e  di  furori 
Non  cede  in  tutto  ancor  gli  occhi  a  l'oblio, 
Tal  v'ha  di  Ior,  che'nlui  tacito  aventa 
Un  fonnacchiofo  ftral,  che  l'addormenta. 

.i£4«  Lafciafi  tutto  alihor  cader  riverfo 
Il  feroce  motor  del  cerchio  quinto , 
E  nel  fondo  di  Lethe  apieno  immerfo 
Sembra  viè  più,  ch'addormentato ,  eftinto, 
Di  fangue  molle,  e  di  (udore  afperfo , 
Dal  moto  fianco,  e  dal  Lethaiyo  vinto. 
Rallentati  non  (ciolti  i  nodi  cari , 
Soffia  il  fonno  dal  petto,  e  da  h  i;ari. 

19$.  O  che  rifo,  ò  che  globi  lo ,  che  fetta 
La  Ichieraallhorde'pargolctr.  aliale. 
Scherzando  van diquella  parte  inqùefta 
A  cento  a  cento,  e  dibattendo  Tale. 
Un  fugge, un  torna,  un  dita,  &  un  s'arreda 
Chi  su  le  piume,  e  chi  lotto  il  guanciale. 
Le  cortine  apre  fan,  l'altro  s'akor.dc 
Trà  le  coltre  odorate,  e  trà  le  fonde. 

C    3  Tal 
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J4  LA  PRIGIONE, 

l96.  Tal  poiché  laflb,  c  ai  far  maro  il  vide 
Dopo  mille  pofar  moitri  abbattuti, 
Osò  già  d'aliali  re  il  grande  Alcide^ 
Turba  importuna  di  Pigmei  minuti. 
Così  su  l  lido,  ove  Cariddi  irride  , 
Soglion  con  thiifi  e  canne  i  Vaimi  attuti 
DcìCiciopoPaftor ,  mentre  ch'ei  dorme, 
Mifurar  l'oila  ìmmenlc,  e'1  ciglio  inforni?, 

I5>7.  Altri  il  divin  Guerrier  con  sferza  molle 
Fiede  di  rofe,  e  lievemente  offende. 
Altri  àia  Dea  più  baldanzofo  e  folle 
Fora  gli  amen,  &  a  trattargli  intende. 
Altriìa  cufF.a,  altri  il  grembi  1  le  totlc, 
Chi  de  gli  unguenti  ibolteli  le  prende. 
Chilo  Specchio  hàper  mano,e  chi'l  cotarn 
Chi  fi  pettina  il  crin  col  raftro  ebumo. 

i$8.Un  ve  n'hà  pofcia.il  qual  mentre  Ila  aflbnna, 
Del  fuo  cinto  divino  il  fianco  cinge, 
E  vefte  i  membri  de  la  ricca  gonna, 
E  con  l'auree  maniglie  il  braccio  ftringe, 
E  ogni  gefto ,  e  qualità  di  Donna 
Rappreìenta,  compone  ,  inita  e  finge. 
Movendo  su  per  quegli  herbofi  prati 
Gravi  al  tenero  piede,  i  focchì aurati. 

15)9  L'andatura  donnefea  ,  e'1  portamenti 
Ne'paflì  fuoi  dicontrafar  prefume, 
E'nrantocon  un  morbido  ftromento 
Di  canute  contefto,  e  molli  piume, 
Ond  allettare,  &  agitare  il  vento 
Citherea  nc'gran  Soli  ha  per  coftume, 
Un'altrode  la  plebe  fanciuliefea! 
L'aria  icotcndo,  il  volto  gli  rinfrefea. 


CANTO   DECIMOTERZO.  p 

)0.  Un'altro  a  Tarmi  ben  forbite  t  belle 
Dato  di  piglio  de  THeroe  celefte , 
Con  vie  più  audace  man  gTinvola  e  fvelle 
Dal  lucicrtlmo  le  fuperbe  erette* 
E'1  vifo  ventilandogli  con  quelle, 
Ne  fgombra  l'aure  fervide  e  moiette, 
Poi  da  le  fronte  £li  rafciu&a  e  tenie 
Le  calde  ftille,  onde'1  fudor  Tafperge. 

01  *  Alcun'altri  divifi  a  groppo  a  groppo 
In  varie  legioni,  in  varie  fcjuadrc, 
Con  Tarmi  dure,  e  rigorole  troppo 
Movon  guerre  tra  lor  vaghe  e  leggiadre. 
Chi  cavalca  la  lancia,  e  di  galoppo 
Lafprona  incontro  ala  vezzofa  madre;, 
Chi  con  un  Capro  fa  gioftre,  e  tornei, 
Chi  de  la  fua  vittoria  ergei  trofei. 

.01.  Parte  piantan  gli  approccile  vanno  a  porre 
l7afledio  a  un  tronco,  e  fanmontonde  Thafta 
Batton  la  breccia,  e  fon  cartello,  e  torre 
La  goletta,  e  la  corazza  vafta. 
Chi  combatte,  chi  corre,  e  chi  foccof  re, 
Altri  fugge,  altri  fuga,  altri  contrafta, 
Altri  per  Tampie  e  lpatiofe  ftrade 
Con  amari  yagiri  inciampa,  e  cado. 

105.  Quefti  d'infegna  in  vece ,  il  vel  difciolto 
Volteggia  à  Taur a,  e  quei  Tafferra,  eftraccia, 
Colui  la  tefta  impaurito,  e'1  volto 
Ne  la  celata  per  celarli  caccia , 
E  dentro  vi  riman  tutto  fepolto 
Colbufto ,  con  la  gola, e  con  la  faccia. 
Coftui  volgendo  a  Taverfario  il  tergo 
Corre  a  faly^rfi  antro  al  capace  ufbergo. 

C  4 
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LA  PRIGIONE, 


204.  Ma  ecco  in  tanto  il  Principe  maggiore 
E  e  l'alato  fquadron,  che  lor  comanda. 
Comanda  dico  a  gli  altri  Amori  Amore, 
A  gli  altri  Amori,  i  c]tiai  gli  fan  ghirlanda  > 
Ch  ad  onta  fia  del  militare  honorc 
Torto  legata  a  la  purpurea  banda 
J. a  brava  lpadn,  e'nguila  tal  s'adatti, 
Ch'a  guifaditimon  li  tiri , e  tratti. 

205.  Senza  dinv-ra  il  grave  ferro  afferra 
Sudando  a  prova  ilpucril  drappello 
Ciascuno  in  ciò  s'eUercita,  e  da  terra 
Sollevarlo  fi  sforza  hor  quefto  hor  quelle 
Ma  perche'l  pefo  è  tal,  ch'a  pena  in  guen 
Colui  chc'l  rratta  fuolpuòfoftcncllo , 
Travagliali  molto,  &  ha n  tra  lor  divife 
Le  vicende,  e  le  cure  in  mille  guife. 

zo6.  Chi  curvo,  &  anhelante  andar  fi  mira 
Sotto  il  gravofo  efaticofo  incarco 
Chi  la  gran  mole  affetta,  e  chi  la  gira 
Dov'è  più  piano,  e  più  fpedito  il  varco. 
Chi  con  la  man  la  fpinge,  e  chi  la  tira 
O'con  la  benda,  ò  col  cordon  de  Tare®* 
L'orgogliofofanciul  guida  la  torma 
Tanto  che  con  quell'ade  un  carro  forma, 

207.  Pon  quafi  trionfai  carro  lucente 
Del  fovrano  Cnmpion  lo  feudo  in  opra , 
E  per  feggio  fublime  &  eminente 
Aho  v'acconcia  il  morion  di  fopra. 
Quivi  s  affide  Amor,  quivi  fedente 
Trionfadcl  gran  !vio,che  Tarmi  adopra. 
Trahendo  intautoil  van  di  loco  in  loco 
In  vece  di  dc&fcfe  lo  Scherzo ,  e'1  Gioco. 

Accl>  ; 
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canto  de.cimoter;zo. 

)8.  Acclama,  applaude  con  le  voci,  e  i  gefri 
L'infana  turba  de  gli  Areici'  Teimaci,  " 


57 


Dicean  per  onta,  e  per  diTpregio.  E'quefti 
L'invitto  Duce,  ildomator  dc'Thraciì 
Loftupor  dc'mortali,  ede'cciefti? 
Il  tcrror  de'crcmcndi,  e  de  gli  audaci? 
Clii  vuol  fave»,  chi  vuol  veder  s'è  quegfi, 
Deh  vengalo  a  mirar  pria  cheli  frcgli. 

to9.  Ecco  ì  &fó ,  e  I  trionfi  illuftri  &  airi. 

Ecco  gli  allori,  ecco  le  palme,  e  i  fregi , 
.  Più  non  fi  vanti  nomai,  più  non  s'eflalti 
Per  tanti  Tuoi  sì  gloriolì  pregi, 
Quanr'hebbe  unqua  vittorie  in  mille  affai  ci 
Soggiaccion  tutte  a  i  noftri  fatti  egregi. 
Scrivali  quella  imprela  in  bianchi  marmi, 
Vincan  vincan  gli  amori,  e  cedan  I'armL 

210.  A  quel  gridar,  dal  Tonno  che  faggr&m 
Marte  fi  (cuore,  e  Citherca  lì  delta, 
E  poiché  gli  occhi  fi  forbifee,  e  lava, 
Le  lparfe  Ipoglie  a  riveftir  s'agprefta 
Adon  ,  che  lo  spettacolo  mirava, 
Non  Teppe  contener  la  lingua  metta; 
Ne  potendo  sfogir  la  doglia  in  pianto, 
Fù  coftretto addolcirla  aìmen  col  canto.. 

zìi.  Amor  (cantò)  nel  più  f.IIcc  ftato 
M'alzò,  che  mai  godefleahna  terrena, 
E'n  sì  nobile  ardormifè  beato, 
Che  la  gloria  del  mal  temprò  la  pena. 
Hor  col  ricordo  del  piacer  paflato 
Dogliofi oggetti  arilguardarmi  mena, 
La  dove  in  quel  bel  Ten,  che  fù  mio  leggìo, 
Altn  gradito,  e  me  «radico io  veggio. 

C  5  La 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


LA  PRIGIONE, 


x  li. La  Dea,che  del  mar  nacque,e  da  cui  nacqtiif 
Il  crudo  Arder,  che  m'ardei  e  mi  faetta, 
Si  compiacque  di  me ,  ne  le  difpiacque 
A  mortale  amator  farfi  loggetta, 

0  più  del  mar  volubil,  che  tra  Tacque 
Pur  fermi  (cogli  eftabili  ricetta* 
Ma'n  te  nata  dal  mare,  oimc  s'afeonde 
Un  cor  più  variabile  de  Tonde* 

21).  Io  perferbar  Tantico  foco  intatto 
SofFerfi  in  riaprigion  miferie  tante, 
Ne  perche  lieve  augello  ancor  fia  fatto* 

1  atto  ancor  lieve  augcl,  fon  men  collante* 
E  tu  sì  tofto  il  giuramento,  el  patto 
ln<n  ata  hai  rotto,  e  difleale  amante? 
Ahi  ftoltoc  ben  chi  trovar  più  mai  crede 
Poi  che  n  Ciel  non  fi  trova,  in  terra  fede. 


ti^Quì  tacque,  e  quel  cantar,  benché  da  Marte 
fulle  h  non  bcti'udito,  òmaTintefo, 
L  include  pure  a  fofpettare  in  parte 
Del  fuo  rivale,  e  ne  reftò  fofpefoj 
£  temendo  d'amor  T inganno,  e  Tarte, 
E  bramandod'haverlo ò  morto,  ò  prefo  , 
AMer curio  il  moltrò,  che  quivi  giunto 
Con  Amor  ragionando  era  in  quel  punto. 

115.  Il  peregrino  augel  fubito  allhora 
Fugge  lai  vicin  ramo,  e  fidilegua, 
E'imeflaggio  divin  non  fa  dimora 
fur  come  fol  per  ritenerlo  il  fegua. 
Ma  po^  che  fon  di  quel  bofehetto  fora, 
Del  fugace  il  feguace  il  volo  adegua, 
E  là  dove  più  folta  è  la  corona 
De  mirti  ombrofi  il  ferma,  e  gli  ragiona- 
ci mefchl- 
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Àiié.  O  mefchinel ,  che  per  queft'aere  aperto 
Su  le  penne  non  tue  ramingo  vai. 
Di  tanto  mal  fenza  ragio  totFerto 
Fuorché  te  fteflo,  ad  incolpar  non  hai, 
Ch'eflendo  pur  de  l'altrui  fraude  certo, 
Dar  volerti  materia  a  i  propri  guai. 
Non  però  delperar,  poi  ch'a  ciascuno 
Fu  l'aiuto  del  Ciei  Tempre  oportuno. 

fi*i7«  Giade  la  ftellaate  crudae  nemica 
Cedangi'influllihomai  maligni  e  trifbi. 
Ma  pria  che  n  un  con  la  figura  antica 
La  ma  perduta  ancor  gemma  racquifti 
Durarti  converrà  doppia  fatica  , 
Tornando,  al  loco  onde  primier  partifti* 
E  lavarti  ben  ben  ne  la  fontana 
Polente  a  riformar  la  forma  humana, 

M  De  l'acqua,  ove  la  tua  Fata  entra  abagnatfi 
Quando  depon  la  ferpentina  Ipoglia, 
Poi  c'havrai  lette  volte  5  membri  fparfi, 
Fia  che  larva  magica  fi  Iciogiia. 
Tornato  a  l'dier  tuo,  vanne  ove  ftarfi 
In  guardia  troverai  di  ricca  foglia 
Moftro  il  più  ftravagante,  il  più  diverfo, 
Che  fi  feorgefife  mai  ne  l'Uni  verfo. 

X19.  Ha  fattezze  di  Sfinge,  e  tlen  confufe 
Quaur'orecchie,  quattr'occhi,  altretant'aiL 
Due  luci  hà  lcmpre  aperte,  altre  due  chiufe 
E  le  piume,  e  l'orecchie  ancor  fon  tali. 
Lunghe  l'orecchie,  a'bci  difeorfiottufe* 
Non  cedono  d'Arcadia  agli  animali. 
La  tua  faccia  fi  mura,  e  fi  trasforma 
Quali  Camaleonte,  ia  ogni  forma* 

<€  6  Hfasw 
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tA  PRIGIONE 


t*i.  Vario  Tempre  il  color  laTcia,  e  ripigliai 
Ne  mai  certa  Tembianza  in  Te  ritenne. 
Comeveggiam  lacrefta,  e  labarbiglia 
Del  Gallo  altier,  che  d'India  in  prima  venne 
Bianca  a  un  punto  apparir,  verde,e  vermigli! 
Quallhor  gonfio  d'orgoglio  apre  le  penne 
Così  Tua  qualità  cangia  Tovente, 
Secondo  quel  che  mira,  e  che  fente  , 

ni.  La  verta  ha  parte  d'or,  parte  difquarci 
Divifata  a  quartieri,  e  fatta  aTpkchi , 
Quindà  di  cenci  logorati  e  marci , 
Quindi  di  drappi  pretiofi  e  ricchi. 
>  on  atpetti  chi  va  per  contrattarci, 
Che  ne  le  vene  il  denfe  ei  gli  conficchi, 
Però  che  morfo  ha  di  mignatta,  e  d'angue, 
Che  non  filaccia  là  carne,  e  Tusae  il  faneu 

zìi.  Tagliente  ,  aguzza  ,  &  uncinuta  ha  l'ug 
E  dritto  il  pie  manco,  e  zoppo  il  deliro, 
MA  nel  corfo  però  non  è  ch'il  gìugna, 
E  è  d'ogni  arte  perfida  maeltro. 
Son  l'armi  Tue  ,  con  cui  combatte  c  pugna* 
In  mano  un  raffio ,  a  cintola  un  capcltro. 
Tira  l'un  le  genti,  e  le  foggioga, 
Con  l'altro  poi  le  ftrangola,He  l'affoga 

115.  Non  fi  cura  d'Amor  quefti  ch'io  dico> 
Altroché  Putii  proprio,  ama  di  rado; 
E  ne'guadagnì  fuoi  Tempre  mendico, 
Sta  Tempre  intento  a  cuftodir  quel  grado. 
Sol  per  dilPegno  applaude  anco  al  nemico.. 
Ne  conofee  aminà,  ne  parentado, 
L  amicirie,le  leggi,  e  le  promefle 
Tutte  Ton  rotte  Vlfin  dal'interefle. 

Inte- 
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CANTO   DECIMOTE  R  ZO.  Ci 

Interefle  s'appella  il  moftro  avaro 
;  De  le  ricchezze  e  del  thefor  cuftode, 
I  Del  the  foro ,  ovechiufo  c  Tanel  raro, 
Nonrifguarda  virtù,ragion  non  ode. 
Tien'  ei  le  chiavi  de  l'albergo  caro, 
Nè  vale  ad  ingannarlo  nfturia,ò  frode. 
E  perche  vcgghia  ognor  con  occhi  attenti* 
~ruolfi  modo  trovar,che  l'addormenti. 

Per  indurlo  a  dormirle  l'armonia 
L'arte^nd'Argo  delufi  in  ufo  porre 
Vanità  fora  inutile  ,  e  follia, 
Ch'ogni  cofa gentile  odia  &  abhorre, 
E  di  qual  pregio  il  fuono ,  e  canto  fia 
Non  conofce ,  non  cura,e  non  difcorre^ 
Come  colui ,  che  ftupido  &  inetto 
D'Alino  ha  inun  l'udito ,  e  l'intelletto,  i 

16.  A  far  però)Ch'ebro  del  tutto.e  cieco 
Di  fonno  profondiamo  trabocchi, 
Bafterà,che'l  ballon ,  ch'io  porto  meco, 
Un  tratto  Ibi  ben  leggiermente  il  tocchi. 
Tarò  nèpiù  ne  mennel  cavo  fpeco 

Al  Serpente  incantato  appannar  gli  occhi> 
Accioche  fuor  dique'dubbiofi  palli 
Senza  intoppo  fecuro  andar  ti  laili 

17.  E  mia  cura  farà  far  poi  dormire 
Le  guardiane  ancor  de  gli  aurei  frutti, 
Perche  non  ti  difendano  a  l'ulcire 

La  porta  ,  che  vietar  fogliono  a  tutti. 
Giunto  a  l'empia  magion,mille  apparire 
Afpetti  vi  vedrai  fquallidi  e  brutti. 
Vedrai  la  Donna  rea  con  altra  faccia 
A  che  feiagura  mifef  a  foggiacela, 

Entra 
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LA  PRIGIONE 


218.  Entra  allhor  ne  l'Erario,e  quindi  pretto 
Prendi  il  gioiellile  de  la  Dea  fu  dono, 
Ma  null'altro  toccar  di  tutto  il  refto, 
Ben  ch'apparenza  in  vifta  habbia  di  buone 
Quante  co  fé  v'ha  dentro  (io  ti  protetto) 
Contagiofe ,  e  sfortunate  fono, 
E  ciafeuna  confecoavien  che  porte 
Augurio  trifto  di  ruina ,  ò  morte. 

ti?.  Ufcito  al  fin  de  la  gran  pianta,averti, 
Poi  ch'una  noce  d'or  colta  n'havrai, 
H  ch'appo  te  ne'  tuoi  viaggi  incerti 
La  rechi  ognor ,  fenza  lalciarla  mai, 
Perche  valloni  Iterili ,  e  deferti 
Panar  convicnti  inhabitati  affai, 
Là  dove  fianco  da  sì  lunghi  errori 
Penuria  havrai  di  cibi,e  di  licori. 

130.  Il  gufeio  apprendo  allhor  de  l'aurea  no. 
Vedrai  novo  miracolo  inudito. 
Vedrai  repente  comparir  veloce 
Sovra  menfa  real  lauto  convito. 
Da  miniftri  incorporei ,  e  lenza  voce 
Senza  faverda  cui,farai  fervito. 
Ne  mancherà  d'intorno  in  copia  grande 
Apparato  di  YÌni>e  dì  vivande. 

2.31.  Con  quefti  ultimi  detti  il  Corrier  Div 
De'  Numi  ecerni  il  Tuo  parlar  conchiufe, 
E  la  tornato,  ove  lafciò  Gradivo, 
La  bugia  colori  d'argute  feufe. 
Ma  poi  con  Citherea  cheto  e  furtivo- 
Lu.;gr>nvueirj  difparte  ci  C\  diffufe, 
E  le  narrò  dopò  la  ria  prigione 
11  cafo  miùr abile  d'Adone.  - 

Initrut 
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CANTO  DE  CI  MOT  ER  ZO.  6f 

Inftrutto  Adon  dal  configger  divino, 
?cr  le  due  volte  già  varcate  vie 
Non  tardò  punto  a  prendere  il  camino 
Verfo  le  ca(e  fcelerate  e  rie. 
Era  quand'egli  entrò  nel  bel  Giardino 
Tra'l  fin  de  l'Alba,  e'1  cominciar  del  die. 
Già  s'apriva  del  Ciel  l'occhio  diurno, 
Et  era  a  punto  il  dì  facro  a  Saturno. 

:n'  -a  i.  Ode  in  tanto  fonar  tutto  il  Palagio 
Di  lamenti  ,  che  van  fino  a  le  ftelle, 
Quafi  infelice  &  horrido  prelagio 
Di  dolorofe  e  tragiche  novelle. 
Et  ecco  vede  poi  lo  ftuol  malvagio 
Sbigottir  ,  fcolorir  de  le  donzelle, 
E  quali  di  cadavere,  ogni  guancia 
Di  vermiglia  tornarlividaje  rancia. 

4.  Vedele  horribilmente  ad  una  ad  una 
1  Veftir  di  Còzza  fquama  il  corpo  vago, 
I E  d'alcun  verme  putrido  ciafeuna 
Prender  difforme  e  fpaventofa  imago 
1  Vede  tra  lor  con  non  miglior  fortuna 
La  Fata  iftefla  trasformai  in  Drago, 
E'n  fogge  formidabili  e  lugubri 
Tutte  al  fin  divenir  bifee,  e  colubri. 

I  f.  Mira  Adone>e  (tupifce,e  su  per  Therba 
L'immondo  feno  a  ftrafeinar  le  lafla, 
E  poi  c'humiliar  quella  fuperba 
In  tal  guila  ha  vedutaci  fonte  pafla; 
E  perche  l'alto  avifo  in  mente  ferba, 
Per  purgarti  ne  Tacque  i  vanni  abbafTa,. 
Sette  voice  s'attuffa ,  e  fi  rimonda, 
E  ciò  ch'egli  hà  d'Augel  >  lafcia  ne  Tonda 

Ritolte 


j 
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LA  PRIGIONE, 


236.  Ritolto  dunque  a  pien  l'edere  antiquo 
Volge  althefor  di  Fallirenaii  paiVo, 

E  ritrova  su  Pufcio  il  moftro  iniquo 
Dormir  sì  fortemente  a  capo  balio, 
Che  par  mirato  col  fuo  (guardo  obliqua 
L'habbiaMedufa,  e  convcrtito  in  faflo*) 
Onde  pria  che  li  rompa  il  Tonno  grave, 
Non  (casa  alcun  timor  gli  toc  la  chiav< 

237.  Quand'egli  hàben  quelle  fembianze  fc 
Quando  il  crudo  rampili  gli  mira  a  piec 
E  quando  il  tocca  ,  non  ha  il  cor  sì  fon 
Che  non  gli  tremi  da  l'interne  fedi. 
Pur  la  chiave  feiogliendo ,  apre  le  port< 
De  la  conferva  de'  più  ricchi  arredi* 
Era  grande  Iattanza  oltre  mifura, 
E  di  gemme  havea'l  fuok);e  d  or  le  mura, 

138.  Di  lampe  in  vece,e  di  doppieri  accefi 
Sfavillanti  piropi  ardono  intorno, 
Ch'a  meza  notte  a  l'auree  travi  apped 
Fanno  i  ufncio  de!  Rettor  del  giorno. 
Dodici  Segni  ,&  altretanti  Meli 
Rendono  il  loco  illaftrcmente  adorno> 
Statue  fcolpiredifinnlìnVoro, 
Che  per  ordine  ftan ne' nicchi  loro. 

239.  Hauvi  ancora  i  Pianeti  >  e  gli  Elementi 
Tre  Provincie  del  mondo>e  quattro  Erari 
Rilievi  pur  d'artefici  eccellenti, 
Del  metallo  medefimo  intagliati* 
Parte  poi  di  bifanti>e  di  talenti, 
Di  medagliere  di  ftampehauvrda  i  lati; 
Parte  di  zolle  carie1. e  >  e  di  mafie 
Ampi  forzieri  ;  c  ben  capaci  cafle. 
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Tràforziero  e  forzier  v'ha  tavolini 
D'eftranic  pietrc,e  gabbinetti  molti, 
Che  di  vezzi  di  perle  ,  c  di  rubini, 
'  Tengon  gran  mucchi,  e  cumuli  raccolti. 
Altri  lapilli  generofi  e  fini 
In  più  groppi  vi  fon  legati ,  e  fciolti. 
Scettri ,  e  corone  >  v'ha  branchiali ,  e  rofe, 
E  catene ,  e  cinture,&  altre  cofe. 

(*  Vi  conobbe  tra  mille  il  bel  diamante 
Adon,che  già  la  Maga  empia  gli  tol  e. 
O  Dio  con  quanti  bacilo  Dio  con  quante 
AfFettuofe  lagrime  il  raccolfc. 
Ma  quando  poi  col  fido  fpecchio  avantc 
Gli  occhi  a  l'amata  imagi  ne  rivolle, 
Traboccò  di  letitia  in  tanto  eccedo, 
Chcne  immaginar  refta  in  efpreflb. 

1.  Sorge  in  mezo  a  la  fala  aureo  coloflb 
Maggior  de  gli  altri  afiai  tutto  d'unpezzo^ 
D'un  pezzo  (ol,ma  sì  mafiiccio  e  grollo. 
Che  non  è  Fabro  afabricarne  avezzo. 
Di  Fortuna  ha  l'effigie ,  e  tiene  adollò 
Tante  gemme,e  nel  feniche  non  ha  prezzo* 
Tal  è  la  rotaancor,tal'è  la  palla» 
Tale  ilDelfin,che  la  foftiene  in  fpaila. 

3.  A  pie  di  quefta  un  lettur in  d'argento 
Riccamente  legato  un  libro  regge, 
E  vergata  ogni  linea ,  &  ogni  accento 
In  idioma  Arabico  fi  leg2;e 
De  lo  ftranio  volume  a  l'ornamento 
Ornamento  non  è,che  fi  paregge. 
La  coverturainogni  parteè  tutta 
Di  fin  topatio  elucido  costrutta. 


LA  PRIGIONE, 


Z44.  Son  le  fibbie  alla  fpoglia  ancor  fimili, 
Di  zaffiri  compófte ,  e  di  giacinti. 
Son  d'or  battuto  in  lamime  fottili 
I  fogli  in  bei  caratteri  diftinti. 
Ha  di  fre^i  os;ni  foglio ,  e  di  profili 
D'azurro ,  e  minio  i  margini  dipinti, 
E  figurata  di  grottesche  antiche 
Lemaiufcole  tuttc,e  le  rubriche. 

145.  Quanti  ha  thcfori  il  mondo  a  parte  a  pat 
Ciò  che  la  terra  ha  in  fen  di  pretiofo, 
Oprafiadi  Natura ,  o  lavo'  d  Arte, 
In  miniere  diffufo  ,  o  in  arche  afoofo, 
Tutto  fcritto  e  notato  in  quelle  carte 
Moftra  l'indice  pieno ,  e  copiofo. 
I  propri  (iti  infegna  5  e'1  lor  cuftodi, 
E  per  trovargli  i  contrafegni ,  e  i  modi, 

346.  Gira  Adongli occhi  e  n  quefta  parte 
Scorge  diver  fe>e'n  sù  diverfe  bafi       [  qu 
Ricche  reliquie,e'n  rotolo,ò  in  tabella 
De  le  memorie  lor  deferita  i  cafi. 
V'ha  de  la  pioggia ,  in  cui  per  Danae  bella 
Scefe  Giove  d<ri  Ciel ,  colmi  gran  vafi. 
E  verghe  v'ha  di  traboccante  pondo, 
Che  dal  tatto  di  Mida  hebbero  il  biondo, 

247.  V'ha  l'aurea  pelle,che  d'haver  fi  vanta 
Rapita  a  Coleo  il  nobile  Argonauta. 
E  v'ha  le  poma  de  THcfperia  pianta, 
Ond'Alcide  portò  preda  si  lauta. 
Le  palle  v'ha ,  che  vlnfero  Atalanta , 
Pur  troppo  il  corfo  ad  arredarvi  incauta, 
Et  hauvi  il  ramo ,  che  fterpar  dal  piano 
ìc  la  Vecchia  didima  al  pio  Troiano. 

Vi 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


NTO   DECIMOTERZO.  67 

.Vide  fra  Paltre  pompe  in  un  paliftro 
I  ìdere  un  fafeio  di  felvassfi  arnefi. 
ria  la  faretra  con  lottile  incaftro 
tperle  r  iccamata ,  e  di  turchefi. 
ria  gli  ftrali  per  man  d'egregio  maftrd 
C  fin'or  lavorati ,  infieme  appeft. 
Hnavria (credo)  non  eh  altri  invidia  Apollo* 
ì :  sò  fe  tale  Amor  la  porta  ai  collo. 

L'arco  non  mende  la  faretra  adorno 
loro  e  feta  ha  la  corda  attorta  infieme, 
1  nervo  il  bufto,e  di  forbito  corno 
1.  quello  capo  e  quel  le  punte  eftreme. 
lama  Adon  quel  le  fpoglie  haver  intorno* 
Jladi  Mercurio  il  duro  annuntio  teme* 
*:de>che  de  la  fcritta  efplicatricc 
rmi  di  Meleagro/il  breve  dice. 

tftf  Di  tutto  ciò ,  ch'ivi  raccolto  ei  vede> 
efluna  punto  avidità  l'invoglia» 
che  di  tante ,  e  si  pregiate  prede 
tir'una (ancorché  minima) ne  xoglia. 
Kiefta  (bla  defia,  perche  la  crede 
:er  lui  ben  proprio  ,  e  necefTaria  fpoglia* 
t  eflendo  tenz'arco  ,  €  fenza  ftrali, 
;Iaver  non  fpera  altronde  armi  mai  tali. 

Adon  che  fai  ?  deh  qual  follia  ti  tira 
»rmi  a  toccar  d'irifernal  cofeo  infetteJ 
11  trafeurato ,  ahi  forfennato  mira; 
Zh\  quell'arco  adoprì ,  quelle  faette. 
fèdi  Diana  ancor  nafeofta  l'ira, 
>on  fatalmente  infaufte  e  maledette* 
3a  che  la  Fera  fua  fii  da  lor  morta» 
felici  Tbà  fatte  a  ch'ile  porca. 
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LA  PRIGIONE, 


i$z.  Egli,ch'a  ciò  non  penfa,ò  ciò  non  ci 
La  faretta  difpicca  ,  e  prende  l'arco, 
E  diqucfta,e  di  quel  tienfi  a  ventura 
Render  l'homero  cinto ,  e  l  fiancocai 
Poi  per  la  via  più  breve  ,  e  più  fecura 
Del  tronco  d'or  lì  riconduce  al  varco 
Nè  trova  a  corre  il  frutto  impaccio.ò  m 
Col  favor  di  Mercurio,  ede  ia  gioia. 

ij5-  Tutto  quel  giorno,che  frà  gli  altri 
E*  di  ripoie ,  &  ultimo  fi  conta, 
Convertita  in  Dragon  la  Maga  ftette, 
Pocopoflente  a  vendicar  quell'  Mita. 
Nacquer  le  Fate  a  tal  dettiti  C  >'ggette, 
Che  da  che  forge  il  Sol  fin  che  ti  vuoi 
E  dal  porre  al  levarla  brutta  forza 
Ognifettimodì  perdon  L  forza. 

l$àf.  Hor  qual  dogIra  la  punfe,e  la  traflfle 
Poiché  (puntar  de  l'ulti  aluce  i  raggi? 
Quanto allhor  fi  t  ibò'quancosCmiile 
Quando  s'accor  <  ile  fuoi  n  >viol ci  aggi; 
Ma  vanne  ir.gr  ■.  o  ^.ir,vattene  (dille) 
Che  la  vende; ta       teco  nctraggi. 
Tacque,  &  a  se  chiamò  c<  n  fiera  voce 
De  le  fue  guardie  un  Caporal  feroce. 

Orgoglio  hà  nome>altri  l'appella  Org( 
De  la  Superbia ,  e  del  Furore  è  figlio. 
In  bocca  fempi  e  ha  le  tfttiiaecie,è  l'onte,  <% 
Traverfo  il  guardo,  e  nubilofo  il  ciglio,  r 
Due  gran  corna  di  Toro  hà  sii  la  fronte,  9 
D'orlò  la  branca ,  e  di  Leon  l'artiglio. 
Ha  zanne  di  Mattino  ,  occhi  di  Drao-o: 
Figurar  non  fi  può  più  fozza  imago. 

Gr<a) 
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offa ,  c  rauca  la  voce,e  la  ftatura 
la  de  le  torri ,  ha  di  Gigante, 
membruto  corpo  a  la  mifura 
"tirato  fpirto  e  ben  fembiante. 
,  ragion,religion  non  cura, 
j:rfo,inellorabile ,  arrogante, 
ìo  il  vifo  ,  irto  il  crine,il  pelo  hirfuto, 
'erario  così,come  temuto. 

>ich'a  coftui  narrate  ha  Fallire  na 
;iurie  fue  conpianti,e  con  querele, 
:aei  la  camion  di  tanta  pena, 
jide  d'un  tornio  afpro  e  crudele, 
Jri  la  faccia ,  e  ne  la  bocca  piena 
'  aaro  aflentio ,  di  verdeggia  il  fiele; 
Jarlar,  ch'egli  fece  a  la  Donzella, 
pggito ,  e  ruggito ,  e  non  favella. 

andami  trà  le  Sfingi,  e  tra  i  Pithoni, 
tdrò  (  diceajfenza  meftier  d'aiuto. 
dami  trà  i  Centauri  e  i  Leftrigoni, 
'ogni  altro  valor  refti  perduto, 
mi  pur  trà  i  Procufti ,  e  i  Gerioni, 
o  ardifeo  per  te,nulla  rifiuto, 
ti  in  pezzi  fmembratoun  vii  fanciullo 
hdi  quella  man  fcherzo,c  traftullo. 


npommicofe  pur,ch'altri  non  polla, 
imijch'io  domi  il  domator  d'Anteo 
che  d'un  calcio  fol,d'unapercolia 
ifèmo  t'abbatta  ,  e  Briareo, 
)i , ch'io  ponga  folTovra  Olimpo,  &  Otta? 
>pi  Efialte ,  e  ftrangoli  Tefeo? 
*>chefbrani  ad  un  cenno ,  e  che  divori 
'  iiardino  di  Coleo  i  Draglie  i  Tori? 

Ch'io 


tbfl 
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7>  LA  PRIGIONE, 

z6o.  Ch'io  fcacci  di  laggiù  Tempie  foreli; 
Ch'io  fnidi  di  lafsù  la  Luna ,  e'1  Sole? 

I  denti  (veliero  da  le  mafcelle 
Ai  rabbiofo  Maftindalecrè  gole. 
Catenato  trarrò  giù  da  le  (Ielle 
Le  Dio  ch'effer  invitto  in  guerra  fuolc 
Facil  mi  fia,fe  punto  ira  mi  move, 
Tor  l'Inferno  a  Plutone,il  Cielo  a  Giov 

%fiL  Porterò  fovra  il  tergo,e  sù  la  fronte 
Soma  maggior  d'Atlante>e  maggior  po( 
Nei  Nii  fol  con  un  forfo  il  vafto  fonte 
Afcitigherò,quand'hà  più  cupo  il  fondo 
Se  veniile  a  cader  novo  Fetonte, 
Se  minacciafle  pur  mina  al  mondo. 
Meglio  di  chi  l'ha  fatto,e  ftabilito 
A  forza  il  foiterrei  con  un  fol  dito. 

I6'i.  I  poli  fgangherar  de  l'ade  eterno 
(  Pur  che'n  grado  ti  fia  )  mi  parrà  poc< 

II  gran  globo  terren  vò  con  un  perno 
A  guifa  di  paleo  librar  per  gioco. 
Il  fulmine  paflar  dei-Rè  fuperno 
Al  corfo,  e  di  vigor  vincere  il  foco, 
E  ftracciaf  a  due  man  l'iftcfsò  Cielo 
Nè  più  nè  men  come  le  fufl'e  un  velo. 

téj.  Le  bravure  de  Tun  l'altra  afcoltando. 
Si  divora  di  ftizza  ,  e  di  tormento. 
Tempo  (  dicejnon  è  d'andar  gittando  > 
L'hore ,  o  mio  fido,e  le  parole  al  vento 
Malagevoli  imprefe  io  non  dimando,  i 
Noto  m'è  rroppo  il  tuo  fommo  ardimeM 
Sò  le  tue  forze;iltuo  valor  ben  veggio,  $ 
Ma  molto  men  di  quato  hai  detto  io  ch'$ 
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I  Prendimi  fol  quel  fuggitivo  ingrato, 
:erfi<ÌG,difleale ,  e  traditore, 
rendilo ,  e  trailo  vivo  a  me  legato, 
;h'io  sfoghi  a  fenno  mio  l'ira  ,  c*l  dolore. 
Tivo  dammi  il  crudel ,  che  m'hàrubato: 
)ifie  il  thefor ,  ma  volle  dire  il  core. 
Mtrevia,  farò  pur  (foggiunfeOrgoglio;  [gho. 

*  ^uclche  vuoi^uel  clic  deggio,e  quel  chelo- 

.  Non  molto  ftà  dopo  tai  detti  a  bada, 
£  s'accinge  al  partir  l'anima  altera. 
?rende  un  fcelto  drapel  di  fua  mafnada, 
Sente  fimile  a  lui  malvasia  e  fera. 
Seguendo  iLvanper  non  battuta  ftrada 

II  Difprezzo ,  e'1  Difpetto  in  una  fchiera. 
Lo  fcherno  è  feco ,  e  feco  hà  per  viaggio 
Unfolenza/il  Terror,rOnta,e  l'Oltraggio. 

Trafcorre  i  campi,  e  fi  raggira  &  erra 
Jpiando  del  Garzon  la  traccia  in  vano. 
Porta  ovunqu'egli  va  tempefta.e  guerra, 
Fà  tremar  d'ogn'intorno  il  monte,e'l  piano. 
L'elei  robufte ,  e  i  groflì  faggi  atterra, 
•iE  pela  i  bofehi  con  la  feoncia  mano. 
Col  foffio  fol  par  ch'ammorzar  prefuma 
La  gran  lampa  del  Ciel,che'l  mondo  alluma; 


Il  Fine  Del  Decimoterzo, 
Canto. 


GLI 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


G  L  I 


n. 

ERROR 


CANTO   DECIMO  Q.V  ARTO**1 

ALLEGORIA. 

'M^£0>}£  L  travcftìrfi  d'Adone  in  arnefi 
G^'^^p^  Donna  vuole  avcrtirci  l'hai» 
£$'4.  I  molle  delia  gioventù  effemina: 

^I^I^J  L'eilerprcfoda  ladroni  il  fi 
Taf^J^j^f^  re,  il  poi  di  nuovo  incappa 

dar  nelle  mani  del  Selvaggio , 
alla  fine  l'eflèr  fatto  un*  altra  volta  prigionier 
può  dimoftrarci  le  difficoltà  e  i  pericoli ,  che 
attraverfano  ai  godimento  della  humana  coi 
tentezza.  La  morte  di  Malagorre  uccifo  I 
Orgonte,ci  avifail^iudìcio  della  divina  giù" 
tia,  che  molte  voìte  a  punire  i  malvagi  fu 
fervirfi  del  mezo  de  gl'ifteflì  malvagi.  La  c 
duta  d'Or^onte  ci  dinota  il  fine  ,  dove  và 
parar  la  Superbia ,  la  qual  quanto  più  arrogai 
temente  prefume  d'opprimere  altrui  ,  tanti 
più  profondamente  viene  a  precipitare.  Il  cal  i 
di  Fi  lauro,  &diFilora,  che  in  fin  dal  nafeimerj 
to  fono  accompagnati  dalle  ('ciagtirejci  difegn  j 
la  vita  travagliata  di  quegli n felici  orfani,  ch'I 
nafconoalle  tribulationi,  &  alle  milerie.  L'auvei 
nimento  di  Sidonio ,  &di  Dorifbe ,  le  cui  tragisi 
che  fortune  vanno  à  terminarli  in  allegrezze,  <tf 
rapprefenta  il  ritratto  d'un  vero  &  leal  amore i 
che  quando  non  hà  per  femplice  fine  la  libidine  s 
ma  è  guidato  dalla  prudenza  ,  Se  regolato  dall  i 
temperanza  ,  &  dalla  modeftia  ,  fpcllb  fortifo  i 
buón  fucccllo.  La  icvcncà  d'Argcnc  ,  la  qua  | 

rm 


7J 


accidentiaUa  fine  fi  placa,  &  muove  a  pie- 
lenifica  il  rigore  del  divino  fdegno  .il 
e  (  facondo  il  noftro  modo  di  parlar?)  fuole 
uemfi  quando  Vede  patire  per  bontà  l'i* 
Siiti  errid,haVCrPCccat°Pe^ebole^ 


f 


ih 


ARGO- 
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ARGOMENTO. 

Afcotts  dì  Sìdonio  l  trifii  amori 
fih  vot!eprefo>e  liberato  Adone. 
Condotto  a  P*fo,e  dui  gentil  Barone 
Vififo  poiynornz  a  i primi  errori. 

I   ^r-^  &  come  fattaù  vI1ea'  S*lorn\n?ftl 
fi      1  La  malicia,ch'un  tempo  ei  a  si  deg. 
I    J  Non  manca  già  chi  ben  cavalchici; 
Ne  chi  con  leggiadria  l' nafta  loitegna.  | 
Non  vi  manca  guerrier,ch'armato  inoltri 
Sovravcfta  fuperba ,  e  ricca  infegna, 
Non  già  per  acqwftar  nel  mondo  fama, 
Ma  Ibi  per  farti  noto  à  colei ,  ch'ama. 

2.  Vie  più  fi ftudia  in  cittadina  piazza 
Tra  lieti  palchi ,  e  ben'ornatc  Celliere 
A  far  dove  fi  icherza ,  e  fi  follazza 
Fregi ,  e  divife  al  popolo  vedere, 
Che  fottoc,rave ,  e  ruvida  corazza 
In  campo  ad  allalir  fquadre  guerriere, 
E  dimoftrarfi  in  alcun  gran  conflit to 
Più  con  ardir ,  che  con  vaghezza  invitto 

3.  Son  forbiti  u(bcrghi,erifplendenti, 
Tcrfi  gli  feudi,  e  gli  elmi  luminofi.  : 
Perche  non  fono  ancor  chiari  e  lucenti 
Coloro  che  ne  van  cosi  pompofa 
Poveri  di  riccami ,  e  d'ornamenti. 
Anzi  rotti ,  (magliari ,  e  fanguinofi 
Da  gran  colpi  di  flocchi ,  e  di  quadre  1 
Quanto  o  quanto  farianviftapiCibella 

i  Qua*£ 
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>  Quanto^bra  il  miglior  fpada ,  ò  bipenne 
Trattar  ne'  duri  all'alti ,  o  Cavalieri 
Che  per  gioco  fpczzar  fragil*  antenne, 
Stancando  ai  corfo  i  Barbari ,  e  glTberi? 
Che  vai  gli  augelli  impoverir  di  penne 
Per  difpiegar'al  vento  alti  cimieri. 
S'honor  mercando  infra' 1  nemico  ftuolo, 
Non  impennate  a*  voftri  nomi  il  volo? 

Vuolfi  più  tolto  con  qualch'atto  egregi  > 
Honorar  l'armi, &illuftrar  gli  arrelì, 
•ffiafl'C'haver  con  procacciar  da  quelle  il  pregio 
••;  il  Da  rugin  di  viltà  gli  animi  ofFefi 

Par  devrebbe  non  men  corona,  e  fregio 
4  A  color ,  c'han  di  gloria  i  cori  accefi, 

Con  nonmenbella&  honoratafalma 
j  Che  l'acciaio ,  è  che'l  ferro,alloro,e  palma. 

ut  Hoggi  pochi  ha  tra  noi  veri  foldatì, 

Che  per  vero  valor  veftan  lorica. 
3  '  Calzan  più  per  fuggir ,  fproni  dorati, 
IChe  perfeguir  talhor  i'hofte  nemica. 
E  còn  abulo  til  fon  tralignati 
Da  la  virtu,da  la  prodezza  antica, 
Che  fol  rubando  ,  e  violando  al  fine 
Son  le  guerre  per  lor  fatte  rapine. 

Tai  forfè  eflcr  devran  gli  empi  villani, 
;  '  :  Che  far  al  noftro  Adon  vogliono  oltraggi  ^ 
'  Non  già  tal  è  il  Campionarie  da  le  mani 
: .  J  Lo  fcampa  poi  dal  predator  felvaggio. 
i  Iva  per  monti  Adone ,  iva  per  piani 
Continovando  Umifero  viaggio, 
Poiché  fuor  de*  ritegni,onde  fu  chiufo, 
De  la  Fata  ogn'inganno  hebbe  delufo. 

D  z  Ma 
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8.  Ma  perche  da  la  fame  è  fp'mto  a  forza, 
E  da  la  feto  a  defiar  riftoro, 
Tofco  da  l'ai'  rea  noce  apre  la  teoria, 
E  credenza  gii  appar  d'alto  lavoro, 
E  la  fere  ,  eìa  fame  Inun  gli  ammorza 
Vaflctlamcaco  dicriftallo,  e  d'oro, 
Pica  di  quanto  la  terrari  mar  difpenla, 
E  non  v'ha  fervi ,  &  è  fervilo  a  menta. 

9.  Non  molto  dopo  ,  giunto  a  la  marina, 
Vide^he  pur'allhor  per  rinfrctcarfi 
Scefo  nel'acqua  chiara  e  criftalljna 
Stormo  di  villanelle  era  a  lavarli. 
Ciafcuna  havea  di  lor  ne  la  vicina 
Sponda  lafciati  i  vefti menti  tparfu 

E  tutta  a  fcherzi,  &a  traftulli  intente, 
A  i  pianni ,  &  al  G arzon  non  poncan  mente 

10.  Ei  fofpcttando  pur ,  chcFalfirena 
Dietro  gli  manderà  gente  a  la  pefta, 
penfa.chc  fe  tra  lor  Fortuna  il  mena, 
potrà  meglio  celarfi  in  altra  vetta. 
Prende  un  habito  allhor  da  quell'arena, 
E  pcrchcl  crin  gli  è  già  crefeiuto  in  retta, 
Sovra  il  far  fetto  poftafi  la  gonna, 

In  ogni  parte  fuarafiembra  Donna. 

jl,  A  la  fpoglia  ,  a  la  chioma5al'atto,alvif9, 
A  l'andar',  al  parlar  fallace  e  finto 
Chiunque  il  vede  ;  hà di  veder'  avifo 
Vao;a  Ninfa  di  Menalo  ,  ò  di  Cinto. 
Neìa  felva  ricovra ,  e  quivi  atfifo 
Ih  unpratcldi  mille  fior  dipinto^ 
Prende  lagemma.che  nel  ricco  incaftro 
Vii  già  legata  da  sì  dotta  maitre 

M 
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Mira  nel  facroanel  la  caralma^o 
Di  lei  ,ch'ancor  per  lui  tragge  iofpiri, 
E  dietro  a  1  occhio  ingordo  il  penfier  vago 
Fermando  in  ello,inganna  i  tuoi  defiri.  * 
Refrain  parte  però  contento  e  pago 
De  gtiamoroniuoi  lunghi  martiri, 
Veggendo  almen.che  pur  da  lei  fi  parte 
Pef  girne  altrove  il  furiofo  Marte. 

Non  gli  lafcia  ferrar  gli  occhi  dolenti 
Il  folto  ftuol  de  le  noiofe  cure; 
'  E  volgendo  tr^fegli  afpri  accidenti 
De lepaflàte  fue difaventure, 
La  delperation  de  le  prefenti, 
B  rafpettation  de  le  future. 
Per  trovar'  al  fuo  mal  qualche  configlio 
-Scaccia  ogni  requie  da  lo  fianco  ciglio. 

l  «Pur  da*  travagli  de  l'afflitta  mente, 
lEdel  corpo  affannato ,  faticofo 
Vintola  forza  convien  ,  che  finalmente 
Ubbidilca  a  Natura  il  cor  doglioso. 
iCosì  mal  volentier  cedere  confente 
lAflaneceflità  d'alcun  ripofoj 

è  più  defender  gli  occhi  egri  fi  ponno 
tei  dolce  alìàlto  d'un  piacevo!  libano. 

Mentre  giace  dormendo.ecco  il  circonda 
[Turba di  mafnadieri ,  e  di  ladroni, 

iente  fcherana ,  crrante,e  vagabonda, 
4Son  forfè  trenta ,  e  fon  tutti  pedoni, 
'Alcuni  di  lontanrotan  lafionda, 
Molti  foglionda  prefib  ufar  fpuntonU 
Troppo  n  tien  chi  di  metallo  armato 
^orta  in  braccio  il  brocchier,  lo  ftocco  a  lato. 

P   f  De 
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16.  De  l'armi,e  de  l'armar  fon  vari  i  modi» 
Han  camice  di  maglia,&  han  corazze, 
Adunchi  raffi ,  pali  acuti,e  fodi 
Adulti  in  cima  ,  e  capelline ,  &  azze. 
Tempeftatidi  punte  ,irte  di  chiodi 
Adopran  parte  e  mazzafruftri>e  mazze, 
Giaverine  ,  e  lanciotti ,  e  curve.e  larghe 
Le  ftorte  a'  fianchi ,  a'  gomiti  le  targhe. 

17.  Vien  a  tutti  davante  il  Capitano, 
Capo  conforme  a  compagnia  lì  fatta. 
Malagorre  s'appella  >  è  R'nodiano 
Di  naVione ,  e  di  non  balla  ichiatta. 

Più  d'una  volta  in  guerra  armò  la  mano, 
Ch'a  nobil'  opre ,  a  grand'imprefe  er'atta* 
Ma  di  vendette  cupido ,  e  di  prede 
A 1  indegno  meftier  pofcia  fi  diede. 

1 18.  Nera ,  e  folta  labarba ,  il  vifo  ha  bruno, 
Occhio  fchizzato ,  e  piccolino,e  roffo, 
Monca  la  manca,e  fenza  dito  alcuno, 
Fregiato  il  nafo ,  ove  s'incurva  l'odo, 
AfcTugator  di  tazze,e  del  digiuno 
Mortai  nemico,huom  sì  pefante,e  grotto» 
Ch'a  pena  il  cape  il  ruginofo  uibergo, 
Nè  può  portarlo  alcun  deftVicr  su  l  tergo* 

i9.  La  delira  tien  di  lungo  fpiedo  armata, 
Dì  cuoio  cotto  a  l'altro  una  rotella. 
Una  tefta  di  Lupo  hà  per  celata, 
Celata  ìnfieme  e  fpaventofa ,  e  bella, 
C he  labocca  (barrando ampia  c  dentata, 
Le  fauci  fai  mldabili  imatcella. 
L'hifpide  orecchie ,  ch'irte  in  altoftanno, 
la  loco  di  cìmici:  crefta  le  fanno. 

App 
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i  Apprettati  coftoro  al  Giovinetto , 
Che  da  gliocchi  dal  fonno  ancor  fopìti 
Spirava  un  dolce ,  e  languido  diletto, 
Stupefatti  reftaro  ,e  Ibigottiti, 
Quali  a  la  viftadi  quel  primo  afpctto 
Da  repentino  folgore  feriti. 
De  l'armi  in  tanto  al  fuon,che  tocche  c  mone 
Faceanrtrepito  infieme,ei  fi  rifcolìe. 

Non  s'atterrì  (che  vago  eradi  morte) 
In  mirar  gente  sì  feroce  e  cruda. 
Venite  (  dilìe,e  con  1'eftrema  forte 
La  mia  favola  lunga  nomai  fi  chiuda, 
fi      II  Bargel  de  la  fquadra  accefo  forte 
■f'^   Di  beltà  tanta,  alzò  la  deftra  ignuda, 
icìA,  ;  Econfortollo  ,  e    che  fidrizzafle, 

l  Poi  pian  pian  prigionier  dietro  fel  traflc. 

■  Di ftrada ufcito.e  quindi  hor'alto,  hor  ballo 
Tra  l'erte  più  difficili  d'un  monte 
Giunfer  torcendo  il  calle.a  piè  d'vnfaflo, 
C  he  d'alte  querce  ombrofa  havea  la  fronte. 
Torre  in  cima  forgea,  cur  dava  il  patio 
Sovra  doppie  catene  angufto  ponte. 
Queft*  era  de'  Ladron  la  cova,  e'1  nido, 
Quello  il  refugio  lpr  fecreto  e  fido. 


»j.  D'altri  ladri  habitanti  in  quefta  torre 
Numerofafamiliaanco  s'accoglie, 
Che  cura  bande  l'albergo,edi  riporre 
Dal  Capitan  le  riportate  fpoglie. 
Ognun  l'honora  ,  incontro  ognun  gli  corre 
Si  come  a  proprio  Rc,fuorde  le  foglici 
Et  esaltando  il  Duce  ,  e  la  Donzella, 


Lodandi  forte  L'ufi 


l'altra  di  beila. 
X>  4 


Entrato 
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Entrato  Malagro  difle ,  Compagni*, 
Da  ch'io  Rodo  cangiai  con  cueftobofco, 
Huom,che  non  m'ami,ò  che  di  me  fi  IfgtuY 
Tra  voi  fin  qui  non  veggio^c  non  conolco. 
Sapete,ch'ogni  parte  hò  de'  guadagni 
Sempr'  egualmente  ac-communatavofco. 
Dividendo  prigion  ,  velli,  ò  danari, 
Sempre  trattati  v'ho  meco  del  pari. 

15 .  Che  quando  eleitì  una  tal  vita.e  quando 

lo  declinai  de'  miei  l'alte  veftigia, 
x  Non  tento  agir  fuor  de  la  patria  in  bando  1 
De  l'or  mi  mofle  l'avida  ingordigia, 
Quanto  con  atto  illuftrc  e  memorando 
De'  nemici  mandati  a  l'onda  Stigia 
Da  fronte  a  fronte,e  £ol  per  valor  d'armi, 
Generofo  defio  di  vendicarmi. 

Hor  fe  non  di  mercè  tanta  indegno, 
Vi  cheggio  in  cortefia  fola  coftei. 
Ben  per  la  poteftà,di  cui  già  degno 
Mi  giudicafte ,  torlami  potrei; 
Ma  tolga  il  ciel,ch'io  nulla  haver  con  fdegni 
Voglia  giamai  de' famigliari  miei. 
Da  voi  torrolla ,  e  fotto  i  voftri  aufpici, 
Quando  vi  piaccialo  vene  prego  Amici, 

27.  Tutti  d'jn  voto  acconfentìro  a  lui, 
E  gradir  molto  il  ragionar  cortefe. 
Ei  rivolto  a  colei, ch'era  colui, 
pai  lolle  affabilmente,  eia  richiefe- 
A  dargli  parte  de'  fucceffi  fai, 
De  loftai'vlcl  nome  e  del  paefe. 
Aden,  che  vuol  cclarfi  a  l'empie  genti, 
Copre  con  pianti  veri  i  falli  accenti. 

Di/Te- 
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iflegli,che*l  fuo  nome  era  Licafta, 
eia  del  vago  e  peregrino  Alfeo, 
e  frequentava  con  la  Dea  più  cafta 
3el  Parthenio  le  felve,c  del  Liceo; 
£  che  l'onda  iolcando  horrida  e  valla 
ter  girne  a  Delo ,  del  profondo  E^eo, 
L'uvea  di  quella  (piaggia  insù  la  cofta 
rempeftolà  procella  a  t'orza  cfpofta. 

Fù  niello  in  compagnia  libero  e  fciolto 
D'una  fanciulla  Adone  ,  e  d'un  donzello, 
Che  nel  boko  vicin,non  era  molto, 
Far  prefijc  tratti  a  quelmedefmo  hoftello% 
Non  sì  tolto  il  donzel  mirò  quel  volto 
Unico, e  lenza  pari  in  efler  bello, 
i.  Ch'avido  d'involarne  i  rai  le™iadri 
Prefc  con  gli  occhi  ad  imitare  i  ladri 

Ladri  fon  gli  occhi,  &  a  rubare  arditi 
■  Van  per  le  ftrade  publiche  d'Amore, 
E  tutti  i  farti  a  la  beltà  rapiti 
tPer  nascondergli  ben,portano  al  core. 
HI.  CDiypoiche  gii  hàprefi  e  cuftoditi, 
ffà  che  d'etti  il  defio  fcelgail  miglior-  ; 
Ja  quantunque  al  defio'lafcelt? tocchi, 
Contento  è  il  cor,le  fi  contentan  gii  occhi. 

Il  fanciul ,  che  non  sà  ciò  che  nafeonde 
DÌ  vero  ,  e  di  viril  gonna  bugiarda, 
.Hpr';  bei  lum;,hor  ì'auree  chiome  bionde 
;Fifo  contempla^  cupido  rifguarda. 
•Ma  guanto  mira  più. più  fi  confonde, 
!E  più  convienine  fe  n'accenda  &  arda. 
Così  fviata  dietro  al  cor,che  fiuwre, 
I  L'alma  fi  perde ,  &  egli  invan  (ffìrugge. 

5  Mea- 


À 
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Mentre  cerca  hor  con  gefti,  hor  con  par 
Scoprirgli  diqual  piaga  hà  il  core  offelo, 
Adon  ben  fen'accorgeoben  fi  dole 
Di  Tua  follia  ,  che  1  Lello  in  cambio  hà  pre 
Pur  le  n'infinge^  de  begli  occhi  il  Sole 
Gli  volge,per  temprar  quel  foco  accefo, 
Ch'a  IcWblato  cor,che  vive  inguai, 
Anco  i  finti  favor  fon  cari  aliai. 

55.  Ma  così  fcarle  e  il  refrigerio ,  e  breve* 
C  he  tante  fiamme  a  mitigar  non  vale, 
Anzi  quel  van  piacer  che  ne  riceve, 
E  mantice  a  l'ardor,cote  a  lo  ftrale. 
Hor  mentr'ei  langue,  e  fi  disfà  qual  neve 
A  Sole  eftivo ,  ò  pur'  a  vento  Auftrale, 
Clù  fia  colei,qual'egli  lìafi ,  e  donde 
Adon  dimanda,  e'1  giovane riipor.de. 

34.  E'  proverbio  vulgar,c'haver  conforti 
Ne  le  mi  ferie  ai  miferi  pur  giova. 
Ma  veri  non  fent'io  quefti  conforti 
C'.e'l  mio  mal  per  l'altrui  pace  noa  trovf 
Anzi  veggendo,ch'agli  antichi  torti 


uv 

* 

rei 


Fortuna  as;?iun2;e  ocmor  materia  nov 
Mentre  me  piango ,  e  inun  di  te  m'incr 
Mei  tuo  dolore  il  mio  dolor  s*accrefce. 

j  5.  E  fe  non  temefs'io ,  che  nel  tuo  petto 
La  doglia ,  e  la  pietà  de  gli  altrui  danni 
Farcbbon  forie  ancor  l'ifteflo  effetto, 
Pane  ti  conterei  de'  noftri  affanni. 
Noiofc  è  troppo  e  tragito  il  fuggetto, 
E  d'affai  gl'infortunii  eccedon  gli  annij 
Ma  pur  tacere  almen  non  fi  conviene 
Chi  fumo ,  e  qual  cagionquì  ne  ritiene 
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Habblamo  a  la  fquadriglia  infime  e  ria 
a  verità  fottaltro  velo  involta, 
•  Chfc  benché  falla  c  mentitrice  iia, 
Leggiera  è  la  menzognaanco  talvolta, 
Quando  giova  a  chi  mente  LI  dir  bugia, 
E  non  noce  il  mentire  a  chi  l'afcolta. 
Poria,s'elia  dei  ver  fufle  avertita, 
Per  occultar  il  mal,tor  la  vita. 

i7^0ranta,chc  d'Armenia  ha  hebbe  il  governo) 
Suora  fu  di  Morafto  il  Rè  d'Egitto  , 
Che'n  compagnia  morì  di  Galiferno, 
Già  di  lei  Ipoto  ,  in  un  mortai  conflitto, 
Nel  maritai  eccidio  ,  e  nel  fraterno 
Le  fu  da  tanta  doglia  il  cor  tratùto, 
Che  gravida difperfe,&  abortivi 
Partorì  duo  gemelli  intempeftivi. 

38.  Intempeftivo il  parto ,  &improvifor 
Per  affanno L'aflàlfc  innanzi!  bora, 
Perche  Cubito  giunto  il  duro  avifo, 
I  duo  teneri  infanti  efpofe  fora. 
E  peri'araor  del  gran  marito  uccilo 
Chiamò  Fllauro  i'un  ,1'altraHlorr., 
Figli  di  madre  afflitta  ;  e  padre  esangue, 
Prodotti  nel  dolor  ,  nati  ti \V1  fanguc. 

38.  Quefti  fummo  noi  duo,  che  come  roti 
pinftabil  Dea,del  mondo  agi  carnee* 
Provato  habbiam,del  dì  che  tra'  fuoi  moti 
Aprimmo  gli  occhi  al  Sòl,coppla  infelice. 
Argene  poi.di  cui  noi  film  nipoti, 
la  vece  n'allevò  di  genitrice, 
Però  che  quella  in  sù  Pangofce  eftreme 
L'anima  Uaycacol  parto  elprefla  intkme. 

P    6  Non 
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40.  Non  è  gran  tempo ,  che  per  bando  cfprefl 
Cipro  incorno  mando  pubìici  gridi, 

ClVa  corre  il  regno  al  più  bell'huom  promefl 
Venga  chiunque  in  fua  beltà  confidi. 
La  noitra  Zia ,  c'hà  pretendenza  in  e(To, 
Fè  da  Menfi  tragitto  a  quefti  lidiv 
E  (Variandoci  ancor  tra  l  popol  Greco 
Degni  di  comparir ,  ne  menò  feco. 

41.  L'altr'hler  (  però  che  quìnoftro •coft.ume 
Era  lovente  esercitarle  cacce.) 

Per  un  Cervo  feguir  ,  ch'entrò  nel  fiume 
Spaventato  da  gridi  ,  e  da  minacce, 
Perdemmo  inficine  col  diurno  lume 
De  la  Fera >  e  de  noftri  in  un  le  trace. 
Così  fmarriti  in  altri  lacci  tcfi 
Fummo  di  cacciatoi"  cacciati  e  prefi. 

41.  Tacque*  e  volendo  dir>ch'altra  prigione: 
Tenea  le  voglie  fuc  ftrette  e  legate, 
Sol  pirò  sì>che  ne  Torri  le  Adone, 
E  parte  di  quel  male  hebbe  pietate, 
Che  già  dotto  in  Amor,  di  ciò  cagione 
Ben  conobbe  eflcr  fol  la  Tua  beltate: 
Bel  à,prin:ipio ,  e  fin  d'un  gran  tormcnt 
Villa, amata^  perduta  in  unmomento. 

43.  Già  da  Tombrofe  fue  ripofte  cave 
De  la  notte  campagno ,  aprendo  Tali, 
Con  Icmo ,  e  grato  furto  il  Tonno  grave 
Toglici  la  luce  ai  pigri  occhi  mortali} 
E  con  dolce  tirannide  e  (bave 
Sp  ine  le  tempie  altrui  d'acque  lethali, 
]  tranquilli  ri  poli  e  lufìnghieri 
S  infignoiiaa  OC9  fcjojft }  e  de*  peiifieri. 

Qua 
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,  Quando  le  lor  parole  al  mezo  rotte 
Repente  fur  da  (libito  tumulto. 
_caflì  d'armi,  e  ftrepididi  botte 
erivan  l'aere  d'un  r-omore  occulto. 
Confuta  dai  timore,  e  da  la  notte 
Và  la  cala  foflbvra  al  novo  infultoj 
Et  ecco  allhor  di  quel  drappcl  protervo 
Viene  anhelante  a  la  lor  volta  un  fervo. 

|.  Furcilloè  quefti,  un  giovane  Epirota, 
j  Bendegno  imitator  del  buon  maeftro, 
f  Che  già  fei  volte  almeno  è  da  la  rota 
I  Per  gran  forte  (campato,  c  dai  eapcftro» 
>  Segnarotien  con  indebil  nota 

De  la  bolla  real  Phomero  deftro. 

Barro  di  carte ,  e  ficcator  di  d.idr 
[Tutti  d'ogni  bell'arte  hà  feorfi  i  £ri& 

Di  Filora  la  bella,  e  più  dc'fuoi 
Ricchi  ornamenti  havea  l'alma  invaghita 
Venia  per  violarla,  e  torle  poi 
Con  le  mifere  Ipoglie  anco  la  vita. 
Và  il  mondo  a  (angue  (ei  ditte}  qui  fol  voi 
Seggendo,  al  mal  commuti  non  dare  aita 
Parlo  a  te  bel  Garzon ,  che  pur  mi  fembri 
Di  forte  core,  e  dirobufti  membri. 

P  Gente  comparfa  a  Pimprovifo  efpucrna. 
1  Con  terribile  affedio  il  noftro  muro,  ° 
Nonlunge  (udite)  fi  combatte  e  pugna>, 
E  fi  fa  la  battaglia  a  Cielo  ofeuro 
Tuttavia  crefee  ladubbiofa  pugna, 
Nè  per  voi  quefto  loco  è  ben  fecuro. 
Già  fuor  con  gli  altri  tutti  è  Malagorre 
De  la  yita  a  difefa,  e  de  la  torre. 

Seeaj 


GLI  ERRORI, 


48.  Scbcn  folca  "Fumilo  efter  mendace. 
Cloche  narrava  allhor,  tuct'eravero. 
N'era  Orgonte  l'autor,  d'Adon  feguacc 
C'havea  di  lui  tracciato  ogni  fentiero. 
Ch'ei  fulle  in  preda  a  lo  femadron  rapac 
Nonsò  comefapeflè  il  calo  intero. 
Di  quanto  ei  fatto  foavea  nè  più  nè  mena 
Da  clic  partili!,  era  informato  a  pieno. 

49.  Di  là  pattando  ,  ove  il  mecefmo  die 
Uniti  havca'l  fanciul  drappi  donnefehi, 
lntefc  il  tutto,  e  da  Cagaci  fpic 
Gli  giunge  r  d'horani  bora  avifi  frcfchi.l 
Qual  cacciator,  che  per  diverfevic 
Cerca  com'augcl  vago  ai  ramo  invefehi 
Tenendo  fempre  inloliti  camini. 
Pervenne  a  la  magion  de  gli  all'affini. 


f&4  Non  era  il  ponticel  levato  in  alto, 
Onde  con  Tua  brigata  entrar  vi  volle , 
Ma  da'  ladroni  oppofti  al  fiero  aflalto 
Fu  pe*:  forza  respinto  a  mezo  i  1  colie. 
Incominciò  di  ianguinoiò  (malto 
L'hcrba  a  farfi  vermiglia,  e  1  ter ren  moli 
E  i  fokhi  horrori  a  f ìicrrido  fcorapiglul 
(Comeil  iervo  dicea)  creicean  periglio,! 


,  Hot"  più  tempo  non  è  da  far  dimora 
(Soggettanti  ladro)  ognunpenfia  Te  fteH 
Efl'egnit  mi  convien  l'ordine  hor'hora,  | 
Che  di  ialvar  coftei  mi  fii  commetto. 
Così  diile  ;  e  per  man  prete  Filora, 
Che  fu  coftretta  à  forza  irne  con  elfo. 
Pianfe,  e  gridò,  ma  pofe  freno  alquanto 
Lfpavento  del  ferro  al  grido,  al  piane 
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Filauro,  in  cui  per  l'acerbetaetade 
Erangli  fpirti  ancor  debili  c  infermi  f 
re  chefràtant'hafte,c  tante  fpade 
Le  forze  havea  d'ogni  difefa  Inermi, 
Contro  quei  fier  nemico  di  pietade 
Fu  mai  potìcnte  a  far  ripari,  ò  fchermi, 
Ne  feppe  altro  il  mefchm,  che  con  quereli 
Seguir  la  vergin  mefta,  e  l'hom  crudele. 

.  Tal  rondine  talhor ,  che  vescia  !an°;ue. 
G uaftarla  il  nido,  e  divorar  la  prole  , 
E  le  vifeere  care,  e'i  caro  fangue 
Crudelmente  languir,  s'affiige  c  dole. 
Tra  paura,  e  dolor  paventa,  e  langue  , 
Teme  accodarle  dipartir  non  vele  , 
*  E  con  pietofo  gemito  dolente 
L'orecchie  alledia  a  chi  pietà  ne  a  fente. 

1 54,  Veduto  Adon ,  fra  tanti  cafi  averli 
In  quel  punto  Fortuna  eftergìi  deftra, 
Sìch'eflendoi  ladron  tutti  di fperfi, 
Rimanea  folo  in  quella  cafaalpeftia, 
Pigro  non  fùdel  tempo  a  prevalerli, 
E  falle,  ove  s'apriva  alta  fìncftra 
Quindi  affacciofC  a  rifguardar  nel  monte  - 
E  vide  in  vive  fiamme  ardere  il  ponte. 

jj,  Havean  gli  aflalitori  in  quella  parte. 
Dove  il  legno  s'incurva  in  sii  la  fofla, 
Che  molt'acque  otiofe  intorno  fparre 
Raccoglie,  e  forma  una  palude  grofla. 
Accefo  il  foco,  onde  Vulcano,  e  Marte 
La  fertofto apparir  fervida,  erotTa. 
Ardea  la  torre,  e  de  loftuol  rapace 
Le  rapine  rapia  fiamma  predace. 


Sorge 


w  
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]6.  Sorge  in  groppi  di  fumo  il  foco  al  Ciclo*  i 
Confalo,  e  Icorre  in  quefte  parti  e'n  quelle,  I 
Poi  rompendo  de  l'aria  il  folco  velo, 
S'allarga,  e  fnoda  in  lucide  fiammelle. 
Ricovra  Cinthia  al  cerchio  fuo  di  gelo, 
A  gli  epicicli  lorfuggon  leftelle  , 
Que  quella  teme  inaridir  gli  hu  inori. 
Quefte  disfarli  a  sì  vicini  ardori. 

57.  Per  mille  bocche,  e  con  ben  milleemill 
Lingue  e  ftridendo,  e  mormorando  (vampi 
Con  acque  ardenti,  e  numide  faville 
Bolle  lo  ftagno,  c'1  mar  gin  tutto  avampa  | 
Quivi  fi  pugna  ,  che  di  ianguine  ftillc 
Spruzzataauhoradhor  crclcc  la  vampa, 
Che  fpranghe,  &  allcdi,&  ogni  altr'clcafe 
Divora,  c  ì' tallì  morde,  e  Tonde  lecca. 

58.  Chi  da  l'orlo  del  ponte  in  giù  trabocca, 
Chi  da  la  rilpa,  e  nel  follato  affonda. 
Altri  dal  ferro,  che'l  perfegue  e  tocca, 
Fugge,  e  nel  foco  inciampai  muor  ne  l'oi 
Di  sù  larvctta  de  l'eccella  rocca, 

Da  cui  difeopre  Adon  la  fponda, 
Chiaro  il  tutto  gli  inoltra  a  l'ariabruna 
Lo  Iplcndor  de  T'incendio  ,  e  de  la  Luna. 

59.  La  chioma,  che  crefciuta,il  feminile 
Ufo  imitando,  infìn'al  fon  gli  feende, 
Dii'cioltaalihor ,  con  rozo  ferro  e  vile 
Tronca  quell'or,  che  Covra  Tor  rilplende- 
Poi  de  gli  Itami  del  bel  crin  fotrle 
Treccia  forte  e  tenente  attorce  e  {tende  , 
Quali  lubrica  fune  in  linea  lunga , 
Tanto  che  dal  balcone  a  cena  giunga. 
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Mà  Malagor,  che'nque'mortali  ardori 
|  a  nova  fiamma  Tua  ferba  ancor  vìva, 
p  tra  Tarmi,  e  le  furie  oblia  gli  amori, 
l.ipenfando  a  la  Vergine  cattiva. 
;  erfalvarla,  ove  falva  i  fuoi  thcfori, 
'  afcia  la  zuffa,  &  a  l'albergo  arriva 
punto  allhor,  che  per  l'aurata  (cala 
cde,  che  fdrucdolando  in  giù  fi  cala. 

pAdon,  che'n  preda  de  lo  iniquo  Duce 

fi  trova  pur,  del  fier  deftin  fi  lagna. 

1  er  mano  il  prende,  e  fotto  dubbia  luce 

la  valle  vicina  e  l'accompagna. 

urna  occulta  grotta  indi  il  conduce , 

he  le  viicere  fera  la  montagna 
rientro  i  cui  penetrali  ermi  e  riporti 
porcini  più  ricchi  ei  tien  nafcofti. 


U 

XC3. 


Opra  di  non  di  Natura  è  quefta  grotta> 
£ual  de  l'altre  efler  fuol  la  maggior  parte 
sia  l&man  de'ladroni  efperta  e  dotta 
Éar  come  naturai,  cavolla  ad  arte. 
•  'nretta,  obliqua,  e  di  roccata,  e  rotta, 
1  nel  mezo  in  due  partili  diparte, 
ende  la  prima  entrata  obfcura  e  bada 
n  dove  a  l'antro  interior  fi  palla. 

|rrà  gli  (patii  del  primo,  e  del  fecondo 
*'n  fallò  s'interpon,  quafi  parete, 
:concio  in  guifa,  ch'è  leggiero  il  pondo, 
irche  note  altrui  fien  le  vie  fecrete, 
là  de  lo  fpeco  par  l'ultimo  fondo 
chi  trova  il  confili  di  quelle  mete, 
qucft'ufcio  di  fterpi  è  così  folto , 
le  trale  fpineognor  giace  fepolto. 


'■]&> 
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64.  Ne  la  figlia,  e  ne  l'arco  è  di  tal  forte 
Qual  riparo  commetto,  e  fitto  in  terra, 
Che  non  fembra  la  tana haver  due  porte, 
E  s'apre  agevolmente,  e  fi  riferra. 

Da  indi  in  la  per  ftrade  anguftee  torte 
Quafi  Meandro,  fi  ravolge  &  erra, 
E  poiché  molti  giri  intrica  e  mefee , 
Ne  la  cofta  del  poggio  alfin  riefec. 

65.  Riefcein  stila  balza  alpeftra&  erta, 
D'alni  infecondi  fertile,  e  di  faggi, 
Cola  dove  la  pietra  alquanto  aperta,. 
Mà  riturata  d'albori  fclvaggi , 
Riceve  pur  dal  Ciel  di  luce  incerta 
Per  un  breve  fpiraglio  ombrofi  ragg;i 

E  da  l'un  fello  a  l'altro  il  fuo  gran  l'eno 
Tiene  un  miglio  di  tratto,  ò  poco  meno, 

66.  fu  dentro  quefta  inhofpita  caverna. 
Non  sò  fe  pur  deputata  io  dica , 
Ne  la  maggior  profonditate  interna* 
O  fepolta  da  lui  l'amata  amica. 
Quivi  baci,  e  parole  infieme  alterna  , 
E  molto  a  confolarla  ei  s'affaticai 

E  poicmàlo  fportel  emuto  co'marmj, 
Lafcia  i  traftulli,  e  fi  ritorno  a  l'armi. 

67.  Filauro  intanto,  ilqual  ne  l'iftefs'hora 
La  forella,  e  la  donna  ha  inun  perdute, 
Dei  nome  di  Li  cada,  e  di  Filora 

Fa  l'ombre  rifonar  tacite  e  mure. 
De  l'ima  la  beltà  fofpira,  e  plora, 
De  l'alerà  l'honeftate,  e  la  (alate  i 
E  fadciuro  il  fuo  cor  fiero  duello 
L'amor  del  fanone  con  l'amor  dei  bello. 


r 

fa 

s'i- 


rti 
a 


NTO  DECIMO  QV  ARTO,  n 

«nprontadi  fuggel  tenera  cera 
falda  in  sè  non  lerba,  e  non  ritiene, 
[me  un  cor  giovine!  de  la  primiera 
I  Uà  l'effigie,  o v'a  feontrar  fi  viene. 
<ftui  del  primo  amor  la  viva  e  vera 
itibianza  imprefTa  ha  nel  pender  sì  bene, 
«icnon  vai  del  bel  foco,  ondagli  avampa, 
^tro  accidente  a  cancellar  la  lUmpa. 

Mentre  che  per  la  felva  erra,  e  s'imbofea 
bfperato,  e  dolente  in  quella  giT :fa , 
{contro  a  sè  venir  per  l'ombra  fofea 
ude  perfona,  che  non  ben  ravifa, 
>o(Rbil  non  è,  ch'ei  la  conofea, 
ben'intento  aflai  l'occhio  v'affifa , 
le  lontano  è  l  oggetto,  e  Tariaobfcura^ 
Là  per  femina  pur  la  raffigura. 

jl/attefe,  e  poiché  donna  effer  s'accorfe, 
ìrm  cor  tremante  avicinofli  a  quella. 
:fiaruna,  ò  fia  l'altra  è  ancor  in  forfè  > 
dfin  conofee  pur,  ch'è  la  forella. 
fon  qual'affetto  ad  abbracciar  la  corfe, 
ioti  quai  fegni  d'amor  i'accolfe  anch'ella» 
K  on  quai  baci  iterati,  e  con  qua!  fenfi, 
f .hi  può  dirlo,  e  penfario  il  dica,  e'l  penfi. 

jXa  Giovane  al  fratel  conta  piangendo, 
toic'hà  l'anima  alquanto  in  s'è  raccolta, 
flome  fu  tratta  entro  il  burrone  horrendo 
s)*una  forefta  defviata  e  folta', 
À  dove  feco  il  mafcalzon  volendo 
STrarft  la  voglia  federata  e  ftolta, 
iiifù  per  non  penfata  alta  ventura 
Intterrotto  il  piacer  de  la  paura. 

Perche 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuesf  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninldijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


$1 


GLI  ERRORI 


7*.  Perche  di  genti,  e  d'armi  intanto  udi(# 
Repentino  romor  giù  per  la  valle  , 
Onde  villanamente  egli  fnggifiì, 
E  a  loro,  &  a  lei  volfe  le  fpalle; 
E  ch'ella ,  poiché  iltraditor  partiffi, 
Per  lo  più  dcftro,  e  men  fegnato  calle 
Timida  di  duo  rifchi,  in  fretta  diede 
La  chioma  al  vento,  &  a  la  fuga  il  piede. 

73-  f  egro  Garzon,  ch'occultamente  haves 
D  amoròia  ferita  il  fen  piagato , 
E  già  l'orme  del  corfeguir  volea, 
Che  dietro  a  chi  ferillo  era  volato. 
Difle  i  Diquefta  gente  infame  e  rea 
Arde  la  cafa,  e'1  bofeo  erutto  armato; 
Ne  ben  fecuri  fiam  di  novo  inciampo, 
Se  non  fi  ftudia  a  procacciar  io  fcampo. 

74-  Buon  farà  dunque  alcun  riporto  loco 
Cercar  tra  ouefte  piante,  e  quefti  farti, 
Dov'iofinch'afpiarvada  del  foco, 
E  del  ferre  ifucceffi,  almenti  lafli. 
Tu  la  m'attenderai,',  ch'a  te  fra  poco 
Ritornerò  con  ben  veloci  pafli-, 
Mentre  parla  così,  vede  non  lunge 
Lafpelonca  de'ladri,  onde  fo^o-iSn^c. 

75-  Quefta  mi  par  per  breve  fpatioftanza 
Commoda,  &  opportuna  al  tuo  fo^iornò 
Cara  fuora  fe  m'ami,,  habbi  coftanzl 
Infitto  ai  venir  mio,  ch'io  parto,  e  torno. 
Cosi  le  dice,  &  ella  ogni  baldanza 
Perdendo,  &  (colorando il  vifo adorno, 
Stupida  tefta,  e  conturbata  tanto  , 
Che  rifonder  non  sà,  fe  non  col  pianto. 


Pui 
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.  ur  rivolgendo  in  lui  gli  hùmidi  rai, 

•faringe  con  dolciflime  ragioni. 
:  fce(dicea  Umifera)  cu  vai, 
:.  Irà  fere  mi  lafci,  e  trà  ladroni, 

*    ■    Pr^ice  lì  cor  '  c^e  giamai 
In  t'hò da  riveder,  fe m'abandoni. 
pon  fenti  pietà  del  mio  dolore, 
«rato  hai  ben  di  rigid'Alpeil  cere. 


5Hr 


>n  lo  fprone,  e  col  fren  fan  lite  in  lui 
kura,  Amor,  e  tenerezza, 
f  Convien,  che  coftei  ceda  a  colui, 
«  di  ragione  ogni  ritegno  fpczzai 
cura  haver  de  la  tòrcila  altrui 
ò  chi  la  propria  madre  anco  difprezza) 
Kopo  molte  alfin  lagrime  {parte 
|ciel  la  raccommanda,  e  fi  diparte. 

pome,  s'allhor  che  piùfpedito  corre 
H'Olimpica  polve,  ò  per  l'Elea  , 
H  via  carro  fi  fchioda  e  vi  enfi  a  feiorre 
ia  de  le  due  rote,  onde  correa, 
Mrefta  ilmoto,  e  vederti  feomporre 
agemina  union,  che'l  foftenea. 
Jmonogli  affi,  e  fotto  il  duro  intoppo 
fi  ferpendo  il  timon  fpezzato  e  zoppo. 

ÌZos\  rimafe  allhor  fenza  l'aita 
Jel  buon  german,  che  fc  ne  già  ramingo, 
Jillida,  lagrimofa,  e  (bigottita 
li  VirgincUain  quellhorror  folingo. 
Si  fcaramuzza  intanto ,  erainafprica> 
i  Malagor  tomaio  al  fiero  arringo, 
IràTuoi  fi  mife,  e  diede  in  apparire 
Agogna  a  i  yUì>  a  gU  aminoli  ardire* 
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80.  Nel  cominciar  de  la  battaglia  un  pezzo 
Vantasi  hebbero  a  Bravi  i  Farinelli, 
De'quaicialcuno  era  gran  tempo  avezzo 
In  quel  Tito,  ove  gli  altri  eran  novelli* 
E  le  vite  vendendo  a  caro  prezzo , 
Si  difendean  da  quefti  aflalti  e  quelli, 
Saltando  hormacchie,hor  foffi,hor  pru 
Scudo  li  fean  de  fratlìni,  e  de  l'elei. 

fi.  Il  Signor  de  la  ciurma  alza  la  fpada, 
E  comincia  a  ferir  colpi  sì  duri, 
Che  la  rupe  ne  tremo,  e  la  contrada, 
E  temon  d'apprettarlo  i  più  fecuri.  ' 
Fere  Armonte  il  primier,  che  non  vi  ba, 
Qiial'huom,  ch'altrove  intenda,ò  pocoi;  : 
Ma  mentre  al  fuon  del  ferro  il  volto  ei  v< 

Trà  la  fronte,  e  le  ciglia  il  colpo  il  colfc|  t 

i 

8 1.  La  fibbia  gli  tagliò,  che  de  le  ciglia 
Con  glifquamou  mufcoli  confina. 
Onde  ferìla  fronte  (ò  meraviglia) 
E  la  luce  ammorzò,  ch'era  vicina, 
Tronca  del  deftro  gomito  a  Scarmiglia  i 
La  chiave, e'i  braccio  ingiù  mozzo  ruia».1 
E  da  la  fpalla  in  un  medefmo  infrante 

A  la  forca  del  petto  apre  Mimante, 

83.  L'elmo,  e'1  capo  a  Tricofl'o  in  un  dividi, 
E  di  vita,  e  d'orgoglio  in  un  l'hà  privo.  \ 
E  per  la  fchiena  Dragonetto  uccide, 
Mentre  corre  anhelante  e  furtivo. 
Il  ferro  poi ,  che  lampeggiando  (Iride, 
Là  dove  c  1  huom  piò  palpitante  e  vivo,  { 
Cacciando  a  Bricco  entro  la  poppa  man»  j 
Le  latebre  de  l'anima  (palanca. 


JlNTO  DECIMO  QV  ARTO.  9$ 

Mela  noce  del  collo  hàd'unriverfo 
r  .to  Squarcon  con  furia,  e  forza  tale, 
i  e  quinci  il  bufto  al  fuol  cade  converto, 
[lindi  il  tefehio  per  l'aria  in  alto  falc. 
(fendente  àCreufoèper  traverfo 
,:fa  del  cinto  la  milura  eguale, 
hheben  moftra  altrui  qual'ira  n'h  abbia 
àie  vifeere  aperte  ilfiel,  ch'arrabbia. 

rovavafi  di  qua  poco  lontano 
Vmiiloil  cacciatore,  Armillo  il  bello, 
j  prioto  non  già,  ma  Soriano, 
Lnimede  fecondo,  Adon  novello, 
entr'ei  con  l'arco,  e  le  faette  in  mano 
uefto  guerrier  và  provocando,  e  quello, 
Tarmi,  a  gli  atti,  al  vifo,  &  a  le  membra 
tranne  la  benda,  e  l'ali)  Amor  rauembra. 

(riavendo  il  gran  Tiranno  di  Soria 
fondato  in  don  pur  dian  zi  al,  Rè  d'Ormufle 
ferche  Paltabelta,  che'n  lui  noria 
l*el  Serraglio  real  delitia  fune . 
Uà  rotti,  e  morti  i  condotticr  tra  via, 
foftormo  predatorfeco  ileondufle. 
f  ratto  ei  poi  da  l'amor  del  vii  guadagno, 
['era  lor  di  prigion  fatto  compagno, 

i  Vaghezza  pueril  (fi  come  è  l'ufo 
|)e  fanciulli  inefper ti)  il  puena  il  mena. 
Non  haveaquefti  il  quarto  (patio  chiufo 
be  la  ftagion  più  frefea,  e  più  fcrena, 
».»erò  c'havea  del  debil  filo  al  fufo 
dhloto  fedici  giri  attorti  apenai 
%è  gli  fegnavaacor  poco  nè  molto 
fefUgio  pur  di  nova  piuma  il  volto» 

Sem- 
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SS.  Semplicetto  credei,  la  tra  le  fchicre 
Dove  l'ira,  e'1  furor  fere,  e  minaccia, 
Quel  traftullo  trovarfi,  e  quel  piacere. 
Che  per  le  felve  havea  trovato  in  caccia 
E  che'l  feguir  de  le  fugaci  fere 
Co'cani  a  lato,  ci  dardo  in  man  la  traccia 
Non  fufle  ardir  men  coraggiofo  e  forte, 
Che'l  girnein  campo  ad  affrontarla  morte 

*<>.  Il  fianco,  e'1  tergo  hà  fenz'altf  armi  ar 
D'una  pel  le  di  Lince  ofcura,  e  bianca. 
Gli  è  cuffia  il  tefchio,  cpcndon  d'ambo  il 
Con  l'unghie  intere  e  l'una,  e  1  altra  brand 
Duo  di  fiero  Cinghiai  denti  lunati, 
Un  da  la  delira  parte,  un  da  la  manca 
Gli  elcono  innanzi  e  con  due  fibbie  ftre 
Gli  fan  vago  fermaglio  in  mezo  al  petto. 

PO.  A  que'fembianti  angelici  diventa 
Qual  più  rigido  cor  molle  e  cortefe, 
Tr attiene  i  colpì,  e  con  man  lieve  e  lenta 
Scherno  fi  fa  da  l'innocenti  offefe. 
Mal  Garzon  più  s'inafpra,  e  più  s'aventa 
Tra  le  più  dubbie,  e  men  fecure  imprefej 
E  chi  gli  cede  irrita,  e  di  chi'l  mira 
Contro  fe  ftefto,  e  fua  beltà  s'adira, 

9h  Melanto  nato  al  freddo  Tronto  in  riva 
Làtrài'AlpePicen^eiaPeligna, 
Suo  curator,  fuo  difenfor  veniva, 
Efeco  in  unfacea  i'herbafanguigna. 
Per  la  calca  maggior  quefti  il  feguiva, 
E  fermando  talhor  l'hafta  ferrigna , 
Vojgcafi  arìmirar  qua?  più  mortali 
De  l'occhio,  ò  de  la  man  fufier  gli  Arali. 


ANTO  DECIMO  QV  ARTO.  97 

Mot  davantchor  da  tergo,&  hor  da'  fianchi 
U  latcìavai  guerrier  ferici,e  vimi, 
Tche  gli  avanzi  Tuoi  ftorditi  c  (ranchi 
iter  da  lui  con  minor  rifchio  ertimi 
cotal  guifa ,  ove  i  più  fieri  e  franchi  ' 
|gnalarfi  vedeadi  fangue  timi, 
fatiche  feemando  al  bel  fanciullo, 
Spianargli  la  Itrada  havea  traftullo. 

l'osi  ftrozzieroal'aghiron  talhora 
amando  il  lungo  roitro,  e  i  curvi  arcigtf, 
Italcon  giovinetto^  non  ancora 
o  a  le  cacce,  agevola  i  perigli. 
|sì  Leon ,  trahendo  il  bofcolbra 
l'afpra  cova  i  non  chiomati  figli, 
>rio ,  ò  Torel, cui  di  branar  duàe^na, 
'  raezo  uccifo  a  divorare  infeana.  ° 

là  tra*  nemici  Armilio.e  l'arco  tende, 
•  c  di  fin'or  pompofameatc  adorno, 
bordone  hà  dilette  tutto  fplendc 
iottil  minio ,  e  di  lucente  corno. 
Ida  manca  nel  mezo  il  nervo  pren.k, 
|1  dritto  del'occhio  il  gira  intorno, 
li  l'altra  il  l  iccio  tira,e  fuor  di  Lc^ae 
luizzar  l,hafte,&  accettar  nel  Ca?ao. 

[•r  chi  può  dir,cmanti  da  te  far  m  >ni, 
anzolb  donzel ,  prodi  guerrieri? 
icozzo  fu  il  primo  un  de»  piti  forti 
igianid'Orgonte,e  de»  più  fieri-, 
|j  volgea,  fe  non  volgea  sì  corei] 
M  itami  la  Parca,  alti  penficri, 
Mijpafsò  crudelfaetca,òcenpia 
*|  il  cervel  da  Vuaa  a  l'altra  teania. 

£  1  Poi 
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96   Poi  vide  Orcan,che  la  fua  fame  ingerii 
Pafceadi  tage,e  facci  prove eccelle, 
Edlìomifan^uediftUlantee  orda 
La  fdmkam  havea  fin  Covra  l  elle 
Tello  Fcv  Porlo  in  su  la  «fa  corda, 
E  commetterlo  a  l'aure,  un  Itale  ei  fcclLe, 
E  torcendo  il  «gKardo  arco  leggiero, 
Fù  d'una  Urna Vcema  un  cerchio  intero. 

07  Voleaeli  accenti  alihor  trar  de  la  gola 
91  vJnò  %  feior  contro  lui  la  lingua  irata, 
Quando  in  aprir  labocca,ccco  che  vola 
Chiuderla  al  mefehin  la  morte  alata, 
E  la  vita inlm  punto ,  e  a  Parola 
Ter  mezo  il  gorgozzuli  fu  troncata. 
La  voce  intanto  infra  le  fauci  mozza 
Gor^o?  liavabcitemmie  entro  la  ftrozzì 

98.  Volto  a  Bravicr ,  con  quanta  forza 
Lo  ftral  pungente  in  sù  la  noce  incocca. 
Poi  la  fune  a  sè  trahe  fin  sù  le  gote. 
Scafila  la  canna ,  e  fovra'l  braccio  il  toc 
Ncfpefcc  apunto  il  calamo  il  pcrcote, 
Col  palmo  atcrrail  poverel  trabocca. 
E c  li  noi  cura ,  e  palpitante  il  lana, 
Iridi  fovra  Cerauno  ardito  patta. 

99.  Haveva  allhor'allhor  fpogliato  e  fcarc 
D'alma,e  d'armi  in  un  punto  e  Vefpa,eGrl 
Quando  l>s;nollo,  e  come  fera  al  varco,;  J 
L'attefe,  e  gmnfe  il  faretrato  Armillo. 
Con  i'arcoìn  p-i^no  ,  e  con  lo  tal  su  l'ai . 
1  i  traverfo  nel  fianco  egli  ferillo. 
Quei  cadde  in  giù  rivolto ,  e  lafaetta 
Sciivca  note  diYangue  insù Theybetta.  1 

5* 
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i  Sovragiungc  àGuizirro  un'altro  ftrale, 
•t  apre,  aprendo  al  caldo  kumor  l'ufcit% 
Je  la  guardia  del  corriva  e  vitale 
>mana  del  fangue ,  ampia  ferita, 
alia  la  manca  coftaoltra  quell'ale, 
^he  mmiftran  col  moto  aura  a  la  vita 
I  •  nel  centro  del  petto  a  fermar  vienfi  ' 
|  >ove  il  trono ,  han  glifpirti.il  fonte  i  fenfi. 

I  Furiano  il  gran  guercio ,  infra  lo  ftuolo 
md  un  bandito  a  pièfi  teneà  morto. 
.  non  haveacoftui,  ch'un'occhio  folo, 
j;  quello  ancora  ilvolgea  torvo,e  torco, 
icga  1  arme  bicorne ,  e  manda  a  volo 
^nco  una  freccia  il  Sagittario  accorto, 
frecciagli  'eguale  al  fulmine cangili  ntc 
i  se  torte,&  aguzze  havea  tre  punte. 

Dal  tridente  mortacene  per  la  cava 
onca  de  l'occhio  oltre  la  coppa  il  fiede, 
■-  olm  del  lume ,  onde  la  fronte  ornava, 
•rbo  rimane  in  tutto,  e  più  non  vede. 
IT  mentre  il  fangue  il  volto,e*l  fen  gli  lava, 
mzzaverlà,dond,ufcio'l  colposi  piede, 
corre,  e  grida,  e  porta  in  man  due  fyadc, 
la  in  un'liafta  caduta  inciampa,  e  cade* 

Saetta  il  fier  Garzon  dopo  coftoro 
lupardo  il  nero ,  e  Serpentano  il  bruì  to, 
f  Tigrane  il  crudele  aggiunge  loro, 
havea  de'buon  gran  numero  diftrutto 
movono  a  mille  le  quadrel la  d'oro, 
!jx>mpÌgliato  ne  fona  il  bofeo  tutto; 
I  è  qui  s'affrenaancor  l'animo  audace, 
«è  ripofa  la  man,nd  l'arco  tace, 

M    x  Già 
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104.  Già  la  faretra  nomai  di  dardi  ha  vota,  1 
E'1  braccio  quafi  indebolito  e  latto, 
Qiiand'ecco  il  fiero  Orgonte,  eccol'che  ra 
La  ipada  a  cerchione  s'apre  intorno  il  palio 
Fermo  l'afpctta,ccon  lo  Iguardo  il  nota, 
Poi  trahe  l'ultima  ftral  fuor  del  tur  callo, 
Et  accelera  il  piede ,  ov'empia  fol  te 
Il  fa  quafi  volar  contro  la  morte. 

,05  Prefto.ovunque'e^livada  alfuo  foccorf( 
Melanto  il  fegue  pur,nc  l'abbandona, 
E  comeilvedeinsì^ranrifchio.il  corto 
Colà  fubito  volge ,  e  gli  ragiona. 
Raccogli  nomai  ,fanciul  malcauto ,  il  moj 
A  l'mÙr,che  tropp'oltrehoggi  ti  fprona. 
Orme  fin  qui  del  tuo  valor  lalciaftì 
'     t  ra'  nemici  aliai  chiarc.hor  tanto  bafti. 

I06.  Eouegli  alui.  Deb  queiValtier,  che  tao 
S!v;vcura":dtrui,conlenti  almen  ch'adagila 
N  ni  mi  difdir ,  ch'io'l  provi  quanto 
(Poiché  in  vifta  è  s\  fiero)  infatti  ci  vaglia, 
pi  ciò  ti  prego  fof.caro  Melanto, 
Non  ches&to  Jopoqucfta  altra  battaglia. 
Se  vincevo  ,  tu  paio  f-del  cuftode 
N'hivwi  l'armi  ,e  le  lpoglie,5c  io  la  lode. 

07.  Cu»  detto  il  lafcia,e  pcrl'horribU  mifcl 
1  'bave  Orante  combattei»  fretta  giunge, 
Et  aventa  Id  ftral.che  ftride  e  fifehia, 
Mal  bcrfa2ylio,  ove  và.punto  non  pun^e. 
Contro  il  mefchin,ch'oltrc  l'età  s'arrilchi; 
La  vifta  gira ,  e  guatalo  da  lunge. 
Iodi  s  accofta5c  conforrifo  acerbo 
CosVl  motteggia  il  Barbaro  fuperbo* 


ANTO  DECIMOQVARTO.  ioi 

c8.  Deh  fino  à  quando  eflfer  potrà,chc  tardi 
A  l'incontrar  ciò  che'l  tuo  cor  defia, 
Si  c'huomla  morte,che  d'haver  tant'ardi, 
Fanciulletto  importuno,al  fìnti  dia? 
Hortohon  vò>che  più  gli  altrui  riguardi 
Facciano  infolentir,tanta  follia. 
Sò,cHe  per  te  miglior  forala  sferza, 
Ma  la  mia  fpada  ancor  talvolta  fcherza, 

Q9.  Tacque.e  con  lui  fi  ftrinfe,e  qui  fmarrito> 
Quando  mirò  la  fpaventofa  fronte 
Volfe  fuggir  ,  ma  nel  fanguigno  fito 
Smucciò  col  piede  e  fdrucciolò  dal  monte, 
Sovra  oli  va  di  rabbia  infellonito , 
E  già  di  (angue  innebrito  Orgonte. 
Melanto  il  vede,&  al  Garzon  caduto 
Corre  per  dar  nel  gran  periglio  aiuto» 

,119.  Ma  perche  quel  crudel  moffro  inhumano 
Già  l'ha  giunto  in  un  falto,e  già  gli  hà  prefa 
Xa  chioma  d'or  con  la  fini  (tra  mano. 
E  l'altra  per  ferirlo  alzata  e  ftefa, 
Et  ei  non  può ,  per  eflerne  lontano, 
A  tempo  ritrovarfi  a  1 1  dtféfa. 
Gitta  la  fpada ,  e  dà  di  piglio  al'arco  , 
E  già  l'hà  telo  in  un  moment ò^e  c:.rc  j. 

nr.'  O'ia  fretta  foverrh:a>ò  il  cafo  rio 
)a  la  mira  lo  ftral  tra  voile  e  :orfe, 
ì eh"  del  fido  amico  il  corpo  pio 
)el  fier  nemico  il  colpo  cupio  precorfe,. 
I^cl  nemico  ,  che  pur  s'i  r.enerio, 
Et  era  di  ferirlo  ancora  in  forfè, 
E  forfè  piwdapreflo  havendo  fedito 
Quel  bel  vifo  gentil ,  non  l'hnvri  attorto. 

£    j  Palla 
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ni.  Pafla  il  cuoio  macchiato  à  nero  e  bianco^ 
Spinto  dal  braccio  de  l'Arder  gagliardo, 
Efiede  al  caro  Armillo  il  miglior  fianco 
Il  difleale ,  e  difpietato  dardo, 
Qui  la  man  bella  in  su  1  coftato  manco 
Si  pone,e  dice  al'uccifor  col  guardo, 
lo  moro  (  ahi  crudo  )  ma  la  tua  faetta 
Torta  infiemc  r©ffefa,e  la  vendetta. 

11$.  Come  fonte  talhor  limpido  e  puro, 
Dove  il  più  tozzo  il  zappador  fi  lavi. 
CV  come  bel  giardin,cui  l'altro  e  duro 
Raftro  de  Tarator  fieda>&  astravi, 


Cos 
Così 


ì  del  volto  pallido>&  ofeuro, 
ì  de*  torbidetti  occhi  foavi 


E  fecchi ,  e  fpentida'  mortali  oltraggi 
Languirò  i fiori, e  s'oifufearo  i  raggi. 

114.  Sofpende  il  ferro ,  e  volgefi  a  Melanto 
Piendi  dildcgnoOrgonte,e  di  fierezza, 
E  vede,che*l  gran  duol  gli  ha  tolto  il  piante 
Alo  fparir  di  quell'alta  bellezza, 
E  de  la  piaga  involontaria  intanto 
L'arco  ingrato  miniftro  a  terra  (pezza, 
La  dcftra  errante >  al  fuo  diletto  infida, 
Si  morde  e  brama  pur^ch'akri  Succida. 

lift  In  un  punto  al  mefehino  ardono  il  petto 
Due  fr  mme,anzi  due  Furie,  Amore,&  Ira. 
Quello  il  move  à  pietà  del  Giovinetto, 
Quella  In  fc  ftefloa  vendicarlo  il  tira. 
Mn  mentre  la  fua  mente  un  doppio  affetto 
Hor  quinci  hor  quindi  irrefoluta  aggira, 
Dal  bufto  il  capo  Oflgonto  ecco  gif  fcioglie: 
E  dal  dubbiose  dal  mondo  infieme  il  toglie. 

Ct 
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Chi  deferi  ver  poria  l'infana  rabbia 
Di  quel  prodigio  horribil  di  Natura, 
Tra  quanti  mai  la  terra  armati  n  nabbia 
Moftruofodi forze,  e  di  datura? 
Fumo  le  nari  fuor,fchiuma  le  Ubbia 
Gittan,  che  l  Ciel  feren  turbalo' cura, 
E  quell'alito  ardente  Se  arrabbiato 
E  foco,è  fiamma ,  è  folgore  ,  non  hito, 

7.  Quafi  vento  il  crudel  va  furiando, 
E  piovendo  di  fangue  alpre  tempefte. 
Fioccano  i  colpi ,  ovunqu'ei  vien  pattando, 
Grandinand'ognintorno  e  braccia,e  te.te. 
Tuonacol  grido,e  fulmina  col  brando, 
Sono i fulmini  Cuoi  piaghefunefte, 
E  freme  ,  e  (iride ,  e  loffia ,  e  (buffa,e  fpira 
Procelle  di  furor ,  turbini  d'ira. 

1x8.  Cinta  d'un  mar  vermiglio,inalto  forge 
Del  corpo  Giganteo  l'ifola  viva^ 
Volpino  il  mira ,  e  perche  ben  s  accorge 
Di  ciò  che  fia,fe  quella  man  l'arriva, 
Cacciati  in  fuga  i  ci  che  fuggir  lo  i corge, 
Ratto  il  prende  a  feguir  lungo  la  riva, 
E  minacciando  il  va  con  queftì  detti, 
Mal  fe  mi  fuggi ,  e  peggio  le  rtf  aipctt* 

,19.  Tràle  piante  più  folte ,  e  colà  dove 
Lo  ftuol  de'ndiamici  era  più  ipeflo, 
Per  campar  da  la  morte  il  palio  move  , 
Ma  lafpada  crudel  ali  è  molto  appretto-, 
Quariccco  il  ferro,  che  cacava  altrove, 
UÌncauto  Truffare!  prende  mie  fteua, 
Trutfarel  ,ch'Muftrò  col  nascimento 
Per  infamiaimmortal  Crr.ti.e  Bafento.  . 
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no.  Queftiln  pace  viè  picche  per  battaglie 
Con  man  fottili ,  e  di  rapina  ingorde 
Sà  meglio,ch'adoprar  fpade,e  zagaglie, 
Trattar  chiavi ,  e  trivelle^  fcalc,c  corde. 
J^orta  ognor  feco,ovunquevà,tanaglie, 
Grimaldelli,  acque  forti ,  e  lime  lorde, 
I  di  rubiti  con  (uà  deprezza  tanta 
Le  ftelle  al  Ciel,la  luce  al  Sol  fi  vanta. 

ut.  Iva  ,  pur  troppo  in  Tua  malina  feiocco, 
Spogliando  i  inerti ,  ond'erafienoil  fedo. 
E  per  torre  a  Giafler  la  banda,e  1  fiocco. 
Cli'eran  di  fcta,e  d'or ,  s'era  già  moflb, 
Quando dal  fiero  inafpettato  flocco 
Irreparabilmente  ei  fu  pcrcotlo. 
Ladron  (  gii  dille  Orgontejio  non  t'incolpo. 
Vantati  pur,che  mi  rubarti  il  colpo. 

in.  Torna  a  fe^uir  Volpino ,  e  non  fi  (lanca 
Tanto  chc'ì  giunge ,  e  perle  reni  il  palla. 
Fende  a  Ronciglio  la  mafcclla  manca, 
L'afcclla  deftra  a  Rampicon  fracafl'a; 
A  Cavicchio >  a  Fregullo  il  feno,e  l'anca, 
L'un  quali  eftinto,  e  l'altro  eftinto  lafla. 
Fclchctto  atterrapoi.checadce  langue 
Mordendo  il  molo ,  e  vomitando  il  dmeue, 

\xy  Duo  germani  cran  quì./Tnnco;c  Trifcmo 
Da  lunatura  l'un,  l'altro  dal  calo, 
Privo  già  quei  del  pofolino  cftremo, 
Q'.-ertidel  dcftro  Sole  ci  bo  rimafo.      [  mo, 
Tronca  c-  li  i!  nafo  a  quel  che  l'occhio  ha  fcc- 
E  feema  l  occhio  a  quel  c'hà  tronco  il  nafo. 
Cosi  ! ;à  ,  cosi  foci  con  egual  forte 
Q^ni  difàgguagiianza  agguagliar  Morte. 

Rotte,. 


'ANTO  DECIMO  Q^V  ARTO,  tù] 

u  Rotte,malconce  ,  difliparc>e  fparfc 
i  Malagorrc  honiai  le  genti  fono, 
ade  pian  pian  cominciano  a  ritrarfe, 
poi  prcndon  ta  fuga  in  abbandono, 
olgete  il  vifo,fei  che  disegno  n'arfc,) 
rido  con  fiero  e  minaccevol  fuono; 
è  per  canto  à  fuggir  fon  già  men  tardi, 
:rò  che'l  tergo  e  il  vifo de*  codardi. 

hiando  il  feroce  al  fin  miraque'pochi 
e  le  reliquie  lue  feombrar  le  piasse, 
iceneiiteda  nemici  fuochi. 

fupcrbe  giàcafe  felvagge, 
che  gli  aiuti  fuoi  fon  fcarii  e  fiochi, 
che  l'impeto  altrui  feco  nel  tfitgge» 
a  bcftemmiando  in  luon  rabbioìb  e  rio 
ì  Gelone' 1  Sole ,  e  la  Natura ,  e  Dio. 

.gge  il  ladron,maÌaterribil  faccia 


lge  ,  e  sì  del  fuo  pie  la  fuga  è  lputa, 
lire  fafpeSlb  fuggir*  chi'l  fegtte/e  caccia, 
:  per  forzi  mortai  non  (ifgome  ita 
uicor  cedendo  il  ficr  pugnace  mfkaccia^ 
i  fpaventato  in  vifta  ,  altrui  (paventa, 
£  fugace  ,  e  feguito  e  combattuto 
V.  taT,che'l  fuo  timore  anco  è  temuto. 

ìli  entra  un  penfier5pur  tuttavia  fuggendo 
barbaro  ne  la  mente,edefperato. 
Di  perder  certo,nè  foffirir  potendo. 
Ch'altri  habbia  a  poflfcder  l'acquifto  amato. 
Punto  da  gelofia ,  torna  correndo 
;la grotta ,  ove  dianzi  ei  Phàlafciato,, 
E  viene  in  su  la  bocca  allhora 
Ad  iacomrar  lamUcra  Filora- 

E    c  Pilon 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


GLI  ERRORI, 


u8.  Filerà  in  isù  l'entrar  del  cavo  fpeco 
Guulollo  a  ritrovar  crudo  dettino, 
E  l'ombre  abbagliato,  e  fatto  cieco 
Dal  furor  de  la  rabbia,  e  più  del  vino  , 
Del  vin,  che  tolto  a  un  navigante  Greco 
Bebbe  quel  di  foverchio  il  malandrino> 
Frettando  fede  al  femini  l'arnefe, 
In  cambio  di  Licaftaegli  laprefe. 

119.  Senz'altro  dire  alihor  lafpada  ftrinfe» 
E  neì  bel  le  no  il  perfido  1  afeofe, 
E'I  vivo  latte  arrubinando  tinfe 
Di  calde  oorporette,e  rugiadofe; 
De  al)  occhi  il  lume  in  unbalen  s'eftinfe  ! 
E  de  le  guance  impallidir  le  rofe, 
Ella  giacque  gemendo,  e  fenza  moto 
Lafcio  L'anima  ignuda  il  corpo  voto. 

ijo.  Ciò  fatto,  quel  pietofo  angue  d'Egitt»  | 
Ch'uccide  altrui,  poi  fi  lamenta  e  dole,  1 
Tra  fé  fteflo  piangendo,  e  forte  airìitto  | 
Del  fuo ecclillato,  tramontato  Sole, 
In  un  vicin  fcp olerò  il  vel  trafitto 
(Già  de'Regi  di  Cipro  antica  mole ) 
Prcftamentc  trafporra,equivi  11  ferra, 
pei  con  rabbia  maggior  ritorna  inguer. 

151.  Torna  di  pieno  corfo,  ove  diftrutta 
Vede  .  ha  gente,  e  ratto  oltre  fi  fpinge, 
Trova  Orgonte,  che'n  vifta  horrida,efc.W 
Di  quel  fanone  villan  la  terra  timje, 
E  dal  pome  ala  punta  ha  rolla  tutta 
Quella,  eh  al  fianco  s'attraverfa  e  cìng» 
Làcjual  rrà  i  folchi  horror  raflcmblaqH 
Che  vibrai»  Ciella  procellofaftcila. 
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Trovata  bavea  pur  dianzi  al  muro  appefa 

capelli  d'Adon  l'auree  catena 
Vn  pegno  di  vendetta  a  Vaita  ojffefa 
Per  un  mcilo  mandata  a  Yaltìrena 
Hor  feguitanio  bottinata  imprefa, 
Vienper  la  via,  eh' a  la  fpeloncail  mena. 
Ne  laida  in  paga  dc'luoi  molti  eftinti 
D'infuperbir,  d'incrudelir  ne  vinti. 

yy  Et  ecco  in  Malagor  quivi  s'abbatte, 
Cuci  piò  rivolge  da  i'infauftabuca, 
E,  ben  di  quellc.icjuadi'e  homai  disfatte 
Chiaramente  comprende  edere  il  Duca* 
Quel  gli  spaventa  allhor  di  fianco,  el  batte 
D'un  gagliardo  man  dritto  insù  la  nuca, 
Mala  tempra  de  l'elmo  adamantina 
Manda  in  pezzi  la  fpada,  ancorché  fina. 

134.  Spezzato  il  ferro  a  fuol  cade,  e  recito, 
E  Cuoi  l'impugnatura  in  ma;i  gli  reità. 
Ride  il  Calate,  ma  fomigia  il  rlio 
DÌ  Cometa  eritrei  luce  funefta, 
Un  Mongibello  ha  di  faville  in  vlfo, 
Alz.  h  tua,  poi  nel  ferir  l'arrefta, 
E  dice,Hot'hordi  noi  vedrem  l  i  prova» 
Chi  non  pollo  migliore  il  braccio  mova, 

Ma  pria  chc'n  polve  ben  minuta  e  uitra 
Io  mandii'ofla,  e  dia  la  polve  al  vento. 
Se  mi  dirai,  dov'è  colei  fuggita, 
Ch'io  fon  più  giorni  fegui tate  intento, 
Eller  potrà,  ch'a  toglierti  di  vita 
Al  quanto  il  furor  miocaggia  pia  lenro- 
Malagorre  a  quel  dir  contro  la  guancia 
Del  brando  rotto  U  manico  gli  lancia, 

£  6 


Et 
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156.  Et  olrracci  ò  fra  L'indice,  e'i  mezano* 
Per  beffa  il  primo  dito  in  mezo  accolto, 
Stendendo  verfo  ini  la  deftra  mano, 
Gli  dice,  Hor  togli,  e  fputagli  in  sù'l  volto. 
Per  torre  indi  un  forconi!  cala  al  piano, 
E  perche  teme  intanto  ellernc  colto, 
Solleva  il  moncherin  de  la  finiltra, 
De  le  difele  fue  debil  miniftra. 

isv.Che'nconti  o  a  quel  furor  tremendo  e  crudi 
Scherno  non  è,  eh' a  ricoprire  il  vaglia, 
Ne  gli  vari  ia,  s'avelle  anco  per  feudo 
Di  triplicato  bronzo  amplia  muraglia. 
Già  piombando  d'Orgonte  il  ferro  ignudo* 
Tutto  per  mezo  l'olio  il  braccio  tagliai 
Rotto  l'arnefe  poi,  che  lo  ripara, 
Sovra  Phomero  feende,  e'n  due  lo  ipara.. 

138.  Non  bel  concerto  didentato  ingegno 
Miiuraror  del  tempo,  unqua  fi  vide, 
Mentre  il  girar  con  infallibil  difegno 
E  de  Thoi  e,  e  dei  Sol  moftra,  e  divide,. 
Se  talvolta  gli  ftaml,  ond'han  foftegno> 
1  Cuoi  pefi  piombati,  akri  recide, 

Del  v  >  ubile  ordigno  a  un  punto  immote- 
Ferm  ir  sì  racto  le  correnti  rote. 

139.  Com3  poich'ai  fellon  tronco ì  rer ente 
Dd  ferri  il  filo, a  cui  lavitaactienfi, 
Perd  n  la  forza  i  nervi  immancenemenre,. 
Mancino  3]  core  i  moti,  al  corpo  i  fenfi 
Làfi  aro  cftinta  ogni  virtù  viverre 
Del'eft-  cnìo  dolor  £li  eccedi  immenfi, 
Oggionle  membra,  e  l'alma  fi  dillolve, 
Iti  ianguid'occhi  ombra  mortale  involve. 

Mor- 


PIÀNTO  DECrMOQVARTO.  io* 

!  Morto  il  Ladron,  lacavernofa  pietra 
icerca  Orizonte ,  e  nulla  entro  vi  fcernc, 
on  però  da  l'inchiefta  il  palio  arretra , 
innanzi  và  per  qualch'inditio  haverne. 
afta  il  primo  fogliar,  mi  non  penetra 
.eia  feconda  de  le  due  caverne, 
Inoltre  il  gran  muro,che'l  camin  gii  chiude 
Jn'altro  inganno  il  fuo  pender  delude. 

Il  buon  Motor  de  la  fecondatila, 
sa  ben  dove  il  Giovane  fi  vela, 
criotrrarl.o  algran  rifehio  ,  Aracneanpcl!^ 
ih'ordifee  in  un  momento eftrania  tela, 
Icon  meravigliofa  arre  novella 
5àtrraverfa  per  mezo,  e'i  varco  vela, 
l«l  vcl  si  denfc  ha  le  fuc  fila  induftri, 
-he  par  teifuto  già  di  moki  LufttL 

.  Orgonte,  chc'l  lavor  ritrova  intero  , 

vlè  sa  l'agnato  de  t'occulta  via  , 

^lè  creder  può  ch'alcun  per  quei  fenderò 

Jcnzaftracciar  le  reti  entrato  fia, 

De  l'antro  fuor  fui fai noto  e  nero 

ti 

:  'Ritorna  indietro^  e  pur  1  icerca  e  fpia, 
'Lo  circonda,  lo  ;  quadra, e  lo  mi;  lira 
Fin  doveafboccar  và  1  altra  fellura. 

b .  Una  mifera  Vecchia  appo  di  forame, 
[£h  cfceaquefValtro  banda,  in  terra  fiede,, 
Dove  d'api  lei vj  TgC  un  folto  eilame, 
Ronzando  intorno;  iu'e  tornar  fi  vede. 
À  cortei^  che'l  ritratto  è  de  la  Fame, 
Del  fugace  Garzon  novelle  chiede  i 
Axoftei,  ch'è  sì  fcarn?,  c  contrafatta 
*jM  Che  4ti  radici  d'arbori  par  fatta,, 


Tri 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag 

362  G  36 


no  GLI  ERRORI, 

144..  Trema,  c  con  il  parlar  confuto  ,  c  roco 
Non  rende  per  timor  chiara  rilpofta, 
Se  non  ch'ai  fiero  Orgonte  addica  illoco, 
Dov'è  {bucata  la  (ailola  colla, 
Là  cui  bocca  di  fuor  li  feorge  poco , 
Tutta  fra  bronchi,  e  lappole  natcofta. 
Quegli  ali  hor  la  rincalza,  e  minacciando 
Dritto  le  pone  in  sùla  vifta  il  brando. 

I4f.  Ella,  il  cui  fpirto languido  e  mefehin^ 
Debilmentc  reggea  le  membra  lalle, 
A  pena  il  ferro  folgorar  vicino 
Vide,  che  lenza  pur,  ch'ei  la  coccaflc, 
Da  l'infolito  lampo, e  repentino 
Mortalmer.ee  atterrita,  un  grido  traile 
E  fuor  del  peno  ch'angue  e  lpaventai 
Di  fubitoclialò  l'ultimo  fiato. 

146.  Per  farne  fcherno  allhora  un  con  1 
D'humano  fangue  ancor  macchiata  e 
D'unarovere  annoia  il  ramo  tronca 
Si  ch'a  guilad'up.cins'incurvi  e  torca, 
E  bc n'acconcia  alato  a  la  ipelonca 
Col  fuo  groppo  corrente  e  fune,  e  for 
V'appender ,  e  pender  lafcia ,  horrido 
De  la  povera  Vecchia  il  corpo  immon 

147.  Tien  certo,  che  la  dentro  Adon  s'apj 
Orgonte.  e  penfa  pur  come  loicopra,^ 
Vaìleneal  buco,  ove  gran  tempo  fatti 
Han  l'api  iaduftri  i  caVamenti  fopra, 

Fa  che  ciafeun  de'fuoi  la  zappa  tratti, 
E  chi  la  pala,  e  chi  la  marra  adopra, 
Scromenti,  che  quel  di  dopo  i  lavori 
Quivi  lafciati  havean  gli  agricoltori» 


:UNTO  DECIM OQV ARTO,  in 


Le  pecchie  alihor ,  eli 'a  lavorare  il  favo  . 
>tavano  travagliando  entro  i  covilll. 
Quando  picchiar  fé  mito  il  iallo  cavo 
a  vomeri,  da  vanghe,  e  da  badi  li , 
remano  a  lo  ftuol  perverfo  e  pravo 
■  Confpineacute,e  ttimuli  fornii, 
4  E  con  tal  tu  ria,  e  tanta  ftizza  ufeiro, 
f  Che  n'uccilero molti,  e  ne  ferirò. 

Ma  quantunque  falvatiche,  e  fuperbe 
Trafigellero  lor  le  mani,  e'1  volto, 
li  mal  però  de  le  punture  acerbe 
Appo  il  danno  maggior  non  parve  molto  i 
Sparfefi  il  mei,  che  di  peftifer  herbe 
E  di  fior  velenofi  era  raccolto , 
E  quei,  che  da  ladron  non  fot  diftrutti, 
Guftando  quel  licor,  moriron  tutti. 

jo-  Orgonte  fol,  vie  pitiche  mai  teroce, 
Palla,  ovel'herba  il  gran  pertuggio  occupa^ 
E  fà  a  horrenda  e  formidabil  voce 
La  voragin  fonar  profonda  e  cupa*, 
Mà  giunto  al  guado  occulto,  entro  la  foce 
Dei  ruinofo  baratro  di  rupa , 
E  confeoppio  terribile  e  rimbombo 
Vien  d'alto  in  ^iii  precipitando  a  piombo* 

Non  labombarda,  ecceffo  de'tormenti  * 
Non  il  monton  cozzante  e  furibondo. 
Non  il  furor  de'più  crueciofi  venti, 
Non  il  fragor  de  TOcean  profondo, 
Non  il  falmin  terror  de  gli  elementi. 
Non  il  tremoto  feotitor  del  mondo, 
Non  d'Etna,  ò  d'Ifchia  il  fremito  i  ci  fracaffo 
Si  pareggi  al  romor*  che  fc  quel  fallo* 

Cadde 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


GLI  ERRORI, 


ipL  Cadde  c  con  tal  fubbiìio  in  giù  portoli©* 
Li  grave  pelo  de  le  membra  valle. 
Che  fiaccandoli  in  pezzi  il  capo  >  ci  colio* 
L'ofla  tutte  laiciò  lacere  e  guaite. 
Ditelo  voi,  levi  crollafte  ai  crollo 
Selve,  e  voi  fere  fe'I  covil  tafdàftei 
Sclafcialle  per  rema  augelli  il  nido 
Al  fuori  de  la  caduta,  al  rucn  del  grido, 

153.  Parve  tuono  il  Giù  gl  ièo  ,  c  parve  telo,, 
E  con  ftrepico  tal  l'aure  percoli  e, 
Che  fparfo  il  cor  di  timorofo  gelo 
Dal  Tuo  gran  leggio  il  gran  Motor  fi  motte,} 
Temendo  pur,  non  da  la  terra  il  Cielo 
Fuor  d'ogni  ulanza  fulminato  folle. 
Tremaroi  poli  a  l'impeto  fovercliio, 
C^è  ftette  laido  il  lcmpr'immobil  cerchio..  | 

1  j  4-  Et  ecco  al  fine  il  fin  (prendete  eflempio;  « 
Temerari  ftiperbi )  a  cui  foggiace 
L'alterila  mortai,  che  giufìo  icempio 
Dal  CieTafpetta,  c  Tinfolenza  audace 
Cadde:  c  caduto  ancor,  moftrò  ,  quell'empi) 
Segni  d'ira  arrogamele  pertinace. 
Con  atti  di  faror  ,  non  di  cordoglio 
Minacciando  fpirò  1  ultimo  orgoglio.. 

355.  Adon  fra  cjucfto  mezo  era  aflrti  prima 
Campato  fuor  del  pcrrgliofo  varco, 
Perche  ve££cnido  (cintillar  da  l'ima 
Parre  le  ftcìle,  ove  s'apria  quell'arco, 
Atcefo  de  la  volta  in  su  la  cima, 
Il  patio  fi  lpedi  e  leggiero  e  fcarco, 
E  mailgraaò  de'rubi,  e  de  Tordelle , 
Ai. termine  arrivò  de  le  fatiche. 

,  Ufciw 


NTO  DECIMOQVARTO.  rtì 

yJCcho  fuor  di  tenebre,  e  di  grotte, 
»>fle  a  i  paffi  dubbiofi  i  ptè  tremanti 
molto  andò  per  quelle  balze  l  otte, 
.  temi  gente  caminariì  avanti  ; 
'ide  (perche  chiara  era  la  notte) 
r  la  ftrada  medefma  andar  tré  fanti, 
prima  innanzi  a  i  duo,  fi  come  Duce, 
"tavaincavo  ferro afeofa  luce. 

Mircillo  era  codili,  che  porto  cura 

andò  da  Mahgor  lepolta  fue, 

uà  Filora  a  trar  de  l'urna  ofeura 
•  cupidigia  de  le  fpoglie  lue  ,  ^ 

r  tolto  ch'ad  aprir  laìepoltura 

punto  il  ladronccl  con  alta  dua  ,. 
[lapida  levar,  che  lacopria, 
rcadaverefuone  portar  via, 

prmirar  meglio  Adon  ciò  che  n'aveva 
tratto  in  parte  a'fuoi  nemici  ianota,° 
l'arca  iftefla  afeonderfi  difegna, 
B  retto  rnezo  aperta,  e  tutta  vota, 
kmentre  che  nel  marmo  entrar  s'ingegna, 
Inecaggia  il  coverchio,  e'l  Cuoi  percota 
Mei  romor  color,  ch'innanzi  vanno , 
luan  la  preda,  &  à  fuggir  fi  danno. 

|mpo  è  via  da  (campar  (gente  vien  dietro) 

l'eia  Scanzzo,  (brigati  Brigante, 
iqueito  dire,  il  mifero  feretro 
^ando  a  terra,  accelerar  le  piante. 

iene  (corto  all  hor  per  l'aer  tetro 

«  a candida  face,  e  lampeggiante  , 

'Ova  Adon  la  fventurata  Donna 

»$uinola,  trafitta,  e  fenza  gonna. 

Un 
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160.  Un  de'ladron>  da  troppo  ingorda  vos 
Spinto,  quando  posp  le  belle  Come, 
Fuorché  l'ultimo  lino,  ogni  altra  ipogha 
Tolta  infretta  l'havea,  ncn  so  dir  come. 
Ben'ei  conofee  (en'hàpictate,edogUa) 
A  le  fatezze,  al  vifo ,  &  a  le  chiome 
Filora  ell'er  colei,  nè  sa  in  che  guila  , 
O  chi  fia  quel  crudcl,  che  l'habbia  uccifa. 

Iti.  Dal  freddo  cerchio  de  la  Dea  di  Cinta 
Una  corda  di  luce  in  terra  Icende, 
E  dritto,  la  dov  e  il  bel  corpo  eftinto 
Quafi  linea  d'argento,  il  tratto  {tende» 
Onde  d'atro  livore  il  ciglio  tinto 
Veder  ben  può  (sì  chiaro  il  lume  fplendt 
E  nel  volto  CTÌà  candido,  e  vermiglio 
Solo  fiorir  fenzalarofa  il  giglio. 

\<>\.  Vorria  pietofo  Adon  del  duro  cafo 
Rifepelir  quelle  bellezze  fpente, 
Ma  da  portarle  entro'l  marmoreo  vafo 
Forze  non  hà,  nè'l  tempo  anco  il  confent 
Non  vuol  però,  ch'ignudo  ivi  rimalo 
Il  corpo  de  la  giovane  innocente, 
Poiché  cibo  a  le  fere  in  terra  il  lan~a> 
Sia  fcherno  ancora  al  pclegrin  che  pana. 

163.  E  perc'homai,  che  raccorciato  hàiicni» 
Vano  ftima  il  celarfi  in  altra  vede  , 
Dcpon  le  fpoglie  lunghe  e  peregrine* 
E  la  vergili  real  copre  di  cmefte. 
Dopo  l'uHìciy  pio  partendo  al  fine  , 
E  fallando  dal  cor  lagrime  mefte , 
Poic'honorarla  allhor  non  può  di  fofla, 
Prega  requie  a  lo  lpirto,  e  pace  a  l'olla. 


il 
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Partito  a  pena  Adori,  Ciarlo  v'arriva, 
Jn  de'più  bravi,  c  più  temuti  Cani , 
Che  mai  d'Irlanda  in  su  l'algente  riva 
Prodotto  ruffe  ò  pur  tra  i  monti  Hircani» 
;   Lo  fcelfe  Malagor,  che  lo  nutriva, 
Trà  ben  cento  Molofli.  e  cento  Alani , 
E  ne'iuoi  ladronecci  empi  e  malvagi, 
A  fe  morti  avezzello ,  &  a  le  ftragi. 

L'havea  già  contro  a  l'aver  fari  a  fchiera 
Con  intrepido  ardir  quel  dì  feguito, 
E  riportò  da  la  battaglia  fiera 
Di  due  punte  di  fpiedo  il  fen  ferito. 
Nel  fanaue  humano  era  incarnato,  &  era 
r^Rabbiomfi marne nte  inferocito, 
Et  hor  venia  con  queruli  ululati 
Cercando  il  fuo  Signor  per  tutti  i  lati. 

Tofto  che  ftefa  al  pian  col  volto  infufb 
Vide  giacer  la  mifera  Donzella, 
Sbarrando  i  ringhi ,  e  diftcndendo  il  mufo 
Inchinoffi  a  lambir  la  faccia  bella  i 
E  come  a  tai  vivande  affaiben  ufo, 
Il  capo  tutto  divorò  di  quella, 
E  polche  Phebbe  apien  mangiato  e  guaito, 
La  bocca  follevò  dal  fiero  parto. 

Mentre  nel  bianco  vel  forbifcee  netta 
L'orrenda  lingua,  e  la  fpietata  zanna. 
Ecco  su  la  (branata Giovinetta 
Giunge  Filauro,  e  per  error  s'inganna, 
L'orme  feguendo  de  la  fua  diletta , 
Trova  il  crudo  Maftin,  che  la  tracanna. 
Così  pensò,  fchernitodalavefta 
E  dal  tronco,  che  fcema  havea  la  tetta. 

Ima- 
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168.  Imaginò  fenz'alcun  dùbbio  al  mondo» 
Licafta  eiVer  colei,  ch'eraFilora, 
Onde  rivolto  a  l'animale  immondo, 
Trangugiator  de  la  beltà,  ch'adora , 

E  rapito  da  l'impeto  iracondo. 
Un  diletto  ,  c'havea,  trahendo  fora , 
Strozzollo,  e  con  mortai  colpo  improvifi 
Il  fè  cader  fovral'uccifauccilb. 

169.  Stringendo  tuttavia  l'acuto  ftile, 
llbelbufto  (tracciato  ei  tolfe  in  braccio. 
Deh  s'ancor  per  queft'aere  ombra  gentile 
Voli  fciolta  (dicea)  dal  carolacelo, 
Gradifci  il  facrificio,  ancorché  vile , 
C'hoggi  col  core,  e  con  la  man  ti  faccio,,  > 
Ecco  ad  offrir  due  vittime  ti  vegno, 
L'una  offerta  è  d'amor,  l'altra  di  fdegno^ 

J70.  L'una  è  del  tozzo  can ,  che'el  fior  m'invi- 
Di  beltà  tanta  in  fua  ftagion  più  frefcax 
Il  fangue  fparfo,  e  lalcannatagola 
Divoratrice  di  sì  nobii'efca. 
L'altra  è  l'anima  mia,  ch'a  te  fen  volo, 
Deh  di  teco  raccorla  hor  non  l'increfca- 
Accettail  don  di  cjucfta  fragil  (alma  , 
Mira  i  pianti;  odi  i  preghi,  e  prendi  l'alma.. 

r/r.  Diflc  e  con  cjiicftodir  nel  proprio  fianco 
Sofpinft  il  ferro  al  fuo  Signor  malfido, 
E'1  varco  aprendo  al'  egrofpirto  e  fianco 
CU  rupe  il  nodo,  e  lo  (cacciò  dai  nido. 
Cadde  sù  là  ferita,  e  freddo,  e  bianco 
La  gtri,  dal  cor  trahendo  un  debil  grido, 
Qual  fuolt-  in  piaggia  aprica,  ò  in  valle  on 
I agairpSpinó  Li rite,ò  foglia  inrofa.  (bro: 

Ti 
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Tal  fù  di  queftl  duo  l'acerba  forte  y 
atiinfieme,  gettimi  in  sìverd'anm. 

felici  gemelli,  a  cui  dici  morte  m 
uotratcurati ,  e  difpietati  inganni, 

mbo  del  par  da  deltin  crudo,  e  forte 
1  ..  er  colpa  uccifi  di  falici  panni. 

igannò  quella  altrui,  fé  iteflo  quefh, 
i  l'uno,  e  l'altro  al  fin  tradir  le  vefti. 

Adone  il  primo  autor  di  tanti  mali, 

*  .unge  in  tanto  di  qua  fen  va  fecuro, 

J  itele  in  alto  la  Notte  hàle  grand'ali , 
i  fregiali  Ciel  del  bel  fereno  ofeuro, 
^uand'ei  già  (ranco  alfin  le  membra  frali 

*  ii  rifolve  agittar  su  1  terren  duro, 
E  preflò  l'orlo  dun'herbofo  fonte 
Vafleneamitto  ad  appoggir  la  fronte 

if.  Apena  in  grembo  al  fuol  verde  e  fiorito 
Alquanto  ha  per  pofar  china  la  tetta, 
Ch'pde  fra  pianto  e  pianta  alto  nitrito, 
E  voce  mormorar  flebile  e  mefta.  ( 
Ecco  ftranio  Guerriero  abrun  guernito 
t>a  manca  attraverfar  l'ampia  torefta  j 
E'ipuò  chiaro  vedcr,chc  chiaro  intorno 
Cinthia  già  trahe  fuor  de  le  nubi  il  corno. 

5  j  peftro  vie  più  di  qual  più  dcftro  augello 
Preme  deftricr  l'incognito  Campione, 
Morto  di  ftirpe,  edi  color  morello , 
Fiamma  al  moto  forni  glia,  al  pel  carbone. 
Io  non  credo,  che  fofchi  a  par  di  quello 
Ne  la  quadriga  fua  gli  habbia  Plutone. 


SolpiccioifrcggioU  bruno  capo  inalba, 
Ha  nel  manto  U  notte,  in  fronte  l'Alba. 


tkrt 
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*7£  Ben  s'agguaglia  al  cavallo  il  Cavali 
Che  gli  preme  la  Iella,  e  regge  il  freno: 
Vdte  iovr'arminerc  habito  nero, 
Che  di  ftelle  dorate  è  fparfo  e  pieno. 
Sembralo  feudo  fin  d'acciaio  intero 
Pur  brunito , e  ftellato,  un  Ciel  fereno. 
La  dove  unbreve  appar  fcricto  di  fore, 
Aliai piu  che  gii  arneli  hò  nero  il  core. 

177-  Sà  l'elmo fomigllan  al'atrc  fpo^lie 
Di  dilicata  e  nobile  incultura, 
Sorge  d'un'O Imo  vedovo  di  foglie, 
Schiantato  i  rami,  la  divifa  ofeura, 
Che  mentre  amica  Vite  in  braccio  accol 
Con  vicende  d'appoggio,  e  di  verdura, 
Fulmine  irato  il  bel  nodo  recide, 
E  i  luoi  dolci  Himenei  rompe,  e  divide. 

178.  Và  per  lombrofo  e  folitario  bofeo, 

Loco  à  l'ofeura  mente  aflai  conforme, 
Tutto  dentro,  e  di  fuor  dolente,  e  fofeo 
De'luoi  vaghi  penfier  feguendo  l'orme. 
Pofto  hà  l  ira  il  Cinghiai ,  I'Afpido  il  tofs 
Il  Paftor  col  Martino  ò  tace,  ò  dorme; 
Sol  l'afflitto  Guerrier  fveglia  ogni  belva 
Per  l'ombre  de  la  notte,  e  de  la  lei  va. 

179.  Scioglie  in  languidi  accenti  il  freno  accco: 
A 1  defperati  fuoi  gravi  dolori, 
Et  à  l'agii corficr  non  men  l'hà  fciolto, 
Che  vagando  fen  và  per  mille  errori; 
Socco  ilicren,  per  entro  il  cupo,  e'1  folto 
E  de  notturni ,  e  de'felvaggi  horrori 
Ilcorfierviafel  portarci  che'l  rezze, 
Da  chi  legge  hà  da  lui  prende  la  legge. 

Stati 
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Stanco  alfin  preno  il  fonte,  ove  la  frafca 
più  denia  e  frondofa/il  paltò  arTrcna. 

ifmonta  a  terra,  e  pria  ch'I  di  rinafca, 
noi  dar  riftoro  a  l' affannata  lena, 
afcia,  ch'a  fuo  diletto  a  piè  gli  palla 
ibero  il  corridoi*  lenza  catena, 
: ,:  he  la  nova  ftagion,  quantunque  acerba, 
li  fa  ftallalafelva,  e  biada  Vherba. 

Tiranno  empio  e  crudel,  come  n'alletti 
Cominciò  poi)  con  dolci  inganni  e  frodi, 
ace,  piacer,  felicità  prometti, 
k  dai  guerre,  milerie,  e  lacci,  e  nodi-,  ^ 
jj.-a  Igieni  i  tuoi  fervi  in  forte  giogo  Itretti, 
i  vuoi,  che  prigioner  fieno  in  più  nodi» 
ìt  a  i  corpi,  &  a  l'anime  non  doni 
Vitro  alfin,  che  legami,  e  che  prigioni. 

•  Dura  prigion,  che  mi  contendi  e  ferri 
Quel  Sol,  che  l'altro  Sol  vince  d'ai, 
Ahi  quanto  è  vano  il  tuo  rigor ,  quant'erri 
S'ofFufcar  pentì  i  fuoi  lucenti  rai.  ^ 
tofti  ofcura  fpelonca,  hor  che  i  tuoi  ferai 
Luce  fi  bella  indora,  un  Ciel  farai, 
Efora  un  Ciel,  fe'n  quell'horrore  eterno 
Penetrale  un  fuo  lampo,  anco  l'Inferno. 

;..  i  j.  Voi,  che  chiudere  in  cavernofo  tetto 
Il  mio  dolce  theforo,  ò  chiavi  avare, 
'  Aprite  (prego)  c  poi  m'aprite  il  petto 

!  Quell'ufcio  fordo  a  le  mie  voci  amarei 
Ond'egli  a  riveder  l'amato  oggetto 
Torni  del  Sole,  io  de  le  luci  care, 
Luci ,  che  più  di  voi  fide  e  foavi 
Son  del  mio  core  e  carceriere,,  e  chiavi. 

?er* 
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-  erti  fpictati,  che  quc'lumi  belli 
j>otto  tenebre  indegne  bavere  afcofi, 
Jer  cancellar  con  rigidi  cancelli 
^«Icfte  beltà  raggi  amorofi, 
i  ai  feueiia'Araor  liete  rubelli, 
&c  fdcgaatè  afcoltar  preghi  amorofi, 
^rudel  quella  fucina  e  quel  terreno, 
Che  vi  temprò;  che  vi  raccolfeinfeno. 

58).  Clic  non  cedete  nomai  libero  il  loco 
Di  chi  vi  prega  al  fervido  defio? 
O'comc  a  tanto,  e  sì  cocente  foco 
Ancora  intenerir  non  vi  veggio 5 
Conccdcremi  almen ,  che  ?uì  un  poco 
Pollai  efea  apprellarde  l'arder  mio. 
Poi  di  voi  faccia  (io  fon  contento)  Amore 
E  catena  al  mio  piede,  e  fpada  al  core. 

i%6 .  Qui  tacque,  e  rifallir  volfe  in  arcione 
L'aventurier  de  l'armatura  bruna, 
Perche  vide  non  lungeilvago  Adone 
Al  balenarle  la  (urgente  Luna; 
E  ftretto  il  ferro  havea  contro  il  Garzone 
I.  a  cui  villa  gii  fù  troppo  importuna, 
E  fi  fdegno,  che  lamentar  Pudillc, 
Se  non  ch'egli  il  prevenne,  e  così  dille, 

187.  Huopo  qui  non  vi  fia  di  brando,  ò  d'hafta 
Signor,  gioftra  non  vò  guerra  non  che^io, 
Chcggio  pace,  e  pietà,  che  ben  mi  batta? 
Se  con  Fortuna,  e  con  Amo  guerre^io. 
Chi  con  Fortuna,  e  con  Amor  contrafta, 
Che  può  da  Marti  mai  temer  di  peggio  ì 
Laflo,  che  con  Ritraimi,  c  d'altra  torte 
Per  man  d'altra  Guerre»  hebbi  la  morte. 
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5.  Egli  m'ha  ben  disi  pietofacura 
Voftro  dolce  languire  licore  impreflb, 
Ch'io  faj>rei  volenticr  di  quella  dura 
Amorofa  tragedia  o^ni  fucceflo; 
Qjial  talento,  qual  forza,  ò  qual  ventura 
Vi  defvia  da  le  genti,  e  da  voi  fteffo? 
Ch'io,  che  non  fon  da  fimil  laccio  fciolt», 
Gli  affanni  altrui  non  fenz'affanno  afcolto.. 

E  tanto  più  de  l'afcoltate  pene 
Forte  a  pietà  m'intenerifeo,  e  movo, 
Che'l  noftro  ftatofi  confa  sì  bene, 
Ch'udendo  i  voftri ,  i  dolor  miei  rinovo, 
Di  ceppi,  e  ferri,  e  carceri ,  e  catene 
(Slo  ben  comprendo)  a  ragionar  vi  trovo, 
Etanc'iotrà  prigioni,  elepolture, 
**S  loco  in  loco  ognor  cangio  feia^ure. 

3.  Qucfto  amarvi  non  folo,  e  reverlrvi 
Mifàj  quantunque  incognito  e  (tramerò, 
Ma  la  perfonaifteila  anco  offerirvi, 
Quando  pur  nonhabbiatc  altro  fendi  eròi 
Saprò  con  pronto  affetto  almcnfervirvi , 
Tenervi  l'armi  anch'io ,  darvi  il  delh  icro. 
Chi  porta  ognor  tante  facttc  al  fianco 
Unalancia  portar  potrà  ben'anco. 

J-  Aqueftofavelhrcortefe,epio, 
A  quella  egregia  e  fignorii  prefenza, 

|I1  guerrier  placò  l'ira,  e  ne  ftupio 
Mirando  di  beltà  tanta  eccellenza; 
Nè  men,  ch'egli  di  lui,  venne  in  dello 
D'hayerne  apien  contezza,  e  conofeenza, 
Egli  occhi  intento  ne'bcgli  pcchi  amie 
Pcnfando  pur  chi  fofl'e,  onde  venule,  i 

F  L'ar». 
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191.  L'armi  depofc,  c  gli  rifpofe:  Amico, 
Polche  tanto  ti  preme  il  mio  lamento, 
Non  vò  tacerlo,  ancorché  quant'iodia 
Tempri  nò,  ma  rinficfchi  il  mal  ch'io 
Con  la  membranza  del  diletto  antico. 
Dilli  diletto,  edevea  dir  tormento, 
Che  non  ha  doglia  il  mifero  maggiore. 
Che  ricordar  la  gioia  entro  il  dolore. 

l9y  Gir  cosi  folo,  e  lconfolato  errando 
Darà  del  Ciel  neceflità  mi  face  i 
DJ  gli  alcri  lunge ,  e  da  me  fello  in  bai 
Non  vò  però  lenza  conforto,  e  pace. 
Son  difeepoi  d'Amore,  e  conte mplandc 

Fiiofàrcò'mid  penliermi  piace, 
Cl.'a  chiunque  d'Amor  s'ainige,  e  lagna 
L'iftefla  foticudiae  è  compagna. 

i9a.  Màferhiftoriaamarae 
Pur  d'intender  ti  cai,  contati  ha, 
E  ftupit  ti  tara ,  quanto  vuol  colà, 
Ch'altrui  pietate  ,  e  meraviglia  dia, 
Finche*!  di  fia  vicin,  meco  ripofa, 
Poi  forgeremo,  e  prrlcrem  pervia, 
Che  bcnc'huomo  ni  mio  attor  non  fu  d'av 
Nò  compagnia,  ne  cortelia rifiuto. 

197.  Ciò  detto  in  riva  al  fonte  ambo  pofatc 
L'un  fi  Te  leggio  un  tronco,  e  l'altro  unii 
E  cjuél  veri©  il  Donzel,  che  gli  era  al  pai, 
Levato  alquanto  il  vilb  humidoe  balio, 
Dopo  la  ri  atta  d'un  fofpiro  amaro  , 
Chc'l  profondo  dolor  rupe  in  Ahi  latta  , 
Finalmente  allargo  per  lungo  corfo 
In  quella  guifa  a  la  favella  il  morfo. 
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Sù'l  mar  d' Affida  infra  duo  porti  (lede 
Sidon  la  terra,  ov'io  mi  nacqui  in  prima 
Il  mio  gran  gcuitor  tutto  poflìede 
Tra  Cincia,  e  Panfilia  il  fertil  dima, 
Sidonio,  de'Fenici  unico  hercdc 
Son'io  ,  che  falfia  la  gran  rota  in  cima; 
Ma  caddi  ia  breve,  e  i  fior  del  mio  gioire 
Mifero,  fi  feccaro  in  su  l'aprire. 

7.  <5iunt'era  il  fefto  dì,  quando  trà  noi 
L'Idol  crudel  fi  re  verifce  e  cole , 
Quando  non  pur  con  gli  lubitanti  fuoì 
Honorar  sì  gran  fcfta  Egitto  fuolc, 
Ma  Siria,  e  Saba,  e  dagli  eftremi  Eoi 
Vien  l'Indo,  e*l  Perfo  a  la  Città  del  Sole, 
Città  vera  del  Sol,  trà  le  cui  mura 
Habitava  quel  Sol,  che'l  Soie  ofcura. 

?8.  A  celebrar  quel  memorabil  giorno 
Peregrin  fconofciuto ,  anch'io  ne  venni 
Nel  ricco  Tempio,  e  di  bei  fregi  adorno 
1  Fra  le  turbe  confufo,  il  piò  ritenni. 
Et  ecco  fuor  del  fuoreal  foggiorno 
Argene  ufeir  con  pompe  alte  e  folenni 
Movendo àvifuar  (com'è  coftume) 
Da  granpopol  leguita,  il  fiero  Nume, 

99-  Era  Armene  di  Cinira  forella, 
Che  fu  già  di  queft'Ifola  fignore. 
Coftei  poiché  del  bando  udì  novella  , 
Che  chiamava  a  lo  feettro  il  fuc^èflbre, 
Precorfe  ogni  altro.e  qua  fen  venne  anch'e 
Ambitiofadel  reale  honore, 
Màpria  ch'ufeifle  il  generale  editta , 
Nel  tempo,  ch'io  ti  dico,  era  in  Egitto. 


Ila 


Fù 
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-co.  Fù  maritata  al  Principe  Morafto, 
Udito  ricordar  Vhavrai  talvolta. 
Mala  eira im'on  del  letto  catto 
Fu  poi  per  morte  in  breve  (patio  fciolta.' 
Piante  il  nodo  gentil  recito,  e  guaito 
VcJov  J  acerba  in  brune  fpoglie  avolta, 
Ne  di  lui  le  retto,  fuor  che  fol'una 
Pargoletta  real,  progenie  alcuna. 

tei.  Leggiadra  è  la  fanciulla  a  meraviglia, 
E  viè  pìù  ch'altriimagmar  non  potè, 
Sì  che  rclìer'herede  unica ,  e  figlia 
D'un  si  gran  Rcgc,  è  la  minor  Tua  dote. 
Vergin  di  bianco  len,  di  brune  ciglia , 
Di  bionde  chiome  e  di  purpuree  gote. 
Mirali  fronte, ivi  tien  Corre Honorc, 
Volgiti  agli  occhi,  ivi  trionfa  Amore. 

io*-  La  novcll ainfelice  alci  pervenne, 
Ciuccilo  in  campo  il  Rè  fù  di  mia  mano. 
Lungo  a  dir  fora  in  qual  battaglia  avenne 
L*horribilcafo,onde  midolli  invanno 
Noi  conobb'io,  che  fott'altr'armì  venne, 
E  <j;ucrrier  lo  (timai  privato,  e  ftrano, 
Ma  Tempre  in  guerra,  e  tra  l'armate  fcluerC 
Lice  (comunque  fa)  ferir  chi  fere. 

tov  Prefc  da  indi  in  poi  Tempre  che  l'anno 
Rinova  il  à\  de  la  memoria  mefta, 
11  tcftlmonio  d'un  sì  grave  danno, 
QuaTi  infcgni  terribile  e  funefta, 
Adifpiegar  publicamente  un  panno. 
Ch'c  del  Rè  morto  la  fanguigna  vefta, 
per  irritar'ancor  la  Giovinetta 
Con  quel  drappo  vermiglio  a  la  vendétta. 
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f.  Deve  il  gran  tempio  forfè  effetti  noto, 
A  la  vendetta  edificato  e  facro, 
Dove  (uol  venerar  con  cor  devoto 
De  la  Dea  fangui nofa  il  fimulacro, 
Su  i  negri  altari  hà  quel  di  ftefloin  voto 
Sparger  di  fangue  human  largo  lavacro; 
E  i  vanalli  mieì  cari ,  i  fervi  miei 
Son  l'hoftie,  che  facrifica  cotte  i. 

j.  Così  fin  da  quel  d\  giurato  havea  , 
Che  del  Rè  fpofo  fuo  la  morte  ime  Ce, 
Così  promife  à  i'implacabil  Dea 
Per  l'oltraggio  emendar  di  chi  l'orTelc. 
Nè  queftaìegge  rigorofa  e  rea 
:F;a  Riamai  cancellata  in  quel  paefe , 
Finche  di  farlo  alfin  lefia  concedo 
.  Col  fangue  ancor  de  l'homicidaifteffo. 

6 .  L'altera  Donna ,  accioch'ognun  fi  mova 
Tratto  da  l'elica  de'foavi  inviti, 

La  figlia  ch'è  si  bella,  e  che  fi  trova 
Sù  la' verdura  ancor  de'dì  fioriti, 
Ben  che  cento  di  lei  bramino  a  prova 
Potentiflimi  RegielTer  mariti, 
Promifediguiòerdon  folo  à  chi  quefta 
Mi  troncherà  dalbufto  odiata  tetta. 

7.  Venne  al  delubro  difpietato  e  crudo 
La  cruda  Argene,  e'  fcefe  entro  la  foglia, 
Softenea  ne  la  deftra  un  ferro  ignudo , 
Ne,  e  i pruxzata  a  rodo  hnvea  la  lp02.Ua. 
Seco  era  quella,  per  cui  tremo,  e  (lido,  > 
Dorifoe,  la  cagion  d'ogni  mia 

Che  fcguiapurdelBarbiro  holocafcfto 
L'apparecchio  inhumano,  c*l  culto  infaufto. 
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a©8.  Deh  perche  la  cagion  de'primi  pianti 
Rammento?  e  fvegli  pur  gl'inccndii  miei,; 
Poco  delira  Fortuna  a  i  riti  Tanti  ^ 
In  forte  punto,  oimc,  traile  cortei, 
Vinti  darìatiallhor  dolce  l'piranti 
Furo  i  fumi  odoriferi  Sabei, 
E  preflb  ai  lampi  de  levive.ftelle 
Tramortirò  le  lampe,  eie  facelle. 

io<>,  Al  folgorar  del  rapido  fplendore 
Arfij  e  rimali  abbarbagliato  e  cieco. 
Pur  cieco,  io  vidi  in  quel  bel  vilo  Amore, 
Et  havea l'arco,  e  lequadrclla  fece. 
Fuggi  (gridar  volea)  fuggio  mio  core, 
Ma  m'avidi,  che'l  cor  non  era  meco. 
Ch'era  volato  (ahipenfier  vani  e  fciocchi>, 
A  farfi  prigionier  dentro  i  begli  occhi. 

no.  Hor  qual  fecuro  Afilo ,  ò  qual  magione 
Fia  che  vaglia  a  fottrarne  a  i  lacci  tui,; 
Se  fin  nel  facri  alberghi.  Amor  fellone, 
Perfegui  i  cori,  &  incateni  altrui  ? 
Quindi  da' tuoi  miniftri  a  ria  prigione 
Sacrilego  crudel,  condotto  io  fui, 
"N  è  dal  tuo  nodo  ingiuriofo  &  empio  - 
Yalie  allhor  punto  ad  affidarmi  il  tempio» 

ni.  Erano  già  le  ceremoniein  punto, 
Il  coltello,  e  l'incendio  in  or-din  meflb 
E'1  minifterio  abominabil  giunto  t 
A  l'aitar  funeral  molto dapreflb. 
Lavorato  l'altare  era  trapunto 
D'un  drappo  bruno  a  tronchi  di  cipreflb. 
Grand'urna  ahbaftrina  eravi  fufo, 
Che  teneadiMoraltoil  cener  chiufo. 


dio* 
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In  cima  a  l'ara  fembianze  horrende 
atto  armato  d'acciar,  d'acciar  fcolpito 
e  la  Vendetta  il  fimulacro  fplende, 
"tinge  impugnale,  e  sì  fi  morde  il  dito, 
irmiglia  fiamma  il  lucid'elmo  accende, 
jiicro  Laon  le  giace  a  piè  ferito, 
h'a  la  ferita  ov'è-confitto  il  dardo, 
ilo  rivolge,  e  minacciofo  il  guardo, 

a  reverente,  e  fupplice  Reina 
'olà  dove  la  ftatua  in  alto  appare 
e  luci  alzata,  e  le  ginocchia  china 
[umilmente  fpargea  lagrime  amare, 
o  fatto  intanto  a  la  beltàdivina 
Del  bell'Idolo  amato  il  core  altare, 
fuor  del  foco  trahea  de'miei  defiri 
CJiian  ìncenfi  fumanti,  alti  fofpiri. 

ji;  Mentre  che  tutto  al  facro  ufficio 
;iero  tributo  a  la  fevera  Diva, 
Il  Sacerdote  entro  il  gran  rogo  accefo 
Xa  fvifecrata  vittima  offeriva  ; 
Io  di  ben  mille  (Irati  il  petto  ofFefo,^ 
Sbranato  il  core,  &  alfo  in  fiammaviva 
Idolatra  fedele,  a  la  mia  Dea 
Sacrifìcio  de  l'anima  facea. 

15.  Poiché  l'impure  fiamme  il  (angue  eftinfc 
Che  da  la  vene  unfventurato  apevfe, 
Coltolo  in  vafel  d'or,  la  man  v'intinte 
Lrgcne  e'1  maritai  cencr  n'afperfe 
oi  chiamandolo  a  nome,  il  brando  ftrinfe  , 
,  l'eftremodel  ferro  entro  v'immerfe, 
Confermo'l  voto,  e  pianfej  alfin  di  lei 
Ceflaro  i  pianti,  e  cominciaro  i  miei. 

f    4  E>  He- 


f 
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116  D'Hcliopoli  a  Menfi  ,  ov'è  la  fede 

l'i  incipal  de  la  reggia,  e'1  maggior  nono.  I'. 
Riede  la  Corte,  e  la  Reina  riede, 
lol'  accompagno,  e  mai  non  l'abbandono^  I 
Seguo  colei,  che  come  il  core,  il  piede 
Tragge  a  Tua  voglia,  onde  più  mio  non  fo  ! 
Pania  non  curo,  e  fatto  Egictio  anch'io, ;  I 
Per  la  Fenice miaFenicia  oblio, 

uy.  La  fama  intanto  adifliparf\  v'ene* 
Clic  crear  qui  fi  deve  il  Rè  novello, 
Onde  d'Egitto  alfin  fi  parte  Argenc, 
E  con  feco  ne  trahe  l'Idol  mio  bello  > 
E  pafla  a  Cipro,  e  n  Pafo  fi  trattiene , 
Quivi  dimora  entro  il  realcafteiloi 
E  a  gran  volo  di  fpalmato  legno 
Tofto  à  Cipro,  &  a  Pafo  anch'io  ne  vegno.  | 

118.DT1  guardo almejdun  detto  (altronochq  : 
Chcggio  appagar  l'innamorate  voglie.  (gi( 
Volgo  mille  pender  i  ma  che  far  deggio  t 
Se  parlarle,  e  mirarla  il  Cicimi  toglie  ? 
Modo  trovar  non  sò,  mezo  non  vescia 
Da  aar  picciol  confortoa  tante  doglie, 
O'come  a  confeguirne  il  fin  bramato 
Recar  mi  pofla agevolezza  il  fato. 

z7  9  Lnflo  ad  amar  la  mia  nemica  ifteflo, 
Quella,  ch'a  morte  m'odia,  io  fon  cotti-etto. 
Quella,  chc'n  virtù  dee  di  Tua  prometta 
Il  mio  capo  pagar  col  proprio  letto. 
Grande  c  il  periglio-,  ahi  che  fato?  con  efla. 
Difcoprirmi  non  ofo,  e'ndarnaafpetto..  1 
Se  conokiuto  fon,  non  fperoaita , 
E  la  fpcranza  inun  perdo,  e  la  vita. 

De* 


ém 


TANTO  DECIMOQVARTa  119 

Del  ben  vietato  il  defiderio  crefcc 
rà  i  difficili  intoppi  aliai  più  grave,' 
h'Argene ,  in  cui  di  par  s'accoppia  e  mefee 
.ccortezza,  c  rigore;,  in  cura  l'have. 
hiufa  la  tien ,  sì  che  giamai  non  elee, 
:>tto  1'ecreta,  e  ben  fidata  chiave , 
tè,  (è  non  lieo  fol ,  mai  le  concede 
ibero  trar  del  regio  albergo  il  piede. 

Come  la  fpica  incoronar  l'arifte, 
3me  foglion  la  rofa  armar  leipine, 
osi  a  Dorilbe  intorno  in  guardia  iJlìfte 
chicradi  Donne  illufori,  e  peregrine, 
Ih'involata  la  tengpao  a  le  viftef 
Jon  che  de' vaneggianti  a  le  rapine, 
enfa  s'altro  iopoteayche  con  lamenti 
aftidir  l'aure,  e  con  lòfpir  cocenti. 

Amor  (miche  non  tenta  ?  ò  che  non  ofa>) 
braor,  (che  tutto  regge,,  e  tutto  move, 
i'inlpirò  ne  penfier  froda  ingegnosi, 
\rti  infegnommi  inufkatc  e  nove, 
-mor,  ch'ad  onta  de  la  Di'a^éloìà 
Cangiar  feppe  in  più  forme  fj  Conno  CIom 
^morltatOjkmManza,  habico,e  nome 
i  mutar  mi  cortrinle,  e  dirò  come. 


V 

m 
-i- 


mt>re  vcrde^-cru 


Ciardin,  ebe  di  frondofe  . 
cialde  infiora  al  gran  palagio  aqo-ufto, 
a  dove  unico  varco  l'altra  ,'altarecro-ia 
vpre  in  folingo  calle  un'ufeio  annullo, 
/là  cautamente  il  guarda,  &  fignSre^gia 
l  fido  Herbofco,un  vecchiarel  robufto, 
XI  belverziero,  ov'altri  entra  di  raro,' 
illecito  gukojy  CUftode  avaro. 


Se 


cu- 
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114.  Scender' affai  fovente  ivi  adiporto, 
Le  donzelle  di  Corte  hanno  per  ufo, 
Pero  ch'intorno  intorno  il  nobil'horw* 
D'infupcrabil  muro  è  tutto  chiufo 
Qui  da  ftella  benigna  a  cafo  feorto, 
Qui  da  ftupor,  qui  di  piacer  confufo  i 
Panando  un  di ,  mentre  il  villann'ufcia* 
lo  vidi  fpatiar  l'anima  mia. 

li  5.  Sovicmmi  torto  un'amorofo  incanno 
Sembiante,  e  qualità  trasformo  e  fingo. 
Di  rotta  fpoglia,  e  di  mendico  panno 
Fatto  il  contadin,  mi  vefto  e  cingo. 
Cìngo  la  fpada,  e  (fi  com'efli  fannq) 
Grolla,  e  ruvida  pala  in  man  mi  ftringo^  1 
A  i  rozi  arnefi ,  al  rozo  andar,  che  vede,-.;  1 
Povero  zappadorciafcunmi crede. 

xx6.  Sotto  un  cappel  di  paglia  U  capo  appi* 
C  hà  di' vago  Fagian  penna  dipinta. 
D'afpre  lane  ho  la  gonna,  afpro  fovattog 
Ricucito  in  più  parti,  e  la  mia  cinta 
Malpolita,  la  fibbia  innanzi  adatto, 
Che  con  curvo  puntai  la  tiene  avinta,  f 
Calzo  fordide  cuoia,  e  fotto  il  braccio 
Con  vii  corda  a  traverfo  un  zaino  allacci' 

3,17.  Porto  di  marche  d'oro  il  zaino  pieno. 
Con  cui  velar  l'ardita  aftutia  intendo.  4 
Di  gemmate  vafella  ancor  non  meno,,  j 
E  di  vezzi  di  pelle  un  groppo  prendo.. 
Soletto  poi  con  quefte  co(e  in  feno 
L'aprir  de  1  ufeio  in  sù  la  foglia  attendo 
Et  ecca  in  breve  ufeir  quindi  veggio 
Il  giardiniei  del  Paradifomio. 
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|  .Fommìgli  incontro,c  dico  :  Afcólta  quanto 
Ucommun  prò  per  ragionar  ci  vegno, 
ÈE  a  quefte  parole,  ond'io  mi  vanto 
IGran  ventura  ottener,  volgi  l'ingegno. 
Mifcr,tu  fudi  a  procacciarti  In  tanto 
j:À  la  vita  cadente  alcun  foftegno, 
*  I  E'1  ben  non  fai>  ne  curi,  onde  trar  puoi 
Fortunata  quiete  a  gli  anni  tuoi. 

9.  Tu  dei  faver,  che  colaggiù  (otterrà 
Nè  rhorticel,  ch'a  coltivar  t'è  dato, 
Pretiofo  thefor  s'afeonde  e  ferra, 
Ma  da  forza  inviabile  guardato. 
Temendo  il  fin  d'una  dubbiofa  guerra, 
Dove  poi  giacque  à  la  campagna  armato , 
Le  fue  più  fcelte,  e  più  pregiate  cofe 
Un'antico  Re  voflro  ivi  ripofe 

»  30.  Rivelato  han  gli  Spirti  a  un'Indovinox 
Che  di  rilevo  d%or  v'ha  dentro  chiufe 
Inghirlandate  di  fmeraldo  fino 
Intorno  al  faggio  Dio  tutto  le  Mufe, 
Col  cavallo,xne  trahedalCaballino 
Acque  d'argento  in  bel  rufcel  ditfufe 
Et  elle  di  mirabil'ornamenti 
Han  ali  habiti  fregiati,  e  ali  ftromenti. 


xyi.  E  die  Demogorgon  v'è  con  le  Fate 

Sovra  un  Dragon,che  non  ha  prezzo  al  mon. 
Pur  di  maficcio  intaglio  effigiate  (do- 
Di  quei  metal,  ch'è  più  pefante,  e  biondo, 
Di  gran  fertidi  perle  i  colli  ornate, 
Da  diligente  man  ridotte  in  tondo, 
E  tutte  compattati  han  di  gioielli 
Br a ndigii  al  fcao> &  a  le  dita  anelli, 

r  6  'Tengo* 


f  
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Tengo  di  tutto  ciò  minuto  cent®, 
Però  che'l  Negromante  efperto  e  faggio,. 
Ch'a  Cipro  a  quello  fin  veniali  Ponto, 
A  calo  riparò  nel  mio  villaggio; 
E  pagò  d'un  voler  cortefe  e  pronto , 
Mentre  infermo  giaceadai  gran  viaggio* 
Lafciollo  in  fcritto ,  e  mifer  peregrino 
Pofe  metaala  vita,  &al  camino, 

135.  Io  poi  le  note  incantataci, e  l'arti 
Del  «;ran  fecrcto  hò  dal  fuo  libro  apprefe» 
E  qua  ne  vengo  da  remote  parti 
Per  pollo  in  opra,  e  farlo  a  tepalefe. 
Se  di  ftato  sì  badò  ami  levarti, 
S'hai  punto  ad  arricchir  le  voglie  intefe 
Alceo  ("credimi  pur)  farti  prometto 
Felice  polIeUor  di  quanto  hò  detto. 

J.34.  Prendi  nel  crinl'occanon.  Ben  fai 
La  fortuna  fervil  quanto  è  moietta; 
Lieto,  e  fuor  di  faggio  almcn  vivrai 
L'ultima  età,  che  da  varcar  ti  refta. 
Nel  giardino  real,  dove  tuftai, 
(Altri  non  voglio)  l'adito  mi  prefta , 
Enel  voglio  però,  fe  non  fol  quanto 
D'huopo  mifiaper  efleguir  l'incanto. 

335.  Sì  dilli,  e  dim"  il  ver,  chel  mio  theforo- 
Vero,  e  la  vera  mia  fomma  ricchezza 
Era  fol  di  colei ,  ch'io  fola  adoro, 
L'infinita  ineffabile  bellezza. 
I  zaffiri,  i  rubin,le  perle,  e  l'oro 
Conquiftar  de!  bel  volto  havea  vaghezza 
E  vie  piti  ch'altro,  di  quel  cor  coftante 
Spetrar  l'impenetrabile  diamante, 
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•4  Con  crefpa  fronte  e  curve  ciglia  immote* 
lapido  al  mio  parlar  diede  l'orecchio 
•li  atti oflèrvando,  e  le  fatezze  ignote 

'.  lemplice,  ed' haver cupido  Vecchio. 

.uando  veraci  fien  quelle  tue  note 
ilifpofe)  a  compiacerti  io  m'apparecchio 
!  è  vò  ch'indugi  ad  enervi  introdotto , 
t:  non  Col  quanto  a  Griffa  io  ne  fò  motto* 

Y  Era  coftei  la  Tua  conforte  antica, 
igida,  ineiVorabile,  e  ritrofa , 

i  gentilezza,  e  di  pietà  nemica, 
i'crfida,  quanto  cauta,  e  difpettofc. 
Ifcuefta  fò  la  gragnuola  in  sù  lafpica, 
jJuefta  la  fpinafu  fotto  la  rofa, 

a  Medea,  iaMedufa  e  la  Megera, 
I  :)he  ne  l'Alba  al  mio  dì  portò  la  fera. 

I  Parla  a  l'iniqua  moglie,  e  feco  piglia 

I  artito  d'abbracciar  sì  ricca  forte. 

[La  Vecchia  a  ciò  lo  ftimula,e  configUa, 

l/ingordiglia  de  l'or  l'alletta  forte, 
i  di  Fortuna  avara  ignuda  figlia 
over:à,fà  ch'alfin  m'aprale  porte, 
^osì  di  por  le  piante  entro  le  mura  . 
Del  loco  aventurofo  hcbbi  ventura. 

j,  ClotidoroPaftor  chiamar  mi  volli, 
ì  d'Herbofco  figlivol  fingermi  elefiì. 
Che  da'camfì  d'Arabia  aprici,  e  molli , 
Oove  pafciuti  i  regii  armenti  haveffi, 

V  le  ca(e  paterne,  a  i  patrii  colli 
Dopo  molti  e  molt'anni  it  piè  volgerti, 
•^e  fan  fcfta  i  duo  Vecchi,  e  lieto  il  ciglio* 
Coltrano  altrui  del  ricornato  figlio. 

Mà 


W 
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X40.  Mà  qual  ne'petti  lor  pofcia  s'aduna 
Vero  piacer  ,quand'amboduo  preferiti, 
Dentr'ampio  cerchio  in  sù  notte  bruna 
Cominciò  a  fuffarrar  magici  accenti. 
Alzo  gli  occhi  a  le  ftelle,  &  a  la  Luna, 
Poi  mi  raggiro  a  tutti  quattro  i  venti,  I 
E  vibrando  con  man  verga  di  legno 
Caratteri,  e  figure  in  terra  io  fegno. 

141.  Segni  efficaci  nò.  Coleo,  ò  Theflagjis 
Nè  Pinfernal  Magia  non  mi  fè  dotto. 
Fui'fol  da  Amor ,  cui  neflun  Mago  aggui: 
Vani  (congiuri  a  mormorar  condotto.  I 
Gran  coppa  d'oro,  il  cui  fplendore  abbai 
Da  me  dianzi  celata  era  lotto. 
Quefta  donata  a  i  Vecchi  aurea  mercede 
Fu  de  gl'incanti  miei  la  prima  fede. 

i+i.Quefta  (difs'io)  fe'lCiel  mi  moftra  ih 
De  l'occulto  theibro  è  poca  parte, 
Però  ch'a  poco  a  poco,  e  non  intero 
Quinci  a  trarlo  in  più  volte  inlegna  l'art* 
Convienimi  a  far  perfetto  il  magiftero 
In  tanto  oflervar  punti,  e  volger  carte,  I 
Di  più  Lune  è  meftier  pria  che  fi  feopra: 
E  ciò  dicea  fol  per  dar  tempo  a  l'opra. 

143.  Non  molto  và,  ch'ai  dilettofo  Parca 
Dorifbe  bella  a  palleggiar  ritorna, 
E  rende  d'aurei  pomi  il  grembo  carco* 
E  d'intrecciati  fior  le  trecce  adorna, 
Io  giuro  per  lo  ftral,  giuro  per  l'arco, 
Di  cjue  begli  occhi,  dov'Amor  foggiorn; 
Ch'io  vidi  ad  infiorar  l'orme  amorofe^ 
Non  sò  per  qual  Virtù,  nafeer  le  rofe.  ; 
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A  la  he  Irà,  eh'  è  fenza  pari  al  mondo, 
nto  geni  cor  mi  rapprefenta, 
man  le  bacio,  c  in  un  fofpir  profondo 
ien  Palma  fuor ,  mà  poi  d'ufeir  paventa. 
\o\to  mi  chiede,  e  molto  le  rifpondo, 
alvo  fol  la  cagion,  che  mi  tormenta, 
Jh'oltre  il  gran  rifehio ,  il  qual  me'l  vieta  e 
olui, che  lega  il  cor,  la  lingua  lega,  (negai 

■  •  Spedò  leiuci  in  lei  con  dolce  affetto 
a  attivamente  innamorate  giro, 
Mi  tal  (quantunque  breve),  e  quel  diletto*. 
■Che  mi  fa  non  curar  lungo  martiro; 
Anzi  il  bramato,  e  fofpirato  oggetto 
Più  defio  di  mirar,  quanto  più  miro  * 
jJNè  giamai  torno  à  rimirarla,  ch'ella 
>f  Non  paia  a  gli  occhi  miei  fempre  più  bella» 

6.  Non  già  ferici  arazzi  ornan  le  mur* 
Del  bel  giardin ,  nè  d'or  cortine  altere,. 
Ma  tapczzated'immortal  verdura 
1'  Veftond'arancìe  cedri  alte  fpalliere, 
i'  Le  cui  cime  intrecciando  era  mia  cura> 
Bizarie  fabricar  di  piiimaniere, 
Idi  fronde,  e  di  foglie,  e  frutti,  e  fiori 
Componea  di  mia  man  cento  lavori. 

&47«  Tallhor  lungo  l'alee  de  gli  horti  aprici 
Retetefleadi  mirto,  ò  di  gincftra. 
E  i'induftria,  ch'è  feorta  a  gl'infelici, 
In  tal  neleflità  m'era  maeftra. 
Mà  che  valeami  in  si  fatti  artifici 
Per  minor  doglia,  eflercitar  ladeftra, 
S' ovunque  d'ognintorno^  io  mi  volgerti 
M'apparian  di  dolor  fembianti  eJfcretftf 
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z)6.  S'a  l'herbe,  a  i  fior  volgea  quell'occhi  h 
Il  numero  vedeadVmiei  dolori. 
Se  la  vifta  girava  a  i  tronchi,  a  i  fallì, 
Scorgea  del  duro  cor  gli  afpri  rigori. 
Se  per  Tombrofe  vie  drizzava  i  palli, 
Riconofcea  de  l'alma  i  ciechi  errori. 
Se  mormorar  fenda  tra'ramii  venti, 
Mi  fovenia  de'miei  fofpiri  ardenti. 

ii9-  Se  per  bagnav'i  fior  ne'caldi  ertivi 
Solea  con  ftudio  a  la  cultura  intento 
Tirar:divife  in  canaletti,  e  rivi 
Dal  bel  fonte  vicin  righe  d'argento, 
I  torrenti  profondi,  i  fiumi  vivi, 
Che  fcaturian  dal  mar  del  mio  tormentojfl 
Le  torbid'ondc  de'perpetui  pianti, 
Cncpioverno  dal  cor,  m'erano  avanti. 

150.  S'adinocchiar  quell'arbofcel  con  quefté 
Movea l'accorta  e  diligerne  mano, 
Per  copular  fottoingegnolbinnefto; 
A  virgulto  gentil  germa  villano, 
Mi  parlava  il  pender  languido  e  mefto, 
E  mi  dicea ,  lo  tuo  fperar  fia  vano. 
Che  non  fa  frutto  Amor ,  fe  non  s'incalma 
Se n  con  fen,  cor  con  core,  alma  con  alma» 

iji.  Se  poi  con  zappa  in  man  curva,  e  pefanw 
Dataterra  tal  hor  tenace,  e  molle 
Aliai  miglior,  ch'agricoltore,  amante, 
Sudava  a  volger  glebe,  a  franger  zolle, 
La  diffidenza  in  horrido  fembiante. 
Veniami  incontro,  e  mi  gridava ,  Ahi  folle*- 
E  qual  mefle  corrai  di  tua  fatica, 
Se  dinanzi  a  la  man  fu^ge  la  fpica? 

Vi. 
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t'iè  più  che  prima  in  sùl'herbofo  (malto- 
IrHbe  a  traftullarfi  il  dì  fcendea. 
[fender  l'aria  con  fpeditofalto 
l 'imitando  i  Satiri  folea, 
I  r  ben  vibrato,  e  ben  lanciato  In  alto 
n  man  leggiera  il  grave  par  movea, 
•  r  su  i  fonori  calami  forati 
allettarla,  articolava  i  fiati. 

Conobbi  intanto  a  mille  fegni  e  mille, 
jsfprellb  il  nota  più  d'una  volta , 
[e  s'io  l'ardor  ver  fava  in  calde  ftille, 
ivea  l'alma  in  duro  laccio  avolta, 
n  era  anco  il  fuo  cor  fenza  faville  > 
■punto  ella  però  fen  giàdifcioltai 
E  idi,  ch'eguai  cambio  alfin  ne  rende 
por,  che'n  gentil  cor  ratto  s'apprende,- 

.  ^e  la  ftagion,  che'n  Ciel  s'accende  d'ira 
1  cr  Leone ,  e  fcalza  il  piano,  el  monte, 
l:andoper  dritto  fìi  le  linee  tira 
pò  de  la  metà  del'Orizontc, 
Jtbonda  per  bere  il  palio  gira 
ijmargin  frefeo  del  tranquillo  fonte, 
lecco  i'Hortolan  le  reca  innanzi 
^fMireo  vafel,  ch'io  gli  donai  pur  dianzi. 

!  1  vafo  è  d  oro,  e  in  una  ombrofa  fratta 
Un  bel  rufcel  su  le  fiorite  fponde 
Una  v'iià  col  fuo  Paftor  ritratta , 
Jan  rubini  i  fior,  diamanti  l'onde 
*(j»alti,  e  perle  la  faretra  è  fatta, 
ti  a  di  fmeraldo  fin  l'herbe,e  le  fronde 
'S  o  veltri,  che  da  l'orlo  il  capo  tranno, 
*  iuìco  III  ano  a  la  bell'urna  fanno. 

Prea- 
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i]6.Trcndo  il  nappo  leggiadro,  e  primaiact 
L'alta  mia  Dea,  poi  reverente  adorgo.  *  ] 
Corro,  e  del  fonte  terfo  e  criftallino 
L'attuffouna  e  due  volte  al  chiaro  gorgor  « 
Indi  di  molle  argento  empio  l'or  fino, 
E  palpitante  a  la  man  bella  il  porgo, 
Le  porgo  il  vafo,e  le  prefento  il  core. 
Acqua  le  dono,  e  ne  ritraggo  ardore. 

Sento  in  quel  che  la  coppain  manricèflJ 
Premermi  il  dito,  ildito(anch'iole  premei 
Ma  quafi  nel  toccar  la  viva  neve 
Spando  a  terra  1  humor,  così  ne  tremo* 
Da'dolci  lumi  in  me,  mentr'ellabeve, 
R  aggi  faetta  di  conforto  eftremo. 
Levando  alfin  le  rugiadofe  labbia, 
Dim  ada  Herbofco,ondel  bel  vafo  egli  h^h 

158.  Rifpondo.  Io  fui,  che'n  dono  ottenni  ib 
Dai  gran  Signor  de  l'odorata  mede, 
Quando  Faunoal  cantar  vinto  rimafe* 
Giudice  il  Rè,  che  vincitor  m'elefle, 
E'l  crin  di  lauro  entro  le  regie  cafe 
Cingemi  ancor  con  le  fuemaniilteffe. 
E  quefto  il  canto  fu,  s'io  ben  rammento 
Ogni  numet  o  a  punto ,  &  ogni  accento^ 

150.  Non  fon,  non  fon,  Paftor,  perche  mi  vc£ 
Sotto  manto  villan  Ninfe  gentile, 
Premerti  lattee  pafcolarla  2:res;£ia* 
Tonder  la  lana,  &  habitar  l'ovile. 
Lafciai  per  humil  mandra  eccella  reggi* 
Copre  penfieri  illuftrl  habicovile. 
Amor  m*  ha  chiulb  in  quefta  rezi  fpoglfe 
Ma  fe  cangio  veftir>  non  cangio  voglia» 
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.  (>n  qu  e  fte  note  a  l'unica  bellezza 
sfl'or  virginal  la  guancia  fpariì. 
-«ar  la  vidi,  e  vidi  la  gran  pezza 

'"  -rJafovrapenfier  fe  fofpefa  ftarfi. 

,L3jinirarmi  più  fpello  allhor  certezza 

•"•>'■,  e  da  quel  sì  tubi  co  cambiarli, 

quel  ch'era,  a  dubitar  s'indufte, 

>■>■  -àlouel  che  bramava  anco,  che  fune. 

<  ie  quei,  che  fece  il  genitor  morire, 
:Atmi  mi  fufs'io,fofpettion  non  hebbe. 
:  fluaderfi  un  così  itolto  ardire 
a  ->§ito  in  modo  alcun  mai  non  havrebbe, 
talfecreto  io  poi  le  volli  aprire, 
ìomo  in  donna  fidar  tanto  non  debbe. 
deammi  ben  fott'habito  vulgare 
alier  di  gran  guifa,  e  d'alto  affare. 


erbofco  a  ciò  non  ponea  mente,  a  cui 
:  pendente,  hor  monil  recando  à.tempo. 
«alida  fenil  tentava  in  lui 
ttcar  con  l'oro,  &  afpettava  il  tempo, 
•ne  diletto,  &  utile  in  altrui 
Ijhnorofa  Magia  nutrito  uh  tempo. 
km  di  quell'amore ,  ond'er  a  incerto. 
Alimento  maggior  mi  venne  aperto. 

lÉvlentre  quando  più  l'aria  è  d'ombra  mifta, 

■  to  color  d'incanti  a  pianger  ricdo, 
I  al  chiaro  Oriente  alto  la  vifta 

A  l'amato  balcone,  equi  mi  fiedo, 
ilo  di  voce  dolorofa  e  trifta 
1  :bil  lamento,  e  poi  Dorifbe  vedo. 

ìfDrifbe  mia,  che  del  ginocchio  al  nodo, 

Jbèn  le  mani  intrecciate*  io  veggio,  &  odo- 

Ulcita 
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254-  V Celta  fola  a  la  frcfc'aura  eftìva , 
Abbandonate  le  compagne,  e'I  letto, 
Stavafi  aflìfain  una  pietra  viva 
Al  rezo  del  Homeftico  bofehetto, 
E  dimoftrava  ben,  mente  1  annuiva, 
Dal  fallo ifteflo  indifferente  afpetto. 
Sotto  il  velo  de  l'ombre  allhor  nafeofto 
Predo  mi  fafeio,  e  per  udir  m'accofto. 

-26;.  Datemi  tanta  pace  infra  l'ofeure 
Ombre  (dicea)tli  quefto  fido  horrore, 
Famelici  pender,  mordaci  cure, 
Che  mi  rodete  e  mi  pungete  il  core, 
Ch'io  pofla  almen  le  fiamme  acerbe  e  f 
Sfogar  col  Ciel  del  mio  malnato  ardore, 
E  dal  petto  elTa4ar  qualche  fofpiro 
Tacito  accufator  del  mio  martiro. 

%66.  Che  mi  vai  dominar  popoli,  e  regni  Ai- 
Se  di  crudo  Signor  ferva  languifco? 
E  pofledutada  defiri  indegni, 
Trà  le  regie  ricchezze  impoverito? 
l>oiche'l  tuo  giogo  Amor  ibifiir  m'infego ; 
Ecco  a  l'empia  tirannide  ubbidifeo, 
E  foggiacendoal  duol,  che  mi  tormenta 
Yivo  Reina  sì,  ma  non  contenta. 

^67^  O  ombre, o  fogni,  o  (limi,  o  d'arid'he$|| 
Vie  più  vili,  più  frali  honori,  e  fallii 
Od  i  mortale  ambition  fuperba, 
Àbifli  fenza  fin  voraci,  e  vafti  ! 
S'alcun  rifpctto  Amor  vofeo  non  ferba, 
A  che  più  nel  ufo  cor  fate  contratti? 
Povera  fignoria,  mendiche  pope, 
Se'l  corfo  al  bel  delio  per  voi  fi  rompe. 


L 
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Irìfbe,  c  che  ragioni?  infana  voglia 

>ffufcaa  la  mente  il  lume  in  tutto? 
diletto  haver  può  Vergln,  che  coglia 
zicimo  amor  furtivo  frutto? 
lessi  d'Egitto.  Ahi  non  difcios.Ua 
na  il  freno  a  defir  folle  e  brutto, 
tu  deggia  poi  mi  tardi  pentita 
r'a  un  punto  &  honeftate,  e  vita> 

'orrai  dunque  tu,  che  fofti  in  forte 
*noHeroeper  degna  fpofa  eletta, 
>verella  e  mifera  conforte^ 
fcor  rozo  in  roza  cappanetta? 
plagio  al  tigurio?  &ufain  Corte 
lier  Donna,afartialtrui  foggetca, 
brando  colà  trà  gli  orni ,  e  i  faghi 
Le  palultri,  &  Himenei  felvaggi  ? 

lui  dai  pianto  il  parlar  l'è  tronco  a  forzai 
parole,  e  i  gemiti  confonde. 
Ini  sa  (dice  poi)  fe'ntale  fcorza 
Infamofo  Principe  s'afconde  ? 
ama,  c  teme,  e  di  celar  fi  sforza 
igne,  c'ha  nel  cor  cupe  e  profonde. 
, certo  pens'io,che  mi  tropo'ama 
ler  fuot  volentier  ciò  che  più  brama. 

|on  huom  di  felva,  ò  cittadin  di  villa 
I  tranlo  altrui  le  fue  maniere ,  e  l'opre* 
cenarlo  fudor  la  fronte  fólla, 
•fra  (lenti ,  e  difagi  altro  fi  copre.' 
■al  Sol  fra  lente  nubi  arde  c  sfavilla, 
#er  vetro  fotti!  gemma  fi  copie, 
m  de  la  nobll'aria  in  lui  luce 
'  Centro  panni  laceri  traluce. 
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172-  Non  villano  l'anelar,  non  è  villana  } 

Il  parlar  pien  di  gratia,  c  cortina; 
Nè  quella  bianca ,  e  dilicata  mano 
Tal,  le  tal'cgli  filile,  efler  devria-, 
Ne  quel  cantar  mifteriofo  e  ftrano 
Senio  contien,  che  (ignora  nonna* 
Nè  guadagnato  in  r  ulti  che  contefe 
Quel  fuo  bel  vaio  è  paltorale  arnefe.  i 

2-7 5.  Mà  che  cur'io,  che  quell'altri  non  ci  j 
Involto  ftia  tra  bofcherccci  panni, 
Se  pur  malgrado,  lor,  l'anima  vede 
Aperto  il  core,  e'1  core  è  fenza  ingannali 
Sconofciuto  è  il  fedel,  nota  la  fede, 
Mente  condition,  non  mente  affanni.!  ( 
Gli  affanni  interni  in  que'bcgli  occhi  iti; 
E  i  fecreti  penfier  ferirti  vi  leggo. 

174^  Ciò  ne  la  bella  fronte  impre(lb,e  fcul 
Viabilmente  Amor  tu  mi  riveli. 
Puòben  flato  real  talhora  occulto 
Celarfi  in  altri  manti,  in  altri  veli, 
Ma  fotto  larva  di  veftire  inculto 
Eller  non  può  giamai  ch'Amor  fi  celi,  IL 
Che  chiufo  in  cala  il  foco,  in  grembo  Vm 
Si  manifefta  alfìn  con  pianto,  c  fangue.  f  : 

i7y.  E  così  detto,  alfuol'humide  ciglia  I 
China  alquanto  e  s'arreda,  e  penta,  e  tac< 
Poi  le  leva,  el'afeiuga,  indi  ripiglia  :  1 
Che  far  pofs'io,  s'Amor  mi  sforza  e  sface 
E  Paftor  (ia(ì  pur.qual  meraviglia, 
Se  Pallore,  e  Bifolco  anco  mi  piace? 
Amaro  ancora  in  ruftica  fortuna 
y  eaere  Anchifc,  EndimionlaLuna. 
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home  valor  non  iia,  nè  vero  pregio, 
[.  porpora,  e  d'oro  altri  noi  leena, 
>me  altrui  nonfia  thei.br o,  e  fregio 
iu,  per  cui  fi  ftgnoreggia  e  regnai 
To  alberga  humil  fervo  animo  regio, 
_adc  Principe  eccelfo  anima  indegna, 
e  :hc  piacer  non  dee  nobil  fembianza , 
^'^trei'uificio  il  merito  s'avanza? 

uidar  gli  armenti  a  più  vii  gente  hor  fallì, 
I:  quantunque  l'adombri  ignobil  vede, 
(sftà  moftran  gli  arti,  i  guardi,  i  paflì 
kna  più  di  Città,  chediforettc- 
Iverga  imperiai  meglio  confam, 
le  la  felvaggia ,  a  quella  man  celefte 
tona  a  quel  bel  crin  ,  ch'amo  &  adoro, 
|me  l'hà  di  beltà,  coavienfi  d'oro. 

Paftor  gentil,  non  dee  chi  frena  e  regge 
!  rfonaggio  real,  qual'io  mi  fono ,  . 
lattar  gli  a  ratri,  e  governar  le  gregge, 
li  ftringer  feettro,  e  comandare  il  tron», 
5  puoi  tu  foio  a' miei  penfier  dar  legge, 
~lres:no  acetta,  eia  Reina  in  dono  i 
Id'avcrfa  Fortuna  ciò  contralta, 
fueiche  poflìedi  in  quefto  cor  ti  batta. 

Si  s\,  poco  mi  caU  che  può,  ne  fegua, 
e  verrò  teco  in  folitariabalza. 
Igni  difaguaglianza  Amor  adegua, 
fi  di  natal  l'indignitate  Inalza, 
[c  di  nega  al  mio  mal  tanto  di  tregua, 
Lii*io  ti  poflà  feguir  difeinta  e  fcaùa, 
affa,  chi  fiache  tempri  dolor  mio? 
Ht  ic,  ch'era  vicin,  lerifpos'Io. 


lo 
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180.  Io,  eh' agitato  da  pcnfier  diverfi, 
Udirò  il  cucco  havea  fra  ftelo,  e  ftelo, 
Pica  d'un  cimido  ardir  mi  difeoverfi, 
Tremando  al  foco,  &  avampando  al  gela 
Oblivi  il  cor  i'aperslo,  mànon  l'aperti 
Di  mia  forcuna  in  ogni  parce  il  velo. 
Le  diflì  ben,  che  nobile,  e  reale 
.  Era  io  ftato  mio,  ma  non  già  quale. 

3$r.  Chiamo  voiceftimonl  amici  horror!, 
Fufte  voifecrecarie  amiche  piance, 
S'alerò  involai  daU miei  modcfti  amori, 
Che  quanto  lice  a  non  lafcivo  amante. 
Pocea  rapire  i  frutti,  e  colfi  i  fiori, 
Ardea  di  voglia,  emimoftrai  collante  i 
E  sa  i  vaghi  defiri  il  morfo  fciolfi, 
Del  bel  volto  i  confin  paflar  non  volfi 

i8t.  Havev'io  già  per  uno,  eduo  feudieri 
Con  noce  ardenti,  e  di  man  propria  efprefli 
Elpoftì  al  Rè  mio  padre  i  cafi  interi. 
Prefago  (oimc)  di  quel,  ch'indi  fuccefle, 
Perche  di  lei  con  lettre,  e  menVcrieri 
La  pace  maritai  m'intercedeOei 
Ma  col  mio  ben  (cred'io)  con  la  mia  fpeme 
1  er  pm  mai  non  tornar,  partito  infieme 

*8j.  Io  per  farle  tallhor  più  chiara  moftra 
De  1  eilcr  mio,di  lucidarmi  adorno 

Ulcire  in  piazza,  e  per  comparire  in  sioftr 
Con  pompofe  livree  foleva  il  giorno. 
La  notte  poi  dentro  la  regia  chioftra 
£}?  PacidJAmor  facea  ritorno; 
N  e  che  fufs'io  (sì  Tempre  io  mi  celai) 
Altri  (trattane  lei)  feppegiamai. 

D'Ar- 
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D'Argene  ancor,  che  Ceco  era  fovente, 
a  conoscenza  in  quello  mezo  io  preti , 
■c  un  dì ,  che  tra  fior  vipera  ardente 
.  eoia  con  fauci  aperte,  lumi  accefi 
tt  trafigerle  il  pie  col  crudo  dente, 
olnodolo  battone  io  la  difefi. 
a  Serpe  uccili,  e  i*obligo,che  m 'hebbe, 
loltidi  lei  l'affettion  m'accrebbe. 

•Jk  fipcflb  da  indi  in  poi  tacito  e  cheto 
rcnia  le  notti  a  conlumar  con  ella, 
<Iè  pali  e  hebbegìamai  di  tal  fecreto 
'  ìFuorchelafida  Arfcnia)  altra  donzella, 
Oosìl  hoie  pallai  felice  e  lieto 
otto  deftro  favor  d'amica  ftella, 
•'inche  venne  a  mifchiar  la  Vecchia  aftutt 
ile  dolcezze  mie  fiele,  e  cicuta. 

J  de  gli  horti  d'Amor  Cani  cuftodi, 
.  Vigilanti  nel  malsarrule  Vecchie, 
)l  ;  Era-più  lessiadri  fior  tenaci  nodi, 
Nelpiu  loave  mei  pungenti  pecchie. 
Non  ha  tante  le  Volpe  infidie,  e  frodi, 
Tante  luci  il  Sofpetto,  e  tante  orecchie. 
Quante  per  danno  altrui  Tempre  n'ordite, 
(Ueh  vi  fulmini  il  Ciel)  quante  n'aprite. 

7.  De  le  menfe  amorofe  Arpie  nocenti, 
Al  ripofo  mortai  Larve  moiette. 
La  vita  è  un  prato,  e  voi  liete  i  ferpenti, 
^YoLfol  d'ogni  piacer  fietela  pcfte.^ 
Senza  turbini  il  Ciel,  e  fenza  venti, 
Senza  procelle  il  mar,  fenza  tempefte 
Quanto  p'ù  lieto  fora,  e  prò  giocondo  ? 
E  fenza  morte,  e  fenza  Vecchie  il  mondo. 
Voi,  IL  G 
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188.  Furie  crude  e  proterve,  onde  gli  amantt 
Vaa  de  le  gioie  lor  vedovi  &  orbi. 
Fantafrai  vivi,  e  notomie  fpiranti. 
Sepolchi  aperti,  ombre  di  morte,  e  morb I 
Perche  d'Abill'o  infra  gli  eterni  pianti 
Terra  liomai  non  le  chiudi,  e  non  l'allorV 
L'invidia  (credo)  Ibi  de  l'altrui  bene 
Le  nutrìlce,  le  move,  e  le  (ottiene. 

180.  Grifa,  del  buon  Fillan  l'empia  mogliet 
Venne  fri  i  noftri  amori  ad  interporfi. 
Quefta  malvagia  intolenbil  Fera 
Di  me  s'accclc ,  &  io  ben  me  n'accorfi, 
Però  eh* a  tutte  Phore  intorno  m'era 
Hor  con  Ce herzi  noiofi,  hor  con  di  (codi. 
Ridea  tal  hor  a,  e  mi  moftrava  il  rito. 
Voto  di  denti,  e  pien  di  crcfpc  il  vifo. 

^^o  Crefpa  è  la guancia.e  dal  vifaggio afeiud 
Si  ft  iccan  quali  l'aride  mafcelle. 
Grinze  hà  le  membra  e  nel  Tuo  corpo  tutt 
Informata  da  l'afla  appar  le  pelle. 
Stan  nel  centro  del  capo  horrido  e  brutto 
Fitte  de  gli  occhi  le  profonde  celle 
Occhi,  che  biechi,  e  lividi,  elanguigni 
A  ventano  in  altrui,  (guardi  maligni. 

zp\.  Le  giunture  hà  fnodate  ,  e  mal  congiuffgr 
Adunco  il  nafo,  che'n  sù'l  labro  feende. 
Sporgon  le  Cecche  coftein  fuor  le  punte> 
Sgonfio  su  le  ginocchia  il  ventre  pend< 
Ciafcuna  de  le  poppe  arficce  e  fmunte 
Final  bellico  il  bottoncin  diftende. 
Ne  la  gola  il  gavocciolo,  e  nel  mento 
Porta  la  barba  di  filato  argento. 
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Hà  chiome  hirfute,  hifpido  ciglio  c  folco , 
Savoie  labra,  obliqua  bocca,  e  grotta, 
quallida  fronte,  e  difparuto  volto, 
i'n  fomma  altro  non  è,  ch'anima,  &  offa, 
•embra  horrendo  cadavere  infepoltq, 
M  Ohe  fuggito  pur'hor  fia  da  la  folla. 

embra  mummiaanimata,e'n  tutto  fgombra 
J  humana  effigie,  una  palpabil'ombra. 

;i#  Pcnfa  tu  s'io  devea  per  così  fatte 
attezze,e  per  sì  laido,  e  fozzo  moftro 
afciar  colei,  ch'ofcura  il  minio ,  c'1  latcc , 
ì»  Vince  al  paragon  l'avorio,  e  l'oftro , 
;Ua  con  vezzi  ognorpiumi  combatte, 
>con  repulfe  mi  difendo  e  gioftro. 
angia  l'amore  alfin,  poiché  fi  mira 
fon  che  fprczzata,  abominata,  in  ira. 

*f  Fuflequalch'attodi  non  ben  nafcofto, 
liele  fvegliò  la  mente,  e  la  rifcofle, 
'pur  fotterra  il  cumulo  riporto 
>i  cotant'or,  ch'a  fofpettar  la  mode, 
'de  l'animo  perfido  pia  tolto 
a  naturai  malignità  fa  folle 
:r  ifpiar  ciò  ch'io  facelli ,  a  venne 
h'una  notte  pian  pian  dietro  mi  tenne. 

Tcnnemmi  ,e  non  so  in  qual  maniera 
elfolto  delgiardinl'infidiatefe, 
ombre  fplcndean,  perche  la  Diva  arciera 
•ra  nel  colmo  del  fuo  mezo  mefe, 
- 1  ricco  tempio  de  l'ottava  sfera 
uttchavea  già  l'auree  fuc  lampe  accefe. 
lua  meraviglia  allhor,  fe  non  potei 
>ccultaurdal'aguatoÌ  felli  miei? 

G   x  U 
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LaV?cci;  a  la  Reina  il  fatto  acc 
Io  repente  al  mio  ber  fon  colio  uiorac 
E  di  w<  '  '2  i  su  e   :  amor  confufa. 
Fatta  .voi.   ^ifoco,cl  cor  di  galani 
Gondar  Lofi&c  mia  le&ata  e.c 
Veggi  Din  altra  prigio  I  ;on  alerò  lacci 
Ma  grette  al  Clcl,cne  nc'miei  frutti  au< 
Vitto  n<fn  fui  rapire  altro,  che  baci. 

15)7.  Uccidetemi  (difli)  e  qnal  mi  fora 
Più  \rA  morir,  s'avien  chc'nun  mi  toccii 
(Qjandoliapur,  che  per  corti  mi  mora, 
Lo  ftrajj  di  morte,  c*l  raggio  de'bcgii  o 
Mà  non  c  alcun  de'rei  iergenti  alinor 
Che'n  mefpadapur  vibri,  c>  dardo  feo 
Crudel pietà,  ch'uccidermi  non  voile 
E  pur  la  vita,  e  l'anima  mi  colie. 

2518.  Non  tanto  il  proprio  mal  m'afflige  c  ic 
Se  ben  d'ogni  mio  ben  privo  rimango, 
Quanto  il  mal  di  Dorifbe  il  cor  mi  coce, 
Ch'io  per  me  fenza  lei  fon  fumo,  e  fangc 
Te  Dorifbe  mia  cara,  ahi  con  qual  voce 
Chiamo,  e  fofpiro  :  e  conqual'occhi  pi^ 
Sonquefte  (oimè)  le  pompe,oimè  fon  qi 
De  le  tue  nozze  le  fperatefefte? 

Z99-  Cosi  dunque  cangiar  finiftra  Sorte 
Può  maniglie  in  manette?  anella  in  nodi?i 
Gli  aurej  monili  in  ruvide  ritorte? 
I  fidi  fervi  in  rigidi  cuftodi? 
In  vece  dTI:  monco  ti  fia  la  Morte? 
Ti  fiano  i  pianti  epithalami,e  lodi? 
Tifian  ( rivolta  ogni  allegrezza  in  duolo)  l> 
Camera  laprigion,  thalaiuo  iifuoloj 
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Hauvi  un'irrevocabile  ftatuto  , 
Uè  trà  gii  ordini  antichi  offcTva  Egitto  , 
ìch'apreghi  d'Argene  ha  poi  volato 
'prò,  che  qui  per  leghe  anco  fia  icrìtto 
"  ovarfi  in  fallo  un  Cavalier  caduto 
ì vergin  Donna,  i  capital  delitto; 
oco  trà  lor  duo  purga  Terrore 
chi  fu  primo  adi feoprir  l'amore. 

Dico,  che  chi  de'duo  fu  prima  ardito 
;  chieder  rifrigerio  al  chùifo  foco, 
wicn,chefiaco:  foco  anco  punito, 
e'n  ciò  favore,  nobiltà  vai  poco, 
Js'avien,  che  l'autor  del  primo  invito , 
efo  ad  un  tempo  in  un  medcfmo  loco, 
a  dubbio,  e  che  da  Tua  l'altro  difeordi, 
mentre  tra  lor  le'differenze  accordi. 

Sefia,  ch'n  pugna  a  Tun  l'altro  prcvaglia, 
fottratto  à  le  fiamme  il  vincitore. 
R  nei  tempo  prefiflb  a  la  battaglia 
Lancaaquefto,&  à  quella  il  diknfore, 
'  fuppHcio  de  Tun  l'altro  ragguaglia, 
'un  come  l'alti o,  incenerito  more. 
eìNina  parte  Thà,  l'altra  ri* è  priva, 
onvienpur,  che  l'un  pera,  e  l'altro  viva. 

Hor  chi  di  noi  baldanza  hebbe,  primiero 
)'aprir  labra  a  gl'interdetti  accenti, 
i)al deputato  Giudice  feV.ro 
"on  minacce  ricl  iefti,  e  con  fpaventi  > 
'ofiìbil  non  fu  mai  ritrarne  il  vero 
[%r  terror  di  martiri,  e  di  tormenti, 
Ch'appropriando  a  sè  la  colpa  altrui, 
Dicca  ciafeuno  approva  :  Io  fono,  io  fai. 

G    3  O  aobil 
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304.  O  nob'l  gara,  hor  chi  mai  vide,  ò 
Per  sì  degna  cagion  sì  degna  lite  ? 
Chi  d'amor,  nond'honojr  f6  mai  eh1 
Più  belle,  ò  più  magnanime  mentiti 
Dolci  colitele,  e  gencrofe  ritte, 
Ch'amaci  le  morti,  e  (prezzano  le  vite, 
Ne'cui  contratti  divenir  s'è  vitto 
Vantaggio  ii  danno,  e  perdita  l'acquifto. 

305.  Stupifce  il  Magiftrato  a  tal  renzone, 
La  crucciosi  Reina  ambo  rampogna, 
Ma  vie  più  lei  che'ntrepida  pofponc 
A  la  fallite  mia  la  Tua  vergogna. 
Ben  comprende  ,  ch'Amor  n'è  fol  cagion 
E  che  commune  è  il  folto,  e  la  menzogna. 
La  patria  chiede,  e  le  fortune  mie, 
E  io  compongo  allhor  nove  bugie. 

506.  Veggendo  j*«ur  la  pertinacia  Argene 
De  la  copia  in  Amui  coftanre  e  fida, 
Ch'ad  ufurparfi  le  non  proprie  pene 
Gareggia,  e  rii'dla  invan  minaccia,  e  gti< 
A  l'uiato  coftume  allhor  s'attiene  , 
Chel  ferro  alfin  la  queftion  decida. 
Ch'un  campion  quinci,  e  quindi  in  campcvi 
E  d'otto  giorni  il  termine  n'aifegna.  * 

307.  Nel  baffo  fondo  d'una  torre  ofeura 
Sepolto  :o  fui,  dal  Caftellan  guardata. 
Ma  di  guardar  la  Giovane  dier  cura 
A  Lì  Vecchia  rabbiofa,  e  federata. 
Imaginar  ben  puoi,  fe  la  feiagura 
Condotta  ha  in  buone  man  la  fventurata, 
Se  (eco  dee  con  ogni  ttratio  indegno 
Quell'empia  ad  onta  mia  sfogar  lo  sdegna 
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alette  voice  chiaro, e  fette  ofeuro 
fauo  da  quel  dì  l'Orco,  e  i'Occafo; 
iman  fi  compie  il  cempo,  &  io  procuro 
erminar  con  la  merce  il  fiero  cafo. 
io  campion  m'habbia,  ò  nò,  nè  sò  :  nè  curo, 
h  iofon  fenza morir  morce  rimalo, 
onvicn,  che  fol  di  lei  cura  mi  prenda, 
;Ue  non  hà  chi  l'aiti,  ò  la  difenda. 

Hor  non  è  il  meglio  (a  me  medefmo  io 
e  tanco  il  Ciel  di  Tuo  favor  ti  dona  ,  [d'ufi) 
*he  cu  campando  fuor  di  quelli  Abifl$ 
Cerchi  di  fprigionar  chi  c'imprigiona  ? 
er  per  la  vita  cua  di  vita  ufeifii, 
^on  fora  il  cuo  morir  palma,  e  corona? 
/attene  nomai ,  s'andar  ci  fia  permetto, 
x  combatter  per  lei  contro  te  iteflo. 

Se  guerrier  non  appar  da  la  tua  parte, 
1-3 tua  Donna  s'atVoìve,  e  tu  morrei, 
i'alcun  forfè  ne  vicn  per  liberar  te. 
Tu  di  Dorifbe  il  protettor  farai. 
Vegli  t'uccide  entro  l'agon  di  Marte, 
Chi  morì  più  di  te,  felice  mai? 
«S'egli  uccifo  è  date,  felice  ancora, 
ria  che  chi  ville  ardendo ,  ardendo  mora. 

:  L'inhumano  Terrier,  che  pur  foveate  § 
Compianfeal  pianger  mio,  tentai  con  preghi 
E  qual  core  è  di  fallo,  ò  di  ferpente^ 
Cui  fupplice  amator  non  mova,  ò  pieghi? 
L'oro  però  fu  più  ch'Amor  poflenre, 
L'oro,  a  cui  giamai  nulla  è  che  fi  neghi. 
Tratto  l'avanzo  fuor  del  mio  theforo, 
Da  i  ferri  alfin  mi  liberai  con  l'oro. 


v 
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311.  Coni'  bro'hebbi  il  deuriero,  e  d'armi  ci» 
Attendo,  che  ha  in  Ci  .  1  1  Alba  ri'brta, 
Ch'io  non  vò  già,  fe  per  Amor  fai  vinto, 
Eller  vinto  in  Amore.  Amor  m'è  lcorta. 
O'ch'io  da  in  una,  ò  in  altra  guifa  cltinto, 
Che  che  n'avegna  pur  poco  m'importa, 
Perche  (offrir  non  può  morte  più  ria, 
Che  non  morir,  chi  di  morir  dcfia. 

3!?^Non  ftian  dunque  d'andar,  ch'aggiaccioit 
Tanto,ch'a  l'alta iraprefaio  m'avicini.  (artì 
Troppo  noce  l'indugio,  e  s  10  ben  guardo. 
Fargia  la  notte  a  l'Occid enjte  inchini. 
Ecco  il  Pianetta  inferiore,  &  tardo, 
Che  tien  de  gli  Hemiiperi  ambo  i  confini. 
Vedrai,  fe  movi  a  fegui tarmi  il  piede , 
Prova  d'ardire,  e  paragon  di  fede. 

314.  Così  parlava  il  Cavalier  dal  nero, 
E poich'h  bbc  la  linguai!  fren  raccolto, 
Diflcgti  Adon  :  Pietofa  hiiroriai.i  vero 
Signor  narrate,  e  ,on  pietà  v'ulColto. 
Però  fate  buon  cor,  che  com'io  fpero, 
L;  gran  roca  a  girar  non  andrà  molto. 
Figlie  ioa^etdoì  >r  le  gioie  eftreme, 
E  del  frui  to  del  tifo  il  pianto  è  feme. 

315.  Grand:  l'ardir ,  ma  degno  è  di  clemenza, 
E  se  fello  imorofb,  il  fallo  è  lieve, 
Per.  he  l'ifteffo  error  fallì  innocenza 
Quaihca  la  voluntà  forza  riceve. 
Argene  fe'n  sè  punto  hà  di  prudenza, 
Si  leggiadra  union  feiocàier  non  deve. 
Vuolfi  iti  prfraa  p  regar>oi  quella  frrada, 


P  -  ciuuia  ala  ragion,  s'apra  la fpada. 


Lafcia- 
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h6.  Lafciate  pur,  ch'io  fol  feirca  conforco 
Mi  dolga  ognor  di  mia  crudele  ftella. 
Cosìdiis'egli,  e  fu  il  fuo  dire  abforto 
Dal  dolce  pianto,  e  ruppe  la  favella 
Mà  già  Sidonio  intanto  è  in  pie  ri  forco 
Dal  prato  herbofo,  e  rifalito  in  fella. 
Adone  il  légue,  e  col  parlar  diffalca 
La  noia  del  camin,  mentre  cavalca. 

317.  D'Amor'i  torti,  del  filo  proprio  male 
Parte  gli  prende  raccontar  trà  via, 
E  come  di  fortifiimo  rivale 
Fugge  l'ira,  il  furor ,  la  gelofia 
Tace  i  nomi  però ,  nèfcopre  quale 
O'ia  fua  donna,  ò  il  fuo  nemico  fia, 

E  dubitando  pur  d'alcun'oltraggio, 
Palefar  non  ardifceil  fuo  legnarlo 

318.  Giàda'termini  Eoi  fpunta  l'Aurora, 
Già  la  càligtn  mancai,  e'I  lume  crefee. 

.  Non  è  più  notee,  e  non  è  giorno  ancora, 
Col  chiaro  il  buio  fi  confonde  e  mefee. 
Non  tutto  è  (otto  II  Sol      l'onde  fora, 
Màfi  folleva  ì  poco  a  poCo;  &  efee, 
CJiefebeneil  tiio  raggia  i  Ci  1  difgombra, 
Vi  reftapur  q  ulche  reliquia  d'ombra. 


J19.  Quanl ^pnffmdop 
Che  fò  ria  de'  lad  ir 
Veggi ono  aHuT'.ri'Ut 
XJa.  cada<  et ,  cH'ap^ri 
Guai' }.'f-.d<mio  lag;» 
C ci \\  H  !  fV m  tn ci  ;  1  v  \  fo 
VE  re<-:h'è  r^r-c  meo 
4 Dubbio  è  trà^^^ 


:r  rSofribil  tana, 
allogena  mento, 
rcu  nòti  lontana 
io  agita  li  vento. 

itaeftràtià, 

;  cM  /efti mento, 

rtp'.hlara.efofca, 

ao>  !e  la  conoUa. 


Più 
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310.  Più  gli  par,  quanto  più  le  s'avicina, 
Gr ifa  la  falfa  vecchia,  e  certo  è  defla, 
Che  de  l'ingiuria  fatta  a  la  Reina, 
E  de  l'ira,  Aavea  contro  le  ftetVa, 
C  he  nata  fulTe  sì  mortai  mina 
Per  la  gran  tradigion  da  lei  commefla;, 
Delperata  d'Amor,  non  che  pentita, 
Di  Pafo  occultamente  era  partita. 

3»ii  *  E  giunta  predo  a  la  folinga  cava, 

Ch'Adon  già  traveftito  in  grembo  accolfe 
Mentre  la  turba  riala  minacciava, 
Che  cola  per  cercarlo  il  piè  rivolfc  , 
Da  l'antica  prigion,  che  la  ferrava, 
Sorprefa  dal  timor,  l'anima  fciolfe, 
E  à  quel  tronco  poi  fa  per  diletto 
Impiccata  da  lor ,  come  s'è  detto. 

yii.  A  pena  a  gli  occhi  fuoi  Sidonio  credei 
E  s'accofta  ben  ben  fotto  la  pianta, 
Alfin  ringratia  ilCiel ,  che  gli  concede 
E^un  tanto  danno  una  Vendetta  tanta;, 
E  confolato  aflaidi  quel  che  vede, 
Prorompe  :  O  cara,  ò  benedetta,  ò  fanta 
Quell'arbor,  quella  mano ,  e  quella  corda 
Che  dal  mondo  fmorbò  pcfte  sì  lorda. 

315.  Rimanti  ad  infettar  quefti  deferti 

Gioco  a  i  venti,efca  a  i  corvi  empia  e  nefala 
Benché  fe  conofeeflero  i  tuoi  inerti  > 
Abhorririan  sì  fetida  vivanda. 
L  a  terra  non  potea  più  foftencrti , 
Però  ne  l'aria  ad  allogiar  ti  manda, 
Hor  più  non  curo  i  propri  mali,  e  godo , 
Ch'i  neftii  nodi  alinea  vendichi  un  nodo» 
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»4  Tace  e  poc'oltre  vati  per  quel  camino, 
Ch'altro  borrendo  Ipcttacnlo  gli  arredai 
Ecco  un  corpo  trafitto,  a  cui  vicino 
Eccone  un'altro  ancor,  ch'è  fenza  teftaj] 
Edalor  non  lontanoecco  un  Martino 
Sviscerato  giacer  ne  la  foreiìa. 
Adon  s'accolla,  e  ben  conofee  apieno 
Quel  ch'è  più  guaito,  e  fi  conofee  meno; 

jiy.  Ch'è  Filora,  il  sa  ben-,  ma  chi  recifo 
Dopo  la  Tua  partita  il  capo  l'habbia 
Penfarnonsa,benchedal  Cane  uccifo, 
Che  di  vermiglio  ancor  tinte  ha  le  labbia, 
Trar  può  chiaro  argomento,  e  certo  avito, 
Che  cibo  ei  fu  de  la  canina  rabbia. 
Volgerfi  a  l'altro,  affila  ilguardo  in  eflb, 
E  per  Filauro,  11  riconol.ee  efpreflo. 

316.  Compatifce,  e  ftupifee,  e  già  per  quella 
Come  la  cola  Itia  non  ben'intende, 
Nè  che  quell'accidente  empio,  e  funefto 
Seguito  fia  per  Tua  camion,  comprende. 
Udito  il  calo  doloroìo  e  mefto , 
Per  chiarir  del  ver,Sidoniolcende. 
«Quando  chi  fien  coloro  Adon  li  conta, 
Fetmail  cavallone  da  lareiondifmonta. 

31.7.  Le  lor  perfone  e  conofeiute ,  e  vifte 
Ne  la  Cortedi  Meni!  havea  più  volte, 
Onde  quando  di  polve,  e  l'angue  mifte 
Le  vide,  e  lacerate,  &  infepolte, 
Forte  gèi  fpiacque,  e  da  le  luci  trifte 
Nè  versò  per  pietà  lagrime  molte, 
E  dine,  Ah  ben  contro  ragion  fi  toglie 
L'honof  d«YUK>  a  quelle  belle  fpoglie. 

C    6  Spoglie 
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318.  Spoglie  belle,  e  reali  ,  ahi  quanto  a  tori 
Giacere  efpofte  a  le  ferine  brame. 

Mi  s'a  le  vofbre  vite  ancorché  corto , 
Unfol  tufo  commini  filo  lottarne, 
E  quefto  ,  e  c]iiello  ha  generato,  e  morto 
Un  ventre  illulh  e,  &  una  mano  infame, 
Dr'tto  è,  che  l'olla  anco  un  fepolcro  afcoii 
E  l'un'c  l'altro  cenere  confonda. 

319.  Cr  si  dicendo  acconcio  il  pefo,  e  meffb 
Sovr'una baraci  intrecciati  fieli, 

Ne  la  tomba,  ch'eretta  era  là  predo, 
Dcpofitato  i  duo  fquarciati  veli. 
C*ò  facto  ,  il Cavalier  col  langucifteflo, 
Ch'uùì  de  le  lor  piaghe  afpre,  e  crudeli,, 
Nel  faflò  de  1  avel  faide  di  fora, 
Reliquedi  tilauro,  ediFilora. 

330.^  Adon  nel  fepelir  la  coppia  eftinta 
Sìd.l  mal  d'ambobuo  s'affile  edolfe, 
Che  confervar,  benché  di  lingue  tinta, 
De  fregi  lor  qualche  iiieiiKn'a  vclfe$ 
Ondi  di  finali»  a  lui  tolle  una  cinta, 
A  lei  d  or  riccamato  un  velo  ei  tolte. 
Poco  accerto  penfier,  Ce' occo  configlio,, 
Che  gji  fu  pc,  c  gio  >d'  i  to  periglio, 

£1,  L'^p- a  a  ne -a  fornita,  >don  le  fronde 
Scro  c  a  dar  teflò,  e  fc  iterfi  le  :ante, 
Et  ecc  )  uicìi  da  le  vicine  fponde 
Hu<  m,  che  quali  ftatu: a  hi  -li  Gigante. 
Io  non  so  omein  s4bel  loco,  ò  .('onde 
Venne  cì  concio,  e  Barbaro  habitante,. 
Ami  le  c  icce.  0  per  caverne,  e  felve 
Belva  molto  peggior,  fegue  le  bclyc 

Lun 
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r  Lunga  la  capegliaia,  e  lunga,  e  nera 

abarba,  e'1  vello  ha  l'animai  feroce. 

/lente  humana  non  ha,  ne  forma  vera, 

It  efprimer  non  sà  diftinta  voce. 

V  l'altre  fere  inlìdiofa  fera 

?cr  nutrirti  di lor ,  danneggia,  e  noce. 

3li  huomini  ingoia,  e  ciuand'ei  può  pigliarne 

ingordo  ,  è  più  de  la  più  nobil  carne. 

Vivea  folingo  in  fotterraneo  albergo, 
Hifpido  il  corpo,  e  fetolofo  tutto 
Veniva  armato  d'uneftranio  ufberbo , 
Che  di  pelle  di  Tigre  eracoftrutto. 
Ufcian  le  braccia  dai  confin  del  tergo 
Per  due  bocche  di  Drago  horrido  e  brutto. 
E  pur  di  Serpe  entro  una  feorza  cava 
Molte  quadrella  a  l'homero  portava. 

{4.  Tenea  ferrato  in  mano  un  bafton  crudo- 
Duro,  pefante ,  e  noderotb,  e  grotto. 
D'una  conca  di  pefee  havea  lo  feudo 
Ben  forte  e  (aldo,  e'n  tefta  un  zuccon  d'olio. 
Tutto  quanto  del  refto  andava  ignudo, 
E  lenza  piaftre,  e  fenza  maglie  addotto, 
Nè  veftiva  altre  Ipoglie  al  caldo,  al  gelo, 
Se  non  quanto  al  copriva  il  folto  pelo. 

Scherma  non  hà,non  ha  ragion  di  Marte, 
M  à  di  forza,  e  deftrezza  ogni  altro  avanza, 
E  dove  manca  efperienza,  &  arte, 
L'agilità  LuppUfce,  e  la  poflinza. 
Venne  coftui  gridando  a  quella  parte, 
Dov'haveadi  venir  fovente  ufanza, 
E  mezo  ancor  tra  ftrangolato,  e  vivo 
Unfuo  Daino  lanciò  nel  primo  arw<* 


Un 
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536.  Un  Daino  a  prima  giuntali  fier  Sebraft 
C'havea  pur  dianzi  in  quelle  macchie  fftj 
Scagliò  contro  Sidonio,  il  qual  fu  faggic 
Di  quel  colpo afehivar l'impeto,  e'ipefc 


Che  trafle  il  tronco  d'un  robufto  faggio 
Quafi  fulmin  celcfte  a  terra  ftefo. 
Il  mofìroallhor  più  rapide,  che  vento* 
Gli  aventò  tré  faette  in  un  momento.  1 


: 


3.57.  Due  ne  volano  a  voto,  e  la  corazza 
Dal  terzo  ftrale  il  Cavalier  difende. 
I  dardi  lafcia,  &  a  due  man  la  mazza 
Senza  indugio  il  pelofo  intanto  prende*  l 
Occorre  l'altro  a  quella  furia  pazza , 
E'1  brando  oppon  contro  il  bafton  che  Ctà 
E  per  mezo  giici  taglia,  in  quefto  menti 
Tira  di  punta,  e  lorerifcealventre, 

739.  Larozabeftia,  che  non  mai  creduto 
In  lui  trovar  tanta  difefa  havria. 
Vifto,  che  contro  il  ferro  il  cuoio  hirfuft 
Non  giova,  Adone  afferra,  e'l  porta  via. 
Si  dibatte  il  fanciullo,  e  chiede  aiuto, 
Ma  invan,  che  già  colui  t  ha  in  fua  balia , 
Onci'a  fdegno,  e  pietà  mcfTo  il  Guerriero 
Prettamente  rimonta  insù!  deftriero. 


3J?.  Perdar'al  mefto  Giovane  foccorfb; 
Ne  la  forefta  a  tutta  briglia  il  caccia^ 


Ch'Adone  impaurito  hà  trà  le  braccia, 
Quando  giunto  fi  vede,  a  terra  il  getta, 
Poifirimbofca,  &  à  fuggir  s'affretta, 
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Volgefi  alfine,  e  d'un  grand'olmo  antico- 
:r  fpiccarne  ari  troncon,  le  cime  abbaffa, 
Là  tronche  intanto  il  feritor  nemico 
.  di  ramo  ifteffoambe  le  man  eli  lafla. 
.addoppia  il  colpo,e  in  men  ch'io  noi  ridice 
J n'occhio  imbrocca,  e'I  cerebro  gli  pafla . 
il  Otod'a  cader  fèn  và  con  ficr  muggito 
1  difforme  Sabatico  ferito* 

\ .  Per  una  ripa,  che  da  l'orlo  al  fondo 
Trecento  braccia  ha  dirupato  il  fallo, 

à  Sidonio  allhor  io  fmifurato  pondo 
Spinge  col  piede,  e  lo  trabocca  al  baffo. 
Cerca  Adon  pofek  indarno,  e  perehe'l  modo 
Già  fi  rifehiara,  alfin  ritira  il  paflò, 
E  quindi  efee  a  l'aperto  in  largo  piano, 
ChedaPafo  none  molto  lontano. 

tau  II  buon  deftrier  perfpedite  ftrade 
Sollecitò  con  importuni  fproni, 
Mi  pur  quand'egli  entrò  ne  la  cittadc 
Erande  l'alto  di  pieni  i  balconi. 
Scorre  di  quà  di  là  borghi,  e  contrade, 
E  giunge  a  la  gran  piazza  insù  gli  arcioni?» 
Dove  un  theatro  fpatiofo  e  novo 
Coronato  è  di  (barre  In  forma  d'ovo. 

(45.  Vede  gran  rogo  accefo  in  un  de' lati, 
Era  a  fofnarloilfier  miniftro  intento, 
Per  entro  i  cavi  mantici  agitati 
L'aure  comporre,  e  concepirvi  il  vento , 
Poi  partorire  incitatori  i  nati 
Dal  gonfio  fen  del  gravido  ftromento, 
Lo  cui  fpirto  vivace  a  poco  a  poco 
Dàlicenzaale  fiamme,  anima  al  focor 


Da 


W 
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344.  Da  la  più  agiata,  è  più  fublime  vifta  J 
Del  bel  Palagio,  che  lo  fpatio  ferra, 
Argenc  in  ateo  aliai  turbata, e  trifta 
China  guardando  il  campo,  i  lumi  a  terr 
E  gran  truppa  di  Donne  e  feco  mifta, 
Che  ftan  tremanti  ad  afpettar  la  guerra, 
La  guerra  in  cui  de'due  prigioni  inbro 
L'alto  gìudicio  diffinir  fi  deve. 

345-  Pende  da  tetti  i  ntorno ,  e  da  sornici , 
Come  a  mirar  lì  fuol  gioftra ,  ò  torneo. 
Di  curiofe  turbe  fpettatrici 
Innumerabii  numero  plebeo. 
Aprefiil  pano  il  Duca  de'Feniei, 
Non  conofeiuto  inun  campione,  e  reo,  ' 
E  trova  a  palleggiar  per  lo  fteccato 
Tutto  foletto  un  C  avallerò  armato. 

H6-  Picca  un  corner  tra  le  prune ,  è'1  gel< 
Nato  del  Rheno  in  su  la  fredariva , 
Tutto  tutto  ermellino,  e  bianco  il  pelo 
Sovra  l'ifteilà  fuaneve  nativa. 
Gli  fà  sii  gli  occhi  il  crin  candido  velo, 
Ondidaancor  la  coda  al  piè  gli  arrivai 
Ma  con  fpoglia  nevofa,  e  patria  algent< 
Sfavilla  in  lui  però  fpirito  ardente. 

547.  Bianco  il  deftrier  bianco  1  u(bergo,&b  e 
Di  bianchi  fregi  hà  il  guerni mento  adori 
E  di  penne  di  Cigno  il  cimief,  anco 
Canuto  ondeggia,  e  fi  rincrefpa  intorno 
Lo  (cudo  che  iòftien  col  braccio  manco 
A  l'argento  puriflìmo  fa  feorno , 
E  porta  ne  la  lancia ,  onde  combatte» 
Unpennoncelpurdel  color  del  latte. 

OU 
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)ltre  la  piama,  in  cima  a  la  celata 
orolò  mir.ilcro  è  fculto  e  filici, 
bavi  vaga  Colomb  i  inargentata, 
~.e  piagne  il  caro  mafehio  in  rete  avinto, 

atte  Tali,  e  mefta,  e  feompagnata 
&>ftrane  l'atto  il  gemito  diitinto. 
i  motto  in  le:tre  d  or  l'è  lcritto  al  piede 
ri  al  candor  de  Tarmi  è  la  mia  fede 

19  La  nobil  portatura,  e  la  fembianza 
sii:  rignoiò  Guerrier  ciafeun commendo* 
fliSidonioinquel  mezo  oltre  s'avanza 
«f:  là  ver  chi  lìaq.iefti,  e  cui  difenda, 
$i  cac  ìa  trà'l  vulgo,  ov'hà  (peranza, 
inflie  meglio  di  tal  ntto  il  ver  s'intenda» 
'&  ode  d'o^n'intoino,  ove  (ì  siri , 
«temer  fnguiti,  e  mormorar  fofp;ri. 

«ISDeh  con  Interna  man  Giove  faetta 
Cile  porte  del  Ciclcclcftc  lampo, 
Rapporti  a  l'innocente  Giovinetta 
*he  tal  creder  fi  dee)  difefa  e  fcampo, 
a  dunque  a  per  fua  ragion  coftretta 
:r  non  haver  chi  la  foftenga  in  campo? 

-  a,  che  tanta  beltà  fu'lfior  de  glianni 
4infame  patibulo  fi  danni? 

5'indegno  di  perdon,  di  mille  pette 
'egno,  un  vile  ftranier  Campion  ritrova, 
it  nuon^che'nfanguejò  in  amiftàgli  attiene 
er  lui  s'efpone  a  perigliofa  prova» 
nnocenza  realdeh  come  aviene, 
^*hoggi  a  pietatc  alcun  de'fuoi  non  mova; 
iome  coniente  Amor  di  reftar  vinto? 
I  che  fia'lfuo  per  altro  incendio  eftinto? 

Que- 
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3;i.  Quefti  in  languido  fuon  fom  inerti  a< 
Con  guance  (motte,  e  luci  lagrimofc 
Bisbigliando  per  tutto  Ivan  le  genti 
Difpettacol  sì  tragico  pietofe. 
Comprende  ei  dal  tenor  di  quei  lamenti 
E  de  molt'altre  inveftigate  cofè  , 
Che  per  lui  quel  Guerrier  la  pugna  pigli 
Ove  fdegnon'ha  infame ,  e  meraviglia. 

553.  ^  Imaginar  non  sa  chi  fia  coftui 
Sì  d'amor  feco,  ò  d'oblilo  congiunto, 
Che'n  perielio  mortai  d'entrar  per  lui 
Efprefl'o  ha  prefo,  e  volontario  all'unto. 
Sia  pur  chi  vuol,  nè  di  tutela.iltrui, 
Nè  di  Tua  propria  vita  ei  cura  punto, 
E  già  s  accorta  a  l'averfario  eftrano 
Con  l'elmo  in  tetta,  e  con  la  lancia  in  man. 

J/4.  Tu,  che  de'cafi  altrui  brigati  prendi, 
Dimmi  (gli  ditte;  ò  Cavalier  chifei? 
Di  per  qual  cortefia  {ciocca  difendi 
(€omprator  di  litigi)  i falli,  ei  rei? 
Meco  (forfè  noi  fai)  meco  contendi, 
Onde  celarmi  il  nome  tuo  non  dei  i 
E  fe'l  tuo  nome  pur  vorrai  celarmi, 
Scoprirmi  qual  cagion  ti  move  a  Tarmi. 

Veder  non  so,  perche  sì  dubbia  impref; 
Temerario  intraprendi ,& armi  tratti 
Senza  frutto  fpettar  di  tua  contefa, 
O'faper  la  ragion  per  cui  combatti. 
A  Sìdoni  no«  cai  di  tuadifefa, 
Nè  rifiuta  la  pena  a'fuoi  misfatti. 
Follia  fa  l'huom  qual  querela  cerca, 
Da  cui  premio  non  miete,  honor  non  mere 

Ed 
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fi.  £  che  tu  fia  mallevador  de'torti, 
Olcre  che  per  più  capi  è  manifefto, 
A  farne  intuito  i  circondanti  accorti 
Per  mia  ftima  baftar  devria  ibi  quefto,' 
Ch'a  difcolpar  un  reo  di  mille  morti 
Non  chiamato  ne  vieni,  e  non  richiefto 
Ciò  che  ti  vai,  fé  di  Tua  bocca  ifteila 
D'haver  peccato  il  pcccator  confeila  ? 

|7.  Così  parlava  il  brun  ,  ne  fenza  orgoglio 
Dit  bianco  Cavalier  gli  fu  rifpofto. 
Publicar  chi  mi  lì  a  di  rado  io  (belio. 
Che  itudio  a  mio  potar  girne  nalcofto. 
Teco  in  belle  ragion  garrir  non  voglio* 
Vienne  con  Tarmi  a  difputar  più  tofto, 
Che  con  lingua  di  ferro  io  ti  i  ifpondo 
Miglior  guerrier,  che  dicitor  facondo. 

f8.  Ma  chi  fe'tu,  che  de  la  ria  Donzella 
Honeftar  vuoi  la  cauia,  e  più  l'accufi  ? 
Dichiara  pur  di  propria  bocca  anch'eli* 
1/amorofo  delitto,  e  tu  lo  feufii 
E  come  a  Palta  legge,  havendo  quella  * 
Già  trafgrcdlta,  hor  d'ubbidir  ricufi, 
A  (oftener  per  lei  quel  che  foftieni, 
Non  chiamato,  ò  richiefto  ancor  ne  vieni. 

3J9«  Me  difenfor  di  torti  a  torto  chiami. 
Perche  Vergin  ben  nata ,  e  nata  a  i  regni 
Nò  che  viver  non  dee  di  fregi  infami 
Macchiata  il  nome,  e  di  fua  ftirpe  indegni. 
Offendi  più  quel  che  difender  brami, 
Difcopri  più  quel  che  coprir  t'ingegni, 
Che  chi  feufar  Terror  vuol  con  menzogna 
Vefto  fe  fteflo  de  l'altrui  vergogna, 

Hor 
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3<?c.  Hor  veder,  fefchcrmirte  fteflo  fai? 
Più  ch'altrui  {paventar  molto  mi  tarda, 
Emi  tarda  provar,  s'habbì ,  com  hai 
Oltraggialo  parlar,  delira  &1  iarda. 
Se  per  Doride  tu  battaglia  §!', 
Per  Sidonio  fon'io,  da  me  ti  guarda; 
E  lappi ,  che  mi  fia  cara  e  gradita 
Viepiù  la  morte  tua,  che  la  mia  vita. 

}6\.  Volgon  ciò  detto!  freni,  e  ne  le  marti 
Per  arwfttrk,  Itringonfile  lance, 
E  di  vi  ;  o  de  gli  Arbitri  fovrani 
Il  Solo  al  amboduo  con  giufta  lance , 
Poich'un  tratto  di  ftral  longià  lontani, 
Ai  veloci  deflrnerpungon  le  pance, 
Econ  lebriglie  abbandonate  al  morfc 
Vengono  ad  incontrarli  a  moto  il  corfo. 

9*%.  JlMnnco,òperlafreta  òperiaft-zza 
*V  rd  1  ;nconrro,e  eorfe  Iliaca  in  fallo, 
L'altro  ne  lavilìera  U r.  odritta, 
Dove  breve  fcflìiraapreil  metallo, 
E  con  duro  tracollo  in  sù  la 
Fuor  per  la  groppa  il  tmhc  gù  da  cavallo 
E  cade  sì,  che  p  11  non  è  riforto , 
Ne  ben  fi  sa,  s'è  tramortito;  ò  morto. 

36  j.  Sidonio,  che  mal  concio  in  terra  il  miri 
Ne  rilcntirfipur  He  la  caduta. 
Pa  vedcfe'l  conofce,es\mcor  fpìra, 
Smontar  di  «elisegli  alzi  labarbuta, 
E  ntrovaefler  Dom  a  (e  fe  n'adira) 
Colei,  che  di  luamang;ace  abbattuta 
Per  accettarli  più,  l'elmo  le  flaccia, 
E  di  Doi  ifbe  fua  icopre  la  faccia. 

Vec 
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Vede,  ch'ella  è  Dorifbe,&  Ahi  crudele, 
Crudele  ò  me,  me  più  d'altro  infido. 
Jor  guarda  opra  (gridò)  d'alma  fedele , 
/enfilo  a  falvarti ,  e  dia  man  t' uccido . 
•;•  folcapiù  lunghe  far  le  fue  cmere;e , 
Vfà  gli  tu  d.  1  dolor  fofpctb  il  grido,  _ 
^èbenfapea ,  canto  ftupor  l'opprelle, 
S'egli  il  fallo  fognane,  ò  il  ver  vedette. 

.  Scaglia  il  tronca  infelice  incontro  al  fuolo, 
34  E'n  conlro  al  fuol  lo  feudo,  e  l'elmo  gitta. 
Poi  dolcemente  a  mareggiando  il  duolo, 
Bacia  colei,  crede  haver  trafitta 
V'accorre  allhor  con  numerofo  ftuolo 
Di  quel  popol  dolente  Argetue  afflitta, 
Etanalita  è  benda  nove  angofee 
Quando  i  duo  prigionier  mira,  e  conofee. 

%  Ferme,  e  di  foco,  e  fangue  accefe,  &  ebre 
Ne  la  figlia  le  luci  un  pezzo  tenno  j 
E  quando  tinta  di  color  funebre 
Là  vide,  infino  agli  occhi  il  pianto  venne  i 
Mà  lo  fdegno  real  siile  palpebre 
Le  già  cadenti  lagrime  loftenne, 
Stimando  di  vulgar  tropp'humil  gente 
Battezza  il  lagrimar  publicamcnte. 

>7.  Stupifce  inun,  fofpira,  e  freme,  e  1  angue, 

Ch'ancor  non  sa  di  ciò  Thiftoria  vera-, 

Negar  non  può  per  tato  al  proprio  in  fangue 

La  devuta  pietà,  benché  fevera, 

Intanto  il  gran  romor  la  bella  effangue, 

La  Versin  per  amor  fatta  Guerrera, 

Già  fi  nfeote,  e  cangia  in  rofe  i  gigli 

Rendendo  al  volto  i  fuoi  color  vermigli* 

Quaa- 
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566.  Quante  Dorifbe  il  defiato  amante, 
Che  creda  prigionier,  prello  fi  (coree, 
E  ch'egli  è  quei,  che  qual  nemico  ìnantt 
Sfi  lò  con  l'armi,  attonita  riforge. 
La  madre  ancorché  raoki  altro  fembiante 
Ben  magnanimo  l'atto  eli'er  s'accorge. 
Intender  nondimen  vuol  di  lor  bocca 
Come  fuggiti  fien  fuor  de  la  rocca. 

%€f.  NirraDoriibeprìa,  che  quando  accort 
SifùGrifadel  tutto  cfler  partita, 
L'abbandonata,  e  malguardata  porta 
Tofto  da  sè  l'agevolò  l'ufeita , 
E  d'un  fervo  fedel  (otto  la  feorta, 
Chele  preftò  fecretamente aita, 
Havea  per  elleguir  l'alto  penfiero 
Accattate  quelarmi,  e  quel  deftriero. 

370.  Soggiunge  indi  Sidonio.  Amor  mi  poc 
(Amor  figlio  d'un  fabro)  arte,  &  ingegno , 
Ond'aperlì  i  ferrami;  ei  mi  foccorfe 
Neioperationdelbeldifegno. 
Non  crediate  però,  ch'io  brami  forfè 
Di  fuggir  morte,  anzi  morir  ne  vegno, 
Ma  pria  ch'io  mora  al  men,  l  i  ragion  mia 
(Poi  di  me  fi  dilponga)  udita  fia. 

|7l.  Piacciavi  tanto  fol  Donna  reale, 
De  l'alt  crato  cor  lofpender  l'ire, 
Che  con  clemenza  a  la  giuftitia  eguale 
Si  pieghUd  afcoltar  quant'io  vò  dire. 
Fatte  i  Giudici  voftri  al  tribunale 
Volco  '  vi  pregò,  e  i  Principi  venire, 
Ch'io  vò  di  tutti  lor  l'alta  prefenza 
Aproferir  di  me  giufta  fencenza. 

Mena 
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:  Membrando  Argenc,  che  coftui  damortQ 
ìmpolla  già,  quando  la  Serpe  uccife, 
on  feppe  in  fuoi  rigori  efler  sì  forte, 
ac  ciò  negane,  e  per  udir  s'aflife 
i,  (raccolca  che  fu  tutta  la  C  )rtc>) 
piè  del  tuono  inginocchion  fi  mifc; 
ratta  la  fpada  poi  de  la  vagina, 
lei  la  porfe ,  e  cominciò,  Reina. 

Sovenir  ben  vi  dee  del  facro  patto 
aurato  a  la  gran  Rer>  vendicatrice, 

he  colai  degno  Col  fu  d' efler  fatto 
)e  la  mia  Donna  poflefifor  felice, 
*h*al regio  fingue  havrà  pria  fodisfatto 
Zoì  capo  del  tiglivol  del  Rè  Fenice, 
i^uel  nemico  mortai ,  che  già  die  morte 
Kì  voftro  gloriolo  alto  contorte. 

u  Hor'a  voi  fi  conviene  il  giuramento 
Meco  adampir,  com'io  v'adempio  il  dona. 
Ecco  che  di  Sidonio  io  vi  prefento 
Il  capo,e'i  ferro  inani  Sidonio  io  fono. 
Son  d'ubbidir,  fon  di  morir  contento. 
Quandoindegno  appo  voi  fia  di  perdono, 
C|le  s'egli  avien.  che  di  cai  mano  io  mora> 
La  gloria  del  morire  il  mal  riftora. 

j,  Son  vinto,  e  prigionter,non  mi  difendo, 
La  fpadain  m  in,  h  tefta  in  grembo  havete. 
Fate  ciò  che  v'è  bello,  ;  e  pur  volendo 
Pafcerdcl  fangue  miolavoftra  fete, 
Per  lafciarla  troncar,  l'armi  mi  rendo, 
Sfogar  l'odio  homai  tutto  in  me  potete, 
Se  merita  però  tanta  vendetta 
Error,  che  per  errore  altri  commetta. 

"Nei 
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tf6.  Neifcndilcihumilgeftoepio 
Inchinò  la  cervice  intanto,  e  tacque. 
A  quej  pariar  nel  cor  di  chi  l'udì o 
Con  gran  pietà  gran  meraviglia  nacque , 
Ucchio  non  fò  sì  Barbaro,  &  eh' un  ria 
Non  vcrfall'e  d'amare, e  tepid'acque. 
MadiSidonio  Argeve  udito  il  Home, 
Da  le  piante  tremo  fino  a  le  chiome. 

577ó  J'jrl5offi  tu"*>  e  variando  il  volto, 
lalhdo  pria ,  poi  più  clic  fiamma  rotto, 
Dita  in  preda  al  furor  rapido  e  ftolto, 
Foric  le  l'hebbe  ad  ambe  man  percolTo. 
Pur  raccogliendo  al  ira  il  frendifciolt» 
Da  c]u  ilche  tenerezza  il  cor  commoilo, 
Sedo  qUcl  moto,  e  dilagati  in  fiumi. 
Al  Cielo  alzò  con  quelle  voci  i  lumi. 

j  79.  9  folle  ,ò  Dei ,  deh  qual  vi  move  aq« 
Cole  qui  confencir  furore,  ò  fdet'ao» 
Di  marito,  è  di  Rè  lafciar  tolette 
Vedova  la  conforte,  orf  ino  il  regno. 
Morir  di  ferro  a  torto  anco  il  facefte, 
Ne  di  lui  mi  rimafe  altro  ch'un  pe*no, 
Pupilla milerabilc,  cortei, 
Che  pupilla  era  pur  de  gli  occhi  miei. 

$79-  E  quella  ancor  mia  cara  unica  prole 
Veggio  delufa  con  perverfoingan.no,. 
E  per  forte deftin,  che  così  vole, 
A  brutta  morte  io  (Iella  hor  la  condanno. 
E  quel  che  vi-}  più  ch'altro,  affai  mi  dole, 
Prender  vuol  per  Signore,  e  per  Tiranno, 
Dimenticata  de  l'oltraggio  antico, 
Perfido  amante,  il  fuo  maggior  nemico. 

Da 
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*  lofDunquc  con  chi  del  padre  apri  le  vene 
ìIVràDorifbe  glorio  fa,  c  lieta? 
*>r  che  farà  la  sfortunata  Argene? 
:e  crudeldimoftrarfi,  ò  maniueta? 
ip  dignità  real  i'un  non  foftene, 
>ligo  maritai  Paltro  mi  vieta 
'[fera,  a  qua!  partito  homai  m'appiglio  > 
5>v*abonda  ragion,  manca  coniglio? 

to-^avien,  che'l  dritto,  e'1  debito  mi  mova 
(tic!  (angue  a  vendicar,  che  fanguegiida> 
.Idi  che  già  prefo  in  mio  poter  li  trova* 
§3az'alcuna  pietà  convien  ch'uccida  ; 
li,  che  di  mia  virtù  viene  a  far  prova, 
J  humilmente  in  mia  bontà  confida  ; 
>  In,  che  pentito,  e  fuppiice  mi  chiede 
linvolontario  error  gratià,  e  mercede, 

S'eflaudifcoil  pregar  di  chi  mi  prega, 
,1  gran  cafligo  a  perdonar  m'abbafia, 
cener  degno  il  fuodeverfi  nega, 
i>alta  ingiuria  invendicata  io  laiTo. 
imè,  chi  mi  ritiene?  e  chi  mi  lesa, 
ch'intradue  rimando  immobil  fatto  ? 
mir  de  vrei  Torrefa,  onde  mi  doglio, 
là  divenir  carnefice  non  voglio. 

Deh  come  tanto  cor  Sidonio  haveftw 
•e*tuo  nemici  a  crederti  in  balia  ì 
ome  celarti  poi  sì  ben  fapefti, 
He  t'hebbi  in  man,  ne  ti  conobbi  pria? 
thorche  ti  conofeo,  a  che  volefti 
ormi  in  neceflìtà  d'eflerti  pia? 
erche  mi  sforzi  a  far,  lafla,  al  Rè  morto  , 
v  la  mia  grandezza  un  fi  gran  torto  ? 

Voi.  IL  H  9  mic 
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384.  O  mie  fchernite,  edifprczzate leggi, 
A  le  leggi  d'Amor  ciò  fi  condoni. 
Amor  a  te,  che  l'Univerfo  reggi , 
Non  a  pietà,  cotal  pietà  fi  doni. 

Se  ufi  l'àlaia  gentil  da  gli  alti  feg^i  '■ 
L'atto,  e  quello  perdono  a  me  perdoni  .J 
C  he  meglio  è  di  me  ftefla  haver  vittoria, 
Che  di  vinto  nemico  acquUtar  gloria. 

385.  Non  eraetuntaalnndi  quello  detto, 
N^n  havea  Fi  eno  ancor  pofto  ala  voce, 
Quando  Dorilbe,  il  cui  confofo  petto 
Era  fteccato  di  conflitto  atroce , 
j;ov*amore,&  hortorcodio,  e  difpetto 
Facean  guerra  tra  lor  cruda  e  feroce, 
A  ve ntoflì  a  la  fpada,  e  gliela  tolfc, 
Indi  in  quefto  parlar  la  lingua  fciolfe. 

3S6.  Poco  a  lui,  meno  a  me  fi  dee  pietate, 
Anzi  a  lui  fi  perdoni,a  me  non  mai. 

10  fol  le  leggi  hò  rotte  e  violate  ,^ 
Morir  fola  degg'io,  che  fola  errai. 
Evo  morir  per  trar  fra  le  malnate 
La  più  mal  nata  e  mifera  di  guai, 
E  quello  è  il  premio  alfin,  che  malacco 
Da  l'amor  del  nemico  ella  riporta. 

387 .  Hebbi  di  feiocco  amore  i  defir  vaghi, 
La  feiocchezza  purgar  deggio  col  ferr 
A  l'amante  l'amor  giuft'è  ch'io  paghi, 
Se'n  credendolo  amante  ancor  non  erro. 
Quando  averrà,  ch'io  quefto  petto  impia 
Vedrà  quanto  nel  cor  nafeoncko  e  ferro, 
E  ch'ancor  vive  entro'l  più  nobilloco 

11  mal'acccfo,  e  mal  nutrito  foco. 
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lon  vacilla  la  delira,  il  cor  non  teme, 
idue  gran  vendette  una  ferita, 
dlchero  con  un  fol  colpo  inficine 
idre  uccifo,  e  Thoneftà  tradita. 
Vk-Jio  uccider  me  ftelia,  e  con  la  fpeme 
tfj'gni  conforto  abbandonarla  vita, 
^ftc uccider  l'amor,  ch'ingiuftamentc 
::o  al  crudo  uccifor  de  la  mia  gente. 

^rrofedel,  già  de  l'amato  fianco 
^ofohonore  &  honorato  pondo, 
:cìemandei  tuo  Signore  invitto  e  franc# 
m  mio  fangue  reale  ancora  immondo, 
«quante  imprete  di  pugnar  nonftanco 
■  egli  mai  piùgloriofe  ai  mondo, 
Iteftafìa  la  più  degna  e  nobil  palma, 
?  gl'indegna  prigion  feioglier  quell'alma. 

:tt4  inqueftocor  malvagio  apri  la  ftrada, 
;ine,  e  cagion  de  falli  miei , 
cioche  come  Tempre,  o  cara  Ipada, 
Chipagna  a  buoni,  e  fida  amica  fel , 
Csì  ti  dica  ognun,  qualhor  t'accada 
Pfcubr'il  male,  afora  averfaria  a  i  rei 
tfiÉMi  giufta  t'ulurpi  il  nome  invano 
S  npunita  ti  tocca  iniqua  mano. 

Licevi  ombra  paterna,  anima  chiara, 
4i  morte  mia  de  la  tua  vita  in  vecei 
^  %tn  quell'ira  aomai  di  fangue  avara 
^1  proprio  fangne  tuo  placar  ti  lece, 
(  'offerta  ci  farà  forfè  più  cara 
y  $  quante  mai  quella  crudel  ne  fece, 
iirò  con  far  tré  alme  a  un  punto  liete 
«me  fama,  a  lei  gioia,  jt  te  quiete, 

H    1  Cos\ 
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yji.  Così  dice,  e  tremante  il  braccio  ftcni  4 
Slunga  lafpada ,  e  volge  al  cor  la  puntai  A, 
Ma  bidonio  la  man  force  le  prende, 
E  a  tempo  la  madre  anzo  v'è  giunta, 
A  cui  largo  da  gli  occhi  il  pianto  fccnd« 
Già  d'amor  tutta,  e  di  pietà  compunta. 
E'J  mori  c  d;rtu  ;  brindo  al  infelice, 
La  riconforta  humanamente, e  dice. 

59*.  Pon giù  figlia  lafpada  inficine,  e  l'ira,  '1 
Il  pentimento  ogni  gnu  biafmofcolpa.  . 
Mori  Morafto,  e  fc  dal  Cicl  ne  mira, 
Forl.e  non  tanto  i  noftri  errori  incolpa, 
Perche ,  fe  dritto  al  vero  occhio  fi  girsijji 
Non  fu  l'ai  :rni  fallir  fenza  fui  colpa  , 
Con!  dandofi  almen,  che  nonfuccefle 
tallo  mai  tal,  che  tanta  emenda  haveflle*!» 


3^4-  Poich'ai  paffatomal  non  è  riparo, 
Et  io  deporti  hò  già  gli  antichi  fdegni , 
Vivi  cementa,  affama  il  pianto  amaro, 
E  del  pri m'odio  ognifavillatpegni. 
1 1  ibbi  di  te  pietate,  e  del  tuo  caro, 
C'hoggi  moftfi  hà  d'amor  sì  chiari  fegni| 
Degno  tccod'un'rfiad  cgual  giogo, 
E  d  gno  d'altro  laccio,  e  d'alti  o  rogo. 


D-  >po  cmcfto  parlar  dolce  l'abbraccia  , 
Dolcemente  la  ftringe  al  feti  materno, 
E  baciandole  horgli  occhi,  &  hor  la  facon 
Scopre  gli  effetti  de  l'affetto  interno. 


Poi  con 
In  ned' 
I  andof 

La.pcri' 


'•fbe  futa  Sidonio  allaccia 
&  eterno, 


ùdar  gli  potè,  j» 
regno  hi  dottf^f*» 
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pel  Rè  Tuo  padre  fovragiunti  aqucfti 
khi  dal  giorno  innanzi  erano  i  nielli, 
I. Tacitami, e  Aggottiti,  emefti 
fvanoacosi  miferi  fuccetfi. 
fto  che  i  cafi  lor  far  mamfefti,' 
J'roafFar  manifeftato  anch'effi, 
\on  parlar  facondo,  &  efficace 
impetrar  meglio  e  parentela,  e  pace. 

i  daqualmai  fi  trovò  gioia  compita, 
inon  filile  il  dolor  fempre  conforte? 
ndoil  dolce  de  l'aumana  vita 
!  giamaid'avelenarla  morte  ? 
.mentre  la  feltaè  ftaWttt*> 
Ivo  fcompiglio  intorbida  la  Corte, 
Ich'ad  Argene  inafpettati  avifi 
tati  fon  de'dao  nipoti  uccifi. 

|M  Filauro ,  e  filora  i  fervi  erranti 
^che  pili  giorni  fenz'alcuno  effetto 
■  'cano  i  lor  Signor,  con  doglie,  e  pianti 
Irnando  rifeontrarono  un  valletto, 
ual  traheano  a  la  Reina  avanti 
U  cento  nodi  incatenato  e  ftretto, 
j  a  più  d'un  fegno ,  c  d'un  inditio  aperto 
vei  fufle  l'uccifor  tener  per  certo. 

JQjiando  fu  quivi  il  Giovane  condotto, 
*ale  ftelle  fi  levar  le  ftridà , 
C'al  cinto,  al  velo  infanguinato,  e  rotto 
J  fto  il  conobbe  ognun  per  homicida; 
J  tempo  havea'l  mefehin  pur  da  far  motto, 
*  da-dir  fua  ragion  fra  tante  grida 
telonio  il  vide,  e  vide  efler  colui, 
Raccontato  <juel  dì  s'era  con  lui. 

H    3  Que 


W 
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400.  Qiieft'era  Adon,  che  poich'a  terraén 
iù  da  Thiiomo  inhuman,  diede  in  coftto> 
Contando  a  tutti  il  cafo  allhor  diftintor 
11  Prence,  e  com'al  bofeo  infieme  foro  1: 
Innocente  il  dichiara,  ancorche'l  cinto. 
Il  contrario  dimoftri,  e  l  drappo  d'oro: 
E  da  relation  lunga  e  difFula 

Di  quanto  già  cantò  la  noftra  Mufa. 

4Ci.  In  quefto  tempo  il  giufto  Ciel,  eh*  offfe 
Non  nega  ai  falli  mai  devutapena, 
Co'duo  complici  fuoi  legato  e  prefo 
Quivi  Furcillo  il  ladroa  tempo  mena,  t 
Allhor  meglio  è  da  tutti  il  fatto  intefo,) 
Che  n'han  dal  bell'Aden  notitia  piena,  e 
IL  a  forza  di  ftratii  e  di  tormenti 
Già  confeflano  il  vero  i  delinquenti. 

401.  Quanto  a  la  Donna  pria,  nanaFurcii^ 
Ch'egli  da  Malagor  vide  fvenarla, 
Perche  con  gli  altri  di  lontan  feguillo,  , 
E  poi  ladifterrò  per  dilpogliarla, 

Ma'l  Gurzon  come  cadde,  e  chi  ferillo  * 
Nulla  dice  faperne,  e  più  nonoarla. 
Si  afpra  è  la  tortura,  e  sigli  dole, 
Che  la  vita  vi  lafcia,  e  le  parole. 

40$.  VoùU  ch'ai  fine  il  Giudico  s'avede, 
Ch'egli  il  degno  caftigo  hàprevenuto, 
H  che'n  van  più  l'afflige  invano  il  fiede,  1 
Che  lo  fpirito,  e'1  fenfo  ha  già  perduto  >< 
Da  gli  altri  duo  la  verità  richiede  , 
Che  tornano  a  ridir  quel  c'hà  faputo. 
Mi  rei  d'altri  delitti,  e  malefici, 
Sonpur  dannati  a  gli  ultimifupplici. 
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^404-  Mentre  coftoro  la  fu nefta  tromba 
A  la  croce  accompagna,  &  a  la  fané, 
Vaili  con  pompa  ala  felvaggi?  tomba, 
albergo  a  duo  cadaveri  commune. 
)ì  voci  ilbolco,  e  fremiti  rimbomba, 
Piange  ciafeun  Wndegne  lor  fortunei 
Econeflequie  ilJuftri  &  honorate 
Trasferiicon  que  corpi  a  la  cittate. 

405-  1  ibero  apena  Adon,  per  mano  il  piglia 
Mercurio,  e  (eco  il  trahe  fuor  de  le  mura» 
En parlar  >  che'1  confola, e che'l configlia, 
Gli  dà  di  prefto  benfpem-e  fecura. 
Ragionando  così  :  non  va  due  miglia, 
Che  giunge,  ove  più  denfa  è  la  verdura. 
Qui  gli  moftra  il  camin ,  che  vuol,ch'ei  fegua 
E  ciò  detto  fparifee,  e  fi  dilegua 

406.  Molto  innanzi ei.'onvàjche  l  piede  infer- 
S'indebolifce  a  poco  a  poco,  e  lìanca,  (me 
E  per  quel  bofeo  abbandonato  &  ermo 
Al  vigor  giovenil  la  forza  manca. 
Apre  il  giufeio  dorato ,  il  qual  glie  fcherma 
Contro  la  fame,  e  fua  virtù  rinfranca. 

ta  ftanchezza,  e'1  digiunoinun  reftaura, 
Voi  s'addormenta  al  iulì'urar  de  l'aura. 

407.  E  giàdal  centro  de  la  rota  appare 
Ben  lunge  il  Sol,  che'l  noftro  mondo  latta, 
Eie  uero:e  ifolgoranti  e  chiare 
GiàveiioC  alpe  avicinato  abbaila. 
Quindi  l'argento  fuo  tremulo  il  mare 
Trasforma  in lucid'or  mentre  cheipaffa, 
E  quinci  fuor  de  le  Cimerie  grotte 
Da  l'Ocean  precipita  lanette. 

IL  UNE  DEL  DECIMO QV  ARTO  CANTO. 
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CANTO  DECIMOQVINT 


ARGO  MENTO. 


E 


DON  E,  che  dopo  idifmrbt 
molte  perfecutioni  fi  ricondu 
finalmente  a  Venere,  ci  dichij 
che  l'huomo  hahlttiato  nel  M 
cato,  ancorché  alvolra  per  alci 
tempo  impedito  da  Gualche  t- 
vaglio  ,  fi  diftornì  dal  male,  facilmente  peroji 
piccioVj  temanone  ritorna  all'antica  confW- 
dine  II  givoco  de  gli  (cacchi  ci  fa  conofat 
ipafl'atcmpi  ,  &  le  dilettationi ,  con  cui  lo  ; 
trattenendo  la  voluttà  per  defviar  lo  dal  bet 
le  quali  nondimeno  nonfonoaltro  checombs. 
timenti  &  battaglie.  La  trasformatione  diG 
lania  in  Tartaruga  ci  rapprefenta  la  natura 
^uefto  animale,  ch'è  molto  Venereo. 


ARGO 
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IG0 


Scopre  al  fuo  Vago  con  afttito  ingegno 
Cipria  i  pajjatìc afì>  il  mena  al  loco 
Da  primi  amori,  indi  a  Catania  ingioco 
Muta  la  forma,  a  lui  promette  il  regno. 

[N  qlieft'Egeo,  dov'ha  Fortuna  il  regno, 
Di  procelle  guerrieieiiiftabil  campo, 
Benché  non  (copra  il  combattuto  legno 
}i pacifica  ilella  amico  lampo , 
^on  diffidi  2>iafrtai  coftantc  ingegno 
3'agitato  nocchier  di  trovar  fcampo, 
Via  lperi  pur  da  deftra  luce  feorto 
Di  prender  terra  e  ricovrarfi  in  porto. 

La  calma  ala  tempelta  alfin  fuccede. 
Cedono  alfin  le  nevi  a  le  viole, 
Seguelanotte  il  chiaro  giorno,  e  riede- 
Dopo  le  nubi,  e  le  tempefta  il  Sole. 
Spetto  del  pianto  è  la  letitia  herede, 
Così  flato  quaggiù  mutar  fi  fuole, 
Con  tai  leggi  Natura  altrui  governa, 
E  le  vicende  fue  nel  mondo  alterna. 

Dopo  molto  girar  móbil  compatto 
Chiude  al  puntole  lìnee,  e  le  congiunge. 
Da  lungo  corfo  affaticato  e  laflb 
Il  deftriero  anhelando  al  pallogiunge. 
Arriva  al  fonte  con  veloce  paflo 
Cerva,  cui  ftral'acuto  il  fianco  punge. 
E  vien  trà  noi  dal  Africano  lido , 
fcondi,  ne  vagar  à?fc$mporre  il  nido, 

H    s  Dal 
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4.  Dal  duro  cflilio  fuo  contenta  e  lieta 
Tome  a  Torbe  natio  la  fiamma  lieve> 
Torna  da'giri  Cuoi  l'onda  inquieta 
Nel  gran  ventre  del  mar,  che  la  riceve. 
Ritorna  al  centro,  ove1!  fuo  moto  ha  me, 
A  gran  fretta  correndo  ilfaffo  greve. 
E  la  patria,  ove*l  fuo  cor  foggiorna, 
D'errar  già  fianco,  il  peregrin  ritorna* 

5 .  Alcun  nonfia  però,  ch'unquafi  vanti 
D'haver  tanta  a  fentir  gioia  nel  core, 
Che  palli  quella  dc'fedeii  amanti, 
Qiiando  talhor  gli  ricongiunge  Amore, 
E  nebbie,  e  pioggie  di  folpiri,  e  pianti 
Sgombrando  coi  feren  del  fuol  splendor. 
Di  lontana  beltà  guida  e  conduce 
Anima  cieca  a  riveder  la  luce* 

6 .  Con  quell'affetto ,  ern  quella  fletta  guifa 
Che  dietro  ai  maggior  cerchio  il  Ciei  fi  p 
O'che  di  ferpe  fuol  parte  recifa 
Unirfi  al  capo,  che  la  move  e  tira, 
Con  quel  delio  fen  corre  alma  divifa 
Al  dolce  oggetto,  ond'ella  vive  efpira, 
Che  calamita  apoio  ha  per  coftume, 
Augello  adefea,  ò  far£aU$tta  a  lume* 

7.  TEMPO  fiadunque  in  braccio  al  carotai 
O  ^eli'Adon,  daricondurti'  homai, 
Che  l'un'e  l'altro  fra  tormenti  e  pene 
Ha  fofplrato,  hà  lagrimato  affai. 
Prepara  i  vezzi,  ecco  ch'a  te  (en  viene* 
Rafciu^a,  ò  Dea  d'Amor  gli  humidi  rau 
C  id!ra  chefir  utar  poifano  i  femi 
De  gli  eftremi  dolor  diletti  eftfemià 


CANTO  DECIMO  QVINTO.  17* 


Dal  palagio  del  Giel  ricco  c  lucente 
:hiule l'auree  fineftre  eran  già  tutte, j 
>alvo  quella ,  ch'aperta  in  Oriente 
limane  in  fin  che  lien  1  ombre  diftruttei  ] 
Dove  le  bionde  chiome  al  di  nafeente,  , 
\ncor  non  ben  de  la  rugiada  afeiutte, 
v^ener  bella  s'acconcia,  e  reftar  fuole 
indietro  alquanto  a  gareggiai  col  Sole. 

Quando  da  la  dolci  filma  canzone 
Svegliato  al  fin  del  roflìgnuol  felvaggio, 
Che  lieto  al  rimbambir  de  la  Ragione 
Salutava  d'Apollo  il  primo  raggio, 
Le  pompe  a  vagheggiar  fi  pole  Adone 
Del  dì  novello,  e  del  novello  Maggio, 
Hor  quinci,  hor  quindi  à  contemplar  rapito 
Il  terreno  ftellato,  e'1  Ciel  fiorito. 

...  Erano  già  per  mandi  Primavera 
D'odorate  ricchezze  i  campi  adorni, 
Minor,  che'nTauro la  maggior  lumiera 
Men  brevi  adduce,  e  piùfereniì  giorni, 
Progne,  e  tu  del  bel  tempo  meflàggicra 
Le  dolci  cafe  a  far  tra  noi  ritorni* 
E'1  chriftallino  piè,  ch'a  fiumi  havea 
Borea  legato,  Zefiro  feiogliea. 

.  Fuggon  per  Phcrba  liberi  i  rufcelli 
Poiché  1  Sol  torna  a  deli  vrare  il  gelo.^ 
Van  tra  i  folti  querceti  i  vaghi  augelli 
Difputando  d'Amor  di  ftelo  in  ftelo. 
Treman  Pombro  legare  a  venticelli, 
Ch  empion  d*odor  iìaifvelato  Cielo, 
E  feotendo,  e'ncrefpando  i  rami,  e  l'onde, 
Si  tfaftullan  con  l'acque,  e  conle  fronde. 

H    J  Di 


co  |GLI  ERRORI, 

ii.  Di  naturali  arazzi  intapezzato, 
R  ivefte  ogni  giardin  fpoglie  fuperbe. 
Ne  d'un  Col  verde  fi  colorali  prato  , 
Mà  ùiverfo  così,  come  fon  i'herbe. 
A  bei  fiorami  il  verde  riccamato 
Lava,  e  pollice  le  fac  gemme  acerbe,'  ' 
Ch'a  la  brina,  &  al  Sol  formano  apunto» 
Quali  di  Lidia  un  ferico  trapunto 

13.  Apre  le  fbarre,  e'1  caro  armento  mena 
11  Bifolco  a  tofar  l'herba  novella 
Scinta,  e  fcalza  cantando  a  fuon d'avena. 
Sta  con  Toche  a  filar  la  Villanella. 
Scherzando  colTorel  per  l'ombra  amenar 
V:\laGiovenca,  e  col  Montoni' Agn  eli  a. 
Sii  per  lo  pian,  che  Flora  ingemma  e  fmalt 
Con  la  Damma  fmalta  fugace  il  Daino  fa 

14.  Lang.ie  anch'egli  d'Amor'  l'Angue  fero,. 
E  deporta  tra'fior  la  feorza  antica, 
Dov'Amor  più^che'l  Sol  lo  fcalda  e  coce, 
Ondeggia  e  guizza  per  la  piaggia  aprica*. 

I  nTchi ,  e  i  fiati,  onde  fpaventa  e  noce, 
Cangia  in  fòfpir  per  la  fquamofa  amica 
L'acuta  lingua,  e  la  mordace  bocca 
Infaetta  d'Amor,  che  bacci  feocca. 

15.  Mà  vie  più  ch'altri  Adon,  poflente  e  fiero» 
Sente  l'ardor,  ch'a  vaneggiar  l'induce} 

E  menrr  è  il  Cielo  ancora  candido,  e  nero 
Tra  i  confini  de  l'ombra,  e  de  la  luce, 
Tenendo  a  l'Idol  fuofìfoil  penfiero. 
Volge  l'occhio  a  colui,  che'l  dì  conduce, 
E  quali  in  fpccchio,  coh  lo  fguardo  va<*o 
Raffigura  nel  Sol  l'amata  imago. 

Quin 
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\,  Quindi  dal  duolo  adhor'adhor  fpezzati 
(Commincia  a  fgroppar  flebili  accenti, 
è  de 'caldi  fofpiri  innamorati 
iiefcondel  cor  con  minor  forza  i  venti, 
he  del  mantice  ufcir  fogliano  i  fiati 
dar  vigore  a  le  fornaci  ardenti, 
nzi  par  che  sfogando  i  fuoi  gran  mali, 
anima  iftefla  co' fofpiri  efiali. 

L7  Ahi  che  mi  vai  (  dicea  )  che'l  mondo  infiori 
abella  Primogenita  del'anno? 
ythe  fpuntindal  Cieloi  lieti  albori, 
e  per  me  non  rinafce  altro  ch'affanno? 
tidano  i  pratile  cantino  i  pallori, 
vie  di  lagrime  pafce  un  fier  Tiranno. 
i  fan  Verno  perpetuo  i  miei  tormenti 
D'amare  piogge,e  d'angofciofi  venti. 

Il  Sol,che  porta  a'miei  trift'  occhi  il  giorno* 
Non  è  giàquefto,che  levarfi  hor  veggio, 
Se  ben  nel  volto  fuo  di  luce  adorno 
D'altra  luce  maggior  l'ombra  vagheggio* 
Parta,o  partito  poi  faccia  ritorno , 
Ben  alerò  lume  a  le  mie  notti  io  chieggio* 
Chicrederia,che  più  lucente,  e  bella 
M*è  de  l'Alba,e  del  Sol  fol'una  folla? 

•  Sorgiftella  d'Amor,fiamma  mia  cara, 
Dolce  vaghezza  mia,dolce  fofpiro, 
L'ombre  de  TOrizonte  homai  rifchiara, 
Ma  più  Quelle,  ov  io  cieco  ognor  m'aggirci 
Sarai  sì  di  piccate  in  terra  avara, 
Come  larga  di  luce  in  Ciel  ti  miro? 
Miti  tuia  mia  pena,  c'1  mio  dolore? 
O'  da  me,come  l'occhio. hai  lunge  U  cor $J 

Deh 


w 
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10.  Deh  perche  le  bell'hore  indarno  fpendi 
Per  governar  d'un' aureo  carro  il  freno} 
Chi  ti  giova  il  piacer  ,  che'n  Ciel  ti  prend 
D'errar  per  lo  notturno  aerefereno  ? 
Lafcia  le  vane  tue  fatiche ,  e  fcendi 
Homai  tra  quefte  braccia ,  in  quefto  feno. 
Vedrai ,  ch'altuo  venir  quell'antri  fofcx 
fieno  Orienti,c  Paradifi  i  bofchi. 

u.  Bofchi ,  d'Amor  ricoveri  frondofì, 
De'  miei  penfieri  fecretari  fidi, 
Taciturni  filentii,horrori  ombrofi , 
E  di  fere ,  e  d'augei  caverne ,  e  nidi, 
Con  voi  mi  doglio ,  e  tra  voi  (prego  )afcofi 
Reftinquefti  fofpiri , e  quefti  gridìi 
Nè  fia,ch'alcun  di  lor  quel  Ciel  percota, 
Che  lieto  del  mio  mal,  (credo^fi  rota. 

11.  Fontane  vive ,  che  di  tcpid'ondc 
Largo  tributo  da  quell'occhi  havete, 
E  voi,ch'altere  insù  le  verdi  fponde 
Mercè  de  pianti  miei ,  piante  crefcete, 
Se  ben  l'acque  afciugar,  feccar  le  fronde 
A  tante ,  c'nò  nel  cor,fiamme  folete, 
Voi  fol  de'  miei  dolor,mentre  mi  doglio* 
Afcoltatrici ,  e  fpettatrici  io  voglio. 

43.  E  tu ,  ch'afflitto ,  de  gK  afflitti  amico 
Solitario  augellin ,  sì  dolce  piagni , 
O'  che  la  doglia  del  tuo  ftracio  antico 
Languir  ti  faccia,  ò  che  d'Amor  ti  lagni, 
Ferma  pietofo  il  voloaquant'io  dico 
Nè  fdegnar,  die  nel  duolo  iot'accompagr 
Chefe'lmioftatoal  tuo  conforme  è  tanto, 
Ragion' è  benzene  fia  commune  il  pianto, 

Pi 
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:anto  decimoqv  into.  iP, 

Più  oltre  ancor  de'fuoi  lamentili corfo 
'innamorato  Giovane  feguia, 
Ch'un  marmò,un  ghiaccio,un  cor  di  Tigre,  e 
Intenerito, incenerito  havria  [d'Orfo 
Ma  potè  il  duolo  a  la  Tua  lingua  il  morfo , 
Che  (gorgando  dal  cor  per  alxra  via, 
Mentre  a  la  lingua  il  pofe,agli  occhi  il  tolfe, 
E'n  detpèrate  lagrime  lo  fciolfe. 

Hor  perche'l  Sol  già  poggia,e  i  poggi  inaura» 
Lafcia  i  ripofi  dell'herboio  letto, 
E  prende  a  palleggiar  per  la  frefc'aura 
Delrezo  mattutin  tutto  Coletto. 
Di  nova  fpemeall'hor ,  che  io  re  (laura, 
Uncerto  nonsò  che  lèntefi al  petto, 
Quafi  unbalendi  tenerezza  dolce 
•Gli  Icende  al  cor,  che  lo  rinfranca  e  molce. 

».  Là  dove  il  vago  paflb  ò  fermi ,  ò-  movay 
Ogniherba  ride,  ogni  arbofcel  s'inderà* 
Ringermogliala  terra,  e  fi  ri  nova , 
E  quanto  può  le  care  piante  honora, 
Spunta  di  rofe  amorotette  aprova 
Schiera  lafciva ,  eie  bell'orme  infiora. 
:  E'1  piè  fregiato  di  ceiefte  lume 
Corre  a  baciargli,  e  ne  trahe fiamme  il  fiume. 

7.  Se  vibrando  il  ferende'  duo- zaffili, 
Ch'innamorano  il  Ciet ,  volge  la  fronte, 
Prendendo  qualità  da'  dolci  giri, 
Lafciail  bofeo  l'horror ,  la  nebbia  il  monte» 
Par  che  Favonio  n'arda ,  e  ne  fofpiri, 
Par  che  ne  pianga  Hi  dolcezza  il  fonte, 
E  per  dolcezza  in  copiofi  rivi 
StLllan  le  querce  mei,  nettar  gli  olivi* 

Ovun- 
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i2.  Ovunque,ò  in  valle  ombrofa,ò  inbalzaapfi 

Sedendo  affreni  i  faticofi  errori,  (e; 
Piega  i  rami  ogni  piantale  l'ombra  amica*  j 
Gli  offre,e  di  pomi  il  fen  gli  empie,  e  di  fièri 
Per  render  forfè  a  quel,  che  la  nutrica 
Terreno  Sole,i  tributari  honori, 
Poich'ogni  tronco  prende,&  ogniftelo  il 
Vigor  dagli  occhi  luoi  più  che  dal  GieW-rf 

2#.  In  unacroce,chelfentier  divide, 
E  fà  di  molte  vie  quafì  una  ftella, 
Per  mezo  il  bofeo  alfin  pervenne  ,  e  vide  4'' 
Quivi  a  l'ombra  pofarfi  una  Donzella. 
Stanca  tra'  fiori,e  languida  s'aflìde, 
Brunetta  sì,ma  fovr'ogni  altra  bella; 
Et  a  l'habito  eftrano,&  a  le  membra 
De  l'Egittie  vaganti  una  raflembra. 

fo.  Senz'alcun  taglio  un  pavonazzo  in  pelbj«f 
Che  di  verde,ed'azur  le  trame  ha  mifte, 
La  vefte,come  vefte  Iride  in  Ciela, 
D'un  cangiante  ingannevole  ale  vifte. 
Di  fovra  un  manto ,  anzi  più  tofto  un  velo 
Hà  dì  fati  vergato  a  varie  lifte, 
Ch'ad  un  botton  di  variato  opalla 
Le  s'attien  per  traverfo  in  su  la  fpalla. 

fi.  La  portatura  de  le  chiome  belle 

S'increfpa  acconcia  in  Barbareschi  modi.  » 
Quinci,e  quindi  è  dilHnta  in  due  rotelle, 
©nd  efeon  molte  sferze  in  mezi  nodi. 
Sembrati  tele  d'aragne,e  in  mezo  a  quelle 
Son  d'acuto  rubin  firn  duo  chiodi, 
Poi  de  le  ciocche  in  cima  al  capo  aggiunte 
Su  le  rote  a  pailar  tornan  le  punte. 

Fan* 
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tMioombrofo  diadema  ai  crini  aurati, 
'n  largo  cerchio  intorno  fi  fofpende, 
:  di  bei  veli  apiù  colorrliftati 
i  lpeffiavolgimenti attorte  bende, 
ivide  la  treccia,per  duo  lati 
afi  in  due  lur  ghe  corna,  al  tergo  fcende. 
egiata  la  cuftu»  è  d'un  lavoro 
>fette  d'ai  gent  0,0  iteli  e  d'oro. 

^cea  sul  piumaccivol  d'un  violeto 
;o  un  rufcel  frefchetto,  e  chriftallino 
:ato,quafi  in  morbido  tapeto, 
••-ii  ■pargoletto,e  tenero  bambino, 
Hla  cui  fronte  sì  giocondo ,  el  lieto 
jlenfi  fcintillar  lume  divino, 
5  benché  il  Tonno  gli  occupane  il  ciglio* 
t  ea  di  madre  tal  ben  degno  filio, 

ra  coftei  d'Amor  la  bella  Dea, 
t  del  Tuo  caro  Adon  tracciava  Porrne, 
bucini,  che  di  dormir  fi ngea, 
»i<juei,ch'a  fuoi  danni unqua  non  dorme* 
jflfcnqiciuta  fcherzar  feco  volea 
#to  ftraniere,  e  peregrine  forme, 
pliche  falle  il  piacer  dopo  il  dolore 
Canto  improvifo  più,tanto  maggiore. 


arrivando  Adon,  dal  capo  al  piede 
Ldifcorre  con  gli  occhi  a  parte  a  parte, 
E  aria  fignoril>chcn'efla  vede 
Lla,e  de'  ricchi  arnefi  ammira  l'arte. 
flilafaluta,e  lacagion  le  chiede, 
C  e  l'ha  condotta  in  si  remota  parte, 
-ella feco  a  ripofar l'invita 
dove  ingiunca  il  fuol  l'herba  fiorita. 


Soft 
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$6.  Son  di  Mcnfi  nativa  (  indi  rifpondc) 
Barbara  Donna,e  per  coftume  errante. 
Filomanta  m'appello,e  da  le  fponde 
Partii  del  Nil  con  quell'amato  infante, 
Perch'ir  mi  convenia,varcando  l'onde, 
Alcun'herbe  a  raccor  di  facre  piante, 
E  credeaper  lo  torbido  Hellefponto 
Paflar'a  Coleo ,  e  poi  da  Coleo  a  Ponto. 

37.  Ma  de'fuoi  flutti  il  tempeftofo  orgogfo 
Tragittommi  pur  dianzi  aqueftolido, 
E  poiche'l  Ciel  m'ha  qui  guidatalo  vogli< 
Solver'un  voto  a  la  gran  Dea  di  GnidoTl 
Piacemi  intanto  nel  fuo  facrofcoglio 
Poiché  trovato  v'hò  fcamposìfido, 
Trà  quefte  verdi  ombretteafrrenar  laflb 
Peregrinante ,  e  vagabonda ,  il  palio, 

}8.  O  (  difle  Adon;quant'hebbi  fempre.o  qua 
Voglie  di  ragionar  bramofe.e  vaghe 
Con  alcuna  di  voi ,  c'havete  tanto 
Celebre  nome  di  famofe  Maghe. 
Odo,che  porta  Egitto  il  primo  vanto 
De  le  più  dotto  femine  prefaghe , 
Che  d'ogni  cafo  altrui  chiaro  ,&  intero 
San  su  la  mano  indovinare  il  vero. 

39.  Deh  fé  ne'  patri i  tetti  a  prender  pofe 
I  e  tue  piante  raminghe  il  Ciel  raccoglia, 
Pregori  >  aventuriera  aventurofa, 
Ciie  le  venture  mie  fpiegar  mi  voglia. 
Kè  mi  tacer  qualunque  infaufta  cola, 
Benché  fia  per  recarmi  affanno  e  doglia. 
Son  sì  avezzo  a  languir ,  che  poco  deggio, 
O  nulla  più  temer  quali  di  peggio. 


C  NTO  DECIMOQVINTO.  iS? 

j  chi  mi  ditte  aftrologando ,  ch'io 
le  fila  vitali  inferme,  e  corte, 
ovò,ch*è  prefitto  al  viver  mio 
I  fior  de  gli  anni  un  duro  fine.in  forte* 
he  per  violenza  un  moftro  rio, 
a  fera  crudei  mi  darà  morte. 
Irò ,  s'a  quei  pronoftici  malvagi 
onformano  ancora  i  tuoi  prefagi. 

eia  Chiromantia  l'alta  fcienza 
abelliflìma  Zingara  rifpofe) 
:n  con  l' Aftrologia  gran  conferenza, 
berretta  armonia  Tarti  compofe, 

la  fcambievol  lega,e  rifpondenza, 
fian  le  terrene ,  e  le  celefti  cofe, 
ìgt  lafimpathia bella,che  palla 
M  à  la  fovrana  machina,e  la  b  alla . 

\ik  VI  a  perche  i  fuoi  principii  ha  più  vicini 
Sii  l'altra^,  i  fuoi  giudici  anco  ha  più  certi, 
locedendo  da'  proflimi  confini 
4:1  corpo  ifteffo  humano  i  fegni  aperti, 
1  nde  d'inveftigar  gli  altrui  deftini 
é'endonnotitiai  Chiromanti  efperti. 

efperienza  poi  con  lunga  cura 
1  e  Toflervation  l'arte  aflecura. 

>ette  monti  ha  la  man,ciafcun  de*  quali 
'un  pianeta  del  Ciel  l'imago  efprime. 
à  quattro  linee  illuftri  principali, 
òrrifpondenti  a  quattro  membra  prime 
i  due  la  qualità  de*  genitali, 
del  fonte  del  fangue  apien  s'imprime. 
>imoftran  1  altre  due  come  coftrutte 
ien  del  capo ,  e  del  cor  le  parti  tutte. 

Quindi 
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IL  RITORNO, 


44.  Quindi  altri  poi  confiderai: ben  potè 
D'ogni  compiendone,  e  d'ogni  ingegni 
Le  tempore  interne,e  le  nature  ignote, 
Infortunii,e  fortune  a  piè  d'un  fegno. 
Nè  creda  alcun,  cUc  cosi  fatte  note 
Sien  pofte  a  calo  inanimai  sì  degno, 
Perche  Natura,  e'1  gran  Motor  iovranno 
Nulla  giamai  nel  mondo  oprano  in  vano. 

45.  Hor'a  l'opra  fon  prefta,e  grata  e  lieve 
Mi  fia  per  compiacerti  ogni  gran  falma. 
Porgi  dunque  la  deftra,a  la  cui  neve 
(DhTe  feco  piano)  arde  queft'  alma. 
E  le  ben  fempre  effeminar  fi  deve 
In  ciafeun  huomo  e  l'una  e  l'altra  palma» 
A  la  manca  però  l'altra  piovale, 
S'è  diurno  (qual  credo)  il  tuo  natale. 

46.  A  quefto  dir  la  bianca  man  le  ftende 
Vago  d'udir  più  oltre  il  Giovinetto. 
Con  un  fofpir  tremante  ella  la  prende, 
E  prende  nel  toccarla  alto  diletto, 
E  quel  pungente  ftral,  che  l'offende, 
Sente  feoterfi  intanto  in  mezo  al  petto. 
L'altro  con  ciglia  tefe,  e  labra  aperte 
Gì  occhi  da  lei  pendenti,  a  lei  converte. 

47>  Lavar  la  mano  (  ella  gli  dice)  è  ftile, 
Perch'ogn'impre/fion  meglio  fi  veggia. 
A  me  però  la  tua  par  sì  gentile, 
Chenon  fia  che  di  bagno  huopo  haver  degg 
Dì  cinque  perle  un'ordine  lottile 
Vi  fcorgo/tl  cui  candor  dolce  roflèggia} 
Proportion,ch'altrui  moftra  palefo 
Nobile  fpirto,&  animo  cor  tefe. 

Quel! 
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Quelle  tré  righe,cheverfoil  (Ito, 
)ove  l'indice  fiede,a  dritto  ftanno, 
l  del  piò  groflo  tuo  maeftro  dito 
vjcle  radici  a  terminarfi  vanno, 
TaLqual  apunto  fei ,  vago  e  polito, 
i  delicato ,  e  morbido  ti  fanno 
v  i diletti  inclinato,  &  agli  amori, 
Lcgator  d'alme ,  e  ferito  di  cori 

A  quanto  de  l'Aftrologio  dicefti 
Ridondo ,  che  non  mal  del  tutto  avifa. 
whe  certo  di  caratteri  funeftt 
La  tua  linea  vital  molto  intercifa 
Dà  grofli  Iblchi ,  e  ben  profondi  e  quefti 
Sccndon  dal  primo  articolo  )  divifa, 
Breve ,  debilejtorta,  e  difunita, 
•Inditij,ch 'accorciar  devrianla  vita. 

.  Oltre  ch'ala  menfal  s'unifee  e  lega 
Quella  di  vita  ,  e  quella  di  natura, 
E  cola  dove  il  pollice  fi  piega 
Tràl'una  e  l'altra  fua  doppia  giuntura, 
Stranio  contefto  l'intervallo  lega, 
Che  molti  femicircoli  figura, 
E'1  monte  de  lo  Dio  bravo ,  e  feroce 
E'  cancellato  da  più  d'una  croce. 

Tutti  per  mio  parer  fegui  evidenti 

D'haver  tofto  a  paflar  grave  periglio, 

E  fuor  de'dritti  termini  correnti 

Del  camin  naturai  chiudere  il  ciglio. 

Ma  quefti  formidabili  accidenti 

Si  ponno  anco  fuggir  col  buon  configlioi 

L'ifteffb  Cielglinnum  fuoi  cattivi 

Scritte  al'huom  sù  la  mari,perche  gli  fchivi. 

Linea 
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IL  RITORNO, 


5^.  Linea  v'ha  poi,ch'obliqui,e  maldifpol 
Da  la  percuffionein  alto  alcalde, 
E  sì  di  Giove  appo  i  confin  s'accofta, 
Che'lcavo  della  man  per  mezo  fende. 
Aggiungi  ancor ,  ch'ove  la  menta  c  pofta, 
Sovra  il  quadro  un  triangolo  li  ftend-c, 
Onde  dabeftia  rea  ti  fi  minaccia 
Rischio  mortai ,  fe  feguirai  la  caccia. 

j}.  Ma  lafciam  quei  che  feguir  deve  apprefl 
Ch'c  troppo  afpecolar  dubbio,&  ofcuro, 
E  ne'  cau  avenire  io  ti  confello, 
Ch'ogni  noftro  giudicio  e  malfecuro. 
Toccherò  delpa(Tato  alcun  fuc  ceffo» 
Onde  potrai  comprendere  il  futuro, 
Che  s'averra^h'io  fia  verace  in  qucfto, 
Devrai  fede  preftarmi  anco  nelrefto. 

5-4.  E  poiché  del  deftin  crudo  e  nemic# 
Da  me  narrato  alcun  effetto  fai, 
Intorno  aquefto  più  non  m'affatico, 
A  piùprolpere  cofe  io  vengo  homai. 
Scorgo  labiancaftrifcia,efi  ti  dico, 
Che  lei  per  altro  aventurato  affai. 
Sempre  del  latte  Thonorata  via 
Importa  alca  fortuna,  ovunque  fia. 

ff .  L'altra  linea  foitilykingaje  profonda 
Che  dal  dito  minato  innanzi  corre. 
E'1  vicino  tubercolo  circonda 
Finch'al  monte  del  Sol  fi  viene  a  porre, 
E  preffo  a  la  mcnial ,  che  la  feconda, 
Non  interrotta  mai,quafi  trafeorre, 
Rende  ancor  grati  e  cari i  tuoi  c  >  tu  1  p  \ 
Àfomsni  Regi, anzi  acelefuNum- 
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fe  da  l'arte  mia  non  fon  delufa, 
<imunaDonna,anzi  una  Dea,chc  t'ama. 
[  ;ni  altro  ama!ite,ogni  altro  amor  ricufa, 
Ara  che  gli  occhi  tuoi ,  luce  non  brama 
:ì  come  pur  i'iftefla  man  m'accufa) 
*Sqle >  a  l'ombra  ti  fofpira ,  e  chiama, 
k  te  fol  trahe  de  giornee  de  le  notti 
:•  vigilie  inquiete ,  e  i  fonni  rotti 

. .  vlon  sò  fe  d'efler  ftato  unqua  fovienti 
tefo  dal  fonno  in  alcun  prato  herbofo, 
ove  t'habbian  fofpir  forfè ,  e  lamenti 
'una  Ninfa  gentil  rotto  il  ripofo. 
cicor  non  sò  di  piùife  ti  rammenti 
haver  feco  panato  atto  amorofo, 
ch'ella  poi  tra  dolci  nodi  involto. 
1  palagio  real  t'habbia  raccolto. 

E  che'n  vago  giardin  trà  liete  fchiere 
)i  fanciulli ,  e  donzelle  andafti  feco, 
eco  entrafti  nelbagne,e'n  tal  giacere 
ìlla  finche'l  Ciel  volfc ,  albergo  teco. 
tomi  fra  que*  diporti  feco  vedere 
In  vcrde>ombrofo,e  folitario  fpeco, 
:he  fu  co*  muti  fuoi  fecreti  horrori 
reftimooio  fedei  de*  voftri  amori. 

Erotti  adunbelfonteundìgiudato 
A  fentir  verfeggiar  candidi  augelli  > 
Poi  ti  condufle ,  fovra  un  carro  ajato 
In  un  paefe  bello  oltre  i  più  beili» 
Dove  fe  per  più  di  foftvfreàtOx 
Tu'lfai.foverchio  fia,ch'io  nefavelU, 
E  s'accolte  vedetti  in  Varie  fquàdre 
Quante  fino ,  ò  ikran  Donne  leggiadre. 

*  -Quia* 
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60.  Quindi  a  fcguir  ti  richiamò  Fortuna 
Di  vaghe  fere  le  veftigia  fparte. 
La  tua  fedel  però  Tempre  importuna 
Ti  configliava  a  tralafciar  quell'arte. 
E  feguicò  narrando  ad  una  aduna 
Di  que'  commerci)  ogni  minuta  parte 
E  de  l'occulte  lor  panate  cole 
Senza  mentir  parola,il  tutto  efpofc. 


inu . 


fi*  Quanto  dico (ToggiunTe)  e  quanto 
Tutto  da  la  tua  manraccoglier  parmi, 
Trovo  di  piììjch'agli  amorofi  incendi. 
Sei  fatt'efea  ancor  tu  berfaglio  a  l'armi 
E  d'amor  per  amor  cambio  le  rendi, 
Infin  tu  l'ami  >  e  ciò  non  puoi  negarmi» 
S'ami quant'el la,  io  non sò dirti  a  piena 
Sò  becche  l'ami ,  ò  che  l'amarti  almeno* 

61.  E  ti  sò  dir,  ch'a  dignità  fuprema 
Ti  fìa  dato  alpirar  Ibi  per  cortei , 
E  ch'ad  honor  di  feettro ,  e  di  diadema 
La  Tua  mercà ,  predeftinato  Tei. 
Qualunque  tuaneceflìtateeftrcma 
Protettrice  non  hebbe  altra  che  lei, 
E  ti  fù  Tempre  in  ogni  tuo  Tucceflo 
O'  fortunato ,  ò  fortunofo  appretto. 

6$.  Stupifcc Adone, e  TbigottiTce  ,  e quafi 
Di  languidezza,e  di  deiìr  trabocca, 
E  gli  occhi  abbaffa.e  non  gli  Ton  rimart  ', 
Colori  infaccia,  ne  parole  in  boccaj 
E  rimembrando  i  Tuoi  partati  cafi, 
Si  fiera  paflìon  l'alma  gli  tocca, 
E  sìta.ii  fofoir  ne  Tvelle  fore. 
Che  par  che  fatto  pezzi  labbia  dèi  core. 
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efamente  glie  ver  (pofciarifponde) 
(  prefo,&  ardo,  e  mene  glorio  ,  e  godo. 
JPiche  giamai  più  degno  incendio  altronde 
ìs  inacque,  e  non  fumai  più  nobil  nod». 
J^Iabelcà ,  ch'avaro  Ciel  m'afeonde, 
TMb,  e  chi  può  lodarla?  )  a  pien  non  lodo, 
a  la  Amor,  ch'ivi  nafeeiti,  &  ivi 
;ni  Tempre,  e  trionfi,  e  voli,  e  vivi." 

uando  queft'occhi  in  prima  Amor  rivolfe 
tirar  la  beltà,  ch'ogni  altra  eccede, 
'  lupaie  porte  aperfe,  e  la  raccolfe 
la  fua  reggia  a  la  più  eccella  ledei 
indi  a  me  di  me  fteflb  il  regwo  tolf  e 
•tijolei,  che  l'havrà  fempre/il  diede, 
H^pndendo  il  mio  cor  nel  fen  di  lei, 
1  bellezza  Tua  ne  gli  occhi  miei., 

Uro  da  indi  in  qua  non  feppi  poi, 
O'ale  leggi  ubbidir  del  cieco  Dio, 
E  :utti  ricevendo  i  dardi  Tuoi, 
m  fervi  di  faretra  il  petto  mio. 
'  anto  più  crebbe  amorpofeia  tra  noi, 
m  crebbe  in  me  timor,  crebbe  defio, 
^  -mpre  in  vera  fe  ftabile  e  faldo 
£ii  tallo,  al  Ciel  freddo,alfi  al  Ciel  caldo. 

iadel  mio  bene  entro  le  braccia  accolto. 
.  Wi  un  tempo,  e  godei  felice  amante. 
y  l'iniqua  Fortuna  altrui  più  molto 
£a  in  donar,  che'n  confervar  collante, 
co  non  mutò  già,  mutando  volto, 
uà  natura  lubrica  e  rotante, 
zi  tante  miferie  ha  in  me  ver  fate, 
<  en'havria  ancor  la  Crudeltà  pittate. 
Voi.  n%  1  MUe- 
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i<H  IL  RITORNO, 

68.  Mifcro,  c  chi  mi  vai  tra  doglie  e  pene 
A  gli  andati  piacer  volger  la  mente, 
Se  la  memoria  de  l'antico  bene^ 
Raddoppia  il  novo  mal,  che  m'è  preferii 
Aquelte  luci  ognor  di  pianto  piene 
De  la  notte  natal  par  l'Oriente, 
E  amo  l'ombra  aliai  più  che  la  luce, 
Polche  n  fogno  il  mio  Sole  almen  m'ad; 

69.  O  memorandolo  mi  Cerando  eflempic 
De  Tamaio d'Amor  dolce  veleno. 
Qual'egli  mai  più  divietato  feempio  j 
Fè  di  qucfto,  ch'io  fottro,  in  altro  Ceno? 
Da  l'una  a  l'altra  Aurora  ingombro  & 
D'affannaci  Colpir  l'aere  Cereno, 

Ne  Sol,  ne  Culla,  ove  ch'io  vada  intantc 
Sparger  slamai  mi  vede  altro  che  piani 

70.  S'io  non  deggio  veder  più  que'beglW 
Per  cui  languir,  per  cui  morir  mi  piace, 
Serrinfii  miei  per  Cempre,  e  non  mi  toC*i 
Racgto  più  mai  de  la  diurna  face,^ 

O ul,°come  Morte  in  lui  lo  tirale  feoech  • 
S'abbandona  d'angofeia,  eterne,  e  tace3 
E  da  l'interno  foco, onde  sfavilla, 
Liquefatto  per  gli  occhi  il  cor  diitilla. 

71.  OMio  rifana  ogni  dolor  profondo, 
(L'amoroCa  Indovina  allhor  ripiglia) 
Poiché  tanto  t'affli  gì,  io  ti  riCpondo, ^ 
Che  devrefti  alcoltar  chi  ben  condgUa. 
Pon  lain  non  cale,  altre  n'ha  forfè  il  mo* 
Di  non  belle  guance,  e  belle  ciglia. 
Volea  feguiir,  mà  ne  la  bocca  bella  ' 
Occupata  dal  piauto  c  la  Avella. 
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ANTO  DECI^NT0-  i?5 

nò  (replica  Adoi^edraflì 

kpó*rte  Adante  il.fut*  P.c  > 
Jcri  havràFebo  i  cri01 *  Pauj[> 
iliaci  i  raggi,  ond'è  ?"e  accelo, 
.  idran  le  fiamme  al  n  alco  *  fafll> 
M'ho  fia  d'altra  beltàj°«  P"fo. 
i  prima  dèi  mie  co*er.lta 
l'ultima  ancor  *avica* 

• 

ì  fé  ben  de  la  vita :  wiy0 
ftato  tal,  che  più  ìon  fP5ro»  . 
oltrarni  il  caro  og°nde  fon.  Pn v9> 
occhio  del  aima5r*mPcnnero* 
>effo  con  quefto;la  ^vo- 
cilo dc'mieifo^c01^^0' 
;da, o  ftiami,  asntato> °  dcfto» 
ne  penfo,  nè       che  <luefto- 

_n  mi  duol  dellol>  P°'1  ch'a  Ia  doSlIa 
acagion  del  dol^  conforto, 

per  deftoditrUP°5lia 
"gloria  in  nobil  "  reftar  morto, 
fon  m'eflbrtar  (.°)  a  cangiar  voglia, 
a^iurwr  normale  al  mal  ch'io.porto 
er  lei  meglio  n»mo  in  tormento, 
Ihcper  altra  mrcoatento. 

Volfe  baciar  lj>occaaUhora 
^aDead'Amor^olcezza  (Venne. 
;:ù  per  fcoprirgl  fenxa  dimora, 
l  d'abbracciarla  fi  contenne.  , 
/olea  (puntar  lanetta  fora, 
Se  non  ch'ella  ncchi  la  (ottenne, 
Perch'Amor  coietti  apocoapoco 
Ageiunfeefea  alni,  e  fiamma  al  foce. 

j   t  S'aCciug* 
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19*  IL  )RNO, 

76.  S'afciuga  \  lumi  ,U  c  ajce p 

Ceder  con /'enti  arici  pcrverfo. 

Vuoili  goder,  meniL  e  \{CC) 

Mà  che  giova cozza0  averfo? 

Q^^avirgulaquìl^ce 

De  la  linea  vital  parlerf0f 

E  sii  1  monte  di  Vcn\n(ja 

Scopre  un  nemico  almc/  c  grande» 

77.  Eccoti  la  cagion,  cia{flitto 
Fuor  del  bel  nidoa  tajnofl'c#. 
Un  rivai  forte,  un'avijnv*utc>. 

Che  ti  fpinfe  a  fuggir,  hcfoflc. 
Vedi  per  la  rafeetta  a  j:tto 
Due  paralelle  andar  1103  grofle. 
Scmbran  compagne ,  £>iate  in  biga 
Montano  in  su  con  gdj-jga. 

78.  E  da  l'infima  parte,  o^no> 
S'annodarli  braccio,  coi\  eguale 
Verfo  il  1  liperior  dito  m  0 
L'unac  l'altra  del  pari  i^lc> 

E  taglian l'altre  duepoftd  piano 
Del  tondo,  eh  è  tra  1  poi  ditale, 
Mà  fono  anch'elle  da  diutte 
Tronche  per  mezo  in  moti,  e  rotte. 

79-  Quc'ramofcelli  poi,chvita 
Procedon  la,  dov'è  di  M.T011O, 
Si  confermano  a  quefte,  cita 
Vogliati  pur  dinotar,  di  ciono. 
Fuor  de  la  patria  una  furt'ita. 
Fughe,  &emiiiefpremcifono, 
E  di  paterni  beni  e  di  reta 
Perdi  te  gravi,  e  poveri  vi. 

Tacei 
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CANTO  DECIMOQVINTO  vfì 

46 .  Tacer'anco  non  deggio  e'1  dirò  pure, 
Quelle  croci  cola  picciole,  e  fpefle, 
Che  con  infaufte  c  tragiche  figure 
Sii  lamenfa  vegg'io  fparfe  &  impreffe, 
Non  fon  fuor  che  travagli,  e  che  Iciagure , 
Strani,  e  dolor  lignificati  in  effe, 
E  difegnano  un  cumulo  d'affanni 
A  punto  in  sù'l  fiorir  de  più  verd'anni. 

Si.  E  per  venire  ad  un  parlar  diftinto, 
Dico,  per  quanto  il  mio  faver  n'attigne, 
Che  fofti  in  ceppi  ,&  in  catene  avinto 
Sol  per  cagion  di  femino  malignei 
Perche  veggio  diftelle  un  labirinto, 
Che  la  linea  del  core  intorno  cigne, 
E  veggio  la  menfal,  che'n  due  disgiunta 
Verte  l'indice,  el  mezo  i  rami  appunta. 

Si.  Strega  malvagia,  anzi  infernal  Meget  a. 
Perche  de  gli  tuei  molti  invaghii, 
D'una  prigion  caliginofa  e  nera 
Vivo  ti  fepelì  fotto  gli  abiflì. 
Mà  quel  penoso  carcere  non  era 
Il  cordoglio  maggior,  che  tu  fentiffi; 
Sol  conlagelofiahior  di  fperanza 
T'aflUigeadel  tuo  Sol  la  lontananza. 

83-  Ne  perche  con  minacce,  e  con  martiri 
La  federata  Incantatrice  infoine 
Di  torcer  fi  sforzaflei  tuoi  òefiri 
A  iciorteil  primo  lor  dolce  legame, 
Ne  per  offrirti  quanto  il  vulgo  ammiri, 
E  quanto  appaghi  i'ellecrabil  fame, 
Valfe  a  far,  che  voleife  unqua  il  tuo  core 
«aliar  la  fede,  ò  magagnai  l'amore. 

X  > 
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IL  RITORNO, 


$4.  Nulla  dico  a  macchiar  la  limpidezza 
D  e  la  tua  lealtà  giainai  le  valfe , 
Se  non  ch'a  frodi ,  &  à  perfide  avezza, 
Ricorfe  ad  arti  ingannatrici  e  falfe. 
Sotto  la  fìnta  imagine  e  bellezza 
Di  colei,  che  tannami, ella t'aflalfe: 
E  Te  non  erailCiel,  che  pietà  n'hebbe. 
Vinto  con  armi  tali  al  fin  trarrebbe, 

85.  E  però  che  le  ftelk  lui  raccolte 

Fuor  de  la  linea  fon,  convien  ch'io  dica. 
Che  rotti  i  ceppi ,  e  le  catene  fciolte 
N'ulcifti  non  però  fenzn  fatica. 
Ti  diè  favore  ,  e  t  aiutò  più  volte 
La  tua  pietofa  e  fvifeerata  amica, 
Onde  puoi  dir  per  cofa  certa  %  vera> 
Che  ti  diè  libertà  la  prigioniera. 

8*.  €oftei  de  le  malie,  chet'havean  gviafta 
L'humana  effigie  con  velen  poflente. 
Disfece  i  groppi,  onde  t'è  poi  rimafta 
Dogn'infanopenfier  fanala  mente. 
E  tanto  haver  di  ciò  detto  mi  bafta, 
Meglio  a  te  fteflò  è  noto  il  rimanente* 
E  fai  per  quanti  Soli,  e  quante  Lune 
Quante  incontraiti  poi  dure  fortune. 

87.  Tutte  in  fe  ftefl'o  a  rimirarla  fìfo 
Recofli  Adon,daquel  parlar  com mollo. 
Tocco  da  un  fovrafalto  a  Timprovifo 
Divenne  in  volto  del  color  delboflo 
dal  dulce  balen  d'un  bel  forrifo 
Fu  ferito  in  un  punto,  e  fu  rifeoflb. 
La  fpeme  sfavillò  dentro  il  timore  , 


E  £li  fi  follevar  Tali  del  core . 


qui 
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O  qual  che  tu  ti  fia,  la  dottrina  ^ 
(Prorompe  poi,)  sa  penetrar  ne'petti. 
Come  Giovane  beliate  peregrina  ^ 
Può  di  tanto  avanzar  gli  altri  intelletti, 
Che  con  fovramontal  luce  divina  ^ 
S'apra laftrada  ai  più  ripofti  affetti? 
Deh  non  più  ti  celare  fe  Donna  lei,  % 
Ma  «ria  Donna  non  Cembri  a  gli  occhi  miei. 

ì9.  Donna  (rifponde)  iofon,che  quanto  chiudi 
Nel  profondo  de  l'alma  io  ti  palefi ,  ^ 
E  l'cor^o  i  tuoi  penfier  (velati  e  nudi, 
Stupir  non  deii  ciò  da'prim'anni  appreli. 
Cotanto  ponnoicumfivftudi, 
In  cui  lungo  travaglio,  e  tempo  ipeti. 
Quinci  il  tutto  conofeo,  e  vie  più  aliai 
Sò  de  di  affari  tuoi,  che  tu  non  Lai. 

j>o.  Ma  che  dirai,  Te  fia  ch'io  ti  difeopra 
Dov'hor  fi  trova  il  tuo  dolce  theforo' 
E  che  molto  vicin  ti  pende  fopra 
Fato  miglior,  d'ogni  tuo  mal  riftot  o? 

Qual  premio  havrò?  già  per  merce  de  1  opra 
Gemme  non  vò,  non  curo  argento  ,&  oro. 
Màche  fola  una rofaa  cogher'habbia 
Di  quelle,  che  sifrefceh-ii  ne  labbia. 

91.  Così  dicendo,  il  cupido  Garzone  ^ 
Trattiene,  e  tuttavia  la  man  gli  ftrmge, 
A  tal  dimanda,  &  atal'atto  Adone 
Di  Punico  vermiglio  ilvilo  tinge, 
Efàfeco  tra  sè  dubbia  tenzone, 
L'un  penfier  lo  ritte:',  l'altro  lo  fpinge. 
Ciò  che  laDonna  dice,  intender  brama, 
Ne  vuol  romper  la  fede  a  chi  tant'ama.  # 
c  t  \  SornUi 
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IL  RITORNO, 


$x.  Sorrife  all«hor  quella  bellezza  rara, 
Voi/i  dir  come  rofa,  ò  come  ftella, 
Ma  non  ha  ftella  il  chiaro  Ciel  bì  chiara* 
Nè  fa  mai  rofa  in  bel  giardin  sì  bella. 
II  vel  ch'alconde  la  fembianza  cara. 
Si  fquarcia  intanto ,  è  più  non  fembra  qui* 
Scorge  Adon  di  colei,  che'l  cor  gli  ha  tok 
Sbendato  il  lume,  e  fmafcheratoil  volte 

53.  Si  come  lampo  fuol  ne  le  tempefte 
Lacerar  de  le  nubi  il  folco  velo: 
O'come  pur  col  fuofplendor  celerte 
La  lampa  fereniflìma  di  Delo 
Sgombra,  &  allumain  quelle  parti  e'n  qu* 
Le  notturne  caligini  del  Cielo  i 
Cosìquand'ella  il  ver  gli  difeoverfe, 
Tutte  de'fuoi  penfier  k  nebbie  aperfe. 

JH-  Sta  pur  in  forfè  Adon  di  quel  che  vede, 
JN  piacer  lo  confonde,  e  lo  Itupore» 
E'n  sài  primo  apparir,  perche  non  crede 
Un  tanto  ben,  che  gli  prefenta  Amore, 
A  l'occhio  lufinghier  non  ben  da  fede, 
Che  cerca  fpeflb  d'adulare  al  core. 
Suol  tal  volta  ingannato  il  vago  fguardo 
In  ciò  ch'altri  più  brama,  efi*er  bugiardo. 

9$-  Mà  rinfrancato  da  quel  primo  aflalco, 
Poiché  conobbe  il  defiato  afpetto 
Brillar  per  gioia  con  feftivo  l'alto 
Sentirti  il  core,  e  fcintillar  hel  petto 
Tutto  dentro  di  foco,  e  fuor  di  fmalto 
Rapito  alfin  da  traboccante  affetto  , 
E  Pillando  per  gli  occhi  allegra  vena, 
I eie  le  braccia,  e  ne  le  fé  catena.) 
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CANTO  DECIMOC^y  INTO.  io* 

p6,  L'incatenata,  &  infocata  Diva 
1  nodi  raddoppiò  faldi  e  tenaci. 
Svegiioflì  Amor, "che  non  loncan  dormiva, 
E  d'Amor  fi  fvegliato  anco  le  faci. 
L  accefa  coppia  in  su  lafrefcariva 
I  vezzi  favoria  con  mille  baci. 
Gioiva  Adone,  e  de'paflati  afFanni 
-Campo  havea  ben  da  rifarcirei  danni: 

$7.  De'dì  perduti,  e  dal  ritorno  tardo 

Riftora  il  tempo  entro'lbel  grembo  aflifo. 
/Dolce  prial'arfe  il  lampeggiar  del  guarcjio, 
;  Dolce  ferillo  il  folgorar  del  rifo, 
Màdolcemcnteda  più  dolce  dardo 
;Àl  faettar  del  bacio  ei  giacque  uccifo* 
Languiano  l'alme  ,  ed'egual  colpo  tocca 
Gravida  di  due  lingue  era  ogni  bocca. 

98.  Non  fa  per  man  di  due  maeftri  faggi 
Concordia  (credo)  mai  di  duo  ftromenti- 
Che  raddoppiaile  con  sì  bei  paflae&i 
Differenze  di  iuoni,  e  di  concenti , 
Come,  di  vero  amor  dolci  meffaggi 
Aiternavan  trà  lor  fofpiri  ardenti, 
E  tra  que'baci  armonici  parlando 

1  Garriano  a  prova,  e  difcorrean  baciando*. 

O  mia  dorata,  &  adorata  Dea, 
Pria  ch'io  la  gloria  tua  fcorgeflì  a  pieno, 
Giuro  a  te  per  te  ftella  (egli  dicea ) 
•  Ch'oggi  mi  palpitava  il  cornclfeno, 
Però  che  non  gli  pai  ve  ,  e  non  potea 
Eller  il  lume  tuo  lume  terreno. 
Un  raggio  fol ,  che  del  mio  Sol  mi  tocchi,  7 
Conoiciuto  è  dal  cof  pria  che  da  gli  occhi. 

I  j  Anima 
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IL    R  IT  ORNO, 


100.  Anima  del  mio  cor,  giunta  è  pur  l'ha, 
Che  fi  chiuda  in  piacer  lungo  tormento. 
Degno  di  rimirarti  anzi  ch'io  mora, 
Son  pur,  la  tua  mercè,  fatto  contento. 
De  la  divinità  l'aura,  ch'odora, 
E  del  petto,  che  bolle,  il  foco  fento  , 
So,  che  n  moftrarmi  il  ver  lenza  menzog 
Non  travede  lo  fguardo,  e'1  cor  non  fogi. 

101.  Ofofpirato  in  tante  afpre  procelle, 
(Rifponde  a  l'altra)  e  non  fperato  porto 
Tra  le  tue  brada  aMìn,  che  fon  pur  quell 
Che  bramai  sì,  lo  ftanco  legno  hò  feorto* 
A  dilpetto  del  Cielo,  e  de  le  ftelle 
Meco  hò  pur  la  mia  vita,  il  mio  conforto 
Hor  che  quel  fiero  Thrace  ingelofito 
(Dio  di  ferro,  e  di  fangue)  altrove  è  gite 

ioi.  Centro  de'miel  defir,  quefta  che  vedi/  I 
E'colei,  che  t'adora,^  più  non  fingo. 
S  ai  tuo  veder,  s'al  mio  parlar  non  credi* 
Ecco  ti  bacio,  ecco  t'abbraccio  e  ftringo* 
S'al  tra  prova  più  certa  anco  necl>iedi> 
Che  i  vezzi,  e  i  nodi,  onde  t'accolgo,  e  ci;o 
Puoi  dal  miofteflo  corfaperneil  vero. 
Ch'entro  i  begli  occhi  tuoiftàprigionier 

103.  Cosìdiccano,  e  i  Fauni  al  mormorio 
De  baci,  che  s  udianbendi  lontano, 
Dal  diletto,  rapiti,  e  daldefio-, 
Giù  da'monti  vicin  calaro  ai  piano. 
Fuor  de  la  verde  fuafpelonca  ufeio 
Il  tutor  de'confin,  padre  Silvano, 
E  di  tanta  beltà  le  meraviglie 
A  mirar?  a  lodar  chiamò  le  figlie* 

Nf 


ANTO  .DECIMOQjVINTO 


4  Ninfe  (diccr.)  di  qncrtrombroù"  chioftri, 
tace  dolce  lonar  l'aure  d'intorno, 
E  con  gemma  Eritrea  negli  antri  veltri 
egnate  in  bianco  il  forcunato  giorno, 
lirate  là,  di  che  divini  molh'i 
D'amorofe  bellezze  è  il  bofeo  adorno. 
E  qui  taccati,  e  poi  con  balli,  e  canti 
Tutti  applaudeanb  a  i  duo  felici  amanti. 

scy.  Tirato  intanto  da  duo  bianchi  augelli 
Stranio  carro  s'otted e  al  partir  loro. 
Nè  di  Ciclopi  mai  lime,  ò  martelli 
Opra  fornir  cii  più  fotti!  lavoro. 
I  leggi  ha  di  zafftr  capaci  e  beili , 
E  le  rote  d'argento,  e  i  raggi  d'oro. 
Avorio  è  Torbe  ,  e  ben  maiheci  e  Codi 
Sondiamanxe,  erubin  le  falce,  e  i  chiodi. 

106.  Partono;  Auriga  Amor  fìedc  a!  governo 
Su  1  bel  foglio  falcato,  e  laureo  morfo 
Pervia  fcreiia,  Aurumendonte  eterno, 
Con  redine  di  rolealienta  al  cono; 
Verfo  gl»  alberghi  del  Giardin  materno 
Va  flagellando  a  i  vaghi  Cigni  il  dono-, 
Aurctta  amica  con  fuoi  molli  fiati 
Seconda  il  volo  de'canori  alati. 

107*  Mà  ftimulata  dà  defil  i  ardenti 
Dlndugio  accula  i  volato  r  1  eggi  :  r  i 
la  coppia  bella,  e  le  parebbon  lenti 
Del  Rettor  de  la  luce  anco  i  deltrierì. 
a  le  rote  ftrifchiar  ltcui  e  correnti 
Lubrico  il  carro  r  que'divitù  imperi, 
Il  carro,  che  nel  grembo  accoglie  e  ferra 
le-  bellezze  del  Cielo,  e  de  la  terra. 


IL  RITORNO 


108.  In  Occidente  il  Sol  già  fi  calava 
Sferzando  1  corridoi"  verfo  le  ftaile , 
Ne  più  dritto  sù'l  capol  rai  vibrava > 
Ma  per  traverso  altrui  feria  lefpallcj 
E  già  la  Notte  gelida  tornava 
Da  gli  antri  fuor  de  la  Cimeria  vaile 
Le  campagne  del  Ciel  ferene  e  belle 
Con  negra  mano  a  feminar  di  {Ielle. 

>e>9.  Quando  andato  a  sfogar  nei  letto  ufat< 
De  Tufata  magion  gii  accefi  cori, 
Che  fptrar  fi  lentia  per  ogni  lato 
De  l'antiche  dolcezze  ancor  gii  odori.. 
Quivi  iterando  poi  lo  ftil  paliato, 
Tornato  a  i  pi  imifeherzi,  a  i  primi  amor: 
L'un  fenza  l'altro  ad  altra  cura  intento 
Ne  movea  palio,  ne  trahea  momento 

Sto.  Un  di  fotto  la  loggia,  ove  fovente 
Difpenfon  l'hore  inheme,e  le  parole, 
Venere,  che  giamai  l'occhio,  o  la  mente 
Non  allontana  da  l'amato  Sole, 
Vcdeio  in  un  penfier  profondamente 
Immerfo,  è  più  tacer,  ch'egli  non  fuole-  * 
P  oiche  l'amiche  Ninfe  affile  al  ftefeo 
Ha>  dei  bianco  mantil  fpogliato  il  delio* 

jmj.  Onde  per  torgli  da  la  mente  ogni  ombl;  a 
In  tai  detti  ala  lingua  il  nodo  ha  fciolto.  i 
Adone  occhio  mio  caro,  homaideh  sgora^ 
Tutte  d  il  cor  le  tenebre,  e  dal  volto. 
Qual  gran  penfier  quella  bellezza  ingonK 
Ghc  di  mefteflaogni  penfier  m'ha  tolto?. 
Per  cui  non  curo  il  Ciel,  ne  più  mi  cale 
De  U  beatitudine  uamof  tale. 

Sprco 
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ii  Sprezzo  per  te  la  mia  celefte  reggia, 
%u  fei  folo  mio  Ciel>  mio  Paradilo, 
;he  s'una  ftella  nel  mio  Ciel  lampeggia, 
)ue  più  chiare  ne  gira  il  tuo  bel  vilo. 
L  quaihor  ne  le  rote  ,  onde  rofleggia 
,a purpurea  tua  guancia,  il  guardo  afRlc- 
l  come  (-oimc)nonfofpirar  pofs'io, 
e  feorgo  nel  tuo  volto  ilfanguemio? 

Hor  Tela  vifta  Tolde  la  tua  faccia 
i  d'ogni  mio  defir  berfaglio ,  e  meta, 
ilaflerenarla  nomai  tanto  ti  piaccia, 
Ch'io  lapofla  mirar  contenta  e  lieta. 
E  perche*!  gioco  i  rei  penfier  difeaccia, 
E  d'ogni  anima  trifta  il  duotb  acqueta. 
Per  defviar  da  l'altre  cure  il  core 
Vò  ch'infieme  giocando  inganniam  l'hors, 

h  Se  lieve  pila  in  {ingoiar  (leccato 
Con  curva  rete  in  mano  ami  colpire, 
O'  fe  di  cavo  faggio  il  braccio  armato 
Vuoi  globo  d'aure  gravido  ferire , 
Se  ftretto  infra  le  pugna  il  maelio  haftatc 


• 


Batter  palla  con  palla  hai  pur  delire  , 
O'  i  e  t  i  ria  gì  tt andò  i  punti  a  grado. 
Far  le  corna  guizzar  del  m obi  1  dado* 

1^  O  fe  le  brevi  e  figurate  carte  * 
Volger  ti  piace ,  ò  che  trattar  le  voglia* 
Finche  quattro  diverfeinuemefparte 
Siche  rompa  l'invito ,  alcun  ne  toglia, 
G  là  dove  prevai  la  forte  a  l'arte, 
Ear  che  l'un  dopo'l  trenta  il  gioco  feiogliàj 
O'  trionfar  con  quella ,  che  fi  lana. 
Ne  la  confuta ,  &  agitata  malìa. 
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116.  OTedi  trentafei  brami  in  fei  voice 
Dodici  tome,  &  altretante  darne, 

E  l'ultime  lafciandoin  monte  accolte, 
Otto  Turi,  quattro  l'altro  indi  (cambiari 
E  di  quelle  ,che'n  man  ciafcuno  ha  tolti 
Scoprir  punto,  e'1  numero  contarne, 
Q*  riverlar  la  forte  del  compagno, 
Facendo  de  la  perdita  guadagno. 

117.  Di  qual  più  ti  talenta  in  Comma  puoi 
Eflercitlo  otiofo  haver  piacere. 

Ma  peròche'n  ciafcun,qualunque  vuoi. 
Hanno  il  cafo,e  la  fraude  aliai  potere, 
E  perche  moftri  ne*  fembianti  tuoi 
Nobile  ingegno  >  e  generofo  havere, 
Un  proporronnc/in  cui  non  habbia  alca 
Portanza  inganno,ò  fignoria  Fortuna. 

118   In  tal  guifa  però  pria  fi  patteggi, 
Che'1  vinto  al  vincitore  un  premio  dia* 
Onde  fi  vincerai  con  quefte  leggi, 
Pieno  arbitrio  di  me  dato  tifia. 
Ma  s'egli  avien ,  che  tu  non  mi  pareggi) 
Sì  che  venga  la  palma  ad  cfler  mia, 
Com'efler  tua  perdendo  huopo  mi  fora» 
Voglio  de  le  tue  voglie  eflcr  Signora* 

li<>.  Ferino  tràlor  con  quell'accordo  il  pati 
Ecco  d'attuto  ingegno ,  e  pronta  mano 
Garzon ,  che  Tempre  fcherza,e  vola  rateo 
Gioco  s'appella^  è  d'Amor  germano 
Quefti  su  l'ampia  tavola  in  un  tratto 
A  recar  venne  un  tavoliero  eftrano, 
Che  di  fin'oro  ha  la  cornice ,  e  1  refto 
Tutto  d'avorio,  e  d'hebeno  è  contefto. 
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Sci 


1 


.  iTantaquattro  cafe  in  forma  quadra 
inarcare  per  dritto ,  c  per  traverfo 
>3il'ponper  otto  vie  ferie  leggiadra, 
:  otto  ne  contien  per  cialcun  verfo. 
alcuna  cala  in  ordine  u  fquadra 
i  fpatio  egu al ,  ma  di  color  diverto, 
h'alternamente  abianco,e  brun  diftinto 
|ual  tergo  diDragon ,  tutto  è  dipinto* 


( '.<ns  A  Scambievolmente  al  bianco  quadro  il  nero- 

Succede ,  e  varia  il  campoin  ogni  parte, 
r*  JjCor  qui  potrai ,  quafi  in  agon  guerriero, 
•■;    Ditìe la  Dea) veder  quanto  può  l'aite  , 
:  :«?:  »)ico  di  guerra  un  fimulacro  vero , 
:-!KRKt  una  bella  imaginedi  Marte , 
:fe»wAover'aflaiti,e  ftratagemi  ordire, 
;  .:Xl  duecenti  hor  combattere,hor  fuggfre. 

Il  A'fpettacal  sì  dolce  efler  prefente 
.  Anco  il  gran  Padre  mio  talhor  non  fiUgna» 
ii  |ì(^ando alleggiar  lafaticofa  mente 

rVuol  de  Vincarco ,  onde  governai  regna. 
•,r!J|Quefto  giocoil  Rettor  del  gran  tridente 
'  fÌ0on  leNerei  di  eflercitar  s'ingegna 
Per  dar'a  Giove  alcun  piacer,qualhora 
De  l'amico  Ocean  le  mente  honora. 

(èrCiò  detto ,  verfadabell'urna  aurata 
JkYltavolier  di  calcoli  due  fchicre, 
Che  di  tornite  gemme  effigiata 
Moftran  l'hutnana  forma  in  più  maniere* 
L'ima  e  l'altrafelange  èdivifata 
Là  di  candide  infegne ,  e  qui  di  nere. 
Sondi  numero  pari  ,eii  portanza, 
Differenti  di  nome ,  e  di  Cerobianza* 

Sedici 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQues»  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


to3 


IL  RITORNO, 


114.  Sederi  fono,  e  federi,  e  fi  come 
Vario  è  tra  loro  il  color  bianco ,  e'1  bruì 
E  varia  han  la  fembianza ,  e  vario  il'non 
Cosi  l'ufficio  ancor  non  è  tutt'uno. 
Havui  Regi,  e  Reinc ,  &  ha  le  chiome|| 
Di  corona  real  cinte  ciafcu.no. 
V'ha  Sagittari ,  e  Cavalieri ,  e  Fanti,  ì 
E  di  gran  rocche  onufti  alti  Elefanti,?! 

J15.  Ecco  fon  già  gli  efferati  difpofti, 
G  ià  ne*  (iti  fo vrani ,  e  già  ne  gl'imi 
Son  divifi  i  quartier ,  partiti  i  podi, 
Stan  ne  l'ultima  linea  i  Rè  fublimi, 
E  quinci,e  quindi  entramboa  fronte  op 
La  quarta  fede  ad  occupar  van  primi,  ! 
Ma'l  canuto  Signor ,  eh  e  l'un  di  loro, 
Preme  l'ofcura ,  e  tien  l'eburnea  il  Moro 

La  regiafpofa  ha  ciafeun  Rè  vicina»*/ 
Un  l'hàaaLdeftro  lato,un  l'ha  dal  manco 
Tien  campo  a  sè  conforme  ogni  Reinai* 
La  fofcail  fofeo  tien,la  bianca  il  bianco. 
Ne  la  fila  medefim a  confina 
Gemino  Arcier  daquefto,edaquel  fiattC 
Queftì  la  rida  a  provocar  fen  vanno, 
E  de  la  real  eoppia  in  guardia  ftanno.  ;u 

117-  Non  lontani  a  cavallo  han  duo  campic 

In  pugna  aperta  a  guerreggiar'  accorti, 
E  nel'eftremitàde'duofquadroni 
L'Indiche  fere  gli  angoli  fan  forti. 
Otto  contr'etto  affifton  di  pedoni 
In  ordinanza  poi  doppie  coorti, 
Ch'a  i  primi  rifehi  de  la  guerra  avanti  ' 
Portano  i  petti  intrepidi  e  coftanti. 
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ì ,  fe  con  l'Ethiope  a  far  battaglia 
hor  di  Gallia  il  popolo  s'abbatte, 
"le  fioraio  di  Corvi  i  Cigni  attaglia, 
gono  al  paragon  la  peccai  latte, 
i  efi  hin ,  che  di  candore  agguaglia 
D  'Alpi  fue  natie  le  nevi  intatte. 
Fica  l'altro  di  lor ,  peròche  molto 
a  Aurora  è  vicin ,  la  Notte  involto. 

rolgea  a  Cillenióin  quefto  tempo  i  preghi 
ngnabella,e  con  que'  dolci  vezzi, 
livoelia  non  è*che  non  fi  pieghi, 
marmo  non  c; che  non  li  l pezzi, 
ede ,  che'l  modo  al  bell'Adon  difpieghi 
iar  regola  al  gioco ,  e  moto  a  i  pezzi, 
lei  fra  mil  le  Amor  ,  che  danno  attenti* 
maeftrando  il  va  con  quelli  accenti. 

'ugnali  a  corpò  a  corpo ,  è  fuor  di  duolo 
■tafcin  fteccato,ogni  guerrter  procede* 
Sui  bianco  efee  dì  (chiera,  ecco  ch'avola 
L  laconrraria  ufeir  l'altro  fi  vede, 
■neon legge  però  ,  che  più  d'un  iblo 
A  >ver  non  pofla  in  una  volta  il  piede. 
é  an  tutti  ad  un  fine,in  ftretto  loco 
risaia  prigion  del  Rè  chiudere  il  gioco. 

I*  i  perch'egli più  tofto  a  terra  vada, 
1  iti  col  ferro  in  man  s'aprono  i  paflL 
C  iidi  quà.chi  di  là  sgombra  la  ftrada, 
I  in  pian  men  folta  la  campagna  falli. 
^W'uccifor ,  s'avien  ch'alcun  ne  cada, 
li  caduco  averfario  il  loco  daflL 
Scampato  il  periglio(eccettoal  fante) 
'  ;e  indietro  a  ciafeun  ritrar  le  piante. 

Del 
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ijz.  Del  marciarci  pugnar  nel  bel  confti»;< 
Pari  in  tutti  non  è  l'arte,e  la  norma. 
Varca  una  cella  fol  Tempre  per  dritto 
Contro  il  nemico  lapedeftre  torma. 
Se  non  che  quando  alcun  ne  vien  trafitf 
Si  ferifeon  per  lato ,  e  cangian  formai 
E  ponno  nel  tentar  del  primo  aflalto 
Pattar  duo  gradi ,  e  raddoppiare  il  l'alto.. 

133.  Può  da  tergo ,  e  da  fronte  andar  la  T©fc 
Porta  adcftra ,  &  a  manca  il^rave  incajfc 
Ma  Tempre  per  diametro  tralcorre, 
Nè  fa  mai  percanton  torcere  il  varco. 
Sol  per  fentiero  obliquo  il  corfo  Iciorrc 
Edatoaquel  ,c'hàle  faette,e  l'arco. 
Fiancheggiando  fi  move  ,  e  mentre  feoefc 
L'une  l'altro  confin  del  campo  tocca. 

j)4 .  11  Cavallo  leggier  per  dritta  lifta 
Come  gli  altrijl  arringo  unqua  non  fenq 
Ma  la  lizza  attraverfa,e  fiero  in  vifta 
Curvo  in  giro  ,  e  lunato  il  fallo  ftende, 
E  fempre  nel  faltar  due  caie  acquifta, 
Quel  colore  abbandonai quefto prende: 
M::  la  Donna  real  viè  più  fuperba 
Ne  fuoi  liberi  error  legge  non  ferba. 

J3j.  Per  tutto  erra  cofteUun^e,  e  dapreucv 
E  può  di  tutti  foftener  la  vice , 
Salvo  che'n  cerchio  andar  non  l'è  permei 
Saltellar,voltcggiar  le  fidifdicc, 
Privilegio  al  dcl\rier  folo  concedo, 
Corvettando  aggirarti  altrui  non  lice. 
Nel  refto  poì,lc  non  hi  intoppo  al  corlo, 
Non  trova  al  ilio  vagar  meta  ne  morfo- 

A) 
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Move  l'armi  più  cauto  il  Rè  fovrano, 
.  cui  del  campo  la  fperanza  è  tutta, 
he  s'egli  prigionier  trabocca  al  piano, 
hofle  dal  canto  fuo  riman  diftrutta. 
Hiinci  per  lui  ciafcuno  arma  la  mano, 
et  lui  s'efpone  a  perigliofa  lutta  j 
t  egl  i  fpettator  de  la  contefa 
;into  di  guardia  tal,non  teme  ofFela. 

Poco  intende  a  ferire ,  e  per  l'aperto 
n  publicatenzon  raro  contrafta, 
4onè  quefto  il  fuofin,maben  coverto 
)a  l'inèdie  fchermirfi  affai  g;ltbafta. 
>\ir  fé  contro  gli  vien  Duce  inefperto» 
ìàben'  anco  trattar  la  fpada ,  el'nafta» 
Colpifcee  noce.e  poiché'  1  feggiolaffa, 
Di  più  d'un  quadro  il  termine  non  patta. 

Quefte  le  leggi  fon,ch*io  ti  racconto, 
1  bel  certame  ,  e  romperti  non  denno. 
a  perche  l'ufo  lorti  fia  più  conto , 
Potrai  pria  da  la  prova  apprender  fenno. 
Così  dic'egli ,  e  lo  fcacchier,ch'è  pronto, 
Si  reca  innanzi ,  indi  a  la  Dea  fa  cenno. 
A  dirimpetto  fuo  fa  che  s'affida, 
E  fiede  anch'egli ,  &  a  giocar  la  sfida, 

Vienfi  a  giornata  >  a  movere  primiero 
Il  bianco  ftuol,che  Githerea  conduce. 
Ella  fofpe  fa  alquanto  in  su  1  penfiero 
llpedonde  la  Donna  in  campo  adduce. 
Quel  s'avanza  duo  gradi,e  nonmen  fiero 
Vn  gliene  mette  a  fronte  il  negro  Duce. 
Jcontianfi  ambo  nel  mezo,e  deftro ,  e  fcaltro 
Studia  l'un  con  vantaggio  opprimer  l'altro.  % 

DO  Quinci 
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140.  Quinci,e  quindi  a  favor  di  quefto*t 
D'armati  innanzi  un  numero  fi  fpinge 
Scherza  tuttavia  Marte,e  l'un  drapell» 
Con  l'altro  ancor  non  fi  confonde,  òri: 
Ma  de'  duo  fanti  in  fingolar  duello 
Già  nel  candido  il  bruno  il  ferro  tinge 
Gli  ufurpa  il  loco ,  ahi  mifero,ne  vedi 
Il  nemico  vicin,che'ntantoilfiede. 

14*.  Cade  fovraM  caduto.  Il  Rege  ofcur 
Và  dal  mezo  a  l'eftremo >  e  muta  fito, 
Dove  trà  i  fidi  fuoi  tratto  in  (ecuro  t 
Inefpugnabìlmente  è  cuftodito. 
Et  ecco  allhor  con  afpro  incontro  e  do 
E  con  rapide  rote  guerra  ufetto 
L'un'  e  l'altro  deftrier  del  manco  coro 
Empie  di  ftrage  la  pianura  intorno. 

I4i"  Ma  mentre  che  figlia  alma  di  Giovi 
A  la  turba  pedefte  è  tutta  intenta, 
Mercurio  inteib  a  più  lagaci  prove 
Furtivi  aguati  infidiofo  tenta 
llfiniftro  corfier  trai  fanti  move, 
Che  sfrenato  per  tutto  erra,  e  s'aventa* 
S  incurva,  e  gira,  e  con  Cottile  inganni, 
Procura  al  Rè  malcauto  occulto  danne 

14$.  Eccolo  giunto ,  ove  minaccia  infiemt: 
L'ultimo  eccidio  ala  fupremareggia>  1 
Et  aldeftro  cantonde  l'ali  eftreme, 
Dov'un  de'  propugnacoli  torreggia. 
La  bella  Dea  d'Adonfofpirae  geme, 
Che  non  si  dove  pria  foccorrer  deggia. 
Campar  non  può  in  un  punto  e  que»* 
Pur  la  vita  del  Re  prepone  al  reflo.   [c*  " 
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ra  il  Regc  in  difparte,&  indifefo 
'  fante  melchino  è  fpinto  a  terra, 
Jfiero  corridor.ch'al  pian  l'ha  ftefo, 
Mi*  per  tanto  impunito  efcc  di  guerra. 
ifci:a  il  rilchio  fuggir ,  ma  gii  è  contefo 
vigente  da  pie ,  che'ntorno  il  ferra.  fc 
.fo  intanto  da  la  Vergin  forte 
i  nina  il  viver  fno  con  bella  morte. 

fljBl  Tauro,s'egli  avien,che  perdut*habbi* 
i\  nando  un  corno ,  inferocire,  e  muggc» 
i  ànguinandola  minuta  fabbia 
uytaì  incontra  col  petto,e  non  le  fugge  : 
r  con  minor  configlio ,  e  maggior  rabbia 
J  s\  notabil  perdita  fi  ftrugge, 
J  ma  di  vendicarli ,  e  l'armi  ultrici 
aCitherea  contro  i  nemici. 

f  olontaria  a  (baraglio  efpone  i  fuoi, 
cura ,  che  più  d'un  n'efca  di  vita, 
che  dato  le  fia  di  veder  poi, 
l  proprio  mal  l'altrui  ruina  unita, 
rguto  meno  de'  cclefti  Heroi 
1  miglior  lenno  i  fuoi  difegni  aita  ; 
:vede  i  colpi ,  e  con  ragion  matura 
la  preda  fuperboil  tutto  cura, 

Tacito  và  trà  sè  volgendo  fpeffo 
jrtal  etimo  a  la  Reina  bianca, 
àpoiche'l  deftro  Arderò  egli  l'ha  meflfr 
latamente  appo  la  cofta  manca, 
riguardato  pedon  le  fpinge  appretto» 
-i  traheudo  un  fofpir,  ubatte  l'anca 
[u^fi pentito, e  con  aftuti  modi 
agendo  enor ,  dhìimula  le  frodi. 

Torto 


> 


A 
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1+8.  Torto  ch'offrir  l'occafion  fi  fcorge,  ,1 
Penìa  Vener  nel  cria  prender  la  Sorte, 
Corre  ingorda  a  la  preda ,  e  non  s'acoog^s 
Che  fcopre  il  fianco  a  la  rea!  confort^  a 
Ai  nemico  pedo n,ch'oltre  fi  porge, 
Va  già  per  dar  col  Tuo  pedon  la  morte  i 
Quando  di  tanto  mal  pietofo  il  figlio  i 
Cenno  le  fece ,  e  l'averti  coi  ciglio. 

i4^.  Softieneallhor  la  mano,e'l  colpo  ari:; 
La  Dea ,  che'lgran  periglio  aperto  mit  n 
E'1  pedon,che  pur  dianzi  ardita  e  preftni 
Cacciava  innanzi ,  a  fuo  fquadron  ritir 
L'Araldo  de  gli  Dei  querulo  in  quella 
Di  gridi  empi  e  il  theatro ,  e  freme  d'ir;  a 
Conquiftata  1'  Amazone,e  delufa 
Sua  ragion  chiamale  Citherea  fi  feufa,  i  \ 

150.  Chi  nega  (  dice)aigiocator,che  mofla 
La  dcftra  errante  a  trafeurato  tratto, 
In  meglio  poi  correggerla  non  porta, 
Se  noi  vieta  tra  noi  leggerne  patto  ? 
Hor  che  da  tanto  rifc^iio  io  l'hò  rifeods 
Decreto  inviolabile  fia  fatto , 
Qual  fia  de  i'un  de*  duo  tocco  primiero 
Quello  a  forzane  vada,ò  bianco,ò  nero 

xyi.  Quefta  giufta  fentenza  a  tutti  piacque, 
E  s'appreftaro  à  rifguardarne  il  fine. 
Il  divin  nuntio  afFrenò  l'ira. e  tacque 
Trafitto  il  petto  di  mordaci  fpine. 
E  fccreto  penfier  nel  cor  gii  nacque 
Di  pugnar  con  inganni  ♦  e  con  rapine. 
Vigila  a  le  calunnie ,  e  molto  importa 
A  la  madre  d'Amor  l'effer  accorta- 
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peno  nel  moto  le  veloci  dita 
ldru*a,e  fcambia,e  non  sò  come  implica, 
Jao  torpi ,  e  duo  colpi  in  una  ulcita 
$#pioge  adanneggiar  l'hofte  nemica. 
Ci  già  con  man  sì  rapida  e  Ipediu, 
C  da  può  feguitar  l'occhio  a  fatica, 
fltji  faretrato  tuo  manda  a  l'affalto. 
■  àche  del  cavallo  imiti  il  falto. 

,  ^uel  balza  inmexo,e  con  mentita  infegn» 

deftrier  contrafatto  il  paffoftampa, 
1  bra  fe  fteOo>e  d'atterrar  s'ingegna 
!  TiVergin  bianca,  a  cui  vicin  s'accampa, 
fpramente  forride,e  sì  fdegna 
ienereallhor  ,che'n  vivo  foco  avampa. 
imfei  de'  furti  autor  (difl'e)  e  maeftro, 
:la vuolfi  nel  celargli  efler  più  deftro. 

Life  de'  circoftanti  a  pieno  choro 
a  turba  aviftade'  paleti  inganni, 
i  tutto  rimbombò  l'atrio  fonoro 
>i  manbattute  ,  e  dibattuti  vanni, 
f  ergognofo ,  e  confufo  al  rider  loro 
iorfe  Mercurio  da  i  dorati  fcanni , 
ifucceder'  Adon  volfein  fuo  loco 
V  terminar  l'incominciato  ^oco. 

.  DiGioveinqueftomexoil  meOaggie**» 
E  l'alato  fanciullo  infra  lor  dui 
L'un  contro  l'altro  infieme  accordo  tero 
D'attraverfar  ne  la  partita  altrui 
Per  lei  parteggia  il  faretrato  Arciero, 
IlcelefteOratorlaticnperlui,  ^ 
E  dà  vengono  entrambo  aftuti  ingegni 
Ad  ingaggiar  de  la  feommeflà  i  pegni 
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i$6.  Vuol  Mercurio  >fevince,un* aurea  re 
Di  filato  diamante  i  nodi  intefta , 
Ch'afariecure  ognor  prede  fecrete 
Spera ,  ch'affai  giovar  gli  deggia  quella 
Se  vince  Amor ,  vuol'il  ballon  che'n  Lei: 
Può  repente  attuffar  la  gente  delta, 
Per  poter  poi  ne  le  notturne  frodi 
Addormentare  i  vigili  cuftodi, 

157.  Movefi  il  vago  Adon  con  cauto  avifo 
Pr o  vido  a  l'armi ,  e  non  le  tratta  in  fallo. 
Mentre  al  Tuo  Rè  nei  maggior  trono  affi 
Vien  per  dar  caccia  il  candido  Cavallo , 
Un  con  l'arco  1  uccide,e  quefti  uccifo 
Cade  per  un  pedon  fenza  intervallo, 
Quel  per  un'altro.  Ecco  ogni  Arcier  concr 
Ogni  deftrier  fi  move ,  &  ogni  torre. 

t;8.  Sorgelapugna,elìcondenfaemefce  1 
Alternando  le  voci ,  e  gli  accidenti, 
Come  quando  1  Ionio  ondcggia,e  crefee  ì 
Agitato  talhor  da  vari  venti 
Ma  l'Amazone  bianca  arrida,&  efee 
Per  mezo  l'ali  de  le  negre  genti, 
E  ne  l'andar ,  enei  tornar,  mentr'erra, 
Un  Sagittario,un  Elefante  atterra. 

fj  <>.  Pana  tra  l'armi  hoftili ,  e  fulminante 
Fende  lamifchiaqual  faetta,  ò  lampo. 
Rcrtano  addietro.e  le  fan  piazza  avante 
Le  fquadre  averfe  .ognun  le  cede  il  camp* 
Ella  fidando  ne  le  lievi  piante , 
Onde  può  Tempre  agevolarlo  fcampo, 
De  penetrali  interni  a  corfo  feiolto 
Sjùa  l'occulto,apr e  il  chiufo,e  (piana  il  foli 

Emi* 
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.  «èmulo  ailhorain  fcaramuzza  appella 
J*ua  Guerrera  il  Principe  de' neri, 
c.c?  a  P.rova  infuriata  anc'ella 
Wpicofamente  apre  t  fentieri. 

:tìÌ°n-  dilPerri  ìn  <]ucfta  parte ,  e'n  quella 
Ritanti,  e  deftrier,  fonti,  &  arcieri. 
*UTarpuò  le  ftragi,  e  le  ruine, 
i  fan  le  due  magnanime  Reine  ? 

#J  «^ntcgeìan  del  pari  parimente 
^JWfe  han  forza,  &  armatura  eguale. 
J  g'a  la  bianca  il  calamo  pungente 
^'^a  tergo  l'averfaria  aliale. 
•M  le  runa  ne  muor ,  l'altra  repente 
*b  con  fato  miglior  pere  di  ftrale, 
1  mpà>  e  quindi  con  mortai  caduta 
V  uiftataèla  fpogjia,  e  non  goduta. 

)e  le  due  Donne  i  vedovi  mariti 
3cano  allhora  in  faivo  ambo  ritrarfi, 
fà  Sran  flagello  timidi  e  fmarriri, 
J  guerrìcr  tanti  ha  diflìpati  e  fparfi. 
ij  fton  d'ogni  lor  forza  impoveriti 
nlóno  ancor  difènderli,  e  guardarfi  ; 
j*c pedoni,  un'Arciero,  e  torreggiantc 
rìla  bella  CiprignajUn'Elefante. 

Utretanti  n'hai  tu  leggiadro  Adone, 
Ibnne  la  belva,  che'l  caftcllo  porta, 
Xk^tìU  pur  dianzi  nel  funefto  agone 
/r^Band'unfierSaettatorfò  morta  ; 
Atto  il  rcfto  involò  l'afpra  tenzone , 
spetta  horrenda  ha  l'altra  <;ente  abforta 
vedere ,  e  lagrimofa  (cena 
folata  di  popoli  l'arena. 
Vtl  li.  X  Soi 
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•64.  Soli  i  duo  capi ,  c  fcnza  fpofc  a'fiancfc 
Stati  Le  tic  avolti  in  dolorofe  fpoglie.  j 
Mà  pur  da  rea  Fortuna  afflitti,  e  ftanch 
A  i  fecondi  Hlmcnei  piegati  le  voglie, 
lin  iera  prima  il  Regnator  de'bianchi 

fideancelle.de  l'antica  moglie 
Al  confortit  rcal  ;  ma  fi  compiace 
Provar  pria  di  clafcunail  core  audace. 

ié  <•  Le  conforta  a  varcar  gli  argini  hoftUi: 
'Eie  mandar  tentar  l'ultima  meta, 
Per  veder  miai  più  fpirti  habbia  virili, 
Et  fia  più  franca  e  gcnerofa  Atleta. 
Nozze  reali  a  feminc  fervili  ^ 
Sperar  per  legge  efprefla  il  |iocoviet 
Salvo  a  quell'ima  fol,  ch'invita  e  pri 
De  l'altro  limitar  tocchi  la  cima. 

166.  Troncati  gl'indugi  le  miniftre  elette, 
Lapropofta  mercè  fa  piano  il  guardo. 
Mà  l'altre  a  quella  pur  cedon  coftrette 
Che  tiendeftro  corno  il  terzo  grado. 
L'alia  le  piante  ambition  le  mette  I 
Tanto  ch'oltre  fen  vola,  altrui  malgrad* 
E  mal  può  de  la  gloria  il  bel  fenderò 
Interdirle  il  Rettor  del  popol  nero.  ; 

167.  Onde  a  i'honor,  che  le  nemiche  allet 
Approva  anco  le  fue  ftimula  e  punge, 

E  la  quarta  da  manca  al  fegno  arfreta , 
Mà  più  tarda  d'un  paltò,  ancor  nò  lungi 
La  bianca  intanto  ad  occupar  foletta 
Il  bel  i  liabmo  voto  ecco  pur  giunge. 
E  de  1  liei  edita,  che  le  perviene , 
Con  apptftttfo  de  fuoi  lo  feettro  ottiene1' 
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Del  diadema  novella  Donna  allegra 
ienta  al  corfo  impctuofa  il  freno, 
■Jollcdendo  la  campagna  integra 
lite  mine  rifar cifce  a  pieno, 
ide  trafitta  laGuerrera  negra 
l'I  confiu  de  la  meta,  un  grado  meno 
ggon  l'altre  reliquie,  e'1  Rè  confufo 
i  duro  afledio  e  circondato  e  chiufo, 

Di  Maia  il  figlio,  che  vicin  gli  fiede, 
•mpatifce  d'Adonia  doglia intcnfa, 
.ìov'arti  volgendo,  ollerva  e  vede, 
pflaDeade  gli  Amori  ad  altro  pen fa 
rche'ntefa  a  tentar  col  piede  il  piede 
:  l'amato  Garzon  fotto  la  menfa, 
ill'altro  cura ,  e  di  fe  fteua  fore 
nfc  mifera  il  gioco,  e  perde  il  core. 

Il  tempo  coglie,  e  nel'auratoc  bello 
•flolo,  ch'a  i  cadaveri  cattivi 
Evinti  in  guerra  è  carcere,  &  avello , 
inde  gli  artigli  taciti,  e  furti  vi. 
.  'l'Arder  bruno ,  &  un  dcftiier  morello 

traggc,  &  pugnar  gli  torna  vìvi-, 
a  perche  gli  atti,  e  i  movimenti  fui 
afcunrifguarda,  adopra  il  mezo  altrui. 

lUfraudead  cfl'eguir  Galania  efforta, 
;  Venere  una  Ninfa  è  così  detta, 
°nmen  delira  di  man ,  d'ingegno  accorta, 
ledi  volto  leggiadra,  edovlnetta. 
uando  tutta  d'Adon  la  (quadra  è  morta, 

frefchi  guerrier  coftei  vi  getta, 
*ic  l»un  tende  l'arco ,  e  l'altrò  in  zuffa 
^Pa,  ringhia,  nitrilce,  e  freme,  e  {buffa. 

K  i  La 
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i?x.  La  bella     a  del  mirto,  ede  la  rofa, 
Che  novo  (cor  ce,  e  non  panfilo  aiuto 
Sovragiunco  al  nemico,  e  ftrana  coi.a 
Stima1;  com'havea  vinto,  haver  perduti  ir: 
Lo  fgordo  alzando  ftupida  e  dubbiofa  01 
Sorrider  vede  il  meflaggiero  attuto, 
Onde  !  ftràtro  comprefo  :  Hor  tantofetu 
Dice, ci  goco  con  man  confonde  e  gt» 

175.  E  dal  loco  levata,  ov'era  affilia, 
Spintala  Lira,  che  nei  petto  accoglie,  ;  ì 
Corre  aGalania,  e  la  pcrcote in  guiia. 
Che  con  quel  colpo  ogni  beltà  le  togli». 
Ahi  q  u  a  ne  < .  è  folle,  ah  i  qu  anco  mal  s'aal 
Chi  tenta  opporfi  a  le  divine  voglie, 
i  n  si'i  capo  a  la  mifera  pcrcoilo 
Con  io  Icacchicr,  che  le  rimafe  adoflbl  c 

r4.  Da  Cithereacon  tanta  furia,  c  forza  u 
E'batti  ta  la  N  in  fa  afflitta,  e  mefta, 
Che'ncurv*ato,  c  cangiato  in  cava  feorz  1 
Sovra  le  Traile  il  tavolier  le  retta 
La  iucc  de^egli  orchi  allor  s' amorza» 
Sparifcc  loro  de  la  bionda  tefta,^ 
La  cervice,  chc'n  sé  rientra,  &  elee, 
Quali  un  mezo  divin  tra  ierpe,  e  pefee. 

27f.  S'accorciali  corpo,  e  fin  fovralanuo 
Ne  la  macchiata  fpoglia  afeofo  ftaifi. 
Con  quattro  pie  convien ,  che  fi  condu  i 
Che  con  gran  tardità  mutano  i  palli. 
Trasformata  di  Ninfa  inTaitaruca, 
Tra  fpelonche  profonde  a  celar  vaili 
E'1  grave  incarco  del  nativo  albergo 
Sempre,  dovunque  va,  porta  sù'l  tergo 
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t  rendi  d'ardir  slfcioccoil  premio  de£no 
jDfe  la  Dea  con  iracondo  afpetto) 
Ile  rrìtar  de'fommi  Dei  lo  tdegno 
inrara,  &  a  turbar  l'altrui  diletto. 
•Q:ltuo  sìpronto,  e  sì  ipedito  ingegno 
:  Piich'altro  hor  diverrà  tardo  &  inetto. 
wcUeman  già  sì  prette  a  far'ìnganno, 
e  altretanto,  e  ftupide  faranno. 

.  )el  tuo  vivo  fepolchro  habitatiìcc  > 
fttifigie  dibeftia  infieme,  e  d'angue, 
A  mato  cadavere  infelice, 
Sjaavifccre  vanne,  e  fenzafangue. 
•'  Sfera  ftella,  del  tuo  fallo  ultrice, 
i  Ciati  feorga,  ove  fi  torpee  langue, 
Ti  granchi,  e  talpe,  e  chiocciole,  e  lumaelu 
iWcrnepaluftii,e'n  v  illi  opache. 

al  pefo,  che  cagion  f6  de' tuoi  mali, 1 
gni  tempo  havrai  l'homero  oppreffo  » 
i  ]uando  frà  lo  ftuol  de  gli  animali 

creata  farai  da  Giove  ifteflo, 
-janzia'fuoi divini  occhi  immortali 
re  fola  venir  non  ha  concedo, 
ufandoti'con  dir  d'tflcrrimaCa 
cuftodirla  tua  dipinta  cafa. 

ffHToglio  di  più,  che  quando  a  quel  dolce  att 
\  ^Hedamevien,  tiftimula  Natura» 
4  loiche'l  fin  del  defir  n'havriritratto, 
mafehio  più  di  te  non  prend  x  cura*, 
tu  penaallhor  del  tu/ì  misfatto 
j  ^rimarrai  de  l'Aquila  paftura, 
Uvoltaal  Ciel  la  pancia,  al  fuol  la  fchiena, 


IIZ 
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180.  Onde  malgrado  del  piacer ,  chefer 
D'amorofa  faetra  un  cor  ferito  , 
Temprata  la  libidine  cocente  , 
La  fallite  antepoftaa  l'appetito  , 
Sarai  cofìrettaad  elier  continente, 
Et  a  fuggire  il  tuocrudel  marito, 
Ben  ch'occulta  virtù  d'herba  efficace 
Ti  farà  pur  piacer  quel  ch'altrui  piace 

181  •  Così  la  maledifìe,  &  adirata 

Ritratte  altrove  il  pie  Ciprigna  belli' 
Mercurio,  che'n  Teftudinè  mutata 
Vide  (fuaceba)  la  gentil  Donzella, 
Pietà  ne  preic,  e  d'auree  corde  armata 
Lira  canora  edificò  di  quella, 
Indi  lieto  inventor  di  sì  bei  Tuono, 
Fenne  al  gran  Dio  de  verfi  altero  donc 

ì$i.  Poiché  dal  gioco  fi  levò  la  Dea, 
Trà  Mercurio,  &  Amor  gran  lite  forfè 
Amor,  che  feco  attraverfato  havea, 
Quando  anch'ei  de  lafraude  alfin  s'acc 
De  la  traverfa  il  pregio  a  lui  chiedea 
Con  gridi,  al  cui  romor  la  madre  corfe 
Veliche  con  Adon  tutta  fofpefa 
Dimandala  cagiondi  tal  cometa. 

18;.  Giudice  fatta  poi  de  la  difputa , 
Pria  del  cieco  fanciullo  odel'accufa, 
Che  dice  ciTer  la  verga  a  lui  devuta, 
E  c.h'a  torto  pagar  l'altro  ricufa. 
Ella,  che  sa  de  l'altro  ogni  arte  attuta. 
Intender  vu  oi  da  lui,  come  fi  feufa, 
E  perche  oesàal  figlio  il  caduceo  , 
Che  dee  di  chi  l'ha  vinto  ellcr  trofeo. 
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Ì4.;£uand  io  pur'hor  no  vi  cochiuda  (el  dille) 
(  a  neflun  di  voi  duo  la  palma  tocca., 
S  mio  favor  ne  le  prefenti  ride 
L  Temenza  non  vien  di  voftra  bocca, 
SQiove  ifteflò,  ancor  che'n  Ciel  l'udiue, 
fin  dirà  tal  querela  ingiufta,  e  feiocca: 
Pio  farà  il  danno,  e  la  ragion  ch'io  porco, 
confettar,  che  Ila  calunnia,  e  tol  to. 

Stiamo  pur'ad  udire,  io  vò  por  mente 
(  irridendo  rifpofe  il  nudo  Arderò) 
;  co'fofifmi  tuoi,  ben  ch'eloquente, 
!prai  darne  a  ver  bianco  per  nero, 
a'miei  detti  (ei  foggiun(c)  apertamente 
a  conofeiuto,  e  manifcfto  il  vero  i 
perch'altro ,  che'l  ver  non  v'habbia  loco, 
on  vò  partir  de  la  ragion  del  gioco. 

i8«  Del  giocola  ragion  vuole  e  richiede, 
»tal  dever  del  giocator  s'afpetta, 
h'altri  prenda  a  giocar  quel  che  pouìcds, 
che'l  fuo,  non  l'altrui  nel  campo  metta. 
JuaUiorail  gioco  in  altro  ftil  procede, 
'ufanza  del  giocar  non  è  perfe:ta. 
anto  meno  a  chi  gioca  è  poi  conceffo 
Giocarli  quel  de  l'avertano  iftello. 

.  Convien ,  che  fia  da  quefto,  e  da  quel  ca  ito 
fràdue  parti  il  partito,  e'1  rifehio  cg  tales 
le  modo  non  ha  i'un  da  perder  quanto 
'erderpuò  l'altro,  il  fuo  gioear  non  vale, 

è  portar  può  vincitore  il  vanto 
Quegli,  a  cui  manca  un  fondamento  tale. 
Me  vincendo  talhor,  pretender  debbe 
*M  perditorquel  ch'egli  infe  non  hebbe. 

%    4  HOC 
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za*.  Hor  veggiam,  bella  Dea ,  s'a  proprio^ 
Gioca/li,  e  s'egli  c  tuo  quel  c'hai  giocate 
E  Ce  eia  te  sù'l  tavoglier  fii  porto 
Quanto  hà  cortui  giocondo  aventurato. 
Così  del  figlio  tuo  farà  più  torto  , 
Sofpiro  ancor  per  confeguenza  il  piatoi 
Tu  ftefla  in  premio  efporta  ala  tenzone 
Prometterti  perdendo  eiì'erd  Adone. 

189.  Et  io  te  ftefla  in  tertimonio  invoco, 
Invoco  tecoin  teftimonio invoco, 
Quante  voke  dieerti  al  tuo  bel  foco. 
Ch'egli  a  pieno  è  di  te  fatto  Ggoore? 
Come  puòfe  medefma  efporre  al  gioco 
Chi  non  hà  in  fe  nè  libertà,  ne  core? 
Chi  non  hà  fe  medefma  in  fua  balia , 
Nè  cola  al  mondo,  che  d'altri  non  fia? 

190.  Se  tua  non  fei,  ma  di  cortili  ;  ch'io  dic< 
De  l'altrui  dunque ,  e  non  del  tuo  giocaft 
Nè  pofto  havendo  sii  quanto  il  nemico, 
Non  ti  fi  deve  quel,  che  guadagnarti. 
Onde  fe  tu  confermi  il  dono  antico  5 

Se  rivocar  non  vuoi  quel  che  donarti  ; 
O'fe  pur  non  menti  la  lingua  tua  > 
E  non  perde  fe  ftefib,  e  tu  fei  fua. 

JJi.  Ecco  che'n  fomma  a  dichiarar  bìCoz 
Ch'egli  vinto non  è,  com'io  ragiono; 
O d'Inganno acctj farti ,  e  di  menzogna, 
Se  fu  da  fcherzo  ,  e  non  dafenno  il  dono, 
Et  io  (quando  ciò  fulTe)  havrei  vergogni 
D'amar  chi  mi  rcherni,  qualunque  io  fono 
Perche  non  dee  !eal  amante,  ch'arda 
Di  vero  amore,  amar  Donna  bugiarda. 

Queft'i 
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^ueft'argoir.ento  è  debile  è  fallace 
[piglia  Amor]  ne  tua  ragion  difende, 
i  fi  tacque  al  principio  ,  e  quei  che  tz.ee  3 
"ritamente  acconfentrr  s'intende, 
iobn  d'Adone,  &  efler  lua  mi  piace. 
Itra  quello  tra  noi  non  fi  contende, 
tlfi'e  la  Dea)  quand'io  pur  fuflì  fciolta, 
'  fei  farmi  loggetta  un'altra  volta. 

com'è  pur  tra  giocatori  ufanza 
lancio  manca talhor  l'oro,  e  l'argento  , 
e  i'uu  l'altro  del  ino  danno  in  nreftanza,. 
Ipplifce  la  fede  al  mancamento , 
bene  in  me  di  me  nulla  m'avanza, 
preftarmi  in  me  fteflà  ci  fu  contento  , 
'  I  mio  ftato  fcrvil,  mentre  che  tacque, 
---^giocar  feco  riabilitar  gli  tacque , 

iE'l  divin  medo  a  lei.  Non  mancan  mai 
bfeftto  pagitor  feufe,  e  parole, 
r^f>àconced:r  ti  vò  (comctu'l  fai) 
alo,  che  n  gioco  elTercitar  fi  fuolc. 
ìnito  il  gioco,  hor  qual  refugk.  havra? 
uanto  preftato  fu,  render  lì  vale, 
endi  te  ftcflà  al  tuo  cortefe  amante,, 
cosi  farai  tua,  com'eri  ava;>te* 

"Se  valeffe  il  tuo  ciìr  (dille  il  fanciullo) 
adrebbe  anco  in  Adon  àrnil  difetto, 
neh  egli  a  lei  donoifi,  e  pur  traftuUo 
>i  non  efler  più  ilio  talvolta  ha  detto, 
Hmque  (replicò  quegli)  il  gioco  è  nullo, 
lancando  la  cagion,  manca  l'effetto, 
litri  quel  che  non  ha,  giocar  non  potè, 
fi  gioca  giamai  con  le  fue  man  vote. 


*  5 


Aprenti* 
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356.  Aprendo  allhora  li  bell'Adon  le  labbi 
Difle  rivolto  al  nuntio  degli  Dei-, 
A  che  garrir  tra  voi  con  tanta  rabbia? 
Non  hoggi  è  ii  primo  dì,  ch'io  mi  perdei 
Perduto  hò  io,ma  quando  ancor  vint'fc 

10  la  vittoria  mia  cedo  a  coftei. 

D'un  tal  perder  mi  glorio,  e  non  inatto 
Che  la  perdita  mia  può  dirfi  acquiito, 

557 .Hor  fac  ciani  (diiTe  Amor)  che  vanno in 
>Vdc  il  giocò  tra  lor,  come  tu  vuoi 
Vano  nonfiq  però,  ne  lenza  frutto 

11  gioco, che  di  fuor  fccruì  noi. 
Di  raor  giocammo,  &  ha  cialcuno  acid  II 
Un  pegno  proprio  de  gli  arnefi  fuoi* 
Il  noftro  è  noftro,  e  qui  uè  tu,  nè  io 
Dir  paliiam,  clrio  fia  tuo,  che  tu  fia  mie 

3^8.  E  l'altro,  E'forza,  poiché  inficine  vani 
Se  cella  il  principali  che'l  minor  ceflfr, 
Ha  vinto  Adon ,  feben  con  qualche  intfl 
Onde  dir  non  fi  può,  eli  io  non  vincerti. 
S'altri  v'hebbe  la  colpa,  habbiane  il  d 
La  rete  è  mia,  tai  furoi  patti  efprefli, 
Sempre  il  vincer  èbel,femprc  fi  loia, 
O  per  forte  fi  vinca,  ò  ver  per  froda. 

Ipgk  Mentre  una  coppia  in  guifa  tal  contri 
L'altra  per  accordarla  s'atfatiga 
Prega  quel 3  prega  quefta,  epurnonbafl 
Ad  acquetar  la  fanciullefca  briga, 
Scia  racconcia  l'un,  l'altra  la  guafta, 
Tanta  e  h  fìizza,  che  di  par  gl'inftiga, 
Perche  la  queftion  non  vada  innanzi, 
Vener  lofdeguo  oblia  ,  ch'ebbe  pur  diar 


XiNTO  DECIMOQVINT-O.  117 

&  A  Mercurio  dicea,  Tu  cerchi  in  vano 
rete  haver,  che  per  mio  mal  fu  fatta, 
IÉ  l'arte  non  apprendi  di  Vulcano, 
mi  noti  t'infc^na  Amor,  come  s'adatta. 
}on  vaelion  Tarmi  lue  hior  di  lua  mano, 
rihrza  alcuna  non  han,  s  ci  non  le  tratta , 
;  nza  ivi  (credi  a  me)  ti  giova  poco 
uando  ancor'habbi  e  la  faretra,  e'1  foco. 

Dicea  pofeia  al  figlivol  :  Figlivol  perverta, 
irte  vuoi  tu  £ar  di  quella  inuril  verga} 
1  brami  forfè,  accioche'l  mondo  uiperfo 
i  dolce  oblio,  nel  lonno  fi  fommema  ? 
<(uafi  in  mortai  lethargo  ognor  fommerfo 
ir  te  non,  fenza  ch'oblio  l'afperga, 
)verctiio  è  ciò,  le  ponno  i  tuoi  furori 
lalhor  ti  piace,  inebriare  i  cori. 

Travagliò  molto  con  accorti  accenti 
iitherca  per  comporre  ambe  le  parti , 
in  ch'ai  fin  fi  placar  fdegni  ardenti , 
l  i  tumul  i  esilaro  intorno  (parti, 
"on  tal  converfioni  reftan  contenti 
.0  Dio  de  l'alme,  e  l'invcntor  de  l'arti. 
Àe  la  verga,  e  la  rete,  e  quegli ,  e  quelli 
^ual  volta  huopo  ne  fia,  l'un  l'altfoprefti 

<.  Vennei  poiché  alquanto  hebbe  decolla 
/ira,  ch'ai  bell'Adon  pofe  (pavento, 
«  più  follinga  parte,  e  più  riporta 
/qlta  à  1'  utor  del  liio  dolce  Tormento , 
De  la  con  ition  tra  noi  propofta 
Debitrice  (gli dille)  a  te  mi  (eneo, 
{fe  ben' a  torto  hò  mia  ragion  perduta, 
l'è  pur  del  gjoce  la  mercè  devuta. 

*   *  Pet- 


A 
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104-       lo  patteggio  poi  de  ta  verdura 
Conpailarpiùdiftinto  ella  gli  dice. 
Cara  pane  dei  cor,  cara  mia  cura, 
Dolce  d'ogni  mio  ben  fonte,  e  radice> 
Se  ben  la  beila,  e  defiata  arfura , 
"Che  mi  ftrugge  per  te,  mi  fa  felice, 
Contenta  non  larò,ch*io  non  ti  veggia 
Nel  natio  regno,  e  ne  la  patria  reggia* 

xo5-  La  regia  antica  dei  Ciprigno  flato 
Vota  ancor  (erba  la  real  fua  fede. 
Al  cui  domìnio  il  mio  Tiranno  amata 
(Chi  iì  Ita  qucfti,  io  noi  dirò)  fuccede> 
Come  di  quella  originato,  e  nato 
Pei  geni t orti c  genitrice  herede. 
Hor'a  la  hgnoria,  ch'a  t  e  s'afpctta, 
Piacciati  confentir,  ch'io  ti  rimetta. 

io£.  Senza  capo,  e  fignor,  chc'l  freni  e  regga 
Erra.  &  inciampa  il  popolo  confuto, 
Qual  greggia,a  cui  s'avien.che  non  provcr 
Paftor  licentiofa  efee  del  ch'info, 
Per  sì  fatta  cagion,  che  Re  s'elegga 
li  Senato  di  Cipro,  hà già  conchiu fo> 
E  di  chi  deggia  al  foglio  efl'er  all'unto 
Dimane  il  tempo  è  ftabilito  a  punto. 

107.  Poi  chc'l  tuo  nobil  ceppo  andò  fotterra 
Senza  fucceflion  di  germe  alcuno 
Nacouc  lite  nel  regno,  e  ferie  guerra  3 
Che  deturparlo  pretendea  più  d'uno 
C  hi  dì  quàj  chi  di  là  l'orfana  terra 
Dieffi  con  l'armi  ad  occupar ciafeuno, 
E  ciafeuno  arpirand;i  al  fommo  feggio, 
Comendeaafrà  fe  ftefliii  bel  maneggio. 
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[a  per  fuggir  le  fanguinofe  riffe, 
riebbero  al  Tempio  mio  ricorfo  allhora 
Dove  i  Poich'è  pur  vcr(l,Oracoi  dille) 
Chel  più  bei  Nume  il  bei  paefe  adora, 
Se  sì  importante  elettion  feguifle 
Infuggetto  non  bel>giufto  non  fora. 
Eleggete  il  più  bello.  E  qui  concordi 
Quetaro  in  un  parer  ifirc  difeordi. 

Ma  poi  qua!  per  beltà  fufle  il  più  degno> 
Perche  gran  difparcr  venne  fra  tutti, 
E  chiedeano  da  me  pur  qualche  fegno 
Per  conoscere  il  bei  dagli  altri  brutti, 
Da  l'Oracolo  ifteflo  a  por  del  regno 
La  corona  in  mia  man  furono  inftruttu 
Colui,che  di  mia  man  potrà  levarla, 
Dee  poijcome  più  bello  anco  portarla* 

♦io*  lo  rifpofi  così  veggendoquefta  ' 
La  miglior  via ,  che  ritrovar  fi  pofla 
Per  far  che  folaallhor  fia  la  tua  tefta 
A  Incorona  vedova  promefla* 
La  qual  nel  dì  de  la  (bienne  fcfta 
Per  altra  man  di  man  non  mi  fia  feofla* 
Che  per  la  tua ,  che  fe  mitolfe  l'alma, 
Ben  le  (idee  d'ogni  altro  honor  la  palma» 

ti.  Hor  tutti  vnitiinaflembleafi  fono 
Quei,che'l  fovrano  arbitrio  hanno  in  balia* 
Per  eflaltar  colui  folo  al  gran  trono, 
Che'l  più  bello  da  ior  ftimato  fia. 
Pubiicato  ha  di  ciò  la  Fama  e'1  fuono, 
Già  di  Perfia  vi  tragge ,  e  di  Sor ia 
Gioventù  concorrente ,  e  de  l'editto 
Il  mattino  chefegue,  èildlprefcritto. 

Dima» 
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ni.  Diman  su  1  primo  alihor,tofto  che  (pita 
Vivo  Sol  di  queft'  occhi  ,il  Sol  novello, 
Vò  che  tu  tene  vada  in  Amathunta, 
Dove  s'aduna  l'clettor  drappreilo , 
Abbagliata,  e  confufa  a  la  tua  giunta 
Cederà  la  beltà  d'ogni  altro  bello. 
In  queliaguifa  pur ,  che  ceder  fuole. 
Lo  fplendor  de  le  ftelle  a  i  rai  del  Sole. 

Z15.  Soletto  là  fenza  corteggio  intorno 
Te  n  andrai  pien d'una  iprezzataafpreJi. 
Altri  conduca  entro' 1  realfoggiorno 
Pompa  di  fervi ,  e  d'habiti  ricchezza. 
Vattene  tu,non  d'altri  fregi  adorno, 
Che  di  tua  propria ,  e  naturai  bellezza, 
Che  rozezza  >  incultura  ,  ò  povenate 
Non  li  u'ova  giamai,  dov'è  bekace. 

114.  Anch'io  (  non  ti  turbar  )  celefte  guida 
Tcco  verronc  ,  e  compagnia  divina 
Per  tutto  ,  e  fempre vihciola ,  efida 

0  tu  vada ,  ò  tulVia,  m'havrai  vicina. 
Non  penfar ,  ch'io  da  te  mai  mi  divida, 
Voglimi  cacciatrice ,  ò  peregrina: 
Che  fe  ben  ne  languifco  ,  e  ne  fofpiro> 
Diletta  a  par  di  te  cofa  non  miro- 

115.  De  l'impero  paterno  il  bel  pofleflb, 
Ch'a  te  perviene  ,  e  di  ra^ionfideve, 
Senza  contratto  alcun  ti  ha  concedo, 
Cosi  prometto ,  e  vò  che'l  veggia  in  brev 
Il  mio  favor  ,  che  ti  fìa  fempre  appiedò, 
Ogn'intoppo  farà  felice  e  lieve, 

Si  che  farai  ben  fucceflor  del  regno 
Riconofciuto  adinfallibil  fegno. 
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.  E  fin  che  s'apra  la  prigione  ofeura, 
Che  tra»  Tuoi  ceppi  l'anima  incatena. 
Onde  volando  fuor  renda  aNatura 
La  fpoglia  corrottibile  terrena , 
Vivrai  più  ch'altro  Rè  ,  lieta  e  fecura 
Nel  bel  reame  tuo  vita  ferena 
Poi  le  cofe  non  nate  a  durar  fempre 
Non  ti  meravigliar,  fé  cangian  tempre. 

7.  Stagion  verrà ,  ch'a  i  Greci  Rè  fia  tolto 
Quefto  terrcnda'  Tolomei  d'Egitto} 
Ma  loro  il  ritorrà  non  dapoì  molto 

:  De  la  Donna  del  Tebro  il  braccio  invitto 
E  ben  ch'Antonio  in  dolci  nodi  involto, 
E  di  tirale  amorofo  il  cor  trafitto, 
A  Cleopatra  fua  fia  che'l  conceda, 
Tornerà  quindi  a  poco  a  Roma  in  preda-, 

118.  Ma  quando  poi  la  monarchia  cadente 
Tramonterà  del  gran  valor  Latino, 
Sotto  il  piefidio  loro  in  Oriente 
L'havrannoifucceffor  di  Coftantino; 
In  fin  che  d'armi ,  e  di  guerrier  ponente 
Con  numerofo  efferato  marino 
Aiefpugnar  ne  venga  il  bel  paefe 
11  disgiunto  dal  mondo  eftremo  Inglcfe, 

119-  Nè  d'anni  correrà  lungo  intervallo, 
Che  l'acquifto  occupato  ,  e  pofleduto 
Da  Riccardo  il  Bnttanno  a  Guido  il  Gallo 
Per  un  titoi  real  farà  ceduto 
Con  quiete  maggior  quefti  terrallo, 
E  cosìfia  da'  fuoi  fempre  tenuto 
Tinche' 1  crudo  german  l'armi  nonftringa, 
£  delfaogue  fraterno  il  feiro  tinga. 
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210.  Ma  punito  dal  Ciel  quefto  fpietato 
Darà  le  pene  del  malvagio  eccedo, 
Quando  novendo  il  Tuo  navilio  armato  1 
L'havrà  Liguria  in  fiera  pugna  oppi-erto*. 
Onde  faràdel  vincitor  Senato 
Prigionier  prima,e  tributario  appreflò,.  E 
Fatto  a  la  pompa  del  trionfo  hoftile 
Miferabil  trofeo  >fpoglia  fervile. 

211.  Veggio  quafi  rufccl  di  quefto  fonte 
Sorger  d'vn  figlio  ancor  prole  novella» 
Che  da  la  terra  de  lo  Dio  bifronte, 
Dove  nato  farà ,  Giano  s'appella. 
Qucfti  condebil  forze ,  e  voglie  pronte 
Tenta  opporfi  al  furor  del  fierMelchella. 
Ma  poiché  vinto ,  e  prelb  altro  non  potè» 
Con  oro  alfin  la  libertà  riicote. 

211.  Ecco  pofcia  Giovanni  in  maritaggio 
Ad  Helena  la  bella  io  veggio  vnito,  ' 
Helena  nata  dclreal  legnaggio, 
ehe'nBìzantio  lo  fccttro  ha  Inabilito» 
Ecco  Ciarlotta  fua,che  fa  paflàggio 
A  nove  nozze  ,&  a  miglior  marico. 
Poiché  la  Parca  il  primo  nodo  allenti» 
Di  Lodovico  il  Zio  fpofa  diventa. 

113.  E  Lodovico  con  guerriera  mano 
Ne  fcaccia  fuor  l'vlurpator  baftardo, 
Loqual  poi  dal  poter  del  gran  Soldano- 
Quafi  rìforto  Anteo ,  fatto  gagliardo, 
Tornando  al  nido  ,  onde  fuggi  lontano» 
Fuga ,  rompe,fconfige  il  Savoiardo, 
E'1  regno  intero  a  racquiftar  ne  viene, 
Ch'ai  dominio  Liguftico  s'attiene. 

Il 
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«ÉNTO  DECIMOQVINTO.  1.55 

p.Pcr  confermarci  con  più  ftabil  forte 
1  fccttro  in  mano ,  e  la  corona  in  tefka, 
uiria  prende  coftui  nobil  conforte, 
non  molto  però  gode  di  quella, 
la»  del  giogo  fuo  uiolta  per  morte 
Mova  infieme ,  e  gravida  ne  refta 
Itartorifce  intempeftivo  pegno , 
d'a  Venetia  poi  ricade  il  regno. 

,£on  ftrage  al  fin,cui  non  fia  pari  alcuna, 
ì  fpietato  Ottomano  a  forza  il  prende. 
T  di  quanto  alternar  fotto  la  Luna, 
t  silo  ftato  human  varia  vicende. 
1  lo  per  te  non  gireràFortuna, 
i  rtuna,ch'altrui  dona,e  toglie,e  rende , 
*' Amor,con  l'aureo  ftral,per  farla  LnflSOta» 
chioderà  la  fuavolubil  rota. 

Rifpondc  Adone,e  fife  intanto  tiene 
lei  le  luci  afFettuofe  e  pie. 
Dea  gloria  immortai  de  le  mie  pene, 
:na  eterna  de  le  glorie  mie, 
rgoglio  tal  da  tua  beltà  mi  viene > 
ie non  cerco  regnar  per  altre  vie. 
>mmato ,  è  pur  troppo  il  mio  pénfiero, 
he  di  tanta  ricchezza  è  theforiero. 

Più  non  prefumo,  i  miei  defir  delio 
'altrui  fignoreggiar  non  fignoreggia. 
mbition  non  nutre  il  petto  mio , 
i  che  per  grado  infuperbir  ne  deggia, 
'neh'  eflali  lo  fpirito ,  voglio , 
•he  folo  il  grembo  tuo  fia  la  mia  reggia 
e>l  regno  di  quel  cor.che  mi  donafti, 
<onfervato  mi  fia ,  tanto  mi  bafti. 


V 
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i$4  IL  RITORNO, 

2.18.  Altri  con  Tarmi  pur  feguendo  vada 
Schiere  nemiche ,  e  pace  unqua  non  hasa 
A  me  l'arco  ,  e  lo  ftral  più  che  la  fpada 
Giovajemoftri  cacciar  di  piaggia  inpia;i}, 
Più  che  la  reggia  il  bofco,e  più  m'aggra 
Che  l'ombrella  reaU'ombra  felvaggià. 
Se  vuoi  fervi ,  e  vafl~alli,ecco  qui  tante: 
Suddite  fere^e  tributarie  piante. 

t-i9>  Per  queftavita  (  e  credimi)  ti  giuro 
Nulla  mi  caldi  porpore  >òthefori. 
Satio  del  poco  mio,  fprezzo,enon  curo 
L'oro  adorato  ,  e  gl'indorati  honori. 
Nè  vò  fol  che  dite  vivafecuro, 
Altre  gemme  più  fine  >  altr'oftrijaltr'ori 
Di  quegli  ori,e  quegi'oftri ,  e  que'  rubini 
Onde  ingemmi  lelabra,indori  i  crini* 

i}0.  E'bellosì(non  può  negarfi invero) 
De  l'impero, e  delregno  ilnome>e'l  pr  : 
Ma  Pincarco  del  regno ,  e  de  l'impero 
L'honor  ragguaglia  imperiali ,  e  regio». 
Tra  catene  gemmate  è  prigioniero 
Chi  di  fccttro,e  diadema  ha  pompa,  effio. 
Giogo  che  dolce  in  vifta>afpro ,  e  proter 
Rende  ilfuo  pofleflor  publico  fervo. 

^3I.  Quell'altezza real  >  quel  feggio  augul 
Di  molle  feta,  e  di  purpureo  panno, 
Che'n  magion  ricca^  fpatioìa  ingiufto 
Preme  fovente ,  e  tumido  Tiranno. 
E1  di  più  rifehi  e  più  flagelli  onufto, 
Che  di  povero  tetto  ignudo  fcanno , 
E  quel  ch'a  gli  occhi  altrui  par  fommohd 
E'  l'infelicità  di  chi  l'ottiene. 

Pu» 
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i  Pungono  il  dubbio  cor  di  chi  governa 

tòt  perpetuo  timor  Ipinofe  cùrej 
benché  rida  l'apparenza  efterna, 
on  fon  le  gioie  lue  fincere ,  e  pure, 
ifla  i  dì  chiari  in  un'angofcia  eterna, 
egghia  in  lunghi  penfier  le  notti  ofcure, 
:mpre  tra  piume  molli,e  menfe  liete 
la  fame  gli  è  rotta ,  ò  la  quiete. 

Falle  relation ,  dubbi  configli , 
nsdie  occulte ,  immoderate  fpefe, 
n  popoli  incollanti  ire,efcompigli, 
domeftici  fervi  odi ) ,  &  offele, 
arcir  danni,riparar  perigli, 
^ntrattar  paci ,  esercitar  contefe, 
|iiefti  fon  d'ogni  Principe  fublimc 
ìli  acuti  tarli,e  le  mordaci  lime. 

Quanto  s'inalza  più,più  d'alto  fcende 
.a  fortuna  de'  Grandi  a  la  caduta  i 
i  regnando  talhora  anco  fi  prende 
n  tazza  d'or  mortifera  cicura. 
/anima  mia,cui  miglior  brama  accende, 
forbir  altro  velen  fdegna  e  rifiuta 
3i  quel  dolce,  e  vital ,  che  fenza  inganno 
i  tuoi  lumi  innocenti  a  ber  mi  danno. 

Quant'or  trà  le  lucenti,  e  bionde  arene 
^olge  in  India ,  inHiberiail  Ganga,  il  Tago, 
Quanto  n'accoglie  Scithia  entro  le  vene, 
Quanto  Mida  ne  fé  cupido  e  vago, 
Non  mi  torrà  di  braccio  unqua  al  mio  benej 
Sì  di  modello  haver  l'animo  appago. 
Rapir  non  mi  potrà  tanto  thetbro 
Giamai  fame  d'honor ,  nè  fete  d'oro. 

Pur 


IL  RITORNO, 


136.  Pur  voler  mi  convien  ciò  ch'a  te  piace 
Moderatrice  d'ogni  mio  penfiero 
Guardimi  il  Ciel ,  ch'io  di  difdirti  audac 
Ti  neghi  nel  mio  cor  libero  impero. 
Così  favellale  la  ribacia ,  e  tace 
Il  fanciul  lufingato ,  e  lufinghiero, 
E  s'apparecchia  in  su  la  prima  vfcita 
Del  mattutino  raggio  a  la  partita. 

237.  Fornito  intanto  il  fuocamin  ritondo, 
Febo  nel  mar  d'Hk  fp c  1  ' a  i  1  carro  immerf 
Sorfe  fofca  hNdttce'l  pigro  mondo 
Sotto  Tali  pacifii  he  coverfe. 
Chiufe  Tonno  tranquillo>oblio  profondo 
Mill'occhi  in  terra,  e  mille  in  Ciel  n'apu 
Forfè  fur  di  que'  duo  le  luci  belle, 
Che  fpento  il  Sole ,  illuminar  le  ftellc. 


li  Fjnb  Dil  Decimo^vin  J 
Canto. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninldijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


vn 


1 


, A  CORONA 

NTO  DEC1M0SESTO. 

ARGO  MENTO. 

*&*t>vi  ELLA  defcrittionc  del  Tempio 
«il  Venere  li  ombreggiano  di- 
verfieffcttU' Amore,  Nelle  due 
!«^^  porte  principali  ,  l'una  d'oro 

norita  »  l'altra  ai  ferro  fPinofa» 
fi  dimoftra  il  Tuo  incomincia- 
nte to  dilettevole   col  fine  dolorofo.  Così 
"io  altre  particolarità  di  eflb  Tempio  fidifco- 
ppio  parimente  l'altre  conditioni  della  fua 
-tiara.  Nella  elettione  d'Adone  aftunto  al 
ne  fi  allude  all'antico  coftume  de'  popoli 
ìani  ,  i  quali  non  folevano  accettare  Rè, 
-di bella  prefenza  non  fune  ,  perche  da  i  fem- 
-iìiti  del  corpo  argomentavano  le  qualità 
dé'animo.  Nella  malitia  di  Barrino ,  che  ru- 
»?do  la  Corona  ad  Adone,  s'ingegna  di  preoc- 
are,li  il  Regno  fi  difegna  il  vero  ritratto 
alaude, la qual  cerca  di  prevalere  al  me- 
>,  ma  allafine  ne  riefee  con  danno ,  &  con  in- 
foia. Nella  infolenza  di  Luciferno ,  faettato  8c 
•  ifodaCupidine  per  voler  contravenire  alla 
ipofitione  dell'Oracolo  fi  manifcfta  quanto  ia 
vuo  tenti  Thumana  audacia  di  refiftere  alla 
dina  volontà ,  a  cui  opponendofi  ,  ne  viene 
1  bramente  punita.  Nella  difformità  di  Tri- 
cieCinofalo,  nano  ,  zoppo  ,  &  contrafatto, 
:  |ual  trasformato  da  gl'incanti  di  Falfirena, 

viene 
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Viene  in  apparenza  di  bello  a  concorrere  ce 
gli  altri  ali'acquifto  della  Corona  ,  ma  difci 
verro  poi  per  opera  di  Venere,  ne  ricevevi 
gogna  &  ludibrio  ,  fi  figurano  le  brutture  d 
vitii,&  de  coftumi  beftiali  ,  nafeofte  dalla i 
mulatione  fotto  velo  di  bontà  ,  le  quali  per 
non  fanno, che  gli  federati  non  voglianola 
hora  ambire  le  dignità ,  &  afpirare  a  gli  hono 
ri  ;  maconofeiuti  (  mercè  del  lume  della  verità 
per  quel  che  fono ,  non  fono  le  più  volter*  ri 
man^ono  efclufi ,  ma  ne  fono  fchernST 
mondo. 


ARGO- 
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ARGOMENTO. 


lofi ,  e  nobili  Donzelli 
re  al paragon  diverfo fittolo 
I*  merci  de  In  Diva  ,  Adone  e  folo 
tifato  a  lo  feettro  infra  ipitt  beili, 

OLEZZA  è  luce,  che  dal  fommoSolc 
bifeende  à  rifehiarar  career  terreno, 
lì'n  vari  raggi  compartir  fi  fuole, 
I  più  lampeggia ,  e dove  meno. 
!  'hanno  di  leggiadro  atti,ò  parole 
è  mercè  del  Tuo  fplendor  fereno, 
informe  a  quel  bel ,  ch'entro  fi  copre, 
-mbianxe  efteriori ,  e  l'opre. 

,  .ia  così  j  che  di  natie  fiammelle 
ta ,  e  di  color  vago  s'inoftra , 
\\ fue  tempre  ancor  lucide  e  belle 
icorrifpondente  a  quei  che  moftra- 
jtunque  il  Sol ,  la  Lama,e  l'altre  ftelle 
[hiari  oggetti  de  la  vifta  noftra, 
gli  occhi  però  vifibil  fede 
lume  maggior,che  non  fi  vede. 

frporea  beltà  chiaro  argomento 
jiar  di  non  men  bella  alma  gentile» 
rjnto  inditiidinotando  e  cento 
'tfeondere in sè  forma  limile, 
jnfi  velo  dilicato ,  e  lento, 
oliai  chriftallo  limpido ,  e  fonile , 
¥à|alucer  di  fuor  gl'interni  lumi 
lorili ,  e  candidi  coftumi. 


Efi 
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LA  CORONA, 


4.  E  fi  come  le  ricche ,  e  nobil'arche, 
E  le  vaflella  d'alabaftro ,  e  d'oro 
Non  di  materia  vii  fi  tengon  carene, 
Ma  di  cole  pregiare,  e  di  theforo, 
E  gemmaci  monili,  &  auree  marche, 
Ballami ,  &  ambre  fol  ferbanfi  in  loro: 
Così  fotto  bei  membri ,  e  belle  forme 
Chiuder  non  fi  fuol  mai  fp irto  difforme. 

j.  E  come  i  rozi  arTumigati  tetti , 
E  le  cafe  felvagge ,  &  impagliare 
Non  fon  da  Regi  per  albergo  eletti» 
A vezzi  ad  habitar  logge  dorate: 
Ma  fon  villani  e  ruttici  ricetti 
Di  balle  genti  ignobilmente  nate, 
Così  nel  nido  d'vna  fpoglia  ofeura 
Rade  volte foggiorna  anima  pura. 

Deh  qual  fi  può  fra  gli  ordini  mortali 
Bifcordanza  veder , che  men  convegna, 
Che  m  an  regger  talhor  verghe  reali, 
D'aratro  ancor,non  che  di  (cettro  indegn; 
Et  horribili  Arpie ,  Sfingi  internali 
Coronar  del  diadema ,  onde  fi  regna, 
E  fozze  fere  ,  e  contrafatti  moftri , 
Che  fi  feopron  poi  tali  a  danni  nottri  ? 

7.  Fù  ben  faggio  configlio ,  e  fano  avifo 
Quando  fi'iin  Cipro  il  novo  Rege  eletto 
A  non  voler  nel  regio  trono  afillo 
Huom  di  laido  fembiante,  e  rozo  alpetto 
Ma  chi  per  gratia  ,  e  nobiltà  di  vifo 
A  sè  trahefle  il  popolare  affetto, 
Si  come  già  de  l'amorofa  Dea 
L'Oracolo  immortai  decifo  hayea. 

L'edi 
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CANTO  DECIMO;SESTO.;  141 

*  L'tditto  intanto  de  la  Dea  di  Gnido 

•n  ogni  angolo  eftremp  il  mondo  intefe, 
e- poi  de  la  Fama  il  chiaro  grido 
Jiyol^andol  per  tutto, il fèpalefe, 
^Il'almeinquefto  e'n  quel  remoto  Ud<* 
'ano  delio  d'ambitione  accefe  ; 

daI  contorno  fol  l'Arabo,  el  Siro, 
ia  COnnn  più  riporti  il  fuon  n'udirò. 

-c  vicine  contrade ,  e  le  lontane 
'odon  dal  Tanai  al  Nil,  dal  Gange  al  Beri 
^egion,  nation  non  vi  rimane 
er  quanto  e  fcalda  Apollo,  e  bagaaTheti. 
•archi  di  turbe  già  Barbare  e  ft  rane 
atton  le  penne  i  volatori  abeti. 
lomaUi  Cipro  è  ricoverta,  e  piena 
fcnavi,  e  padiglion  l'onda,  e  l'arena 

3  Può  tutta  in  breve  rifola  vederli , 
popolata  di  ftraniere  genti, 
i  mifturade  gli  habitidiverft, 
lacontufion  de* vari  accenti 
^  Mori  i  Thraci,e  dagl'Iberi  i  Perfi 
^ftran  quanto  i  coftumi  han  differenti, 
'gombran  mille  lingue,  e  mille  affetti  , 
voci  l'aure,  e  di  pcnfierii  petti. 

•Jentre  aquefto  concorfo  ondeggia  il  re<m«> 
la  Corte  ne  va  tutta  foflbpra,  0 
fu i  ne  la  propria  tenda,  e  chi  su'!  legno 
alcun  fuo  ftudio  in  abbellirli  adopr* 
con  vari  argomenti  ufa  l'ingegno, 

*  Ur  che  l'arte  ogni  difetto  copra, 
la  lemplice  formadi  Naturai 

*<m  l'iaduftriaaiutar  fcaltro  procura. 

«•  £  Come 
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ftt  LA  CORONA, 

ix.  Come  s'entrar  talhor  cauto  Guerriera 
Deve  a  pugnar  nelaibarrata  piazza,  # 

Terge  il  fin'elmo,  impiuma  il  bel  cimier 
Guarda  fé  ben  chiodata  è  la  corazza  i 
Prova  lo  feudo,  vifita  il  deftriero, 
L'haftato  ferro,  e  la  ferrata  mazza , 
I  a  punta  al  brando  aguzza,  il  taglio  arre, 
E  le  tempre  del  ferro  oflerva  e  nota. 

r.  Così  quivi  d'Amor  più  d'un  Campiere 
P  Sfidato  quafi  a  militar  palcftra. 
Pria  che  s'efpongaal  pengliofo  agone, 
Se  ftcfl'o  a  i  colpi  euercitando  addeitra. 
La dilitienzaigeftifuoi compone  , 
La  baldanza  ii  coniglia,  e  l'ammaeftra  5 
Beltà,  ch'à  tantaimprefa il  move  c  tira. 
L'armi  gli  appretta,  ond'a  vittoria  alpir 

1X  Chi  nodi  accrefceal  crin,  colori  al  voi, 
Chi  dalcs&e  a  lo  fguardo,  e  moto  aipied 
Chi  o racla  aggiunge  agli  atti*  ns  e.raCMM 
Ogni  lor  parte  eflamina.  e  rivede. 
E  del  tutto  librando  il  poco  e'I  molto, 
Ciò  che  manca  corregge ,  e  ciò  ch'ecctf 
E  quanto  è  d'huopotad  emendare  il  tali 
Infogna  altrui i'adulator  criftallo. 

O  vanità  menai, gloria  de'folli, 
Che  ti  compiaci  d'unsìfragil  velo , 
Gnà%  che  tanto  il  cieco  orgoglio  eltoi 
Neve  al  Sol,  piumaal  vento,  cfieroalgqf 
Tu  d'infana  fuperbia  e  ebri  e  fatolli 
Scacciami  più  begli  Angeli  dal  Cielo, 
Per  te  nebbia  de  l'alme  ofeura  e  ria 
4a  creatura  U  Creatore  oblia. 
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CANTO  DECIMOSESTO.  ttf 

Poveri  fpecchi,  slntelletto  havefte 
Voi, che  di  tanto  mai  miniftri  fiete , 
Che  pria  vi  fabricò  maledirete , 
Schivi  homai  di  veder  ciò  che  vedete 
Come  il  contagio,  oimè  di  quella  peftc  ♦ 
l>i  cui  talhor  l'impremon  prendete , 
Del  voftrobel  candor  macchiato  e  tetro 
Non  corrompe  la  luce,  e  rompe  il  vetro? 

Parlo  a  voi,  di  voi  ftefli  innamorati , 
O  noveir Luciferi,  e  Narcifi , 
Tanto  dal  proprio  amore  effeminati, 
Che  non  pur  de  le  Donne  atti,  e  forrifi, 
Ma  v'havete  anco  homai  tutti  ufurpati 
Gli  ornamenti  degli  habiti,e  de'vifi, 
Curando  più  che  trattar  fpade,  ò  lance, 
Nutrirle  chiome, e  cultivar  leguan;e. 

*  r,E  ^arl°  ^  Donne  a  voi,  che  tanta  cura 
jJi  Ponete  in  ftemprar  gomme ,  in  ftillar'acque 
] ;W  cancellarla  naturai  figura, 
^n'a  l'eterno  Pittor  diformar  piacque* 
/era  beltà  fi  lava  in  onda  pura, 
:Quelia  Imagin  ritien,  che  feco  nacque, 
3gni  lifcio  deprezza,  e'ncura,  e  fchierra 
Quanto  s'adorna  men,  vie  più  diletta.] 

Mà  ben  di  cotal'opra  affai  fovente 
Come  voftra  è  fraude,  è  voftro  il  dann  d, 
_oich'al  fin  quel  velen forte  e  nocente 
Godendo  la  beltà,  fcopre  l'inganno, 
Ond'alcun,che  per  vai  ne  l'alma  lente, 
J'rorfe  fentiria  pena  &  affanno, 
Ma  tofeo  tal  contaminare  c  guafte 
#on  v'hà  per  belle ,  e  non  vi  tien  per  cafte. 

1$    i»   •  Peniate 
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t44  LA  CORONA, 

ic.  Pcnfatc  forfè  voi  queft'arti  induftri 
u  Tener  (dehftoltc)  ad  occhio  accorto  alce  i 
Ben  ciafeun  vede  in  quelle  chiome  illuftri 
Quai  fofiftico  il  zolfo  oro  compofe* 
Da  quel  giardino  il  volto  hebbeiliguftri 
E  cclfe  a  prezzo  le  mentite  lofc» 
E  qual  pemiel  d'adultero  cinnabro 
Penò  luns'hora  a  colorirvi  il  labro,  j 

zr.  Tentan  coftor  con  artifici  infiniti 
Di  teifer  velo  a  le  bellezze  vere. 
Perche  l'arbitrio  altrui,  così  dipinti, 
Sperano  alor  favor  meglio  ottenere. 
Con  queftecurea  la  gran  prova  accinti 
Vanlufingandole  fperanze  altere, 
E  comanl'hore  inafpettardi  quella 
Sacra  lblennità  l'Albanovella. 


2A.  Et  ecco  fuor  de  la  (Iellata reggia 
Ne  vien  del  Sol  l'ambafciadi  ice,  e  figlia» 
E  nel  paterno  lpecchio  fi  vagheggia. 
I   Tutta  di  minio  Orientai  vermiglia 
.  Già  de  la  Notte ,  mentre  il  dì  lampeggia» 
Fugge  la  pigra,  e  pallida  famiglia  » 
Dela  notte,  che  vinta  dagli  arbori 
Piagnere  dai  pianto  fuo  ridono  i  fiori. 

13.  Sorge  nel  mezo  a  la  rcal  cittatc 
Tempio,  cui  non  erefle  Efefo  eguale. 
Ha  di  terfi  diafpri  edificate 
Le  vafte  foglie,  e  le  fuperbe  fcale. 
Laftre  di  fmalto,  e  tegole  dorate 
Vertono  il  tetto  di  ricchezza  tale  , 
Che  vibra  lampi,  e  folgora  fplendori 
De  la  luce  del  Sole  imitatori ,  u 
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>  V'ha  due  porte  maeftre',  a  l'altrui  piede 
una  l'entrata,  e  l'altra  apre  l'ufeita. 
-'una  di  lucid'or,  l'altra  fi  vede 
)i  ruginofo  e  il  ferro  fcolpita. 
fellah  ftrada  al  peregri n  concede 
)i  rofa,  e  rofmarin  tutta  fiorita, 
luefta  lappole,  e  dumi  intorno  aduna , 
dilpiuc,  e  d'ortiche  il  varco  impruria. 

Le  vetriate  di  chriftallo  alpino 
loftrano  colorite  a  i  rai  celefti 
^Indico  azurro,  e  di  vermiglio  fino 
^'Guerrieri  d'Amor  le  vite,  e  i  gefti. 
>i  Cimitero  in  vece,  hau  vi  un  Giardino 
Jondiciprefli  tragici  e  funefti, 
là  di  bei  mirti,  in  cui  canta  Thalia, 
Si  v'entra  mai  la  flebile  Elegia. 

U  Lefquille,  il  cui  romor  quivi  rimbomba, 
on  cetr#,  &  arpe,  c cennamelle,  e  lire, 
:2bn  fuon  ponente  a  trarre  altrui  di  tomba, 

I  sì  dolce  piacevole  ad  udire, 

^h'a  qual  Guerrier  più  franco  odiar  la  trom- 
•arebbe,  e  depor  l'armi,  e  cader  l'ire ,  (ba 
i  lafciando  di  Marte  i  piacer  fcarfi , 
3el  Delubro  d'Amor  miniftrofaru. 

II  campami,  fublime  e  nobil'opra, 
orma  un  leggiadro  ottangolo  perfetto 
Et  otto  colonnette  hauvidifopra, 
Che  di  lazulo  fon  forbito  e  netto } 
E  fà,  ch'un  gran  turribulo  ricopra 
L'ultima  cima  ove  finifee  il  tetto, 
E  gli  otto  fpatii  voti  han  d'alabaftri 
Statue  fcolpiteda  famofi  maftri. 

i  5       I  Por- 
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18.  I Portici  d'intorno ,  e  l'Attio , ci Choro 
Son  colonnati  al  l'ufo  di  Corinto. 

De  le  colonne,  e  d'ogni  ferie  loro 
L'ordine  a  filaa  fila  è  bendiftinto. 
Di  m  il  eh  io  il  bufto,  &  ha  di  bronzo ,  &  d'i 
Cisfcun  il  pie  calzato,  e'1  capo  cinto, 
E  le  mura  non  men  tutte  compofte 
Han  dì  marmi  finiflimi  le  crofte 

19.  Pria  che  fi  giunga  al  principale  altare, 
Di  mirto  un  ramofcel  con  l'onda  viva 
D'un  fonte  pien  di  lagrirnette  amare 
Spruzza  la  fronte  al  paflaggier  ch'arriva. 
Cento  lumiere  intorno  ardenti,  e  chiare 
In  aurei  candelier  facre  a  1  a  Diva,     •  ^ 
E  tento  appefe  lampe  informa  d'urne 
Frcgian  di  luce,  e  d'or  l'ombre  notturne. 

j0.  Innanzi  a  l'ara,  ove  la  bella  imago 
Sta  di  Ciprigna, un  tripode  d'argento] 
Le  fiamme,  ond'arfer  già  Troja,  e  Cartag< 
Nutrifce  d'odorifero  alimento; 
E  quell'ardor,  che  fempre  vivo ,  e  vago 
Per  volger  di  ftagion  non  è  mai  fpento, 
E  di  fiumi foavi  innebria  il  fenfo 
Rofa  è  la  mira,cgeifominrinccnfo-. 

31.  Là  dove  illuftre  di  materia,  e  d'arte 
Gran  lume  il  tabernacolo  diffonde, 
L'amorofc  reliquie  \yt  chiufi  parte 
Santuario  profano  in  fenoafeonde, 
DÌ  mute  cere,  e  di  loquaci  carte 
Ritratti  vivi,  c  lettere  faconde , 
Nnftri  di  feta,  e  trecce  di  capelli, 
Guanti  odorati,  e  prctiofi  anelli. 
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auvi  Ongare  (lampe,  Indiche  vene, 
-zi  di  perle,  e  rofe  di  diamanti, 
ee  cinte,  e  manigli, auree  catene, 
refugi  de' devoti  amanti, 
e,  che  foglion  far  ne  l'altrui  pene 
acoli  maggior,  che  preghi,  e  piantSi 
iù  ch'antica  ò  fervitute  ,  ò  fede , 
»ctrano  in  Amor  gratia,  e  mercede. 

l'eccelfe  pareti,  e'n  quefte ,  e'n  quelle 
le  cornici,  e  di  bei  fregi  ornate 
:  votive  imagim  e  tabelle 
loan  memoria  de  l'altrui  pictate. 
'itan  verfi d'Amor  Donne,  e  Donzelle, 
vago  afpetto  infieme,  e  voci  han  grate» 
irda  il  Genio  i  lor  chioftri  e  cura  n'have, 
iapo  hortolan  ne  tien  la  chiave. 

gli  egri  afflitti,  a  i  poveri  infelici, 
iaccattandel  gran  Tempio  insule  porto, 
jnan  le  belle  Ninfe  habitratici 
Itardi,  rifi,  piacer  di  varia  forte. 
\iì  la  lor  pietade  ufa  i  mendici 
Plorar,  e  cibar  vicini  a  morte; 
àefte  le  gratie  fon,  ch'a  tutte  i'hate. 
imparte  lor  la  coneha  d'Amore. 

sì  fatta  magione  il  più  drizzato 
Ulto  il  di  ftabilito;  i  Giudicanti.^ 
morabil  Giudicio,  e  non  men chiaro 
quel  ch'Ida  mirò  moU'anni  avanti; 
non  ch'unPaftorel  non  va  di  paro 
«Senatori,  e  Satrapi  cotanti 
anno  in  parte  differir  l'elVempio 
àfuo  fclfi  verfi  il  bofeo,  c'1  Tempio, 

i   4  Del 
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LA  corona; 


36.  Del  gran  Palaggio  a  lenti  pafci  ufciroi 
E  con  ordin  diftinto  in  fila  doppia 

La  città  circondando  in  largo  giro, 
Fer  di  se  lunga  linea  a  coppia  a  coppia* 
Crotali  intanto,  e  pifferi  s'udirò. 
Già  fcjuilla  il  corno,  e  già  la  tromba  feopa 
Strider  fan  l  aure  mattutine  e  frefche 
Barbare  pive,  e  buccine  morefehe. 

37.  Precedon  ne  l'andar  due  volte  Tei 
Sù  ben  barbati,  &  ottimi  cavalli 
Le£g;adri  Araldi,  Staltretanti  a piei 
Con  nacchere,  buffon,  tibie,  e  taballi. 
Fregiati  i  pcnn^ncelli  han  di  trofei 
Gliftrepitofi  lorcavi  metalli; 
E  perche  Citherea  nacque  da  flutti , 
E'ceruleo  il  color  che  vefton  tutti. 

3I.  Paflànpoi  mille  in  bipartita  lifta 
Armati  Cavalieri  insù  gli  arcioni. 
Trà'quai  la  cima  tutta  è  fparfa  e  mifta 
De'Primati  del  regno,  e  de'Baroni. 
Fan  tra  gli  arnefi  lor  fuperba  vifìa 
Stecchi  aurati,  nafte  aurate,  aurati  /proni 
Mà  de  le  fovrarefti  han  la  divifa 
Pur  colorata  a  la  primiera  guifa. 

39.  Con  l'iftefla  livrea  fu ccedon  cento 
Valletti  eletti,  e  nobili  donzelli. 
Baccini  inunamanportan  d'argento, 
Sangui nofi  ne  l'altra  hanno i  coltelli. 
Fuman  tepidi  i  vafi,  &  hauvi  dentro 
Diverfi  cori  di  fvenati  augelli , 
Sacrificio  più  bel,  che'l  Hecatombe, 
Pallore,  e  Galli,  c  Tortore,  e  Colombe. 


CANTO  DECIMOSESTO.  **» 

D;^Ua-e  ìnràì.acco?^  ^  ordin  vanno 
D  cacciatrici,  e  fagittarie  Arciere , 
Che  ic-vra  gonne  di  purpureo  panno 
Veiton  di  bianco  lin  cotte  Jeecriere 

Ui  carboni  dorati,  e  pafte  Ibere 
Ne  la  candidaman  piena  una  coppa, 
Tutte  fuddate  la  finora  Po£pa, 

i.  Poi  da  quattro  Leonze  un  carro  tratto 
Manfucte,  e  domeftìche  ne  viene, 
La  dove  un  vafo  aliai  capace,  e  fatto 
A  guifa  d'inccnfier,  le  brage  tiene. 
Bragc  di  facro  foco ,  in  cui  disfatto 
L  Iiolocaufto  amorofo  arder  conviene, 
E  tanti  ion  gli  aromati,  ch'anhela , 
■  Che  di  nebbia  d'odor  l'aria  fi  vela. 

t.  Dietro  a  quefh  quadriga ,  il  fianco  cinte 
l  ur  come  l'altre,  di  turcaffi,  e  frecc,  ' 
Con  braccia  ignude,  e  tuniche  fuccinte. 
E  con  fciolte,  c'nghirlandate  trecce, 
L  una  con  l'altra  a  mano  a  mano  avinte 
?ri3  '-Verginelle  felvagge,  e  bofchorecce 
Vengon  danzando  ,e'nsù  le  tefte  bionde 
Han  panieri  di  frutti,  e  fiori,  e  fronde. 

s  Movondaglianni  indebolito  e lafto 
Con  lunghini  me  ftole  a  terra  ftefe 
L'antiche  poi  Sncerdotefle  il  paffò, 
E  foftengono  in  man  fiaccole  accefe  ; 
E  con  un  mormorio  languido  è  balio 
Tra  Ior  note  alterando  a  penaintefe, 
Jn  lode  de  la  Dea  formano  intanto 
.Y  citi  diverfi,  e  eoa  djyerfo  canto. 

£•   X  Dopo 
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44.  Dopo  coftoro  in  habito  vermiglio 
(E  fon  cento  Vecchioni)  ecco  il  Senato. 
Perche  dapoi  che'l  Rè  fenz'altro  figlio 
Sodisfece  a  Natura,  e  cede  al  fato 
Tofto  fu  d'ordinar  prefo  configlio) 
In  forma  di  Republica  lo  {tato. 
Vcngon  togati  di  prolille  vefti. 
lì'l  giudici©  di  fupremo  è  dato  ac|ueftk 

45.  L'ultima  cofa  è  la  reale  ombrella 
D'un  riccio  Sorian  tenuto  a  foglie. 

11  venerando  aftreovien  fotto  quella m 
D'aurea  mitra  pompofo,  e  d'auree fpogli 
Cesidi  Cipro  il  Viceré  s'appella, 
In  cui  pari  a  l'età  fenno  s'accoglie. 
Quefti  di  doppio  grado  aliai  ben  degno 
Regge  il  gran  Sacerdotio,  c'nfiemeilRepi 

46.  La  corona,  e  lo  fccttro  hà  in  man  coftu. 
Ch'ai  Rè  novello  confegnar  fi  deve, 
Mà  però  che  la  forza  è  feema  in  lui, 

E'1  ricco  pefo  olire  mifuraè  greve  , 
Di  <]uà,  di  là  j  da  dui  miniftri  e  dui 
Et  appoggio,  &  aita  egli  riceve 
E  d'altra  gente  a  piè  Barbara,  e  Greca 
Gran  turba  popolar  dietro  fi  reca. 

47.  Di  diamante  angolar  da  dotta  Urna 
Fatto  è  lo  feettro,  e  più  che'l  regno  vale. 
Un  pomo  h  adi  rubino  in  su  la  cima, 

11  manico  è  d'Iafpe Orientale. 
Ma  la  corona,  che  non  trova  ftima, 
Vede  di  sfavillar  di  luce  tale 
Ch'ai  mezo  di  più  chiaro,  e  più  fero 
La  corona  del  Sol  fiammeggia  meno, 
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$  In  trenta  merli  di  fin'or  mafficcio 
)el  bel  diadema  il  cerchio  è  compartiti 
sr  l'orlo  efterior  ferpe  un  viticcio 
»i  grofl'e  perle,  e  candide  arricchito, 
on  cui  commetto  di  lavor  porticelo 
regio  s'attorce  d'altre  gemme  ordito 
tra  lor  quafi  Rè,  vie  più  che  lampa, 
nifurato  carbon  nel  mezo  avampa. 

*i  fovea  POracolde  la  Dea  d'Adone 
ti  >uando  pronunciò  l'alta  rifpofta 
•rdmato,che'l  dì  de  la  tenzone 
ìCs  ella  in  mano  a  la  fua  ftatua  pofta, 
^ch'en  prova  de  vede  a  la  ragione 
'iciafcun  gareggiante  eflcr'efpofta, 
•jrche  di  propria  man  la  ftatua  iftefla 
atefta  il  vincitor  rhavrebbcmefla 


|GAl  par  d' Aftreo,ma  da  man  deftra  in fchicra 
ome  colei,  che  fu  del  Rè  germana, 
ienfene  con  più  grave,  e  fronte  altera 
a  Superbia  del  Nil  Oonna  fovrana. 
safli  in  gran  dubbio,  e  pur  nel  regno  fpera 
Aà  contro  il  Ciel  o°m  tua  fpeme  è  vana, 
aera  però,  fe  novità  fuccede, 
•*a  farfenc  giurar  libera  herede. 

I  )el  regio  baldacchin  da  quattro  canti 
quatro  aurei  bafton  portan  pervia 
Quattro  i  maggior  Prefetti,  e  Governanti, 
he'n  quattro  citcà  prime  hanfignoria. 
an  Salamina,  e  Famagofta  avanti , 
eguono  Pafo  appreflo,  e  Nicofia. 
•  al  numero  commun  fola  Amathunta 
ome  capo  e  Metropoli,  e  dUgim^g, 
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51   Quinci  e  quindi  fann'aia ,  e  d'ambo  ifiaài 
Quafi  cuftodi  de  gli  arnefi  regi,  ^ 
Vanno  non  mende'primi  arditi  e  fraacl 
Altri  duo  groppi  dì  Guerrieri  egregi. 
Bianchi  u{berghi,elmi  bianchi,e  cimiertn- 
Staffe,  barde,  teftiere,e  freni,  e  fregi, 
Oani  propria  armatura,  ogni  ornamentc 
Dc'lor  deftrieri  han  dì  brunito  argento. 

53.  Con  sì  fatta  ordinanza,  e'n  quefta  guifa 
Poiché  nel  facro  albergo  entrati  furo 
Tutta  la  bella  ferie  in  due  divifa. 
S'aperfe  inmezo,  eiìritrafle  al  muro, 
E'1  carro,  ove  dtevea  con  Mioftia  uccifa 
Arder  l'incendio  immaculato,  e  puro, 
Col  vafo,  che  d'odori  il  tutto  fparfe, 
Innanzi  al  grand'alzar  venne  a  fermarfc. 

54.  In  capo  a  l'empie  fpatiofe  navi 
Del  nobil  Tempio,  ov'è  tant'arte  accolti 
Sovra  quattro  pilieri  immenfi  e  gravi 
La  cappella  maggior  curva  la  volta  j 
E  da  quattro  grand'archi,  e  quattro  travi 
La  fua  mirabil  cupula  è  fuffòlta, 
Aperta  in  cima  onde  l'eccella  mole 
Per  un  grand'occhio  fol  riceve  il  Sole, 

55.  Sotto  quefta  tribuna  è  l'aitar  grande 
Incortinato  d'un  trapunto  efttano, 
E  di  crefpo  broccato  intorno  fpande 
A  quattro  volti  un  padiglion  fovranoj 
E  vi  (ì  può  falir  da  quattro  bande 
Per  dodici  fcalin  d'avorio  piano, 
Cinti  di  feggi ,  e  balauftri  aurati. 
Dov'han  poicia  a  federe  i  Magiftrati. 
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l  Quivi  in  trono  eminente ,  e  di  pompofo 

Jarbaro  drappo  intapezzato  ancora 

iiede  d'oro  forbito  e  pietofo 

La  ftatua  de  laDea,ch'ivi  s'adorai 

Et  ha  quel  pomo  in  man  tanto  famofo, 

Ch'immortalmente  i  Cuoi  trionfi  honora. 

Tutta  ignuda  formollail  gran  maeftro, 

Se  non  quanto  la  cinge  un  vel  cileftro. 

.  Si  viva  è  quella  effigie ,  e  sì  fpirantc, 
Che  quafi  adhor'adhor  fi  move ,  e  parla, 
Ne  vipaffaRomeo,  nèNavigante, 
Che  aon  rimanga  ftupido  à  mirarla*, 
E  tal  miralla,  che  furtivo  amante 
Entrò  di  notte  a ftringerla,e  baciarla, 
i  E  con  lafcivo  ardore  il  vago  in  effa 
Credo  goder  la  fua  diletta  impreffa. 

8.  Hauvifculto  d'Amor  non  men  vivace 
Ilfimulacro  di  sì  fatta  pietra, 
Che  come  fuole  acciar  faflb  rapace, 
Ha  virtù  di  tirar  chi  più  s'arretra. 
A  pie  gli  ferve  ineftinguibil  face, 
Da  l'homero  gli  pende  aurea  faretra. 
Tien  l'arco  in  una  man,  con  l'altra  il  tira, 
ome  ferir  il  cor  voglia  a  chi  mira. 

$9.  Tofto  ch'I  facro  carro  ivi  fi  pofe, 
Schiera  comparve  d'auguri  indovini, 
A  vezzi  a  prelagir  future  cofe, 
Cinti  di  bianche  bende  i  bianchi  crini 
Efplorando  coftor  le  fibre  afeofe 
De'  palpitanti  e  tremuli  inteftini, 
Pronofticaro  da  quegli  efti  aperti 
Pi  vicina  allegrezza  indi tii  certi* 


! 


Fi 
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60.  El  fino  fpecchio  di  diamante  terfb, 
Che  rifplendea  nel  perioral  d' Aftreo, 
In  cui  fovente  il  popolo  converfo 
Ogni  evento  augurava  ò  bono  >  è  reo: 
E  qualhor  folco  ,  ò  pur  di  fangue  afperfo 
Rendea'l  color ,  fecondo  l'ufo  Hebreo, 
Temea  di  morte  >  ò  danno  altro  futuro* 
Videfi  lampeggiar  lucido  e  puro. 

6h  Hor  per  l'eburneafcala  immantenente 
Predo  a  l'Idolo  Aftreo  pog-aiato  folo, 
Pic^ò  con  humil'atto  e  reverente 
La  fronte  ai  petto ,  eie  ginocchia  al  fuolo 
E  mentre  chino  ancor  de  l'altra  gente 
Nel  piano  inferior  fremealo  ftuolo,  ; 
De  la  ricca  thiara  i  facri  arredi 
Tolfe  a  la  chioma ,  e  fela  pole  a  i  piedi* 

'61.  Sovra  rultimo  grado  inginocchio!!!, 
E  vi  fé  varie  offerte  a  fuon  d'Araldi, 
De'  coralli  purpurei  i  rami  groffi 
Con  copia  di  berilli ,  e  di  fmcaldi, 
De'  papaveri  molli  i  capi  roffi. 
Cofe,  che  fan  d'amor  gli  animi  caldi, 
Pofc  sù  Tara  ,  e  poi  tra  mille  odori 
Diede  a  le  fiamme  gli  (branati  cori. 

6y  Offerto  al  fine,e  confumato  il  dono, 
Cefsò  l'alto  bilbiglio,  el  popol  tacque* 
%  fattopaufainun  momento  al  fuono, 
Improvifo  filentio  entro  vi  nacque. 
Allhora  i  lumi  follevando  al  trono, 
Cli  affifsò  neiaDea,parto  de  l'acque, 
E  congiunte  le  paln>eil  Sacerdote 
^apjefcafupplUajconqueftenoic  • 


km 
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:anto  decimosesto.  mj 

ty.iuce  del  terzo  Ciel ,  pietofa  Diva, 
ogni  eflèrjd'ogni  ben  fonte  fecondo, 
ivo, e  vital  principio ,  onde  deriva 
uant'hà  di  bel,quant'hà  di  dolce  il  mondoj 
he  de  la  tua  virtù  generativa 
mpi l'aria,  la  terrari  mar  profondo, 
nime ,  e  corpi,mifti,&  elementi, 
inea  immortai  de'  fecoli  correnti. 

/Turche  lecofe,òvenerabil  madre 
)e  la  neceflità ,  tutte  mantieni» 
l  le  celefti ,  e  le  terreftri  fquadre 
«lon  pur  lafsù ,  quaggiù  ftringi,&  affreni* 
da  con  leggi  d'Amor  care  e  leggiadre 
itromento  di  concordia ,  le'n  cateni, 
àfrodifia ,  Amathuua,  e  Citherea» 
fucina  de'  piacer,Filomidea. 

4\  Dehqueftifiori,e  quefti  odori,e  queftt 
Sacrifici  devoti  in  grado  hor  togli, 
.E  l'antica  corona ,  accioche  retti 
Hoggi  alpiùdegno/inpropriamano  accogli. 
.Tu  la  dona  a  colui ,  che  prometterti,^ 
!Tu  de'  noftri  penfieri  il  dubbio  fciogli, 
Scoprine  tu  d'un  numero  intimo 
'  Per  noftro  meglio,il  più  da  te  gradito. 

Città  fenzafignor  ,f«nza  governo 
Cade  qual  mole  fool  fenza  foftegno. 
Piacciati  dunque  ò  con  alcun  fuperno 
Segno  moftrarne  a  cui  fi  deggia  il  regno, 
I  O  colbel  lume  del  tuo  foco  eterno 

llluftrar  canto  1  noftro  ofeuro  ingegno^ 
I  Ch'elegger  fa^piaalmenfuggetto/mcui 
Sia  la  tua  gloria ,  e  la&lute  altrui, 

Tacque  > 


r  
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£j*  LA  CORONA, 

6$.  Tacque ,  e'1  Diadema  lucido,e  pefaiajpL 
A  la  madre  aflegnò  dei  cieco  Dio, 
E  da  mille  ftromenti  in  un'inftante 
-11  bel  concerto  replicar  s'udio 
Mentrefornian  le  cerimonie  fante, 
E  de'  riti  follenni  il  culto  pio, 
Stando  tutti  a  mirarla  ftatua bella, 
Publica  meraviglia  apparve  in  quella. 

€9.  Viderle  ferine  à  pie  da  tutti  intefe 
Lettre ,  che  conteneanquefto  concetto^ b 
Che  mi  torràdi  mano  il  ricco  arnefe 
Per  decreto  fatai  fiaRege  eletto. 
Novo  ftupore  i  riguardanti  prefe 
Quando  quel  breve  fti  veduto,e  letto. 
Alza  ognun  gli  occhi ,  e  i  gridi  a  la  coro. 
Trema  il  Tempio  al  romor ,  l'aria  fona. 

70.  L'uno  a  gara  de  l'altro  allhor  primicrir 
Volea  por  mano  a  la  fublime  imprefa, 
Onde  tràquei,chepretendean  1  impero,  : 
A  nafeer  cominciò  lite  e  contefa. 
Aftreojch'al  ben  commune  havea'l  penfo 
Veggenda  in  lor  tanta  difeordia  accefa, 
Si  fece  avante  ,  e  con  sì  fatti  accenti 

1  bifbigli  acquetò  di  quelle  genti. 

71.  Molto  del  voftro  ardir  mi  meraviglio 
O  voi  che'n  van  v'affaticate  tanto, 
Ofando  andar  contro  ildivin  confidilo 
Manifeftato  in  quefto giorno  fanto& 
Render  à  Cithereagratie ,  &  al  figlio 
Devrefte  alzando  al  Cielo  il  core,e'l  canti 
Che  degnati  fi  fon  vifibilmente 

Va  niiracol  inoltrar  tanto  evidente. 

E  J 
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SflVJUNTÒ  DECIMOSESTO.  tfì 

-  !  ^  | roi  colCiel  cozzate ,  e  prefumetc 

L)  ontraporvi  a  la  Reina  noftra, 
:' 'ézW 'turbando  la  pub lica  quiete, 
;>;?  iQ  indo  sì  chiaro  11  Tao  voler  fi  m  o  Ara. 
vv.iVh  Sabbia  nulla  a  voler  qui  non  credete 
a  potlanza ,  ò  la  fnperbia  voftra, 
)iltà ,fignoria,  grandezza  ò  ftato, 
on  vi  chiama  a  quefto  feettro  il  fato. 

lè  fcrutinio  quefto ,  alti  Baroni, 
n  polla  giovar  fraude ,  ò  prudenza, 
«con  pratiche  varie,e  fattioni 
"li  di  fuperar  la  concorrenza, 
iti  altrui  di  fubor  nar  con  doni 
ottener  le  voci  a  compiacenza, 
'  che  i giudici  degli  Dei  fovrani 
ii  di  ver  A  fonda'  noftri  humaul. 

i  folui ,  che  deve  a  gli  altri  erte  r  prefetto* 
Sterminato  è  giàlalsù  ne'  Cieli, 
>1  mondo  del  conolcerlo  n'è  aperto, 
iftiantunque  il  nome  ancor  non  fi  riveli- 
J  bbinoper  deftin  collante  e  certo 
•  aefta  fentenzainfomma  i  fuoi  fedeli, 
l 'altri  non  farà  Rè,fe  «onquel  folo, 
*ic  da  la  Dea  fu  fcelto ,  e  dal  figlivolo. 

>elich'cgnun  con  impeto  fi  mova 
rcnir  quanto  prima  al  gran  paraggio, 
on  havrete  però  ne  la  prova 
'ella  non  vel  concede)alcun  vantaggio 
fe  quel  che  cerchiam,non  fi  ritrova, 
'  non  l'ha  ancor  prodotto  humà  legnaggio, 
oftro  malgrado  ancora,huopo  vi  fia 
n'a  tanto  afpettar ,  che  nato  ei  fia, 

Sar.\ 
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itf  LA  CORONA, 

7  6.  Saràdunque  il  miglior ,  che  fi fopifca 
La  controverfiahomai.che  vi  trattiene, 
E  che  ciafcuno  al  Ciel  pronto  ubbidifcaa 
Che  sa  meglio  di  voi  ciò  che  conviene.  I 
Qui  fà  punto  al  parlar ,  nè  v'ha  chi  ard' 
D'opporfi  a  quel,ch'ei  configliò  sì  bene. 
Allhorafeco  in  su  l'aurato  fcanno 
Cento  barbe  canute  a  feder  vanno. 

77.  Labaflaplebe  da  le  guardie  efclufa 
Ne  la  gran  piazza  le  novelle  attende j 

E  d'ogni  moto  altrui  (  com'è  femp's'ufa) 
Intenta  a  prova ,  e  curiofa  pende  > 
E  n'e  Tuoi  voti  garrula ,  e  confufa 
Con  diicorde  parer  tra  fe  contende  i 
Che'n  ogni  after  fententiando  il  vero^ 
Vuol  quafi  Tempre  il  vulgo  efler  primieri. 

78.  TùCupidoro Principe  d'Epiro 
Il  ^rimo  à  comparir  de'  pretendenti. 
Erano  gli  occhi  d'un  gentil  zaffiro, 
Sovra  cui  fi  fporgea»  ciglia  ridenti. 
Eran  le  labra  del  color  diTiro. 
Sotto  cui  fi  chiudean  perle  lucenti. 
Havea  fguardo  benigno ,  andar  fuperbé, 
Fanciul  maturo ,  e  giovinetto  acerbo. 

79.  Ne  la  fronte  purifumabiancheggia 
Senza  roflòre  alcun  femplice  latte,  =j 
Ma  ne  le  guance3ove'l  candor  rofleggia, 
Con  la  neve  la  grana  inun  combattei 

E  la  miftura  è  tal ,  che  fi  pareggia, 
Quafi  d'avorio,e  porpora  fien  fattes^ 
Ma  con  due  d'hor'in  hor  picciole  fofl'e, 
Suole  un  rifo  gentil  farle  più  rolle. 


ANTO  DECIMOSESTO.  *j£ 

^Ondeggia  il  Taeo  in  su  la  bionda  tefta; 
ictin  piove diffuio  in  ricca  malia, 
del  bel  tergo  a  quella  parte  e  quella 
a  più  ricci  pendente  andar  li  lafla. 
'cruleo  è  il  manto  ,.e  la  leggiadra  velia, 
Ihedecofcia  il  termine  non  palla, 
i  d'un  lubrico  rafo,  i  cui  reflefft 
omiglian  nel  color  gii  occhi  fuoi  fteflv 

Un  cappel  Serican ,  ch'erge  la  piega, 
f  into  di  puro  oltramarino  il  pelo, 
Sii  ombra  la  frontc,e  per  traverfo  fpiega 
}iuma  pur  di  color  limile  al  Cieioi 
l'h  su  la  falda  la  conficca  e  lega 
^on  grolla  punta  dei  piùfino  gelo 
)i  quella  gemma  un  lucido  fermaglio, 
-a  quai  del  fangue  fol  cede  a  l' incaglio  . 

L'animato  del  piè  molle  alabaftro  > 
2h  ofeura  il  latte  dei  fentier  celefte, 
Stretto  ha  la  gamba  con  purpureo  naftré 
Di  cuoio  azurro  un  borfachin  gli  vefte  * 
In  cui  da  faggia  man  di  nobil  maftr  o 
:ur  di  vario  lavor  gemme  cornette* 
~'n  maflicci  rilievi  effigiate 
)i  fibbie  ad  ufo  imaginette  aurate* 

Tanti  non  hàTambitiofo  augello 
Ne  le  penne  rofate  occhi  d'intorno, 
Quando  quali  un'Aprile,  ò  unCiel  novello^ 
Di  cento  nor ,  di  cento  ftelle  adorno, 
De  l'ampia  rota  fua  fuperbo  e  bello 
Apre  il  ricco  theatro  ai  novo  giorno, 
E'1  thefor  vagheggiandojond'ellaè  piena, 
A  femedeGno  è  ipettatorei  efeena. 

Quanti 


w 
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\éo  LA  CORONA, 


S4.  Quanti  picn  di  vaghezza>e  dibaldara 
Il  Garzonettòintorno  a  fe  n'accolte, 
Lo  qual  mentre  a  l'altar>che  la  fembiata 
Tenea  di  Vener  bella  ,  il  pie  rivolle , 
Di  tutta  quella  nobile  adunanza 
Ufurpando  le  vifte  ,icorfi  tolfe, 
E  tutti  abbarbagliò  di  meraviglia 
Co'  lampi  de  le  gemme  ,  e  de  le  ciglia 

fj.  De  l'Invidia  però  l'occhio  cerviero,1 
Ch'nfpiar  l'altrui  mende,è Lince  &  A$0 
Di  quello  fpatio  inveftigando  il  vero,  I 
Ch'ai  bel  fonte  del  rifo  è  fponda  e  ma» 
Pur  venne  ad  oflervar ,  che  quel  fenile* 
Che  divide  le  labra ,  è  troppo  largo,  .< 
E  che'n  fomma  la  bocca  ov'entro  e  m«D 
Il  theloro  d'Amor ,  pecca  in  eccedo. 

té.  Uccubo ,  a  cui  decrepita  l'etate 
Quali  col  mento  havea  congiunto  il  tfi 
E  sì  le  fauci  rotte  e  sfabricate, 
Che  con  tré  denti  foli  era  rimafo, 
E  le  tempie ,  e  le  ciglia  havea  pelate, 
E  calvo  il  capo ,  e  crefpo  il  volto,e  raft 
Vacillante  di  polfo,  e  d'intelletto , 
Trovò  quella  calunnia  al  Giovinetto. 

t7-  Egli  per  l'ampia  fcalail  paflb  fpinfe 
Fin  che  pur  di  Ciprigna  a  piè  ne  venne. 
Tentò  leprecijusòleforz^e  ftrinfe 
La  bramata  mercè,ma  non  l'ottenne: 
Perche  quando  a  levarle  egli  s'accinfc 
La  corona  di  man,ftrettala  tenne, 
Tanto  ch'en  dietro  al  fin  con  occhi  ba( 
Girò  confufo ,  e  taciturno  i  pam. 


\NTO  I>ECIMOSESTO.  iH 

al  Cervo  a  cui  calhor  tronca,ò  caduca 
Éfelva  fia  de  le  ramofe  corna, 
.gognofetto  in  folitarìa  e  muta 
ile  s'appiatta ,  e'n  tana  erma  foggiorna. 
1  Pavon ,  che  per  cafo  habbia  perduta 
I  gemmata  corona ,  onde  s'adorna, 
t  ;gendo  il  Sole ,  e  dilaniando  il  lume 
1  nge  la  povertà  de  le  fue  piume. 

accede  il  campo  a  parteggiar  Lucindo, 
e  di  Bitinia  i  popoli  governa, 
.  t  nti  tanta  beltà  Cigno  di  Pindo, 

1  piova  Apollo  in  me  vena  fuperna. 
^ livide  mai  dal  Mauri  cano  a  lindo 
^«morbido  candor  la  lampacterna. 
,  Itfopimo  di  polpe  il  corpo  eftolle, 
^ielciuto  anzi  ftagion ,  tenero  e  molle. 

1  puntan  nel  piano ,  ove!  bel  volto  hà*nc tal- 
una fronte  tcrena  i  puri  albori. 
Intono  ingiuriofi  al  gran  Pianeta 
i  duo  bei  Solii  mobili  fplendori, 
e  la  cui  luce  amorofettae  lieta 
atre  un  verde  fmeraldo  humidi  ardori. 
3fle  le  chiome  ha  più  che  fangue  ò  foco* 
fon  le  ciglia  fue  a'oro,e  di  croco. 

^uel  che  più  fi  rileva  in  mezo  al  vifo, 
curva  sì,ma  nel  curvarfi  è  parco 
de'  duo  fini  eftrem^ond'è  di  vifo, 
un  firifolve  in  punta,  e  l'altro  inarco* 
:rra  e  diflerra  il  labro  al  dolce  rifo 
'i  finiflimo  cocco  un  picciol  varco, 
à  dove  chiude  Amor  rare  a  vederle 
ràdue  fponde  di  r  ole  un  mar  di  perle. 

Bianco 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliorheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


ut         la  corona, 


pi.  Bianco  damafco  di  diamanti afperfc 
lungo  al  tallone,  a  la  cintura  annullo, 
C'hà  d'armellini  candidi  il  riverlo ,  ► 
E  (cordato  il  collar ,  gli  copre  il  butto 
E  fcopre  ignuda  del  bel  collo  terlo 
La  neve ,  ond'anco  il  gel  fora  combuftì 
Del  medefmo  è  il  cofciale ,  e'1  guernitna 
Un  paflaman  di  martellato  argento. 

^3.  Berretta  ha  di  fin'or  cerchiata  in  tefta 
D'un  terzo  pel,che  parimente  è  bianco 
Et  hauvi  sù  d'un  Aghiron  la  crefta, 
Che  le*mpenna  la  rofa  all'orlo  manco. 
Collana  di  rubin  tutta  contefta 
Gli  orna  la  gola ,  e  fimil  cinta  il  fianco. 
Scarpe  hà  nel  piè  d'innargentate  fquan 
Cui  fan  boccole  d'oro  aureo  ferrame. 

$\.  R  imirato ,  ammirato  (  e  fen'accorge) 
Efpon  fe  fteflb  a  publica  cenfura , 
Ne  la  ftella  d'Amor  orando  riforge 
In  sù  i  principiide  la  notte  ofeura 
Tanto  di  luce  al'Hemifperio  porge, 
Quant'ei  n'apporia  intorno  a  quelle  mm 
E  nel  primo  apparir  parve  l'Aurora, 
Che  co*  raggi  del  Sol  fpontaflè  allhora. 

9y  Eglièbenvero(efolamenteè  qucfto 
Quanto  appor  d'imperfetto  altri  gli  poi 
Che  fan  con  poche  macchie  ingiuria  alr<» 
Spruzzate  di  lcntigini  le  gote. 
Fu  forfè  oprad'Amor ,  ch'accinto,  è  pref 
A  temprar  le  faette  in  su  la  cote, 
Mentre  l'oro  affinava  a  le  faville, 
gliene  fparfe  in  sù'l  volto  alquante  ftille 


UNTO  DECIMOSESTO.  ^ 

laurifFo  alihor,Sindicatore  accorto, 
Ti  altra  parte  a  fpecolarc  Intento, 
«{guardo  accoftò  debile ,  e  corto 
i  tuo  limpido  occhiai  l'hafta  d'argento,' 
^  Itti  languir ,  quafi  fenz'alma,hà  feorto 
fkà,  perche  di  gratia  ha  mancamento. 
Eje  vai  guancia ( dicea )  ver miglia,e bianca, 
.s  cnuftà,fe  leggiadria  le  manca? 

.  'ueft'è  quel,non  so  che  tanto  attrattivo, 
C  alletta  gli  occhi  e  che  contenta  il  core. 
I  ggio  puro  di  Dio ,  fpirito  vivo, 
(jsETond'i  cibi  Cuoi  condifee  Amore. 
I  coftui  non  lo  feor  go ,  e  s'ei  n'èprivo. 
I  lamo  afpira  al  trionfale  honore. 
'imo  dunque  a  veder ,  fc  la  Dea  nofaa 
informe  al  mio  parer  l'effetto  moffra. 

|  l(*quefto  mezò  inver  l'aitar  s'invia, 
t^unto  il  bel  Garzon  viene  ala  provai 
f  M\  pregio  a  riportar ,  ch'egli  defia, 
\  «alunque  sforzo  fuo  poco  gli  giova, 
j  i<rche  come  con  chiodi  amfifa  fia, 
[•«guardata  corona  immobil  trovai 
nde  colmo  di  duol,tinto  di  (corno 
a  come  in  alto  afeefe ,  in  giù  ritorno. 

'-Entra  terzo  in  arringo  il  bel  Ciorillo, 
brillo  il  bel,che'n  sù'l  mattin  de  gli  attt$ 
tàmtrambo  i  genitori  orbo  pupillo  ^ 
offrì  per  morte  intempeftivi  affanni, 
>ndc  poi  ch'ai  dominio  il  Ciel  fortillo, 
iihe  tenner  di  Cirene  i  gran  Tiranni, 
tende  lo  feettro  fuo  per  quanto  dura 
1  tratto  de  la  Ubica  pianura. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


LA  CORONA, 


100.  I  cadaveri  in  mummie  ivi  rifolve 
La  mobil  Tempre  e  tempeftofa arena. 
Flutti  di  (abbia ,  e  turbini  di  polve 
•Con  ofcura  procella  Africo  mena* 

E  chi  s'arrilchia  a  tragittarla ,  involvé  v 
Tra*  globi  ognor de  la  volub il  piena, 
Stranio  naurragio,onde  fommerfo  huoft 
Nocchiero  in  terra,e  Peregrino  in  mar* 

101.  Ma  che  non  potè  avidità  d'impero  5e 
Ecco  pur  tenta  in  Cipro  altre  fortune. 
Non  è  bianco  ilbel  vifo,e  non  è  nero» 
Nere  le  ciglia ,  e  le  pupille  ha  brune.  I 
Due  ftellette  fmorzate ,  e  due  nel  ver»? 
Volge  la  fronte  inneccliflate  Lune, 

DÌ  cui oerò(con  voftra pace o  ftelle) 
Non  ha  l'ottavo  Ciel  luci  più  beile. 

joi.  Brunetta  anco  la  chioma  il  tergo  ino 
Un  refchiodi  Leon  gli  fa  celata. 
Grati#fa  la  bocca ,  e  rubiconda 
Nè  fi  reftringc  affai,  ne  fi  dilata. 
Moftra  aiiàbile  afpetto,aria  gioconda: 
La  ftaturaè  mezana ,  edilicata, 
Sì  che  ciafcun  di  quella  gente  e  quella 
Stupido  infieme ,  e  cupido  ne  retta. 

Lucente  arnefe  i  vaghi  membri  amm 
Di  fciamito  argentino ,  il  cui  lavoro 
Abbordata  la  vefta  ha  tutta  quanta 
Di  giratoli  rilevati  d'oro, 
Et  è  fatia  di  gemme  in  copia  tanta, 
E  sì  chiaro  (plendore  efce  di  loro, 
Che  potrebbe  abbagliar  la  vifta  altrui, 
$e  non  vi  fuflè  q»  el  degli  occhi  fui, 


ANTO  DECIMOÌESTO  i6$ 

_  fià  bello  in  terra ,  ò  più  gentil  compofto 
«corte  non  potè  a  nafcerfoggettoì 
trto  alcun,  che'l  rimirò  ditcofto, 
licollo  celefte  al  primo  afpetto. 
quando  pois*avicinò,  fu  tofto 
ofciuto  mortale  in  un  difetto, 
fol  difetto  in  lui  trovato  brutto 
tant'altre  eccellenze  ofcure  in  tutto» 

>  non  mi  voglio  già  (diceaSenorrc , 
critico  fottìi,  del  vero  amico, 
m  gemina  riga  al  petto  fcorre 
fiumid'argentoilpeio  antico) 
l*on  mi  voglio  all'altre  parti  oppcrf  :« 
lie  la  man,  fol  de  la  mano  io  dico, 
•  oltre  ch'ella  non  è  latte ,  nò  neve, 
r  del  giudo  decoro  è  groflà,  e  breve. 

"rà  quante  doti  in  sè  Natura  unifee 
n  poffiede  la  man  gli  ultimi  honori, 
che  non  pur  col  proprio  bel  rapifee, 
fa  l'altre  bellezze  anco  maggiori- 
erta  qual  vaga  artefice  abbellifcc 
olto,  e'J  fen  di  porpore,  e  di  fiori, j 
orgendo  oftro  al  labro,  oro  al  capello, 
aa  mercè,  quant'hà  di  beltà  il  bello. 


fi 

C 
fi 


È 


7  ?crdonimmi  begli  occhi,  e  biondi  crini, 
S  fino  l'ardir  mio  labra  odorate. 
£  iche  fien  frefche  rofe,  e  fien  rubini, 
£  iche  fien  fiamme  ardenti ,  e  fila  aurate: 
1  la  mano  ai  candori  alabaftrini 
/ò  la  palma  dar  ogni  beltatc. 
dan  gli  olir  i  a  le  perle,  e  ceda  il  loco 
»ro  a  l'avorio,  &  a  la  neve  il  foco. 
Voi,  IL  M  Ancori 
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%66  LA  CORONA, 

108.  Ancorchebclle  e  ciglia,  e  chiome*  R 
Non  fon,  com'è  le  man,  pegni  di  fede. 
Quella  fi  miran  fol,  quella  fi  cocca  W 
"E  può  felicitar  chi  la  pofliede; 
Da  quelle  Amor  te  tue  faette  LcoccàJj 
Quella  lana  le  piaghe,  ond'egli  fede** 
Quelle  per  arder  l'alme  accendonl'efc 
Quefta  gl'incendii  fuoi  tempra  e  rfp 

io9-  Tacque  con  quefto  dir,  nè  fur  parol< 
(Come  il  fatto  moftrò)  fallaci  ò  falfe, 
Perche  fé  bene  in  cima  a  l'alta  mole 
Di  fcaglione,  in  fcaglion  Clorillo  falfe 
A  lei  però ,  che  colafsù  fi  cole , 
La  corona  di  man  fveller  non  valfejj 
Siche  tornato,  onde  parti  pur  dianzi. 
Un'altro  emulo  fuo  fi  traile  innanzi. 

no.  Rodafpe  inMeroe  nato,  in  quella^ 
Volle  quantunque  in  van)  tentar  la  foi 
Public©  fue  fattezze,  e  moftra  fece 
Di  pelle  arficcia,  e  brevi  chiome  attoi 
Vincon  col  fofeo  loro  hebbeno,  e  ptiS|; 
N-iri  aperte  e  fchiacciate,  e  labra  fpoi  » 
Et  è  de' lumi  fuoi  l'orbe  vifivo  1 
Nero  più  de  l'inchioftro,  onde  il  deferì 

iti.  Ferve  in  guifa  colà  l'eftiva  arfura^ 
Che  quafi  incarbonir  gli  huomini  pot 
Onde  porta  ciafeundi  notte  ofeura* 
Dal  diurno  fplendor  tintele  gote; 
E'I  Sol  vicino  à  terra  oltre  mifura 
Gira  sì  baflb  le  lucenti  rote, 
Che  poco  men,  che  con  le  mani  iftett 
Si  potrebbe  toccar,  fenon  coceflc. 
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|\NTO  DECIMOSESTO.  167 

ì$)pre  11  candido  dente  adhora  aihora 
ia  fchietta  granata  il  labro  tinto, 
co  è  l'orlo,  e  pendon  da  le  fora 
hieti  d'or  di  bei  zaffir  diftinto. 
|9  le  parti,  ond'ode,  &  onde  odora, 
<;on  pendenti  d'Indico  giacinto, 
<iì*he filze  d'unioni  elette, 
tributi  d'ifole  foggette. 

Infrontal  d'Ethiopico  amethifto 
(urta  fronte  illuminandainaura  , 

d'oro,  e  di  foco  un  lampo  mirto 
ido  intorno  fi  volge,  aventa  a  l'aura, 
jualuaquecor  languido  e  trillo 
ìeititia  rallegra ,  il  duol  reftmra. 
ima  più  ch'altra  fulgida  e  fereiu,, 
!  quali  occhio  di  Vergine  balena.. 

:'un  farfettoleggier,qualn  coftumc 
(Satrapi  Indiani,  è  veftito. 
[mano,  ma  di  minutapiuma 
Cani  augelli  a  lilla  a  Urta  ordito, 
fquamofo  di  dorata  fputna, 
1  mille  color  tutto  fiorito,  ; 
Stocca  cangiante  in  mezo  il  cinge, 
&  con  groppo  leggiadro  il  lega,  e  ftringe, 

nde'Padri  coferitti  eraGelardo, 
Duce  in  guerra  ,  horconfiglieroin  pace. 
Quelli  in  vifta  huom  fonnacchiofo  e  tardo 
%  cupi  penlìeri  immerfo  tace  ; 
(otto  pigra  fronte,  e  lento  fguardo 
V  ila  ingegnoarguto,  e  cor  vivace. 
Ilffo  grave  fembiante,  e  bado  ciglio 
pronte  difeorfo,  alto  configlio. 

M   1  Moftrò 
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LA  CORONA, 


né.  Moftrò  colui  con  ottima  ragione, 
Ch'Amor  molto  non  ama  ofeura  Icori: 
Peroc.hc'n  fpento  e  gelido  carbone 

'   Senz'aleuti  lume  il  reco  luo  s'ammorza 
Il  piacer,  c'.i'ad  amar  n'e  sferza,  e  fpron< 
Da  color  differenti  acquifta  forza. 
Natura  fol  per  variar  s'apprezza, 
Da  tal  varietà  nafee  bellezza. 

117.  Aggiungi  poi,  che  racconciato  infili  i 
Q  icTche  duo  Ipiragli  a  l'odorato, 
Troppo  curvo  e  ritorto,  e  troppo  ottu 
Spalanca  troppo  il  gemino  meato-, 

Così  con  due  rcpulìe  alfine  efelufo 
Da  la  Diva  in  un  punto,  e  dal  Senato* 
Tutto  avampando  di  fdegnoCo  foco 
Partcfi,eccde  a  Ligurino  il  loco. 

118.  E  L'aurino  al  paragoncomparfe, 
Lavorbcn  degno  de  l'eterna  mano. 
Non  so  s'a  par  di  quel  polla  trovarle 
Ben  tagliato,  e  dUpofto  un  corpo  hunuD* 
Venne,  però  che'l  cor  d'individa  gli  ari 
L'altero  ftato  del  maggior  germano. 
Germano  era  minor  del  Re  Licaba, 
Ch'aveafotto  il  fuo  feettro  Arabia,  e  Sa> 

ii<?.  Sì  vivo  un  dolce  da'bci  lumi  fpira  , 
Che  forza  Uà  in  se  di  foco,  e  di  faettaj 
F.  con  tanta  virtù  rapifee  è  tira, 
Che  ferendo,  &  ardendo  anco  diletta. 
Sparfa  di  bella  cenere  fi  mira 
^colorita  la  guancia,  e  pallidetta  : 
pallida  sì,  mà  quel  pallore  è  tale, 
Clic  pallore  amorofo,  e  non  mortale» 
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AMTOx*>ECI  MOSE  STO.  i6j 
Sangue  nél  labrodolcemcr.ee  honcfto 


aodefto 


Hove  giri  con  furtivo  gefto 
bechio  predace  una  rivolta  accorta, 
i  ogni  ribello  a  forza  ottien  la  palma, 
non  gli  doni  il  cor,  ti  ruba  Palma. 

tfs'èftringein  naftroilcrin,nèinbedaapputa 
spettinato  insù  lefpalle il  verfa, 
fiquelbiondor,.chà  la caftagna tratta 
z\  fuo  gufeio  fpinofo,  ò  Pambra  terfa. 
jn  fo  tti  Parte  e  magifterio  fatta 
addobba,  e'nfino  ai  pie  gli  fi  attraverfa 
zippata  una  giornea,  che  copre  e  cala 
stonerò  velluto  argentea  tela. 

Sovra  Phomeroftrctta,  e  larga  in  punta 
'afta  manica,  e  l'altra  in  già  trabocca, 

fi  dilata  sì,  che  quando  è  giunta 
i  i  confin  de  la  man,  la  terra  tocca. 
>a  la  manica  manca  il  braccio  {punta 
cr  lo  taglio  maggior,  che  le  fa  bocca, 
-  del  ricco  giubbon  tcopre  le  trama, 
'h'è  di  femplice  argento  in  pura  lama. 

Non  cosi  bella  alo fpar ir  del  giorno 
)oppo  pioggia  taihor  la  d  ca  di  d  ciò 
u  ìnnar^entato  e  luminclo  corno 
Traile  giamai  tra  nube  e  riabein  Cielo: 
Come  tutto illuftrando  il  tempio  intorno, 
•e  l'aria  apperfe  co'bcgli  occhi  il  velo. 
H  real  d  amigello,  il  cui  bel  vifo 
feavifibile  in  terra  il  Paracìifo. 

M  3 


te 
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i7o  LA  CORÓNA, 

g>4.  Tè  fegno  Citherea,  sìtofto  come 
De  la  fcalea  fu  su  la  cima  afccfpj 
Volergli  circondar  le  belle  chiome 
De  l'honorato  edefiato  pelo, 
E  fiume  infiemc  col  famofo  nome 
Gran  rimbombo  d'applaufo  intelo i 
Mà  pcich'etier  dctaioalfin  s'accorle, 
Senza  replica  indietro  il  pie  ritorte. 

fcj.  M  centuria  de  gli  Arbitri,  che  quivi 
I  concorrenti  a  giudicar  s'adu  na, 
Onde  tal  disfavore  in  lui  derivi 
Le  ragion  ricercando  ad  una  ad  una, 
Altra imperfettion trovar ,  che  1  privi 
De  la  fpoglla  rcal,  nonsà,fuorch'una. 
Un  picciol  neo,  che'nsùla  deftra  goti 
Sparge  tre  nere  fila,  in  lui  fol  nota. 

116.  Somiglia  in  puro  latte  immonda  m< 
Anzi  vago  arbofcello  in  prato  amenof 
E  quantunque  non  fia  chi  non  conoka 
Ch'egli  non  n'è  per  quefto  amabil  mei 
Poiché  sù'l  bel  candor  quell'onda  fofes 
E'qual  lucida  ftella  in  Ciel  fereno: 
Ch'elio  e  macchia  però  convien  ch'ai 
Ch\incorchebellenen,ibn  pur  difetti. 

117.  Segue  Timbrio  in  Smirna,  infra  i  priieri  .  : 
Garzon  lodato, e  d'ogni  honor  ben  degù 
A  molcir  l'aure  in  sù  theatri  alteri 
Con  la  cetra  bicorne  unico  ingegno. 
Altri  nonna  ài  lui,  che  meglio  fueri 
I  regiftri  toccar  del  curvo  legno 
Tempra  al  mufico  fuon  verfi  canori , 
E  fcio&licndo  gli  accenti,  annoda  i  cori 
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Vinto  decimoshsto. 

rivirtù  di  Tua  voce  ei  fi  dà  vanto 
&  te  Cigno,  angelici  Sirena, 
teda  le  (elei  intenerite  il  pianto, 
kto;ar  de  l'Inferno  ogni  afpra  pena. 
Melodia  di  quei  mirabil  canto 
Ire  arrefta,  anzi  le  sfere  atfrena. 
j  on.le  dolci  corde  a  1  fiumi  il  morto , 
HO  le  dolci  note  a  i  monti  il  corfo. 

guto  ftromento,  al  vago  volto, 
izera  ifteffa  ei  fembra  Apollo, 
o  errante  il  crin,  ne  tutto  accolto, 
_  pende  a  la  fonte,  e  quindi  al  colio, 
.che dopo  l'orecchie  fua  difciolto> 
feallhor  egli  ad  arte,  e  dilatollo, 
altro  il  terfo  e  fottilimm'auro 
«sro  implica  un  ramofcel  di  lauro. 

del  color  de  le  medefme  foglie 
hbia  intorno  un'aflettata  cotta, 
ual  nel  mezo  infpefle  crefpe  accoglie» 
\  ita  in  fodera  d'or  trinciata  e  rotta. 
£  itti  i  trinci  de  le  belle  fpoglie 
C  «giunti  fon  per  man  leggiadra  e  dotta 
franchigli  di  fmalto»&  auree  ftampe , 
C^fiffurandi  Grifi  artigli,  e  zampe. 

:  globo  interior  de  la  pupilla 
Nfooi  lumi  vivaci  è  tutto  negro . 
^nelpiù  largo  circolo  sfavilla 
•  Elee  color  d'un  fior  di  lino  allegro. 
'  ede'raggi  lor  luce  tranquilla 
t.  fanar'ogni  cor  languido  &  egr®. 
E;aogni  nebbia,  &  ogni  lume  adombra, 
lende  ofeuro  il  Sole,  e  chiara  l'ombra. 


P 
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LA  CORONA, 


131.  Dal  curvo  de  le  ciglia  arco  fupremo 
Tra  guancia  e  guancia  un  bel  profil  fi  fte 
A  poco  a  poco  ailottigliato  e  ice  no 
Da  linea  sì  gentil,  che  non  offendei 
Alto  alquanto  al  principio,  e'nver  Teftfk 
Tanto  s'aguzza  più,  quanto  più  fcende; 
De  la  cuibafe  il  termine  più  bado 
In  due  conche  divide  egual  compatto* 

E  la  contende  le  due  vicine 
Emulc  di  beltà ,  grote  diparte, 
Limitando  a  la  porpora  il  confine, 
Che  colorifce  quefta  e  quella  parte. 
R  ole  sì  vive,  e  frcfche,  e  purpurine 
In  quel  vifo  amorofo  Amor  hà  fparte, 
Che  nonsò  Tela  guancia  hà  più  fiorir 
La  bella  Dea  da  le  r  ofate  dit  a.  § 

i)4*  Cotanto  in  lui  di  maeftà  riluce 
Mentre  drizza  le  piante  albe!  trote 
Che  fé  dalor  la  nobiltà  traluce, 
Non  moftra  in  alcun'attocrter  plebe 
Anzi  ne'geftifuoi  l'antica  luce 
Chiara  (corger  fi  può  del  fangue  Acheo* 
Ma  sì  fatti  iplendori  in  parte  imbruna 
Ofcuro  flato,  e  povera  fortuna. 

155.  Oltre cofttrf  fen  venne, e  fi  fépreflfo 
A  la  tiuricede'fedeli  amanti, 
Non  però  punto  meglio  avenne  ad  effo 
Di  quel  ch'a  gli  altri  er'auvcnuto  avanti 
E  bcn'a  comprovar  quefto  fucceilb 
Fù  concorde  il  parer  de'circoftanti, 
Che  fra  tante  bellezze  inlui  notato 
I/ordin  folo  de  denti  ofeuro,  e  raro. 


!»\NTO  DECIMO  SESTO.  173 

>erion  tra  que*  vecchioni  aflìfo, 
ilo, inculco, e  oual  Catone  auftero , 
Ejfiede  alcapoeiiaminanàolfifo  , 
linai,  del  bene  efplorator  (evero, 
fimo,  fù,  che  s'accorgerìe  al  rifo, 
Jniluo  denteerà  ineguale,  c  nero, 
r:he  vide  ii  Garzon,  che  quella  parte 
[indo  ridea  talhor,  copriva  ad  arte, 

:  per  opera  di  carmi,  e  per  fonoro 
ro  fp legato  da  felice  Itile 
nelle  ottener  corona  d'oro, 
10  fora  l'honor,  Timbrio  gentile. 
Cirio  in  pace,  e  de  l'ufato  alloro 
ritentati  intrecciar  la  chioma  humile, 
anime  altrui  regge  col  plettro- 
<adeve  dominar  con  altro  fccttro. 

'afla  aprovarfi  Hbaldanzofo  Evafto, 
1  Libano  liquore,  e  de  TOronte, 
alterigia»  onde  va  gonfio  ,  e'1  faftsi 
ivanza  al  par  del  Tuo  luperbo  monte  , 
ene  arrogante  al  sloveni  1  contrailo 
<n  le  ciglia  ballando,  ecoalafrontci 
breve  corpo,  e  picciola  fratina, 
liraudicia  è  maggior  d'ogni  mi  fura. 

'Pretende  qucfti ,  che  daTo  "pini  giri 
I quanto  (corre,  e  quanto  feorge  intorno 
a  l'Ariete  a'Pefci  altra  non  miri 
wnigliante  belcà  l'occhio  del  giorno, 
perche pien  di  tumidi  defiri 
si  tante  dcti,ondfc  più  ch'altri  adorno, 
org°glio  agguaglia  a  la  fembianza  bella. 
Najcifo  <U       ogu'un  l'appella. 
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LA  CORONA» 


140.  Di  più  color, che  l'Iride  non  molra, 
Gli  occhi  ha  dipinti,  e  tutto  nero  ilciglio. 
La  guancia  com'al  Sol  pomos'inoftra, 
Dolcemente  gllncawa  un 
O  nde  d  i  leggi  adra  litiga  e  gioftra, 
Con  la  rola  purpurea  il  bianco  giglio» 
E  lovra  lor  con  lafcivetta  sferza 
In  cento  brilli  il  biondo  crin  gli  fcherza. 

141.  Ti  lato  d'oro  sì  lucerne  e  belta 

Del  bel  mento  la  cima  un  fiocco  impela» 
E  del  labro  ibvran,  limile  a  quello 
Un  ficcamo  sì  fin  l'opro  «li  vela. 
Chetar  proprio  di  Coleo  il  ricco  vello, 
Ne  tate  &  %3jLo  entro  i  Tuoi  fondi  il  cela 
Per  guardia  toi  la  di  lue  vive  rofe  _ 
Quelle  produllcamorficpi  foinole. 

142 .  Intero  un  zibellini  di  color  fofeo 
Ef  carnai  a  capo,  e  motion  gli  fcula, 
Di  cui  più  fin  giamal  Tartaro  ò  Mofc» 
Per  le  (ve  balze  di  tracciar  non  vlav 
Di  Paradifiper  pennacciounbofeo 
Gemina  v'atfìgein  or  legata  e  chiufa> 
Rarafrà  quante  al  Sol  la  terra  n'apra, 
Gemma,  che  raltomigiia  occhio  di  capf 

Hj.  Vede  due  volte  infanguinato,e  tinto. 

Del  licor  de  la  murice  Africano, 

E  con  aurei  cordon  da'fianchi  aiuto, 

Uug-iarnel  di  fottilc,  e  molle  lana  i 

Bottonaio  nel  petto,  in  mezo  cinto 

D  una  cintura  a  meraviglia  eftrana, 

Che  di  fpoglia  di  vipera  è  cofttutta, 

£  di  gran  perle  incoronata  tutta. 

0  Qua. 
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rkiattro  vaghi  Ccudier  gli  alzati  di  dietro 
la  lunga  Faldiglia  il  lembo  Ccioito, 
Èaltri  duo  d'adamantino  vetro 
Coftengono'un  fpecchio  innanzi  aWolto. 
>n  guarda  intorno,  e  notili  volge  indietro 
.  le  proprie  bellezze  amante  ftolto, 
'•che  fuorche'n  le  dello ,  il  giovinetto 
>:gna  occupar  la  viltà  in  altro  oggetto. 

$Mà  Melidonio,  che  da  gli  anni  il  fianco 
Itto,  fedea  trà  la  di  Ceretta  fchiera, 
nel  cui  corpo  eftenuatoe  ftanco. 
la  mente  il  vigor  fiacco  non  era, 
ì Cotto  pelle  creCpa,e  capei  bianco 
Ltria  di  Cenno  integrità  Cincera, 
hntarefi  allhor  dritto  in  sii  la  vita  , 
:  la  rugoCa  mano  alzò  due  dita. 

HieCon  l'eccettion  (dille)  ch'io  veggio, 
cui  non  molto  hàquefti,ondc  preCuma, 
v prima  è  quella  che  lodar  non  deggio , 
lantunque  intempeftiva,  hiCpida  piuma: 
rche  là  dove  hà  primavera  il  leggio, 
•quafi  tràbei  fiori  horrida  bruma, 
'  cui  qualhor  s'accorta,  e  lì  congiunge 
:ca  a  bocca  baciando,  il  bacio  punge. 

i^Gli  manca  poi  ( quel  che  viè  più  s'apprezza) 
''unità,  che  convienCi  a  leggiadria. 
.  chi  non  sa,  ch'altro  non  è  be'  lezza, 
e  non  proportione,  e  Ctmmetria? 
lor'in  tanta  Cuperbia&  alterezza 
)ov'è  quefta  vinbile  armonia  ? 
"erto,  che  mal  riCpondano  mi  Cembra 
l  si  ahi  pender  si  corte  membra. 

M   4  Come 
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la  corona; 


i  48.  Come  da  varicjuol  voti  concordi 
La  mufica  a  l'udir  farfi  foave. 
Quando  avien  che  fi  tempri ,  e  che  s'acculi 
Col  duro  II  molle,  e  con  l'acuto  ilgravci 
Così  fe  membra  un  corpo  ha  in  fe  difeort 
La  compofition  gratia  non  have. 
Da  le  parti  col  tutto  armonizate 
Rifulta  confonanza  a  la  beltate. 

149.  Così  ragiona,  e  sù'l  gran  foglio  intant 
Salita  è  già  quella  beltà  luperba  i 
M  à  vede  almi,  che  la  vittoria,  c'1  vanto 
Da  labellaaventuraaltrui  filerba. 
Onde  il  tergo  volgendo  alNume  lanto  , 
Si  l'ira  il  vince,  e  l'afpra  doglia  acerba, 
Che  fquarcia  i fregi  d'or,  lo  fpecchio  fra.: 


*  *  7 

E  di  rabbia,  e  di  ci  noi  fefpir 


mge, 


15*.  Vicn  Lncifcrno  il  dopò  coltui, 
Così  di  ScithìminSaracinfi  noma. 
Il  Saca,  c'1  Battrinn  foggiacc  a  lui, 
li  Margo  ha  vinto,  eia  Sarmarìa  hà  dom; 
E  la  gloria  rapir  prefumc  altrui 
Per  irta  barba,  e  per  hirfuta  chioma* 
Moftra  ruvide  membra,  offa  rooufte, 
Lungo  capo,  ampie  nari>  e  tempie  anguft 

>ji.  L'occhio  pien  di  terrore,  e  di  bravura 
infra  nero,  e  verdiccio  altrui  (paventa, 
E  con  torvo  balen  di  luceolcura 
La  fierezza  e'1  furor  virapprefenta. 
Portamento  liàfuperbo  ,e  guatatura 
Si  feroce  &  atroce  e  violenta 
Che  raflembra  Aquilonqualhor  più  frei 
Z  col  torbido  Egeq  combatte  infieme. 
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CANTO  DECIMOSESTO.  177 

Su  la  giuba ,  che  tinta  ha  di  morato, 
etefi  itended'or  fottile  e  ricca, 
con  puntali  pur  d'oro  fmaltato 
ili  angoli  de  le  maglie  Lnfieme  appicca* 
orta  lotto  l'afcella  il  manto  alzato; 
.  manto >  che  da  l'homcro  fi  fpicca, 
/l  lembo,cbe  dal  braccio  a  terra  cade., 
^on  lunga  ftrifcia  il  pavimento  rade. 

Di  lavoro  aziminlafcimitarra 
.arga^reve^e  ricurva  appende  a  l'anca. 
Dietro  ha  il  carcafto,  e  per  traverfo  (barra 
'arco  ferpente  in  sù  laipalla  manca, 
inferma  di  Piramide  bizarra 
Un  globo  intorno  al  crin  di  tela  bianca 
ErgCjCoii^è  de  Barbari  coftume, 
Diviluppata  fafce  alto  volume. 

V.  Conia  teft'alta,e  con  le  nari  rotte, 
Con  furibonda  ,  e  formidabil  faccia 
Sbuffando  un  denfo  fumo  ,  egli  fi  moffc; 
A  guifadi  Leon  quando  minaccia. 
Snudò  le  terga  ben  quadrate  e  grotte. 
Brandi  le  forti,e  nerborute  braccia  > 
Di  forza,  di  vigor ,  d'afprezza  piene, 
Scropolofe  di  mufcoli ,  e  di  vene. 

Stanno  tutti  a  mirarlo  attenti  e  cheti , 
DaSccmmo  infuora,un  vecchiarel  ritrof^a 
De9  Satirici  più,che  de*  faceti» 
Ma  carco  il  pi^ro  jpiè  cf  humor  nodofo, 
Chi  gli  ticn  tra  gli  articoli  fecreti 
De  le  giunture  un  freddo  gelo  afcofo, 
Onde  del  corpo  ftalico  il  grave  incarco 
Sovra  torto  baftone  appoggiala  arco* 

Quefti 
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tri%  LA  CORONA, 

156.  Quelli  il  capo  crollò  ,  le  ciglia  torlè. 
Segni  fc  di  difprezzo  ,atti  di  Icherno, 
V attene (dille) pur  là  lotto l'Orlo 
Tra  le  Vece  a  regnar  Moftro  d'Averno. 
Prove  di  gagliardiabil'ogna  forfè 
Del  paefe  amorofo  al  bel  governo? 
Nò  nò,di  comandar  più  degno  fei 
Là  sù  i  gioghi  Arimaipi,e  su  i  Rifei. 

IJ7,  Chi  non  ravifa  in  quel  color  ferrigno 
Di  quefto  Cavalier  tremendo ,  e  forte, 
E'n  quel  volto  tràicialbo  ,  &:  olivigna 
De  le  furie  l'effigie  c  de  la  Morte? 
Non  vedete  qual  folgore  fanguigno 
Da  le  luci  fretta  oblique  c  torte, 
Con  cui  di  lenii  nar  prende  ardimento 
Tra  bellezze ,  &.  amori  odio,e  [pavento?" 

fJ8.  Principe  ,  eRè,nondirò  già  di  regna 
Che  fpello  è  dono  di  Fortuna  infana-, 
Ma  di  titolo  d'huomo  anco  indegno, 
Vivo  fpirto  ferino  in  forma  humana. 
Vii  penficr ,  rozo  cor,felvaggio  ingegno: 
Intefaabafle  cure  alma  villana 
Velaio  nel  tuofembianteinfellonito, 
Che  ti  inoltra  mal  nato,e  mal  nutrito» 

159.  E  pur  entrando  a  1  honorata  gara, 
Così  ne  vien  fovr'ogni  meno  audace, 
Come  fune  lo  Dio ,  che'l  di  rifehiara, 
O  il  bel  fanciul  da  l'arco  ,  e  da  la  face. 
Villania  per  valor  non  fu  mai  cara  , 
Più. gentilezza  ,  che  beltà  ne  piace. 
Amor  più  fere  allhor,ch'c  men  feroce, 
E  bellezza  innocente  aliai  più  noce. 
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ANTO  DECIMOSESTO.  rj* 

So  Al  fin  di  emetto  dir  gli  occhi  volgendo 
/•orgogliofo  Barbaro  infoiente, 
Melo  da  l'aitar  feender  fremendo 
]:lo  ftrano  rifiuto  impatiente. 
]  accufando  con  fembiante  borrendo 
!  bella  Dea  d"mgiufta,e  d'inclemente, 
Stellando  del  figlio,e  fiamme,e  dardi, 
icteva i  denti,  e ftralunava  i  guardi. 

,  sìToro  non  domo,  a  cui  le  fpalle 
iogo  non  preme  ancor  durc,e  pelante,  \ 
aicnelafciò  ne  la  diletta  valle 
i  rivai  vincitore  e  trionfante, 
lugghiando  va  per  folitario  calle 
.abbiofo  infieme  ,  e  feonf olato  amante 
,pien  d  angofeia il  cor  grave  &  acerba 
Moire  il  tonte ,  e  gli  dispiace  i'herba. 

Languia  del  Sol  nel  mar  quau  fommerfe* 
Moribonda  la  luce  ,  e  femiviva, 
lì  l'ombra.che  coprir  fuol  l'Uni verfo, 
uà  era*  faccia  del  Ciel  difcoloriva. 
Col  pel  fumante ,  a  di  fudori  afperfo 
Chini  d  Hefperia  inveì*  leu-rema  riva 
Per  pafeerfi  ne'  prati  Occidentali 
Gl'infiammati  corner  piegavan  l'ali* 

Smarrita  a  le  fue  tende,e  poco  lieta 
La  turba  giovenil  fece  ritorno, 
E  fciolta l'union  de  la  dieta, 
Sen  giro  i  Vecchi  a  procacciar  foggiorno» 
Mihnche  fufleil  principal  Pianeta 
Sorto  dal'Indo  a  fui  citare  il  giorno  , 
Lafciaro  per  timor  de  l'altrui  frodi^ 
Incorona  a  guardar  molti  cuftodi. 


Era 


■ 
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LA  CORONA, 


174.  Era  del  dì  la  luce  ancora  acerba, 
E'n  sii  le  molle  il  Sol  del  aran  viario* 
Ne  henrateiutte  havea  ne  rhumid'hcrba 
Le  notturne  rugiade  il  primo  raggio, 
Quando  la  gioventù  vaga  e  fuperba, 
E  lecoil  Parlamento,  e'1  Baronaggio 
Con  la  medefma  ancor  pompa  (bienne 
Nei  loco  tifato  ad  allembrar  ti  venne, 

l6y  Da  capo  incominciò  le  prove  iftefle 
La  (celta  de'  miglior  quivi  raccolta. 
Ma  neflun  ti  trovò,chc  più  facelle 
Di  quel  che  gii  altri  fer  la  prima  volta» 
Rcftan  con  fronti  ftupide  e  dimette, 
E  quafi  loro  ogni  Iperanza  è  tolta, 

I  miniftri  del  regno ,  e  i  Senatori, 
Confuti  i  petti,  e  conturbati  icori. 

166.  Mane  l'Occafo  allhor'  allhora  havea  : 
Chiufo  il  carro  dorato  Appolloitanco,  , 
E  la  vaga  foreiia  in  Ciel  fompea 

Le  nere  nubi  col  fuo  corno  bianco: 

Onde  perche  ciafeun  girne  volea 

Nel  proprio  albergo  a  ripofare  il  fianco* 

II  Senato  con  gii  altri  ufeia  del  Tempio* 
Quando  v'entrò  d'ogni  beltà  l'eflempio» 

167.  Il  beli' Adon,  che  con  l'occulta  feorta 
Di  Mercurio^'  Amore,e  de  la  madre 
Tardi ,  ben  che  per  via  facile  e  corta, 
Giuntura  a  la  Città,che  fu  del  padre, 
Notturno  entrò  per  la  fuperba  porta 
Poi  che'n  ufeir  le  congregate  fquadrc 
Et  a  lume  di  lampade  le  cofe 

De  la  gran  moie  a  contemplar  fi  pofe; 


* 
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NTO  DBCIMOSESTO.  x$* 

un  cantori  del  Tempio  al  fin  difteft 
h  il  duro  tcrren  le  membra  laflfe» 
fi  prima  in  Occidente  fecfe 
>tte  i  che  dal  Tonno  ei  fi  deftaflc. 
> ,  a  i  a  luce  de  le  faci  acce  le 
ì  airar  ben  l'altare,oltre  fi  tralfe, 
cerei  foldati,  acconcio  il  capo  al  manto> 
lungo  vegghiar  dormiano  alquanto. 

va  quivi  Barrino  ,un  Greco  aftuto, 
in  diftìrpe,huomvile,e  fraudolento, 
jl  cui  corpo  picciolo  e  minuto 
ttaiitia  fupplifce ,  e'1  tradimento, 
|apo  aguzzo,  e  di  capei  ricciuto, 
ma  più ,  che  quattro  peli  al  mento, 
tfo,ma  d'un  rollo ,  che  pende  al  fofeo» 
ià  fguardo  fellone,&  occhio  lofeo. 

.  fette  di  fronte  intrepida  e  fecura 
ifier  malvagio,  &  animo  maligno 
f  mai  cangia  color  la  f  accia  ofeura, 
le  picchiata  è  di  giallo  ,  e  di  fan^uigno, 
^coppia  a  pronto  dir  lingua  fpergiura, 
Erta  in  core  il  veleno ,  in  bocca  il  ghigno» 
1  ria  per  poco  argento ,  e  per  poc'oro, 
<  ove,non  ti  conofeo  ,e  non  t'adoro. 

Coftui,  mentre  che  gira.e  che  patteggia 
corno  a  i  facri ,  e  pretiofi  arredi^ 
cerca  come  finche  altri  noi  veggia  , 
cuna  cofa  tacito  depredi, 
ifto  il  Garzon ,  che  come  Sol  lampegiga 
imail  prende  afquadrar  da  capo  a  piedi, 
ai  s'accofta ,  il  faluta,!' accarezza, 
comincia  à  lodar  tanta  bellezza. 


£fe  LA  CORONA, 

ijt.  E  fcherza,e  dàfchcrzando  a  poco  a  ic 
Campo  àl'intention  perfida  e  ladra, 
E  l'induce  a  rapir ,  come  per  gioco, 
L'aurea  corona  con  la  man  leggiadra, 
Quafi  fol  per  provar ,  le  dai  dio  loco 
Mover  la  potè,  e  s'ella  ben  gli  quadra 
Il  fanciullo  a  penfar  molto  nonftette, 
Leggermente  la  piglia,  cfe  lamette. 

173.  Stupifce  l'altro ,  e  quafi  a  penail  crede- 
E  pien  d'invidia ,  e  di  livor  ne  refta , 
E  con  finto  Corrilo  a  lui  là  chiede 
PoCcia  ch'alquanto  ei  l'hà  tenuta  in  tettai' 
Semplicemente  Adon  gliela  concede, 
Barriti  Ce  la  ripon  Cotto  lavefta, 
E  col  fide  Cavor  de  l'ombra  oCcura 
Fatto  il  bel  Curto ,  a  gli  occhi  Cuoi  fi  fura,  I 

174-  A  l'albergo  d'Aftreo  ratto  fen  corre* 
Che  vuol  con  la  corona  il  regno  ancora.  1 
Sorto  era  Aftreo ,  ch'ogni  ripofo  abhornf 
Prima  chefufle  ancor  forta  i'Aurorai 
Qui  comincia  la  favola  a  comporrci 
E  le  menzogne  Tue  sìben colora, 
Che  tutti  quei ,  ch'ad  afcoltarlo  ftanno, 
Preftano  fede  al  non  penfato  inganno. 

175.  Dice  ,  che  mentre  a  l'ultimo  fcalino 
Là  doveà  terminar  vàia  falita, 
A  \>u  del  facro  trono  ,  in  cui  d'or  fino 
Stà  de  la  Dea  l'imagine  fcolpita, 
Alfuo  Nume  immortai  fupplice  e  chino 
Chiedea  di  notte  in  qualch'affare  aita, 
Si  fentì,  fi  trovò ,  nèfapea  come, 
Di  quel  cerchio  real  cinte  le  chiome. 

Lia 
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CANTO  DECIMOSESTO. 


?eto  il  buon  vecchio  il  Ciel  ringratia,e 
i'er  gran  gioia  dal  cor  lagrime  pie.    [  piove 
Prende  Barrinper  mano,e'l  paflo  move 
Per  le  calcate ,  e  ricalcate  vie , 
E  fenza  ordine  alcun  vaifene  dove 
Far  la  prova deveafi  il  terzo  die , 
Nè  ch'efcail  Sol  da  le  contrade  Eoe 
Attender  cura,e'lfcgue  ogni  altro  Heroe. 

7.  In  tanto  ver  gli  Antipodi  difcaccia 
Le  pigre  ftelle  il  vincitor  de  l'ombra, 
E'1  negro  vel,che  la  ferena  faccia 

ttl  DtGiunon  bella  horribil mente  ingombra? 
Apre  co*  raggi  Orientali ,  e  ftraccia, 
E  le  nemiche  tenebre  difgombra. 
Già  gli  ardenti  deftrier ,  che  fan  ritorno, 
Chiamano  co' nitriti  il  novo  giorno. 

8.  Hor'ilNuntiodelCiel,che  ben  veduta 
Lafraude  haveadel  mentitorladrone, 
Tofto  d'effigie ,  ed'habito  fi  muta, 
E  nel  gran  Conciftor  conduce  Adone. 
Peregrina  fembianza ,  e  feonofeiuta 
D'huom  canuto,eftranier  finge  compone. 
Quivi  lo  fguardo  ai  Giudici  converfe, 
Et  a  quefto  parlar  le  labra  aperfe. 

79-  Dunque  huom  perfido  reo  contro  la  legge 
E  fatale ,  e  divina  è  tanto  audace, 
Che  di  pugno  a  colei,che  Cipro  regge, 
^uba  i  thefori  con  la  man  rapace  ? 
E  pur  non  fi  punifee ,  anzi  s'elegge 
Qual  regnator  leggittimo  è  verace? 
Ne*  v'ha  pur'un  ,  ch'ai  popoli  delufi 
Così  perverta ini quitate  accufi? 

Stam.v 
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LA  CORONA, 


180.  Stamane  allhor}ch'ebro  di  fonno,c  ce 
Giacea  lo  ftuol ,  che  cuftodiva  il  Tempi  1 
Io,io,vid'io  quefto  donzel ,  ch'è  meco, 
Torre  il  diadema  ,  e  confegnarlo  a  Verni 
Così  la  Dea ,  che'n  teftimonio  arreco, 
Pari  a  la  fellonia  mandi  lo  feempio 
Com'hà  il  pregio  involato>efallamento 
L'altrui  s'ufurpa,e'n  ciò  che  narra ,  ei 

181.  Ragion  dunque  nonfia,nè  mi  par  gite 
Contro  l'ordin  celefte,e  contro  il  vero,  0 
Ch'eidi  queir  oro  indegnamente  onuft«ii 
De  le  glorie  non  lue  ne  vada  altero* 

Et  a  chi  meritò  d'eflere  Augufto, 
Giudicato  dal  Ciel  degno  d'impero, 
Sì  n«gh  i  da'  più  faggi ,  e  fi  defraude 
L'honor  de  la  mercede>e  de  la  laude. 

iti-  Ma  perche  fceleraginc  cotanta 

Sia  nr^a  a  turtije'l  dubbio  a  pien  fi  feiog 
Se  pur  vera  è  la  prova ,  onde  fi  vanta, 
Riponga  allocofuola  tolta  fpoglia, 
Indi  di  novo  ancor  da  la  man  (anta 
Come  dianzi  la  tolfe,hor  la  ritoglia, 
E  s'aven  à,che  quindi  ei  non  la  (picchi, 
Provinfi  ancora  i  più  famofi ,  e  ricchi. 

183.  Ma  i  icclie7za,e  valore,e  quanto  dona 
Taihor  con  larga  man  prodiga  Sorte 
Poco  può  rilevar  (  credo)a  perfona , 
Che ftella incontri,  il  cui  tenor  fia forte. 
Hor  quando  avengapur,  che  la  corona, 
Per  cui  tanto  in  contrailo  è  quefta  Corte, 
Non  fìa  per  altra  man  levata,  ò  meda, 
Vcggiafi  Ct  coftui  moverla  polla. 

L'ai 
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L'autoritàde  la  favella  grave  # 
loflc  ciafeuno  >  e  del  divin  fembiantc* 
;iafcun  miraBarrin ,  che  tace,  e  pavé 
futtoconfufo,  e  pallido,e  tremante, 
parfo  allhor  d'ogni  'ritorno  odor  foave, 
I  volto  il  tergo  il  meflaggier  volante, 
Mleguoflije  ditparve  in  un  momento 
:omefpuma  ne  Tonda,  ò  fumo  al  vento. 

A  prodigio  sì  ftrano  &  improvifo 
Aureo  gridò,pien  d'un  felli vo  zelo. 
Lodato  il  Ciel ,  queft'è  del  Cielo  avifo, 
Chi  può  ftornar  quel  ch'è  prendo  in  Cielo? 
°reilo  è  Barrino ,  e  fbigottito  in  vifo, 
£  pieno  il  cor  di  timorofo  gelo , 
Sofpinto  à  forza  al  grand'altar  s'appretta, 
W  fin  nulla  operando ,  il  ver  confetta. 

.fjGìà  verfo  Adon  conia  minuta  gente 
Del  Senato  il  favor  concorre  infieme, 
Ma  la  parte  più  ricca ,  e  più  celiente 
Lo  fdegna ,  cbiafma  ,  e  ne  lu(Turra,e  freme. 
Vuol'Aftreo  ,ch'ognun  torni  immantenentC 
Ne  la  corona  a  far  le  prove  eftremc, 
Ma  non  che  trarla  fuor,tentano  invano 
Crollarla  pur  da  la  tenace  mano. 

i  Hor  di  quanti  quel  dì  volfer  provarfe 
Giovani  di  beltà  competitori 
Più  non  reftava  alcun ,  quando  comparf» 
Adon  di  tutti  ad  ofeurar  gji  honori. 
Serenò  l'aria  in  apparire  ,  e  fparfe 
Lumcch'al  giorno  ingeminò  fplendori, 
E  nel  pattar  congloriofe  palme 
Mille  fpoglie  portò  di  cori  »  c  d'alme  » 

Parve 
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138.  Parve  a  vedere  intempeftiva  rofa 
In  bel  cefpo  talhor  tra  prumi ,  e  fteccr 
Nata  colà  ne  la  fta^ion  nevofa 
Quando  reftano  i  prati  ignudi,e  fecch 
Rivolti  a  la  beltà  meravigliola 
Del  novo  aventurier ,  ftupiro  i  Vecchi 
StimandoI  quafi  al  par  de  gli  altri  beli. 
Peregrinafenice  infra  gli  augelli. 

189.  Era  tra  que'  confin ,  che  fa  l'etate 
Di  fanciullenza  in  gio  ventù  pafl'aergio 
Da  le  placide  luci  innamorate 
Ulcia  d'un  bel  feren  tremulo  raggi 
Ne  le  tenere  guance,  e dilicate 
Frefca  fìoria  la  porpora  di  Maggio. 
Tra  le  labra  in  color  di  rofa  viva 
Il  iorrifo  de  gli  Angeli  s'apriva. 

ipo.  Di  fin  vermiglio  fi  colora  e  tinge 
La  vcfta,e  di  fin'cr  fregiata  fplende, 
Barbara  zona  a  mezo  il  fen  le  ftringe, 
Pacofotto  il  ginocchia  il  lembo  feci 
Di  zendado  un  fcaggial  i'homero  cing 
Pa  cui  fonoro  avorio  al  fianco  pende. 
La  faretra  hà  da  tergo,e'l  piede  eburno 
Aureo  gli  copre ,  e  lcrico  coturno. 

ipi.  Non  ha  la  tefta  ignuda  altro  ornameli 
Nò  pari  a  sì  bel  crin  pompa  fi  trova, 
Se  non  di  mirto  un  fil  minuto  e  lento, 
Che  fmeraldo  con  or  confonde  a  prova. 
Par  ch'egli  giri  un  Cielo  ad  ogni  accent 
Eparch'un  Sole  ad  ogni  fguardomova, 
Par  die  produca  ad  ogni  rifo  un  fiore, 
£  pax  che  calchi  ad  ogni  palio  un  core* 
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*Phìnondirò,nè  faprei  meglio  in  carte 
inta  beltà  delincar  giamai, 
:  di  tal  luce  ombrar  picciola  parte, 

>  da  lo  fplendor  di  tanti  rai.^ 
,  ,c  poi  ch'ai  defir  mancando  l'arte, 
al  fuggetto  lo  ftii  vinto  è  d'affai 
iduftre  imitator  del  gran  Timante, 
li  porrò  delfiientioil  veloavante, 

;9  Ben  tra  color ,  ch'ai  gran  giudicio  uniti 
olgon  dubbioh*  opinione  incerta, 
otto  veli  poria  fallì  e  mentiti 
•orfe  giacer  la  verità  coverta,  # 
iegià  fenz' altre  nomai  difpute  o  liti 
Nlon  la  moftrafle  lucida  &  aperta  >  < 
Mon  ch'a  i  (aggi  e  prudenti,anco  a  1  pm 
il  chiarimmo  Soldique'begli  occhi. 

4.I0  fplendor  di  quegli  occhi  ogni  occhio ,  ab- 
Labella  bocca  ogni  altra  bocca  len  a,  |bagl ia. 
Onde  conchiude  ognun,che  non  l'agguata 
Veracemente  altra  belletta  in  terra- 
Cofa  mortai ,  ch'a  tanto  pregio  faglia 
Chi  cerca  homai  <  di cean)  vaneggiai  erra, 
Non  fol  per  quanto  fuor  l'occhio  ne  vede, 
i  Ma  per  quanto  il  penfier  dentro  ne  crede. 

mj  Una  Colomba  allhor  ,  che  fuggitiva, 
.  Del  facrato  coltello  avanzo  folo, 
Era  quel  proprio  dì  campata  viva, 
Venne  a  fermargli  insù'a  fpalla  il  volo.  # 
Ondcil  buon  vecchio  Aftrco,che  ne  gioiva» 
E  de'  prefaghi  Arufpici  lo  ftuolo 
Vaticinando  aventurofo  ftato, 
Con  lieto  annuntio  interpretare  U  fato. 
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196.  Qui  forfè  un  grido  univer  fai,che  cbb« 
Di  laude  inlìeme ,  e  di  lentia  miftou  -.3 
A  lui  fol  Ci  conceda ,  a  lui  (ì  debbe 
(Trofeo  de'fuoi  beali  occhi)  il  dcinaraiS 
E  con  plaulo ,  qual'altri  ancor  non  hoc 
Sì  che  da  moki  invidiar  fu  vifto, 
Udini  un  mormorio  chiaro  e  diftinto, 
Che  diceva acclamando:Hà  vinto,hàlto, 

I>7«  Mentre  che  già  s'apprefla  a  l'alta  ford 
Ecco  il  popol  di  fuor  grida  e  fchiamaji. 
Et  ecco  entrar  molti  fcudieri  in.... 
Et  hà  ciafcuno  in  man  dorata  mazza, 
Ond  a  la  moltitudine  fofpefa 
D'ogni'ntorno  allargar  fanno  la  piazz; 
Innanzi  ad  un,ch'a  prima  giunta  femb 
Haver  belle  fattczze,e  belle  membra. 

J5>8.  Fahurena  coftui  chiamato  havea 
Da  remote  contrade ,  e  regioni , 
Dov'ei  la  fignoria  tutta  reggea 
Di  Pigmei ,  di  Garizzi  >e  d'Arcamoni, 
Quindi  il  trafle  a  bell'arte  ,  e  lo  facea 
Trà  le  gare  venir  di  que'  garzoni, 
Perche'l  regno  ad  Adon  fuiìè  intercetti  ( 
Dal  più  brutt'huo  del  mondo,e  più  imp 

199'  Per  meraviglia  inufitata  e  ftrana 
Di  duo  femi  difformi  informe  ei  nacqu 
Fùd'un  Can  generato ,  e  d'una  Nana, 
La  qual'a  forza  a  l'animai  foggiacque. 
Di  Feronia  ellafù  maggior  germana, 
Feronia  ch'ai  garzon  tanto  difpiacquc, 
E  tanta  già  nel  mài  noia  gli  accrébbe , 
Mentre  chiufo  in  prigion  laMagal'heft 

C 


ANTO  DECIMOSESTO.  zS9 

inìCca  cll'havea  nome,  a  la  cui  mano 
cettro  s'atteneade'Cappadoci. 
e  ne  a  metterle  campo  il  fier  Turcano, 
'irono  già  de'Tartari  feroci; 
^avendola un  tempo  aftretta invano 
^  longhi  afledii,  e  con  battaglie  atroci, 
^  i  pensò  rinclpugnabii  terra 
cftroda  conquiftari  fe  non  per  guerra. 

jffattò  feco  allianza,  e  voler  finfe 
ià  nemico  divenir  marito , 
*iiafe,  promite,  eia  fofpinfe 
t  lettre,  e  medi  a  credere  al  partito, 
Eiéfacri  poterti  il  parto  ftrinte, 

~infe  il  conjugal  nodo  mentito, 
}c  trovar  via  da  disfogar  lo  fdegno , 
"occupar  con  tal  inganno  il  regno. 

Ci  dal  falfo  Himeneo  placato  Marte, 
^e  a  dura  tenzon  pacefuccelìe 
nifera  lo  ftato  a  parte  a  parte/1 
ilfcrfona  al  Barbaro  concede. 
k  dapoi  che'!  fellon  non  sì  nov'arte 
Oonna  ottenne>  e  la  cittate  opprelTef 
srnì  con  ingracifuma  mercede 
tto  accordo,  e  la  inurata  fede. 

N-ltàttlva  ei  con  lo  ftuol  di  molti  Alani 
fuo  nero  Molofto,  il  più  membruto, 
iùfeoncio  ,il  più  fier,  che  tra  Spartani» 
rà  gli  Arcadi  mai  fune  veduto 
terror  de'pui  tremendi  Cani, 
taavea,  come  Lupo,  il  cuoio  hirfuto. 
( ignoa  fù  detto, in  horride  tenzoni 
wo  a  ftrangolar  Tigri,  e  Leoni* 
*.  //.  N 


Hor 
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4o4  Hor  per  difprezzo  a  tal  conforte  In  ik 
Sottoporre  Ucrudelféla  mefehina, 
E  comandò,  che  de  le  proprie  fpoglic 
Jgnuda  tutta  incatenata,  e  china 
Preda  rettane  a  le  sfrenate  voglie 
Da  l'ingorda  libidine  canina, 
E  de  le  nozze  patteggiate  invece, 
Dal'oiceno  Maftin  coprir  la  fece. 


?.of.  Cosi  poiché  più  volte  ella  foftenne 
L'indegna  villania  del  fozzoCane, 
Da  l'iterata  copula  ne  venne 
ingravidata  a  conccpirTiicane. 
Triesti  dal  dente  è  quefti.il  cjual  ritenn 
Fot  me  parte  canine,  e  parte  Immane. 
Mczodal  cinto  insù  d'huomo  hàfemtjn 
Tutto  fimile  al  padre  c  quei  ch'avampa 

xoé.  Dal  dente  ci  detto  fa,  pcroch'aguz; 
Jn  fuor  del  grugno,  &  arrota  la  zanna, 
Che  di  fchiume  fanguigne  il  mento  fp  s 
A  guifa  di  Cinghiai,  gli  efee  una  fpant» 
Con  queft'arme  talhora  in  fcaramuzza 
Più  che  col  ferro,  altrui  lacera,  e  fcanna 
Parla,  ma  voce  forma  horrida,  &  atra. 
Che  con  ftrepito  rauco  ulula, e  latra. 

107.  Volto  affatto  non  hà  nero,  &  adufto, 
Ne  candido  del  tutto,  e  colorito. 
Crefpo  di  chiome, &  è  di  tempie  angu; 
Del  color  d'Ethiopia  imbaftaroito. 
Ha  vaft  o  il  capo,  e  pargoletto  il  bufto,  , 
Col  difetto  l'eccello  inficine  unito. 
Fanno  quinci  Erittonio,  e  quindi  Atlar» 
Un' inncfto  di  Nano,  c  di  Gigante. 
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:  108.  Gonfio  fen, braccia  lunghe  ,  e  cofce  corte, 
Hifpida  barba,  e  peli  irti  epungenti. 
Luci  vermiglie,  e  lagninole,  e  torte. 
Sguardi  d'infaufto,  e  fiero  foco  ardenti, 
Fronte  rugo  fa,  ofeure  guance,  e  fmorte , 
E  fotto  bianche  labra  ha  biondi  denti. 
Armato  poi  le  man  d'acuto  artiglio 
Ben  moftra  altrui,  che  di  tal  beftia  e  figlio. 

£09.  Aggiunfe  di  Natura  a  l'altre  cofe 
Ancor  nova  feiagura  il  calo  iddìo. 
Quando  del  ventre  fuor  la  madre  efpofo 
L'horribil  pefo,  e  fi  feontrò  con  elfo. 
Dapoi  c'hebbe  con  ftridaafprc  c  rabbiotc 
Da  le  vifeereimmonde  il  parto  cfprcllo, 
Accrebbero  le  ferve,  e  la  nutrice 
Cumulo  di  miferie  a  l'infelice. 

jji  tlOi  La  balia,  ch'allevollo,  e  rajutante1 
Di  recarglielo  in  braccio  hebber  piacere. 
Raccapricciofii  nel  vederfiavante 
Quellefemb*  mze  abominande  e  fiere, 
Svenne  d'angofeio  e  di  terror  tremane 
Le  braccia  aperte,  elei  lafciò  cadere, 
Ond'ei  portò  de  la  materna  poppa 
Un  pie  travolto,  &  una  gamba  zoppa* 

Mi.  L'havea  con  acque  magiche,  e  con  verft 
Volto  la  Fata  in  un  donzel  sì  vago, 
eh  a  pena  fotto  il  Sol  potea  vederli 
La  più  leggiadra  e  (ignori ile  imago: 
Efeco  in  paggi  altr'huomini  converti 
Parimente  in  virtù  del  licor  mago, 
Pur  de  la  ftirpe  fua  gente  minuta, 
Horribilc,  difforme,  e  difparuta. 

N    %  Ch'or- 
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ili.  Ch'arditamente  ad  Amathunta  il  piede 
Senza  indugio  volgerle  (ella  gli  dille) 
Perche  à\  Cipro  adacquiftar  la  fede 
Cofa  non  troveria,  che  l'impedirle , 
Et  la  vai  aia,  il  trionfo,  e  la  mercede 
Verrebbe  a  riprovar  de  l'altrui riH-, 
Ch'unita  la  beltà  del  mondo  tutta 
Fora  a  lato  a  la  tua  per  parerbrutta. 

113.  Hor  qua  venia,  da  lei  fofpinto,  e  tratto 
Da"uoi  propri  defir  leggieri  e feiocchi. 
Tré  volte  intorno  intorno  il  contraratto 
Torfe  caninamente  il  cefto,  e  gli  occhi. 
Di  reverenza ,  ò  di  fallito  in  arto 
Non  chinò  fronte,  c  non  piegò  ginocchi, 
Ma  permezo  lo  (tuoi  quivi  raccolto 
Portò  fuperbo  il  portamento  e'1  volto. 

*  114.  Pafla  a  l'altare,  hor  ch'è  coverto  il  Cuce* 
Sott'altre  penne,  orgogliofetto  in  villa* 
Velie  di  pelle  d'indico  Stembucco 
Colletto,  che  di  perle  hà doppia  lilla, 
DI  pretiofo,  &  odorato  fucco 
Di  mnfchio,  e d'ambracan  temprata ,  e  m 
Damafchina  hà  '.attorta  allato  manco, 
E  dorato  il  pugnai  da  l'altro  fianco. 

2i  v  Vermiglio  palandran  vergato  d'oro 
Gli  cade  al  tergo,  c'1  fregio  c  d'aurea  trina, 
E  d'un  tabi  di  rimile  lavoro 
Fatta  e  la  calza,  e  frafragliataafpma. 
Un  cappelletto  di  fottìi  caftoro 
Porta  che  pur  la  piuma  hà  purpurinaj 
E  guernito  le  man  d'Arabi  guanti 
Vivn  ninfeggundo,  amoreggiando  av.mti 

Quel 
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116.  Quella  vaga  Magia  durò  fol  tanto, 
Ch'ci  piiidaprcll'o  a  lagran  Dea  comparve. 
}Al  giunto  innanzi  al  Simulacro  Tanto, 
Sidìleguar  le  mentitrici  larve. 
£'aprì  la  nul  -,  fi  disfé  l'incanto, 
TL  lafinta  beltà  ratto  difparve, 
.Ond'ancor  ne  gli  aitanti  a  l'improvifo 
Si  traslormò  la  meraviglia  in  rifo. 

tg.  Quarimom,  che  fotto  mafchera  nafcofto 
Inganno  altrui  con  habito  mendace , 
Altro,  che  prima appar],  poic'hà  deporto 
De  la  non  lua  fembianzail  vel  fallace* 
Tal  quel  brutto  homiccivol  rimale  torlo 
"me  ne  la  Tua  tornò  forma  verace: 
i  Salìcco,  che'n  (lima  era  trà' Vegli 
DelpiOi  grave  Cenfor,  ne  rife  anch'egli. 

n8.  Di  quel  collegio  riverito  e  fagro 
E'quefto  Saliceo  tra  principali , 
Manincon  villa,  afciutto  è  magro, 
Mà  tempre  in  bocca  hà  le  focetie,  e  i  fali, 
punge  con  parlar  mordace  Se  ^rro: 
là  fono  i  motti  fuoi  melati  ftraìi, 
Onde  trafigé,  e  gratamente  uccide, 
E  fa  rider'aitrui,  fe  ben  non  ride, 

ti9-  Poiché  l'arco  coftui,  facondo  l'ufo 
*>e  la  lingua  piccante,  hebbe  arrotato, 
Torfe  ghignando,  e  lorridendo  il  mufo, 
E  col  gomito  urtò  chi  gli  era  a  lato. 
Hor  chi  (dicea)  non  rimarrà  confufo 
In  rifguardar  quell'atomo  animato  ? 
O'quale  Sfinge  indovinar  fapria 
Che  qualità  di  creatura  ei  (la  ? 

N  5 


Da 
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HO.  Da  qual  nicchio  fbutò  di  Flegetonte. 
Un  Granchio  tal  ,  cui  par  non  tu  mai  fcc 
Con  qual  Bertuccia  fi  congiunte  Bronte 
Onde  ne  nacque  un  sìftupendo  aborto? 
Se  l'arco  havefle  in  man,  la  benda  in  fr< 
L'ali  sù'l  tergo,  e'ipiè  non  fulTe  corto, 
E'mi  parébbe  a  le  radezze  eftrane 
Lo  Dio  d'Amor  de* Topi,  e  de  le  Rane. 

ni.  A  le  parti  del  corpo  io  non  m'oppongo  c 
Se  noi  guaftafle  alquanto  il  pie^eftoj 
E  fé  fune  un  fommtflo  almen  più  longo,  << 
Per  Ganimede  ic  l'havrei  tolto  in  fallo. 
Sotto  quei  Tuo  cappel  fommiglia  unfongn  :  r  ' 
Al  vcftirc ,  a  la  piuma  un  Papagallo. 
Sembro  nel  refto  una  Grottefca  a  gitto, 
OverounGerosilificod'Esiitto, 

211.  Veramente  a  ragion  biafmar  non  pollo 
5ì  gentil  perfonaggio,  e  sì  bel  fante, 
Che  fe  la  bafe  è  pie  dola  al  coloflfo 
1 1  torfo  è  però  grande, e  torregiante; 
E  s'io  ben  miro,  il  nafo  hàcosTgroflò, 
Che  ne  ftaria  fornito  un'Elefante, 
Benché  di  fchiatta  Elefantina  un  mortro 
11  dimoftrino  ancorali  dente,  e'i  roftro, 

ilj-  Donde  derivi  in  lui  tanta  arroganza. 
Veder  non  sò,  davante  a  sì  gran  Nume. 
Per  haver  di  Vulcanla  fomiglianza 
Forfè  con  Citherea  tanto  prefume. 
Ma  dove  manca  la  civil  creanza, 
La  natura  fupplifce  al  vilcoftume, 
Poiché  mentre  traballa  hor  alto,  batto, 
Su  j  malgrado  s'inclina  a  ciafeun  palio. 
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»  j  Ma  fc  col  fafto  eccede,  con  l'orgoglio 
gni  proportlon  di  fua  datura, 
Hiiàr  lo  deggio,  e  perdonar  gli  voglio > 
'haver  volli  riguardo  a  lafìgura» 

:f#«oiquelPictor  faggio  in  breve  (bgÈSos- 
;  fue  grandezze  impiccioli  Natura*, 
egli  ancor  che  fi  drizzi,  e  fi  piccino^ 
ior  che  farebbe  inginocchiato,  e  chino  I 

1  Habbiafi  dunque  mira  a  la  corona, 
mga(\  doppia  ctrr-vedoppia  mente, 
Itene,  mentre  fra  gli  altri  hor  fi  tenwm%* 
Jonla  rapifea  il  Semideo  valente; 
fedendo  per  cagion  de  Iaperfona 
oco  men,  ch'invifibile  a  la  gente, 
fi  Vorrà  torla  contro  i  facri  patti,  ^ 
kopo  non  fia,  che  fagga,  ò  che  s'appetì. 

1  li  Per  quefto  ragionar  non  fi  ritira , 
inzi  pur'oltreii  Paladin  procede, 
3he  (e  ben  de  la  turba  il  rifo  mira, 
De  le  vergogne  fue  nulla  s'avede.  , 
;4à  quando  altero  a  l'aureo  cerchio  aip-ra, 
Vii  toccarlo,  e  di  levarlo  ei  crede , 
Trema  in  guila  l'aitar,  ch'altrui  fpav  inta, 
Tde  la  Dea  folgorando  un  calcio  avénta. 

ì  Nel  volto  con  tant 'impeto  battuto 
Fè  dal  pie  de  la ftatua  il  fozzo  Nano, 
Che  follbvra  in  un  globo  andò  caduto 
Di  grado  In  grado  a  rotolar  nel  piano. 
.Quel  piacevol  prodigio allhor  veduto, 
Sentirti  il  rifo  raddoppiar  lontano 
Ribombonne  il  theatro  a  voce  piena, 
9  chittfe  in  atto  Comico  la  leena. 

$r    4  Levo(u 
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118.  Levoflì  il  Semicanfupcrbo  c  rio, 
E  del  publico  oltraggio  al  C  ci  latrava* 
De  la  rabbia  paterno  in  fuor  gli  utcio 
Di  bocca  il  fiel  col  fangue,  e  con  la  bava 
E  beftemmiandode  l'alato  Dio 
La  madre  in  vifta  minacciofa  e  brava  , 
Contro  la  maga  iniqua,  e  maledetta 
Giurò  Covra  il  Tuo  dente  alta  vendetta. 

11$.  Hor  giunto  al  trono,  ove  fedea  Cipridi 
Col  vi  lo  al  zato,  col  ginocchio  chino 
Dille  Adon  l'applicante.  O  Dea  benigni 
Per  cui  (calda  il  mio  petto  arder  divino  : 
S'hai  virtù  di  palcar  ftella  maligna, 
Se  pende  dal  tuo  cenno  il  mio  cleftino, 
Piacciati  (pregò)  aquefto  fervo  indegn 
Come  donarti  il  cor,  rendere  il  regno» 

130.  Fu  vifta  quel  parlar  la  Dea  cortefe 
Quafi  in  fereno  Ciei  lampo  di  ftella, 
Diflcrrar'un  forrifo,  e'ntanto  ftefe  M 
L'aurea  corona,  e  l'adornò  di  quella* 
Ne  cinta  di  bei  raggi,  e  fiamme  accefc 
Fu  la  fronte  d'Apollo  unqua  si  bella, 
O  de  le  fronde  del  più  verde  alloro. 
Coii/apparvc  la  fua  fregiata  d'oro* 

i)\.  Mentre  che  tutti  di  conforme  vota 
Son  del  reame  ad  invertirlo  intenti! 
Con  popolar  tumultuario  moto 
Ecco  nel  tempio  entrar  caca  di  genti 
Antica  Donna,  e  di  fembiante  noto 
Prcfa  menan  colà  molti  fermenti  ; 
E  già  gridaciafeun,  mentre  s'appretta  , 
Ecco  Alinda,  ecco  Alludo,  c  certo  detta. 


CANTO  pEjCIMOSESTO.  157 

Alinda  era  cortei,  nutrice  fida 
)i  lei,  ch'Adone  ingenerato  havea, 
E  del  malvagio  amor  complice,  e  guida 
Bugia  ne  l'opra  incelinola  e  rea. 
Ella  fra  tanti  ftratii,  e  tante  grida 
Merce  pregava,  e  i'afcoltar  chiedea  > 
Ond'ale  turbe  Aftreo  filentio  indiife, 
Allhorlciolle  la  lingua,  e  così  dille. 

1$.  Nonbram'io  no  dal  mio  canuto  crine 
*  Torcer  la  falce,  onde  fìa  tronco  in  breve, 
rincipij  ò  che  lontane,  ò  che  vicine 
Sien  l'horc  ultime  mie,  nulla m'è  greve. 
renga  homai  pur  (ch'è  già  maturo  1  il  fine 
)e'pochi  giorni,  che'i  dertin  mi  deve- 
Non  vòdi  morte  degna,  e  di  catena* 
Scufar'il  fallo,  ò  fcular  la  pena. 

Io  di  vietato  amor  nefande  prede 
Traili  Mina  a  ropir  dal  padre  ìitellb. 
A  l'inganno  amorolb  ardir  mi  diede 
Pietà  del  ilio  languir?  l'error  confclfo, 
Ma  fé  quando  dal  male  ilben  procede 
Suol  per  ionarfi  ogni  più  grave  eccello, 
Ben  può  d'effetto  buon  miniftra  ria 
Perdono  meritar  la  colpa  mia. 

L35-  Lungedal  patrio  Tuoi  (cosi  la  punfe 
Vefgognofo  timor)  fjggi  tremante} 
Nè  meda  lei  lungo  camin  difgiunfe  , 
Sempre  del  vago  pie  feguace  errante. 
Mifera,  in  tronco  al  fin  cangiata  aggiunfe 
Verdura  a  ibofchi,  e  numero  a  le  piante. 
Mà  dal  gravido  fen  (com'al  Ciel  piacque)  | 
Soyr'ogn'altro  leggiadro  un  figlio  nacque. 

H    $  Nacqui 
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Nacque  colà  tra  quelle  piagge  apriche  . 
Dove  l'unico  augel  s'annida  e  palce, 
Chc'nceneritc  le  lue  piume  antiche,  • 
Di  se*  padre,  &  hcrede,  e  muore  e  pafee. 
Al  bel  patto  apprettar  le  Ninfe  amiche 
Fiorita  cuna,&  odorate  fafee, 
Ch'ove  il  latte  mancò,  nutrito  intanto 
"Fu  de  le  ftille  del  materno  pianto. 

2.57.  Srupor  dirò,  che  l'altri  fede  avanza; 
Sotto  la  poppa  del  fmiftro  lato 
11  bel  corpo  portò  fuor  d'ogni  ufanza 
Mirabilmente  i  fanciullin legnato. 
D'una  rofa  vermiglia  a  la  fembianza. 
Purpurea  macchia  vi  dipinfeil  fato, 
Quali  voleiic  pur  laDead'Amore 
Dal  carattere  luoftampargli il  core. 

1)8.  Qucfti  in  Arabia  vive,  ove  ancor'io 
Ho  menata  fin  qui  vita  felvaggia, 
Ma  come  prima'il  voftro  editto  ufeio. 
Abbandonai  quella  deferta  (piaggia, 
E  qua  ne  venni  al  mio  terren  natio  , 
Perche' n  altrui  l'elettion  non  cangia. 
Non  dee  giuda  ragion  diquefta  fede 
Torre  il  proprio  retaggio  al  vero  herede* 

159.  Qui  tacque  ,eLuciferno  il  fiero  Scita,. 
Cui  lacerava  il  cor  verme  di  rabbia, 
De    ,)i  feorni  fdegnofo,  che  rapita 
Tanra  gloria  di  mano  un  garzon  gli  habbi 
Poche  d  Alinda  hebbe  Hnìtoria  udita 
Si  traile  avante  con  enfiate  labbia, 
É  (barrando  le  braccia,  alzò  feroce 
In  quefto  fuon  la  temeraria  YOCfi. 

Q1 
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li  Qual  ieggierezza  ,  ò  qual  furor  v'aggira^ 
01  che  di  dotti  v'ufurpate  il  nome? 
qual  fuor  di  ragion  ragion  v'infpira 
ippor fi  frale  appoggio  asì  gran  tome! 
ella  follia,  ch'a  vaneggiar  vi  tira, 
on  v'accorgete  homai  canute  chiome  ? 
arfe  interelle  in  voi  corrompe  honore  > 
ri  move  lafcivia  a  tanto  errore* 

I  Cofa  dunque  vi  par  degna  di  voi, 
uhe  fen  porti  coftui  fi  fatta  preda? 
.  che'l  premio  negato  a  tanti  Heroi 

fanciullo  inefperto  hor  fi  conceda? 

enche,  s* io  guardo  a  i  portamenti  fuoi, 
:iutofto  che  fanciul  femina  il  creda. 
Jn,  ch'a  gli  habiti,  a  gli  atti,  a  la  favella 
lo  vergogna  d'ogni  huomo  huomo  s'appella 

Meglio  faprà  con  quel  fuo  bruno  ciglio, 
"ol  biondo  crin,  con  la  purpurea  guancia 
-armi  adoprar  di  Venere,  e  del  figlio. 
Che  regger  fccttro,  ò  foftener  bilancia, 
uè  più  ne'giocchi  de  lo  Dio  vermiglio 
Tra  thirfi,  &  hedre,  ove  fi  trelca  e  ciancia, 
Con  Satiri  a  fcherzar  vani  e  leggieri 
Atto  farà,  ch'a  maneggiare  imperi. 

Pettini,  e  (pecchi  imbelli  e  fcminiil 
Tratti,  ai  liibbio  fi  volga,  a  l'ago,  al  fufo* 
Telia  a  fuo  fenno  pur,  riccami,  e  fili, 
Tal  de'fuoi  pari  e  l'elTercitia,  e  Tufo. 
Stiafi  pur  tra  donzelle  inermi  e  vili 
E  del  letto,  e  del  foco  in  guardia  chiù  lo, 
Guardi  i  tetti  domeftici  e  le  mura, 
Mi  laici  altrui  del  governar  la  cura, 

N  6  Potrà 
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144.  Potrà  forfè  in  voi  tanto  un  volto  oi 
Tanta  fia  che  v'acciechiun  dcfir  folle 
Chabbiare  di  voiftefli  a  dar  il  freno 
A  regge  il  letto,  effeminato,  e  molle; 
E  volgente  viril,  dentro  il  cui  Ceno 
N  obil  zelo  di  gloria  avampa  e  bolle,] 
Vi  lafcerete  tor  fenza  contefa. 
Quel  che  tanta coftò  fatica,e  fpefa? 

14  f .  Che  fovrà  quefto  cambion?  che  lem. 
Da  regger  pelo  tal  che  non  trabocchi? 
Tremerà)  piangerà,  fe  fia ch'apena 
Un  Col  lampo  d'acciar  gli  offendagli:! 
Torni  la  mente  homai  chiara  e  ferena 
Si  che  ftimol  d'honor  vi  punga  e  tocchi 
Facendo  pofleflbr  di  voftra  terra 
Chi  Torni  in  pace,  e  la  difenda  in  gucrn 

146.  Prima  che  Luciferno  oltre  feguifle, 
Strano  prodigio  e  repentino  avenne. 
Quella  ftatua  d'Amor,  che  già  fi  dille, 
Lo  ftral,  c'havea  su  l'arco  a  feoccar  ver 
Volando  il  crudo  ftral,  Thafta  gli  aftìilcj} 
Nel  coftato  miglior  fino  a  le  penne. 
Cadde ,  e  giacque  il  mefehin  gelido,  e  oj 
Frecciato  il  cor  paflatoio  acuto. 

147  Di  ftupor ,  di  terror  la  gente  refta 
A  sì  fiero  fpettacolo  confala. 
In  tanto  à  tutti  Adon  fi  manifefta, 
E  de'propri  natali  il  vero  accufa , 
E  per  prova  maggior  fotto  la  vefta 
Scopre  Hmpreflion  celata,  e  chiufa, 
Dove  l'ultima  cofta  appretto  al  fianco 
forma  l'arco  minor  del  lato  manco, 
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Eperò  che'l  Rè  morto  havea  già  fatta 
'ale le  a  tutti  il  licevuto  fcherno, 
leggendoli  il  bel  fior  nel  cor  ritratto, 
i  nel  vifo  gentiraere  paterno, 
Tutto  il  Senato  con  (bienne  patto 
Giurogiihomaggio,  e  pofelo  al  governo, 
iciolta  è  la  balia,  e  conofeiuto  il  legno. 
Lo  ftringe,  il  bacia,  e  l'accompagna  al  regno  l 

9.  Fu  la  Dorifbe,  e  da  la  madre  Argenc 
Con  dimoftranze  affettuofe  accolto 
E  fe  ben  tronca  a'ior  defir  la  fpene, 
OÌIpnsò  se'lcor  fi  conformava  al  volto, 
Come  del  fangue  ai  debito  conviene , 
1  »  Nascondendo  il  livor,  l'honorar  molto, 
Venne  Sidonio ,  e  con  aperte  braccia 
Corfo  afcontrarlo,  &  a  bacciar  in  faccia* 

.o.Smarrito  daTinfolito  accidente 
Di  Corte  ogniBaron  gli  s'avicina. 
Folto  il  popol  concorre,  c  reverenti 
ÀialutarloRè  ciafeon  s'inchina. 
D'oricalchi  e  di  bofli  ecco  fi  fente 
Mufica  Barbarefca,  e  Saracina. 
Stracciai!  l'aria  le  trombe  a  mille  a  milita 
Et  aftordano  il  ciel  timpani,  e  fcjuille. 

ifU  Falcato  carro,  e  nobilmente  inftrutto , 
Perche  dal  Tempio  alregio  albergo  ei  toni 
Viendaiei  coppie  innanzi  al  Rè  condutto  é 
Di  ben  guernki  e  candidi  Alicorni, 
lavorato  e  d'avorio,  &  ha  per  tutto. 
D'azurro,c  d'oro  i  fuoi  fogiiaggi  adorni, 
E'n  sù  c|uattr'archi  eccelfi  e  trionfali 
Spiega  Pinfegne  de  tiofei  leali* 

Vi 
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2ji.  De  l'iftefla  maceria,  c  de  l'ifteflò  \ 
Lavor  tra  l'aurea  poppa,  e'1  bel  tim 
In  guilà  pur  di  tribunale,  è  meflo 
Seggio,  che  braccia,  e  branche  hà  dbe 
Qui  con  fuoi  primi  Vfficiali  appreflcl 
Sotto  un  gran  pallio  d'or  s'affidc  Ad<* 
Predò,  ma  non  del  pari  innanzi  al  pif 
Aftreo  con  quattro  Satrapi  gli  fiede. 

15?.  L'aurea  corona  tien  su  gli  aurei 
Ma  però  ch\i  portar  troppo  gii  pefa, 
Duo  fanciulletti  in  forma  d'Amorini 
D'oro,  e  d'oftro  piumati  in  man  Pha 
E  da  tergo  eminenti,  a  lui  vicini 
Gliela  tengono  in  fronte  alto  fofpefo» 
Così  pian  pian  tra  la  real  famiglia 
Dritto  al  maftio  Palagio  il  camin  pis 

254.  Primi van  gli  fendier,  coftor fecon 
Di  Paggi,  e  Carnei  ieri  ordind'honore 
Il  carro  poi  la  Baronia  circonda  , 
Dov'ha  di  maggior  Duci  accolto  il  fi 
Schiera  dietro  ncvien  lieta  e  giocon 
Di  danzatrici  Vergini  e  canore 
Altre  ne  ftanno  in  su  balconi,  e  logge 
Grandinando  di  fior  purpuree  pioggic 

IminiftridelRèjch'apiè  gliftann 
Di  paflb  in  paflb  infra  le  turbe  liete 
De  la  prodiga  man  fpargendo  vanno 
In  legno  di  letitia  auree  monete. 
E  tanta  forza  hà  n  è  l  oro  Tiranno, 
Tanto  può  di  gu  dagnò  avida  fete  , 
Che  la  plebe  arac  cori  o  intemae  fiffa 
Cangia  la  fefta  in  ftrepitofa  rifla» 
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on  s)  facto  apparato 
an  reggia  arriva  i 


m  gioia,  e  n 
1  Rè  novello. 


rifo 


?S 

già  su  l'alta  faia  e  quivi  afliLo 
Cipero  attende,  mell'aggier  drappello. 
^4ro ,  benc'hor  da  l'ifola  divifo 
1  continente,  era  già  unita  a  quello-, 
ove  regni  havea  Ceco  riftretti, 
'ancorìfon  per  tributo  a  lei  foggetti. 

ÌMove  fon  dunque  ad  honorarlo  predi 
:  nove  regni  Ambafciadori  accolti, 
;;  f  lunga  barba,  e  lungo  manto  nonetti, 
li  crcfpi  turbanti  il  capo  avolti. 
cacciargli  la  man  ne  vengon  quefti, 
Irtgon  le  deftreal  petto,  a  terra  i  volti, 
gli  raccoglie,  e  innanzi  a  fé  per  dritto- 
:i  der  gli  fa  lovraorigtier  d'Egitto. 

.^jpmbafciata  ad  efpor  prefer  coftoro  „ 
(|idoni  inun  de  tributarli  Regi  j 
ofe  di  cui  nel  fen  non  hàtheloro 
...Mfeartico  Nettun,che  più  fi  pregi. 
::.«tì^ri  gran  padiglion  di  feta,  e  d'oro  > 

parfo  di  varie  cacce,  e  vari  fregi. 
,  ,jf phiftorie  v'ha  tapezzarìa  reale, 
dirazzi  da  guernir  camere ,  e  fale, 

LjÉtoquanta.aÌ  Cigni  di  candor  umili 
'eftricr  che  d'oro  han  paramenti,  e  felle, 
engon  condotti  a  man  vaghi  e  gentili 
'a  vie  più  che  carbon  nere  donzelle. 
•U)bufti  fchìavi  in  su  le  terga  humili 
ortan  d'argento  ancor  gran  conche  e  belle  > 
)ov  e  molt  oro  accumulato  e  molto 

Q  medadie  battuto,  e'n  verghe  accolto» 

°  a  Pei 
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1*0.  Poi  da  credenza  un  Barbaro  apt-ec 
Di  bei  vali  di  (malto  ecco  ne  viene 
E  v'ha  cràJordel  più  purgato  e  vedi 
BaUamo  Orientai  molt'urne  piene 
Nondi  chriftallo  nò,  fegue  uno  fech* 
Si  grande,  ch'a  fatica  altri  il  foftien 
Ma  d'un'intero,  e  limpido  zaffiro, 
L  di  turchina  hà  la  cornice,  e'igir» 

161   Duo  prctiofi  anelli  in  un  fi  chìud 
La  nobiJ  pictla)  cne  rchfte  al  foco, 
Onde ;  qui  l'hà  (benché  voraci  e  chil 
1  rende  le  fiamme,  e  le  faville  a  gio*. 
L  altro  gemma  contiendi  tal  virtut 
C  ha  di  tolco  maligno  a  temer  poc 
1  crche  fentendo  il  rio  vclcn  ,  che  ne, 
ferve,  es'nfiammasì,cheldito  eoe 

Un  borri  voi  di  ricche  gemmea»^ 
Che  quafi  viva  &  animata  molle, 
Col  numero ,  e  col  fuon  l'hore  del 
Segnar  non  pur  mirabilmente  fuole 
Ma  con  le  lotefuc  fi  volge  intorno  . 
Come  volgonfiin  Ciel  le  fteile,  e'iS* 
Giran  le  sfere,  e  di  fin'or  coftrutti 
Moyonfi  del  Zodiaco  i  moftri  tutti. 

Temperato  in  Damafco,  obliquo^ 
Stocco  vien  poi,  c'hà  di  rubino  ardetf- 
Le  guardie,  e'1  pome,  e  di  diafpro  to5 
Sotto  manico  d'oro  elle  lucente. 
Gravi  di  perle,  a  cui  l'Occafo,  ò  J'Oi* 
Nen  vede  eguali,  hà  cintola,  e  pendec 
Di  diamante  il  puntale,  e  fmeraldina 
P'iW  veid'oflò  dipefee  è  la  vagina. 
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-  4rfjucfti  prefcntifur,  ch'a  la  preferii* 
.  SfSéirAdon  fiir  preferitati  allhora. 
a  egli  a  i  meflì  alfin  grata  licenza, 
traile  in  difparte  a  far  dimora, 
la  madre  d'Amor,  che  viver  lenza 

a  fua  non  può  contenta  un'hora, 
ftafle'bianchi  augelli  in  sù  le  penne 
T  :ita  e  fola  a  v'aitarlo  venne. 

'oiche  più  volte  l'accoglienze  nove 
ti  col  vago  fuo  la  Dea  vezzofa, 
.:ch,'cra  affretta  in  breve  a  girne  altrove* 
1  era  del  fuo  ben  troppo  gelofa> 
1  :o  pensò  di  ricondurlo,  dove  ( 
\ebbe  pur  dianzi  in  chiufa  parte  afeofa, 
ìdelafciando  Aftreo  regger  fua  vece, 
rfiàto  criardin  tornar  io  fece» 

.<  Fu  Barrin  condannato  a  giufta  pena, 
iracrche  santa,  e  sì  folenne  fetta  r 
gaudii  tute  a,  e  d'allegrezza  piena 
>nturbar  non  deveacofafunefta , 
ftò  c'haveffe  al  piè  ferrea  catena  , 
aaver  non  valfe  aurea  corona  in  tefta. 

cambio  delfupplicio  elfremo 
«©no  un  banco  gli  fune,  e  feettroun  remo» 

[  Già  fclntillando  in  compagnia  d'Arturo 
iefpero  ufeia  de  la  magion  dorata, 
giài'argento  fuo  candido  epuro 
ror  de  l  ombre  traheala  Dea  gelata. 
:cfo  in  terra  la  notte  il  velo  ofeuro, 
perfe  in  Ciel  ferenita  ftellatai 
divifo  un  fol  foco  in  più  faville  , 
>enfe  una  luce  ,  e  ne  raccefe  mille. 

Qua»* 
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je4  LA  CORONA.C  ANTO  DECIMOSJT 

168.  Quando  nel  letto,  ove  i  primieri  a<* 
Sfogar  già  dc'l  defir  caldi  e  vivaci, 
Colombeggiando  i  duo  lafcivi  cori 

Si  raccoller  tra  lor  con  baci  e  baci. 
La  beli  a  Dea  de' vezzi,  e  de  gli  amori 
Intefe  a  l'amor  fuo  nodi  tenaci, 
E  da'beali  occhi  con  fofpiri ardenti 
Gli  rafciuga  \è  lagrime  cadenti. 

169.  Pafce  il  digiun  de  l'avido  delire 
Sovra  le  piume  immobilmente  aflìfa, 
Che'l  piacer  del  mirarlo,  e  quel  martir 
Di  dever  fra  poche  hore  irne  divifa, 
Le  va  con  tanto  duol  l'alma  a  ferire, 
Fi  più  vivo  del  cor  le  tocca  iti  guifa, 
Ch* fuor  di  fedubbiofa  e  (bigottita 
Non  sà  prender  partito  a  la  partita. 

It-  Fini   De  l  Decimoses 
Canto. 
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)07 

DIP  ARTIT  A 

ÀÌQ  DECIMO  SETTIMO» 

ALLEG  ORI  A. 

*g  ER  la  dolorofa  feparatione  d'A» 
done ,  e  di  Venere  dafli  altrui  a 
divedere  con  quanta  pena ,  &  dif- 
ficoltà fi  priva  la  carne  del  fuo 
j&ft  godimento  fcnfibile.  Per  Trito- 
ne moftro  marino,  che  cavalcato 
&  allettato  dalla  prometta  del  pre- 
11  'ofo ,  di  qua  &  di  là  cor  larghe  ruote 
t  il  mare  ,  fi  figura  lhuomo  fendiate, 
Uia  quanto  alla  parte  inferiore,  il  qual 
>  &  ugnoreggiato  dalla  volontà,  che  gli 
:  piaceri  &  dolcezze  immerfo  dentro  il 
liilj»  qucfto  mondo  ,  per  effo  del  con- 
sffctta  alcun  ripo(b  con  tortuon  errori 
af.  Per  Glauco,  che  in.  virtù  d'un'herba 
h  >  lavato  da  cento  fiumi ,  di  Pefcatorc 
»  Dio,  fidifegna  lo  ftato  di  colui ,  ch'en- 
u  ci  guftodella  vera  fapienzaj  &  con  Pac- 
d  ja  vera  penitenza  puf  gandoft  detfenfo 
'^brrna  &  qualità  divina ,  &  divina ,  &  ac- 
ifkbeatitudine ,  &  l'immortalità.  Per  la 
<  gl'Iddìi,  &  delle  Ninfe  del  mare,  ch'ar- 
cai paflaggio  della  Dea ,  fi  ombreggia  la 
i(;e  eflere  amica  alla  generatione,  come 
*«he  per  lo  fuo  calore  ,&  acrimonia  è 
v  atrice  della  lufTuria. 

ARGO 
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508 


ARGOMENTO 


Val  caro  [no  con  lagrime  e  fo 
frenile  congedo  Venere  dolente 
Voi  di  Triton  sh'l  tergo  alter 
Solca  tranquilli  i  liquidi 

i.    x*-^  Uando  due  alme  ìnnam 
/      J  Si  Icompagnan  talhor  p 
^^^iorcal'angofcia  ambe 1 
Nè  oroprio  è  la  panica  altro  che 
E  s'è  gran  doglia  allhor  che  fi  divi» 
L'alma  dal  corpo  fuo  dolce  conforti 
Che  fiaqiialhor'ad  alma  s'invola,  tB. 
Anzi  in  due  fi  diparte  un'alma  folaja 

i.  O  fé  potette  in  un  medefmo  punto, \M 
Quando  coppio  che  s'ama,  Amor<jjajl 
Haver  ciafeun  due  vite ,  onde  difgtu^i 
Da  la  di  sè  più  cara,  e  miglior  paretai* 
E  a  l'amato  fen  Tempre  congiunto,; -n 
Senza  giamai  partir,  girne  in  difpaty[É 
Più  lieta  l'alma  al  dolce  oggetto  uni 
Là  dov'ama  vivria,  che  dove  ha  vita.  r 


Deh  come  volentier  torrebbe  un  eoi  « 
Farfi  baleno,  e  divenir  fatta, 
Purché  da  l'arco  poi ,  che  feocca  Altri* 
Tulle  aventato,  ove  il  fuo  b 211  Ì'cCjczx  * 
O  quanto  invidin  al  Sol  l'aureo  fpleiot! 
Che  va  feorrendo  il  Ciel  con  tanta  feto* 
Per  poter  con  un  raggio  ardente  e  vi»  1 
Vificar  l'altro  Sole,  ond'egli  è  privo. 
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O  DECIMOSESTO.  & 

elli,  e  fortunati  venti , 
n'da  volar  diede  Natura. 
H  i,  e  rivoli  correnti  i 
..rar  per  tutto  hanno  ventura, 
«tcvoiftelle  lucenti, 
p  in  fiamma  dilettofa  e  pur  ai 
nate  pur  nti,  e  ricetti, 
agiate  almencon  lieti  aipetti. 

ae^U,  a  cui  per  alcun  modo 
a  abbandonar  delitia  antica', 
i  ò  fchiantar  ramo,  ò  fvcllcr  chiodo 
iò  fcnzaftrepito,  e  fatica, 
$X  rindiflolubil  nodo 
/amante,  e  d'una  vera  amica 
li l'altro  fidiftacca,  e  fcioglie. 
fenza  pianti,  e  fenza  doglie. 

.eifofpira,  &eilaalui 
_  con  fofpir  tronchi,  e  tremanti, 
corda  gli  ftromentifui 
jn  tuono  egual  fra  le  fonanti, 
le  lingue  mutole,  con  cui 
.  r  tra  lor  l'anime  amanti, 
ifte  care  epinole  furtive 
i  giungali  partir,  l'un  Valtro  feriva 

rifanno  credete,  e  qual  martiro 
:igna,cd'Adon  nel  cor  s'aduna, 
:  per  ecclUTar  le  gioie  loro 
■u  $*interpon  nube  importunai 
ino  taihor  dal  fuo  theforo 
—tto  a  provar  fimil  fortuna, 
*&cnraifttrar  con  l'argomento 
H \ù  proprio  dolor  l'altrui  tormento.  f 
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Sto  LA    DIPARTIT  Ap 

8.  Gravina  già  di  luce,  il  vago  feno  , 
Apria  l'Aurora,  e  parturiva  il  giornc 
Erano  al  parto  lucido  e  fereno 
E  l'Aure,  e  l'hore  alievadrici  intorni 
Theti  in  conca  d'argento  un  bagno  i 
Gli  havea  di  perle,  e  di  zaffiri  adofi: 
Efafced'oroil  Sole,  e  l'Oriente 
Porge/i  cuna  di  rofe  al  di  nafcentej 

I  fidi  amanti, che  tra'bianchi  lini 
Smarriti  nel  color  de  le  viole, 
Haveanfin  predo  a  gli  ultimi  confi 
Spefa  in  vezzi  la  notte,  &  in  parole^ 
Ai  dolce  fuon  de'baci  mattutini 
Dettargli  augelli,  e  risvegliato  ilfolt 
Sorgendo  poi  da  le  rofate  piume 
Aprirò  gli  occhi,  e  gli  preftaro  il  lunv 

10.  Ella,  ch'ai  rito  de  gli  ufati  givocclt 
Deve  a  punto  quel  dì  girne  a  Cithera*| 
Dovene  van  da'circoftanti  luochi 

I  fuoi  di  voti  ogni  anno  in  lunga  fchiiÉ" 
E  di  vittime  fiere,  e  facri  fuochi 
Honoran  iei,che'n  cjaelle  parti  impe: 
Parlar  non  ofa,  e  non  s'arrifehia  adire 
(O  parola  mortai)  che  vuoi  partire. 

11 .  Come  fe  vuol  talhor  putrido  dente 
Sveller  con  deftra  man  maeftro  accori 

n  sù  le  fauci  a  por  fubitamente 
Va  dei  tenace Can  l'artiglio  torto  i 
Mft  con  (HI  dilicato,c  diligente 
Lo  fcalza  in  prima,  e  porge  al  mal  con 
Così  Venere  bella  il  bell'Adone 
(Preparando  l'atfètto)  al  duol  difponc  1 


■ 


O  DECIMOSETTIMO  jii 


S 


Ice  fi  sforzò,  ma  non  fapea 
ne  donde  incominciar  deveflc, 
?en  ver,  che  quanto  adir  havea 
occhi  fcritto,  e  ne  gli  fguardi  efpreflc, 
anciul,  che  quanto  ella  tacea 
1  l'occhio,  e  col  guardo  intefe ,  e  lette. 
Ila  dura  e  rigida  partenza 
:a  con  vive  lagrime  licenza. 

emmi  dice,  (e  fciolto  il  treno  al  pianto 
monil  d'ambe  le  braccia  al  collo) 
emmi  pur  (ne  di  baciarlo  intanto 
Ingordo  defio  render  fatollo} 
mmi  ahi  latta  (e  con  qual  dolo,e  quato* 
che  lingua,  e  con  che  cor  dirollo?^ 
mmi  hoggi  da  te  far  dipartita 
to  gentil  di  quefta  vita. 


clebrate  il  dì  pompofo  c  fefto 
iCithcra,  e  de  vien  meco  Amore, 
lenni  apparecchi  il  tempo  è  queftoi 
i  là  fafli  al  mio  gran  Nume  honorc 
rto  sì, ma  fe  ben  parto,  io  refto, 
fi  parte  in  sù'l  partire  il  core, 
^euentia,  ben  mio,  fiera  e  crudele 
cr  me  non  fia,  ch'afl'entio,  c  fiele 


re  l'indugio  fia,  breve  ilfoggiomo, 
ai  ben  tu,  ch*io  fenza  te  non  vivo, 
»ù  in  là  differir  voglio  il  ritorno, 
to  quanto  fi  chiuda  il  difettivo! 
8><he  movi  cacciando  i  paui  intorno 
pt  W-ìafolitafcortain  tanto  privo,  # 
;  : 'Wifinon  andar,  dove  l'audacia  figlia 
\i<  i  A:  la  follia  ti  guida,  c  ti  configli*» 

Adon 
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LA  DIPARTITA, 


16.  Adon  par  ch'a  quel  dir  gemendo  vogo 
A  favilla  a  favilla  il  cor  difclorre. 
Rifponder  vuol,  mà  l'importuna  dogl^ 
Non  lafcia  a  la  ragion  note  comporrei 
E  s'alfin  pur  la  lingua  avienche  fciogU\ 
Il  duolo  è  che  per  lui  parla,  e  difcorre.5 
torma  ro:ti  Colpiti ,  accenti  mozzi, 
Efommcrgc  la  voce  entro  i  finghiozzu 

17.  Dunque  (dicea)  dunqu'è  pur  ver ,  eh 
Peregrina  da  me  torcere  i  palli  : 

Dì  dimmi,  e  come  abbandonar  mi  può 
Romito  habitator  d'antri,  e  di  fallì? 
Perche  privarmi  (ò  Dio)  de  gii  occhi  t 
O  Dio,  perche  ten  vai?  perche  mi  Ialiti 
E  mi  lafTì  foletto.lè  non  quanto 
Mi  faran  compagnia  la  doglia,  e'1  piant 

lS.  Cara  la  vita  mia,  deh  dimmi,  è  vero  ? 
(Non  più  fcherzar)  qual  fato  hor  ne  dif< 
Ch'io  nè  da  fcherzo  ancor  pur  coi  pen 
Pollo,  ò  voglio  date  vedermi  lunge. 
Che  farai?  che  rifpondi?  io  temo,  io  fpe 
Ah  che  pietà  di  me  non  ti  compunge. 
Vedi  volti  quell'occhi  in  fonti  amari, 
Che  per  giurar  folcvi  eiTcrti  cari. 

I*  Veggio  hor  bcn'io ,  che  dal  tuo  figlio  a 
Qualche  breve  talhor  gioia  s'ottiene, 
Sol  perche  crefe»  al  fin  lo  ftratio  amaro 
E  fi  raddoppi  il  mal,  perdendo  il  bene, 
I-ailo,  ei  rn'uperfe  un  fol  felice ,  e  chiaro, 
Per  poi  laiciarmi  in  tenebre,  &  in  pene. 
Prete  il  crudele  a  follevarmi  in  alto, 

,  *tur  &r  maggior  del  precipitio  il  falco, 


I 
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l!,flNTO  DECIMOSETTIMO.  jij- 

i^^e  di  votivi  honori  hai  pur  delio. 

;  a  gli  altari  tuoi  cotanto  penfi , 

ine  forfè  tuo  tempio  il  petto  mio? 
•ti  n  fon  voti  i  pender,  vittime  i  fenfi? 

'vuoi  dal  popoituo  fedele  e  pio 
^i#bBc  lucenti,  e  peregrini  incenfi, 

'  n  fon  vive  faville  i  miei  deliri  ? 
-%m  n  fon  fumi  odorati  i  miei  fofpiri? 

ideila  a  lui.  Chi  detto  riavrebbe  mai, 
■y.  U  chi  dal  volto  tuo  bear  fi  fente, 
:,  sijpirdevene  poi  tormenti  e  guai 
:     per  mirarti,  &  efferti  prefente  ? 
liiidytó  peniate  havria,  che  que'bei  rai 
^«wffer  mirar  pietokmente, 
f,  f-.nooriflènar  fol  con  la  vi {la 
::?i#altcmpefta  maggior  de  l'alma  trilla: 

•rjféedi  vedi  fe  ftrana  è  la  mia  forre , 
°oP  'a  mia  {alate  è  per  mio  peggio. 

^flettici  leggiadre  eran  mie  feorte, 
Jnnfento  moi ir, perche \z  veggio. 

e  Jtftcr  non  nlirar  la  propria  morte 
j^eVaitr'alma  che  te,  non  ho  nò  cheggio) 
:rci<^dar  quei1*alma,e  bramo  almeno 
'Poter  non  partir,  morirti  in  feno. 

^I  ^alei.  Non  so  perche  fi  lagni 
^Procaccia afe  fleuail  fuo  tormento* 
ifqual  camion  da  me  ti  difeompagni, 

VZì?     °  Ò  In  balla  clcl  cuo  tal«^o? 

duro  cor  che  mentre  farli ,  e  piagni, 
"^.f^si  mefto  e  querulo  lamento, 
l  s  )me  s'ammolifce  a  lacrimarmi , 
V  potrebbe  a^mo^fianon  lafciarmi. 
™  Hi  o  A  che 
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5r+  LA  DIPARTITA, 

A  che  moftrarti  afflitta,e  lagrimofa? 
Non  più  piange  r'homai,  che!  pianto  è 


14 


Non  Teme  paìfion  molto  penofa 


fan 


Ne  molio  il  fenfo,  c  l'intelletto  ha! 
Chiunque  piagne  per  dolor  di  cofa, 
Il  cui  rimedio  è  del  tuo  arbitrio  in  maiu 
Perdona  ò  Dea,  fé  troppo  ardir  mi  prera* 
E  i'e  per  troppo  forfè  t'oftendo. 

2S.  Et  ella.  Adon,  s'egli  m  piace,  e  dole 
Cangiando  nuU,  e  variando  locoi 
L'allontanarmi  dal  mio  vivo  Sole, 
Quantunque  io  fappia  ben  ,  che  fia  pei 
Comprenderlo  ben  poi  da  le  parole, 
Che  dal  centro  del  cuor  m'efeon  di  focc^ 
Chiedilo  (fe  noi  credi)  a  quefti  lumi,    .  . 
Già  ricetti  di  fiamme  hor  fitti  fiumi, 

16.  Mà  che  pofs'io,  fe  mi  rapifee  e  move 
Violenza  fatai  di  legge  eternai 
Decreto  incontraflabile  di  Giove 
Regime  il  mìo  moto,  e'1  mio  voler  goveia» 
Piacene  alCiehchc  per  non  girne  dov 
H  ogj»i  m'oSllga  a  gir  forzafupcrna, 
Stelle  ne  h  mia  man  quefta  partita, 

Si  come  ne  la  tua,  ftà  la  mia  vita. 

17.  Et  egli.  Hor  come  fai  (s'Amor  n'e  feti 
Format  ragioni  a  danni  miei  sì  belle? 
None  buon  fegno  haver  canta  eloque» 
Quaado  di  là  dov'ama  un  cor  fi  fvellc.  3 
Chi  sàde\bcn*amat®ala  prefenza 
Trovar  difcolpe,  e  aaefte  feufe  e  quelito 
Animo  ancor'navrà  bcn'a  baftanza 

9  a  foffar  volcnticr  lo  lontananza. 
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^NTO  DECIMOSETT1MO.  \i$ 

annc  vattene  pur.   d  el  mar  tranquillo 

meglio  potrai  valicar  Tonde, 
tftioi  sì  di  leggier  quefte  eh' io  ftilio  « 
P  ar,  quantunque  torbide,  e  profonde. 
Caceda  il  Cielo  al  foco,  ond'io  sfavillo, 
^[tte  piane  per  tutto,  aure  feconde. 
>  )biadi  ce  Fortuna,  ovunque  vai, 
ìfàmaggior,  che  tu  di  me  non  hai. 

rfimè,  fpie^ar  ciòchiofpiec^r  vorrei, 
^contende  il  marrir,  che  m'addolora. 
I  che  d'andar  deliberata  fcl , 

tuo  fede!  tbven2;ati  taihora  , 
Jalmen  quanto  prima  a  gli  occhi  miei 
I^ortail  chiaro  Sol,  che  gl'inamora. 
vJtLreggiam  pur  pria  che  la  cruda 
ii  àule  con  mortai  tonno  a  me  idi  chiuda. 

^tWÒben'io,  poiché  dei  dolce  e  caro 
Iwdivin,  eh: l'anima  nutriva, 
^ùofì n^i ufto ,  i  n  A ufto  fa 1 0  avaro 
^ttgge  crudeliilima  mi  priva, 
'J&fuoì,ch'io  pur^Vun  raggio  ardente  e  chii  - 
^pbegli  occhi  fcreni  aimen  mi  viva.  (r& 
■teh'io  morrommit  e  fia  beata  forte, 
per  te  vita  mia  corro  a  la  morte. 


Ip  poiché  nulla  il  mio  tormento  acerba 
ò  con  si  caldi,  fuifeerariprieghi 
rigor  di  quell'animo  fuperbo 
itcrir,  sìciVa  pietà  fi  prieghi, 
stfclduol,  che  ne  Palma  io  chiuda  e  lerbo 
nor  vuoi  d'amor  premio  Ci  neghi, 
»w  del  morir  mio,  piacciati  almeno 
1  armi  loco  nel  cor,  fe  non  nei  feno. 

O    x  Non 
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LA 


ART  ITA, 


xr.  Non  cancelli, ò  d'ifpcrda  onda  d'oblio 
D*un  sì  bel  foco  in  ce  la  rimembranza* 
Ma  coinè  vive  il  ver  ttcJ  petto  mio, 
Ancor  nel  tuo  ne  viva  ombra  e  fembiat* 
Qucfto  picciol  riftoro  al  gran  delio, 
Quella  poca  mercè  folo  m'avanza.^ 
Quando  albergo  miglior  mi  fiadifdctto. 
Ne  la  cara  memoria  hàver  ricetto. 

33.  Sei  giorno  ufeir  vedrai  da  l'Oriente, 
Che  la  gente  confola  afflitta  &  egra, 
Stando lunge  da  me;  torniti  a  mente , 
Che  tu  fol  Lei  quel  So) ,  che  mi  rallegra. 
Se  fpiegar  dopo'l  dì  chiaro  e  lucente 
Vcdrafla  notte  la  fua  benda  negra, 
Ricordati,  che  tale  anco  m'ingombra 
Senza  te  nebbia,  e  gelo,  horrori,  &  ombr 

34.  Se  fior  vermiglio  in  prato,  ò  verdeggiali 
Miri  in  vago  giardino  herbe.ta,  ò  foglia, 
Dì  teco  alìhor,  Nel  mio  fedele  amante 
Alto  enobil  defio  così  germoglia. 
S'incontri  per  camin  fiume  fonante, 
Facciati  rammentar  de  la  mia  doglia, 
Penfando  pur,  che  più  profondi,  e  viyi^ 
Verfanper  te  quell'occhi  e  fonti,  e  vivi. 

35.  Se  di  perle,  e  rubin  ricco  monile, 
O'hel  diamante  intorno  a  te  lampeggia, 
Ti  rapprefenti  la  mia  fede  humile, 

Cui  gemma  Orientai  non  lì  pareggiai 
E  le'n  criftallo  limpido  e  gentile 
Si  fpecchia  il  tuo  bel  volto,  e  fi  vagheggi*; 
Imagina,  ch'ognor  l'imagin  cara 
Nclmezo  del  mio  cor  fplende  più  chiara. 
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Così  per  rutto ,  ovunque  andrai  d'intorno, 
li  me  mai  tempre  il  fimulacro  tinto 
Ji  color  viviin  vive  forme  adorno 
>al  cortefc  pender  ti  fia  dipinto, 
elice  me,  Ce  quando  pofciail  giorno 
Cede  a  l'ombre  notturne,  e  cade  eftinto, 
'iftampall'e  dormendo  U  Tonno  vago 
mia  vagante  e  fuggitiva  imago. 

Ma  ciò  non  fpero.  Eller  non  può  gianuh 
,'he'l  Conno,  il  tonno  freddo,  U  tonno  cieco 
iccoftarfi  prefuma  a  s\  bei  rai 
i  venga  tante  fiamme  a  portar  Ceco, 
•offrirò  dunque,  e  mi  fia  pur'atlai, 
filo  del  proprio  dolor  mi  doglia  meco, 
i  con  lo  Ipirco  errante  e  peregrino 
'offa  fempre  al  mio  ben  farmi  vicino- 

,  Qui  tace,  poi  fogginnge.  Ahi  che  ferpend* 
vii  và  per  tutto  il  petto  un  freddo  ghiaccici 
Temo  non  tu  da  me  fatia  fuggendo  ^ 
Al  caro  Marte  tuo  ne  torni  in  braccio. 
Scquefto  è  ver  di  propria  mano  intendo 
■Scior  de  l'amore,  e  de  la  vita  il  laccio, 
Crudel,  fe  non  ti  move  il  mio  cordoglio , 
Ben  fei  figlia  del  mar,  nata  di  fcoglio. 

!.  Rhponde  l'altra  allhor.  Raro  vien  (ola 
Un  mal  per  afpro ,  e  per  mortai  che  Uà. 
Il  fepararmi  con  fugace  volo 
Da  la  tua  vifta,  e  da  la  vita  mia, 
Sappi,  ch'egli  non  m'è  ti  grave  duolo, 
Ne  mi  dà  pena  tanto  acerba  e  ria, 
Quanto  il.  vederti  piangere ,  e  Cernire 
Sì  profondo  dolor  del  mio  partire. 

O    5  Mà 
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1A  DIPARTITA, 


4.0.  Ma  l'udirmi  incolpar  di  poco  fida, 
Ciò  più  m'afFiige.  E  credi  ani  ma  ingn, 
Ch'io  con  lo  Dioeuemero,  Se  homic;i 
Cangiar  maideggia  lamia  pace  amata 
In  lui  fpavento,  in  te  beltà  s'annida. 
hi  tatto  ferro,  e  tu  con  chioma  aurata 
Egjt|  con  fiere  e  fanguinofe  palme 
Uccide  i  corpi,  tu  dai  vita  a  l'alme. 

41.  Poi  fegue,  Se  giamai  porrò  in  oblio 
Del  mio  collante  amor  Taira  fermezza 
Il  Citi  di  me  fi  feordh  ò  (e  parlo 
Rimembrar  giamai  deggio  au  ra  belici, 
il  eftin  mi  faccia  ingiuriolb  e  rio 
Scontar  còn  mille  affanni  una  dolcezza 
Facciami  accerba  e  difpietata  forte 
Pianger  la  vila  mia  ne  la  tua  morte. 

4&.  Et  egli.  S'altro  ftral  gkmai  mi  fiedci 
Di  quel/ch'ufcio  de'tuoi  begli  occhi  arditi 
Ber  qùefti  prati  ovunque  pofo  il  piede, 
Secchin  l'herbette  verdi,  e  i  fior  ridenti 
Se  mai  rivolgo  da  l'antica  fede 
Ad  altro  oggetto  i  miei  penfieri  intenti. 
Traggami  iniqua  ftella  inerme  e  ftanco 
d  ove  moftro  crudel  mi  fquarci  il  fiancc 

4^  Con  lamanbellaa  queftodir  labocca 
Leggieramente  da  lei  gii  fu  percofla. 
Hor  quai  (gli  difle)  la  tua  lingua  feioce 
Beftemmieinfaufte  a  proferir  s'è  mollai 
Sovra  chiunque  un  fol  capei  ti  tocca 
Cader  più  collo  il  rio  prefagio  polla. 
Taci,  ne  più  ciò  dir  quando  tu  giuri, 
Lungeda  te  cosi  malvagi  auguri. 


NTO  DEC1MOSETTIMO.  31? 

Iò  detto  con  pietofo,  c  lan^uid'atto 
^coppia  alquanto  il  favellar  ritenne , 
Berfaado  per  gli  occhi  il  disfatto 
P  da  capo  l'un  l'altro  a  baciar  venne, 
:  :  Cine  fermar  col  pianto,  e  far' il  patto 
Vlefier  con  le  lagrime  folcirne, 
lonfolando  l'anime  dolenti 
Spellar  con  le  labrai  giuramenti. 

Il)  *-> 

:osì  le  gioie,  e  le  memorie  eftremc 
<  -n  foavi  accoglienze  in  vari  vari  modi 
'  nno  alternando  &:  iterando  inueme, 
reftringon  più  forte  i  cari  nodi. 
J  fconfola  to  Adon  lacrima  e  geme 
'i&ettato  il  cor  d'acuti  chiodi. 
:ner  con  roca  e  languida  favella 
on  pianger  dice  ,efcco  piange  anch'ella. 

kViche  i  vezzi  d'Amor  così  su  l  letto 
epl icati  tra  lor  molti  fi  fono, 
:co  che  pur  s'arrifehia  il  giovinetto 
ria  ch'ella  patta,  a  dimandarle  un  dono, 
con  tanti  fofpir,  con  tale  affetto 
5rmade'detti,ede  le  voci  il  Tuono 
h'ella  tutta  a  quel  di  r  si  ntc  ne  ni  ce, 
rde  d'amore,  e  di  pietà  languifce. 

M  Vedi  pur  quanto  il  Sol  col  chiaro  lume 
faconda,  e  chiedi  homai  con  franco  ardire, 
ìiuro  per  Stige  inviolabil  fiume, 
Mia  fia  che  (ì  neghi  al  tuo  defire. 
i  potefs'io  de  l'i  mmortat  mio  Nume 
-'alta  immortalità  teco  partire  > 
"h'ognor  non  mi  terria  turbata  e  mefta 
•ollecito  timor,  che  mi  moietta. 

q  4 
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iio       la  dipartita; 

Lnfla  ,  perche  mi  vieta  avaro  faro, 
Fato  avaro  c  crudele  ad  ambo  noi> 
Del  miodiviuo  fpirito beato 
Poter  parte  inneltar  ne'membri  tuoi> 
Sì  che  di  viver  poi  ne  falle  dato 
ConVun'anima  fol  commune  a  doi? 
Che  batterebbe  a  l'un,  e  l'altra  (alma 
DI  due  fedeli  amanti  una  fol/alma, 

49-  Così  diesila,  e  elicgli  allhora  il  novo 
Defio  Icfpon  con  fervide  preghiere. 
Sai  ben,  che  dopo  quel,  che  ceco  io  proy 
Sommo  &  incomparabile  piacere, 
Alt  i  o  tr.'fhil,  che  travagliar  non  trovo 
Con  l'arco  in  man  le  fuggitive  fere. 
Piacciaci  (prego)  almcn  per  unbrcv'uft 
Di  lafciarnii  tacciar  nel  parco  chiufo. 

50.  Unparco  in  Cipro  havea  chiufo  e  fecto 
La  Dea  d'Amor  pien  di  feroci  belve. 
Salvo  à  Diana  fol,  quivi  è  divieto, 
Ch'altro  Paftore,  ò  Cacciatoi' s'cnfelve. 
Humilc  animaletto,  manfueto, 
Raro  v'appar,come  ne  l'altre  felvc. 
Da  inoltri  horrendi  (eccetto  entro  que 
Tutto  il  refto  de  l'ifola  è  fecuro. 

51.  Ah  (difle  Cithcrea)  quanto  mipefa 
Irrevocabilmente  haver  giurato. 
Tenta  (tornado  da  la  folle  imprefa, 
Tenta  mollirgli  l'animo  oftinato. 
Mà  può  folo  appagar  la  voglia  accefa 
La  emetta  grada  del  piacer  vietatoi 
Cratia  ingrata  a  colei,  che  La  concede, 

E  donnola,  c  mortale  a  chi  la  chiede. 

Ep 


\NTO  DECIMOSETTIMO.  $tt 

„  .perch'ei  fcorge  ,  che  la  Pearitrofa 
/auei  caldo  pregar  non  ben  confente, 
>U  i  begli  occhi  d'una  nebbia  ombro  fa, 
!  vibra  I-Tumido  d'ira  il  raggio  ardente. 
>co  curar  degg'io  fronte  fdegnofa 
Difs'ella  e  non  mi  cai  d'occhio  piangente, 
:rche,  cor  mio,  più  volontier  foppoito 
•i  vederti  colerico,  che  morto. 

•55!Won  voler  prego,  ah  non  voler  per  Dio 
Orme  feguir  di  perigliofa  traccia, 
e  di  caccia  ò  di  preda  hai  pur  defio, 
b  fiala  preda,  e  lìa  d'Amor  la  caccia. 
:ienle  tue  reti,  e  i  lacci  tuoi,  ben  mio, 
Quell'auree  chiome  ,  e  quefte  molli  bracci* 
tolgano  il  dolce  ciglio  ,  e  1  dolce  fguardo, 
'ufficio  a  l'arco,  e'ì  minifterio  al  dardo. 

7ace,  e  del  vicin  mal  quafi  prefaga, 
Non  fi  latia  tenerlo  in  grembo  ftretto; 
Sente  da  un  certo  che  l'interna  piaga 
Ritoccarli  altramente  in  mezo  al  pecto, 
Che  par  ch'a  i  alma  innamora,  e  vaga 
D'ciTofto  havrà  fin  tanto  diletto. 
,Ondedubbiofa,&  impedita  il  mira  , 
!  E  di  Foco,  e  di  gel  trema,  e  fofpira. 

.  Dicele  alfin.  Poiché  Tei  f:rmo  in  tutto, 
Ch'ioti deggia  attener  qua  uohò  ^ro  neiToj 
Né  tecoil  niio  parlar  porta  alcun  frutto, 
Non  mi  voglio  ritor  quel  c'hò  conceno 
Mà  fe  non  ami  il  mio  perpetuo  lutto, 
E  Te  ti  cai  di  me,  cura  te  fteflb; 
Et  almen  ne  l'efporti  a  tal  periglio-* 
Con  rteuacio  procedi  c  con  coniiglio. 
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fi»  LA  DIPARTITA, 

5^.  Baftarpur  ti  dcvrian  qui  ne  l'aperto} 
'lame  pianure,  e  collinette,  e  piaghe, 
Senza  tentar  per  quel  Serraglio  incerti 
Beftic  inhumanc  ,  indomite,  e  fclvagge 
Ma  da  che  poco  cauto,  e  menoefperta 
Baldanza  pueril  colà  ti  tragge, 
Schiva  fere  voraci,  e  non  gir  Colo  »J 
Ma  conduci  di  Ninfe  armato  ftuolo. 

57.  Timida  Damma,  ò  femplicctto  Cervo 
Vattene  pur  cercando  in  piano,  ò  in  moe* 
Màd'alpffttù  animai  crudo  ,e  proterve 
Guardati  d'irritar  le  brame,  e  Tonte, 
Cui  ne  punta  di  ftral,nè  tefo  nervo 
Taccia  in  fuga  giamai  volger  la  fronte* 
Deh  non  &r,  vita  mia ,  che  l'ardir  tuo 
Uccidendone  un  fola  uccida  duo, 

;8.  Fuggi  Thirfuto,  &  hifpido  Cinghiale 
Vedi  ipum  aite  ci  livor  le  labbia. 
Moftro  d'orgoglio,  e  di  fierezza  eguale 
Fù  per  per  peuher,  che  l'Africa  non  hi] 
Schermo  feco  non  giova.ardir  non  vai 
Che  s'avanza  indiipezto,  e  crefee  in  n 
Dove  le  luci  minacciale  e  torte 
Volga  talhor,  là  predo  è  pianto  e  morte. 

$9*  Negiovenil  temerità  ti  fpinga 
L'ira  a  provar  de  l'implacabil  'Orfo, 
Come  l'unghia  nel  fangue  ,  e  1  dente  tini 
Rapirò  da  furor  fenza  aifeorfo. 
Lagninola  balta  prego ,  ò  lufinga 
Al  uio  morfo  mortai  non  pone  il  morfo, 
Nè  potè  altro  .giamai,  che  ftratio,  e  ftrag< 
le  lue  voglie  appagar  ciude  e  malvagc 


M 
tea 
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.  ittfcord'Hlrcania  a  lafuperbaFcra 
;  <idia  a  tutto  poter  fottrarti  lunge, 
nétta  chi  iaperfegue,  afpra  guerrera 
Shcrnitrice  dc'rifchi,  opprime  e  punge  , 
Ci  del  marito  Zefiro  leggera  ^ 
elocemenre  il  fuggitivo  aggiunge, 
iarge  d'ira  le  macchie,  e  furia,  e  freme, 
l'ognor  de  cari  parti  il  furto  teme. 

.  mcn  d'ogni  altro  l'animai  che  rugge 
Labbl  tempre  a  ichivar  pronto  l'ingegno. 
;pn  teme  nò,  non  teme  il  ficr,  non  fugge, 
•afta,  fpiedo,  ò  tpimton  non  gli  è  ritegno; 
iiò  che'n  contro  gli  vien,  lacera  e  ftrugge, 
Jgnintoppo  gli  accrelce  elea  a  lo  Cdegmn 
oco  gli  occhi  al  c radei,  ferro  gli  artigli  ^ 
irma,  e  fprezza  iracondo  armi ,  e  perigli- 
Deli  fe  pur  Cazza,  ne  creder  lì  denno 
1  belle  membra  a  sì  dubbiofo  bofeo  , 
•adolce  anima  mia  quant'io  t'accenno. 
Campa  di  quegli  rai  la  rabbia,  c'1  tofeo, 
Ch'intelletto  non  han,  mente,  ne  Cenno 
Da  conofeere  in  te  quel  ch'io  conofeoi 
Non  cura  alcun  di  loro,  e  non  apprezza 
Gioventù,  leggiadria,  gratia,  ò  bellezza. 

Qiial  rofa  opprefla  da  notturno  gelo, 
(Y  di  pioggia  brumale  il  crin  diffufa, 
Sovra  le  Ipine  del  materno  itelo 
ImpallidiCce  languida,  e  focchiufa; 
I  Ma  fe  Zefiro  torna ,  ò  l'Alba  in  Cielo, 
Fuor  del  verde  cappel  lue  gemme  accufa, 
E  con  bocca  odorata,  e  purpurina 
Sorride  al  Sole,  a  l'ama,  &  a  la  brina 

Q   l  Tal 
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}*4  LA  DIPARTITA, 

*4,  Tal  parve  apunto  Adone,  e  men  crucci* 
Il  «dio  ferenò/orbido  e  tritto  , 
On  le  folg  >rcggi  tr  lampo  amoro  Co  Wfl^ 
Trà  i  nembi  de  lagrime  ffi  vifto. 
Nel. volto  ancor  trà  chiaro,  e  nubilofo 
Fèdi  rifo,  e  di  pianto  un  dolce  mifto> 
E  di  duolvi  dipinfe,  e  di  diletto 
Confalo  il  core  un'indiftinto  affetto. 

<jf.  Ella  il  ribaccia,  e  perche  già  più  rara 
'  Vede  l'ombra  del  Cicl  farli  in  Levante, 
Levar,  per  ufeir  con  l'Alba  a  gara 
Tutta  (ii  vezzi  languida  e  cattante. 
Mentre  c-friè  l'aria  ancor  trà  bruna, e  d 
Sorge,  e  forger  fa  feco  il  caro  amantf 
Le  Gratic appella,! dolci  nodi  rompe» 
E  chiede  da  veftir  l'ufate  pompe. 

€6*  Giovinette  attrattive,  e  verginelle 
Son  quefte,  ignude,en fottìi  velo  avoH 
Semplice  liete  e  ridenti ,  e  fempre  beli 
Sempre  unite  in  amor,  nè  mai  difciolt 
Di  pari  età,  di  par  beltà  forclle 
Con  palma  a  palma  in  caro  groppo  accolt 
Somiglianti  tra  sè  ,  moftrano  efprefìb . 
Nondiverfo,  e  non  uno  il  volto  ifteil'o. 

<7-  Dielle  Eunomiaalaluce,egiàconcettc 
Del  gran  Diode  gli  Dei,  nacquer  divine, 
Oc  l'Acidalio  (ancorché  puree  nette) 
Lavanfi  ognor  ne  l'acque  chrifta1  linei 
E  fon  tre  fole  al  degno  ufficio  elette, 
Thara  la  dotta,  Aglaia,  &  Eufrofine  i 
Bench'ai  numero  lor  poi  Citherea 
Habbia  ancor  Pitto  aggiunta,  e Pafithea. 

Un'aU 
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ta'altra  anco  di  più ,  che'i  pregio  hàtolto 
1  ypì  rara  eccelcnza  a  tutte  quelle  , 
j^regatave  n'è,  non  è  già  molto  , 
l  mpre  di  Tua  man  la  Cpogiia  ,  e  vede. 

ias'appella,  e  bende!  Ciel  nel  volto 
t  calaluce  ,  e  la  beltà  cele  ftc, 

>ltre  ancor,  che  come  il  Cielo  è  bella  y 
^armonia  del  Ciel  ne  la  favella. 

'eoa  habito  pur,  che  rapprcCenti 
ìfa  felvaggia,il  fuo  Paftore  ali  etti  > 
kolce  efprima  in  amorofi  accenti 
:a  Donna  civile,  alti  concetti, 
.alhor  fpieghi  in  tragici  lamente 
ina  illuftre,  i  Tuoi  pietoCi  affetti, 
iTofpiri  non  men,  che  con  la  laude  y 
/Cinelangue  trafitto  l'applaude* 

•a alia,  c'ha  de'theatri  il  Commohonore, 
Jridaa  coftei  cede  il  primo  vanto, 
<;ide  veggendo  pur  la  Dea  d'Amore, 
*icle  gratie  di  gratia  avanza  tanto  , 
*on  Col  degnala  fa  del  Tuo  favore 
a  l'altre  tutte,  e  del  commercio  Canto,, 
à  per  render  in  tutto  al  Cielo  eguale 
mpiterna  I  hà  fatta,  &  immortale. 

•tiene  al  fuo  cenno  all'  hot ,  (i  come  ha  ftilc 
uando  avien  che  dal  Conno  ella  Ci  Ccioelia% 
drappelletto  nobile  e  gentile 
e  la  camera  facra  entro  la  foglia , 
eca cUbiflo candido, e  Cottile 
Orlata  d'oro,  e  profumata  fpoglia. 
iiqueftabianca,edilicatatek 
non  men  bianco  fen  circonda  e  vela. 

Gonna. 
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LA  DIPARTITA, 


71.  Gonna  di  fera,  e  porpora  conteft%  1 
De  le  Ninfe  di  Lidia  opra,  e  lavoro, 
Si  ftringe  intorno,  in  guifa  di  tempefta 
Seminata  per  tutto  a  role  d'oro  ; 
Vetta  ricca  c  reah  ma  non  ha  vefta 
Pari  a  tanta  beltà  l'Arabo,  ò  il  Moro. 
Degno  foro  a'bei  membri  habito,  e  vel 
Riccamato  diftelle,  a  pena  il  Ciela. 

73.  Sotto  un'ombrofa ,  &  odorata  loggia 
De'fuoi  rami  intefliita,  ella  fedea, 
Acuidirofein  Tea  purpurea  pioggia 
Scherzando  adhor'adhor  l'aura  feorrea 
Età  comporie  in  peregrina  foggia 
La  chioma,  che  difcioltale  cadca  , 
Tutte  tre  da  tré  lati  accorte  e  belle 
Intorno  Talfiftean  Tldalie  ancelle, 


74.  L'ima  adeftrale  fiede,  e  con  la  delira 
Lucido  fpeglio  le  foftene  &  erge-, 
L'altra  lo  lparfo  crin  da  la  hneftra 
Difinifiìmo  nettare  confperge* 
La  terza  poi  con  man  fcaltra  e  mitftra 
Le  fcarmigliatcfila  ordina  e  terge, 
E  da  le  fpalle  con  eburneo  dente 
Ara  le  vie  del  crefpe  oro  lucente. 

7  j.  A  l'aura  il  crin,  eh' a  Tauro  il  pregio  top 
Si  fparge,  e  fpande  in  mille  giri  a  voi  co, 
E'1  vel,  ch'avaro  in  fua  prigion  l'acoglic 
Fugge,  e  licentiofo  erra  siri  volto. 
Se  fteflò  lega,  e  poi  fe  fteflò  feioglie, 
Ma  legato  non  men  lega,  che  fciolto, 
E  fi  gonfia,  e  s'attorce,  fcherza,  e  vola 
Per  le  guance  ferpente,  e  per  la  gola; 
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AUTO  DECIMOSBTTIMO.  317 

>'•-•'  'A  &:flx>  à  la  fronte  candida,  c  fcrena 
ì  corona  dintorno  aurea  rifplcnde, 
k  fa  de  gli  orbi  Cuoi  rete,  e  catena, 
fuoi  lunghi  tratti  a  terra  ftende, 
ìor  diifufo  in  pretioia  piena 
fi  largo  torrente,  ai  fen  Le  lecnde, 
r,  mentre  fi  verfa  in  ricco  ne  mbo, 
ve,  che  piova  a  fua  Danae  in  grembo. 

ià  cjue'liberi  error  frena  e  comparte 
JfcVegnofa  miniftra,  e  lor  dàlcg^e. 
Uri  ne  lafcia  abbandonati  ad  arte, 
Iti  con  morto  d'or  doma  e  correre. 
}!tene  chiude  in  reticella,  e  parte 
odir  groppi, e  cerchi  ella  n'elegge, 
lidi  lor,  e  per  emular  l'Aurora , 
lori  ingemma,  €  qual  di  gemme  infiora 

l  mentre  folca  con  dentato raftro 
rdiritto  intervallo  i  biondi  crini, 
lial  fommo  del  candido  alabaftro 
rmina  in  fpatioangufto  i  duo  confini . 
utavia  fovra  leSL^iadro  naftro 
:cciando  gli  ftamì  eletti  e  fini, 
})ve  con  ami,  e  calamiftri  accoglie 
'  emolanti,  cimicr,  piumaggi,  e  foglie» 

ue  trecce  al  fin  diftingue,  e  quella  e  quefta 
ringe  in  due  mane  eguali,  e  poi  1  aduna, 
forma  in  cima  de  la  bionda  tefta 
^n  due  corna  fuperbe  aurata  Luna. 
:l  vulgo  de'capei,  che'ntornorefta, 
irte  non  lafcia  inordinata  alcuna, 
à  ne  fabrica,  e  tene  in  mille  modi 
:ntlla,  &  archi,  e  labirinti,  e  nodi» 

Polene 
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LA  DIPARTITA, 


80.  Poiché  perfette  ognuna  eiTer  comprci 
De  lo  ltranio  lavor  le  meraviglie, 
Altra  di  rote  a  fovraporle  intende 
Ghirlandette  odorifere,  e  vermiglie  , 
Altra  a  gli  occhi  due  lucenti  appende 
De  le  conche  Eritree  cerulee  figlie,  j 
Altra  a  l'eburnea  gola  affibbia  in  giro 
Con  brocche  d'oro  un  vezzo  di  zaffiro, 

8 1.  Sovra  un  letto  di  fior  Venere  affifa 
Il  piombato  chriftal  fi  tiene  avante, 
Quel  lampeggia  a'iuoi  lampi  in  quella  i 
Che  fuol  d'Endimion  la  bianca  amantcj 
E  mentre  ivi  per  entro  i  lumi  arnTa 
Tur  come  in  fino  Orientai  diamante» 
Fa-dc'frcgi  del  colio,  e  de  l'orecchio  ; 
Giudice  l'occhio,  e  conliglier  lo  fpecchii 

Si.  Ma  de'piropi  il  tremulo  fplendore 
Abbagliati  del  bel  cigHoi  dolci  rai. 
Può  de'rubini  il  folgorante  ardore 
A  la  bocca  gentil  cedere  nomai. 
Appo  iicandidodente  il  bel  candore, 
De  la  doppia  union  perde  d'affai. 
E'1  puro  odor,  che  ne  le  fpoglie  è  chittfc 
Da'fiati  foaviilìmi  è  confalo. 

Sj.  Hor  poic'hà  tutt'in  punto  arnefi ,  e  vefi 
Al  bel  viaggio  indrizzando  valli, 
E  ne  lufcirco'vagi  occhi  celefti 
Innamoragli fterpi, infiammai  faflì.' 
Movei  fembianti  Amor,  lafcivi  a  igeiti 
Gradelle  piante ,  e  maeftate  i  paflu 
Così  pian  pian  fi  parte,  e  s'incamina 
Con  Adon  lagrimofo  a  la  marina. 
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3NT0  DEC  IMO  SE  TTIMO. 

à  ena  giunta  in  su  la  verde  riva  > 

:r  invidia  dileguar  le  delle. 
|fon  gli  horrori  a  quella  luce  viva, 
jfton  le  nebbie,  e  fuggon  le  procelle* 
■  ei  forrife,el  Sol,  ch'ailhora  ulciva  > 
leCchiò  ne  le  luci  adenti  e  belici 
h  e  parea  con  geminò  splendore , 
Bduo  foflbro  i  Soli,  c  due  l'Aurore* 

aÉraie  l'augel,  che  le  Tue  fpoglie  inferme, 
yXo  rogo  odorifero  continua, 
i  he'l  ritorto  e  giovinecto  verme 
fiveftito  di  novella  piuma  , 
Jfrgiofo  e  redivivo  germe , 
lurpureo  fplendor  l'Egitto  alluma, 
>rna  inver  le  patrie  piagge 
iftrifciad'augei  dietro  li  tragge. 

«sì  dovunque  il  piede  ,  e  l'occhio  gira, 
Udendo  il  tuoi  fiorito,  il  Ciel  fereno, 
i  Amori  la  Dea  feco  fi  tira, 
[fotto  il  lembo,  e  qual  le  vola  infeno, 
ere,  ov'ella  ride,  ond'ella  fpira, 
ime  tutto  animorofettee  pieno, 
i  vivo  raggio,  ond'è  più  chiaro  il  giorno 
torneatomi  ai  Sol,  fcherzano  intorno* 

iherza  le  intorno  Iafcivetto  e  folle 
ille  groppi  un  nuvolo  d'Anioni 
lo  ignudo,  alata  plebe  e  molle* 
èttari  feroci,  e  feritori, 
<pàlco  in  palco  van,  di  colle  in  colle 
fri  cogliendo,  altri  vertendo  fiori 
Jte  l'oro  pungente,  e'  piombo  aguzza  > 
à  ce  di  vivo  humor  ftille  vi  fj:  razza  • 

Qual 
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$5°  LA  DIPARTITA, 

88.  Qual  di  mufico  libro  il  grembo  hà  car 
Qual  va  con  cetra ,  e  qual  con  arpa  i  W«'o 
Cki  fere  affronta,  e  chi  l'attende  al  vara 
Chi  fiamme  acce,  e  chi  vi  mefee  il  ghiac. 
Un  feocca  la  faetta,  un  tende  l'arco, 
Un  tede  un  nodo,  un'altro  ordifeeunk 
Quefti  su  l'ali  ftaffi,  e  quei  leggiero, 
D'un  Cigno,  ò  d'un  Pavon  fi  fàdeftriera 

^.Quegli  l'afFrena,e  quefti  il  fren  gli  alien 
L'un  l'altro  ingiuria,  anale,  urta,e  min; 
Quelti  il  compagno  importunando  tent 
Di  trarlo  a  terra,  e  quegli  un  fuga  il  cacc 
Altri  mentre  fe  fteflb  in  alioaventa 
Ride  cadendo,  altri  il  caduto  abbraccia. 
De  le.cadute  lor  l'atto  è  diverfo, 
Chi  boccon, chi fupino,  e  chi  traverfo. 

Molti  cercan  ne'faggi  i  nidi  afeofi, 
Dove  ftanno  a  covar  le  Tortorelle. 
Molti  ne'tronchi  de  gli  allori  ombrofi 
Fabrican  care,  e  gabbinetti,  e  celle. 
V'hà  chi  di  vinchi,  e  vimini  vifeofi 
Implica  l'ameniflìme  mortelle 
Ne  manca  chi  gli  augei  caduti  al  vifeo 
Chiude  in  gabbie  di  giunco,  ò  di  lentUce 

pi.  Altri  intrecciate,  e'n  lunga  linea  attort 
Di  molti  archi  ha  le  corde  infieme  avint 
E  poiché  l'ha  d'un'elce  a  un  ramo  forte 
Sofpefc ,  e  l'armi  d'or  depofte  e  feinte, 
Quivi  s'aflìde,  e  più  d'un  luo  conforte 
Agitando  il  và  poi  con  mille  fpinte. 
Si  libra,  e  vibra,  e  mentre  in  aria  (balza 
Quafi  in  mobile  culla,  hor  cala,  hor  s'ali 

A 
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t?TO  DECI  MOS  ET  TIMO.  Jfl 

Li  ^giocando  con  aurate  poma 
i  eia,  c  gitta  a  la  contraria  banda 
in  con  pari  e  vincendevol  foma 
ir  aciando  le  prende,  e  le  rimanda. 

saciafeun  di  lor  porta  la  chioma, 
«l'ifteflo  crin  feufa  ghirlanda, 
e  iretre,  eie  cjuadrella  loro 
r;  fono  indorate,  e  parte  d'oro, 

pan  la  man  di  facellette  ardenti, 
|(To  avien,  chel'un  l'altro  faettU 
izira,  ò  dolor  porgon  ridenti 
trali  arrotati  ignudi  i  petti, 
ial  d'oftro,  e  qual  d'or  penne  lucenti, 
icome  apunto  han  gli  augelletti. 
terminile,  c  cerulee,  e  verdi,  e  gialle, 
iltripiu  color  fregian  le  fpalle* 

li  fon  de  le  Ninfe,  e  fon  germani 
>r,  d'eguai  età,  d'afpetto  eguale. 
Lcun  d'eflì  ancor  ne  petti  humani 
lar  la  face>&  aventar  io  ftrale  -, 
>rch'alme  vulvari,  e  cor  villani, 
non  fuole,  e  (aettar  non  vale 
Principe  lor  fdegna  trofei 
fclvaggi,  e  d'animi  plebei, 

ìadi  voi,  vaghi  fanciulli,  e  fidi, 
covar  fappia,  ove  Tritone  alberga? 
ìamente  a  me  l'adduca  e  guidi, 
ie  quinci  mi  porti  insù  le  terga? 
K  cercarne  i  più  riporti  lidi, 
ttic  per  Tacque  Egee  forfè  s'ì 
'ile  tonar  con  la  Ibnora  conca 


mmerga. 


I  del  mar  di  Licia  ogni  fpeioncr* 


Premio 


p  
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Jfi  LA  DIPARTITA, 

96.  Premio  fia  degno  a  sì  leggiadra  imtl 
Nobil  faretra  a  nobil'arcoaggiunta 
Eccola  Jàfovra  quel  mirto  appefa, 
Di  perle  tutta,  e  di  rubin  trapunta-, 
Di  canne  armata,  a  cui  non  vai  difefa 
Canne  guarnite  di  dorata  punta. 
D'Indico  avorio  e  d'Arabo  lavoro 
Orli  ha  d'or,  fibbie  d'oro,  e  lacci  d' 

97.  Come  al  fifchiar  del  Comito  fup 
Quando  a  la  ciurma  incatenataacc 
Salpar'il  ferro ,  &  all'errar  il  remo* 
Stender  la  vela,  e  follevar  l'antenna, 
Vedcfi  il  legno,  che  con  sforzo  eftrert 
Torto  Pali  per  l'acque  il  volo  impenna 
Freme  l'onda  percoflà,  il  lito  ftride 
Mentre  a  voga  arrancata  il  mar  divide 

58.  Così  toftoche  fciolfe  in  note  tali 
Vener  la  lingua,  i  faretrati  augelli 
Gru  diquà,  chi  di  là  battendo  Pali, 
Si  divifero  a  prova  in  più  drappelli 
E  fparfì  intorno  per  gli  ondofi  fali, 
Quefti  confini  inveftigando  e  quelli, 
Tutte  del  mal,  quafi  corrieri,  e  (pie, 
Ingombrato,  efplorar  Phumide  vie. 

99-  Per  Io  Carpathio  mar  Triton  la  trace 
Di  Cimothoe  ritrita  allhor  feguiva. 
Spedo  la  tocca  il  fier ,  fpeflò  l'abbracc 
E  fi  ftrugge  l'acque  in  fiamma  viva. 
Ella  J'horrenda  e  fpaventofa  faccia 
De  l'ingordo  feguace  abhorre  e  fchiva, 
E  timidetta  co'capegli  fparfi 
Và  tra l'arghe  più  denfe  ad appiattarfi. 


TO  DECIMOSETTIMO.  55; 

*  £ge  la  Ninfa ,  d'hor'in  hor  le  fembra, 
'ofeeno  amator  le  giunga  Copra, 
iicàde  le  cerulee  membra 
i  .di  fcoglio,  ove  ricopra. 
ie  l'altra  beltà  fra  sè  rimembra, 
«  equa  a  nuoto  ogni  fuo  ftudio  adopra. 
cambrico  guizzo  il  molle  argento 
{€*  c  rincrelpa ,  a  la  gran  preda  intento. 

QpMk  Amor)  per  entro  i  guadi  algofi 
"Min potuto,  e  lotto  il  mar  profondo 
1  renderti  1  voftri  furti  afeofi; 
1 .  so  quanto  fi  fa  nel  mondo. 
ie,  &  appretta  gli  homeri  fcaglion 
•'  Dea  njftra  a  (ottenere  il  pondo. 
-  Ifia  la  mercè  di  tua  fatica, 
>the  havrai  di  ribellante  amica. 

rtfelgorgo  prorompe ,  e  in  alto  afeende 
■  •  Spelee  allhor  torvo,  e  difforme, 
a  *anio  innefto  6  commette,  e  rende 
a  iftricecon  Thuom  mitto  biforme, 
leid'pndofo  crin  le  braccia,  e  ftende 
^oppio  corno  biforcate  l'orme, 
•f^QJce  il  petto  move ,  e  lieve  e  ratto 
mge  in  Cipro  nuotando  al  quarto  tratto. 

Wfre  il  moftro  fquamofo  approda  al  lide 
jorago  ftuol  de'pargoletti  alati, 
•Jet  h  volge  pur  la  Dea  di  Gnido 
'0|  rofetta  a  i  dolci  lumi  amaci, 
a  fende  alfin  dal  caro  amante  fido 
Itimi  baci,  e  gli  ultimi  commiati, 
a  Dio,  Vita  à  Dio  Jl'un  l'altro  dice} 
une  in  pace,  e  tu  riman  felice* 

Giace 
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m  LA  DIPARTITA, 

104.  Giace  fenzonda  il  mar  tranquillo  il  ».m 

Brilla  l'aria  pacifico,  c  fcrena, 
Onde Trhon  fe  fteflb  al  corfo  (palma 
Da  la  fiorita ,  e  fortunata  arenai 
Era  sì  dolce  edilettofafalma 
Sottopon  volentier  l'hifpida  fchiena 
Perche  deTuoi  fofpiri  in  tal  maniera 
Coglier  folcando  il  flutto,  il  frutto  fper 

10  y .  Quali  ombrella,  la  coda  in  alto  mare 
La  marittima  belva  ambitiofa 
Squallido  il  tergo,  ove  fi  preme  c  care* 
Hàdi  murice  viva  e  frefea  rofa. 
Così  Ciprigna  il  mar  naviga  e  varca 
Quafi  in  morbido  letto,  ò  in  grotta  omb 
Scorre  i  piani  volubili  a  feconda, 
E  col  candido  pie  deliba  l'onda. 

IO*.  Già  s'ingorga  per  l'alto,  e  già  la  Diva 
Quanto  perde  del  fuol,  de  l'onda  aquiftà 
Mà  qual  cerva  ferita,  e  fuggitiva, 
Indietro  adhor  adhor  gira  la  villa, 
Ne  da  l\amaranfofpirata  riva 
Torce  il  guardo  giamai  penfofa ,  e  trifts 
Vorria,  nesàquaigeloilcor  le  tocchi,! 
Come  vi  lafcia  il  cor,  lafciarvi  di  occhi. 

107.  De'promeflì  Himcnci  lieto  e  gioiosi 
E  de  l'incarco  fuo  Tritone  altero, 
Non  fende  già  del  pelago  fpumofo 
Per  dritto  folco  il  liquido  fentiero , 
Mà  va  con  giri  obliqui  il  campo  ondofo 
Attraverfand©  rapido  c  leggiero, 
Rapido  sì,  che  fuoi  con  minor  fretta 
Sdrucciolar  factria,  volar  factta. 


Sto  decimosettimo.  ijì 

«Aridon  tutti  al  trapanar  di  lei 
e*lgni  ondofi  i  cittadini  algenti. 

non  è  de'freddi  numidi  Dei, 
hwon  fenta  d'amor  faville  ardenti, 
kinvella  Alciongli  antichi  omei, 

cp  l'arghc,  ardon  l'aure,  ardono  i  venti, 

i  ili  i  fioriti,  e  manfuete  l'acque 
i(  wicon  la  Dea,  che  da  lor  nacque, 

'orge  dal  fondo  cupo  e  criftallino 
Nando  à  falutarla  ogni  Sirena, 
aglina  Ninfa,  e  ciafcun  Dio  marino 
Wmoflxo  del  mar  preme,  &  affrena. 
J*lca  altri  di  lor  curvo  Delfino, 
»*flibrica  conca  in  giro  mena, 
fan  da  quella  parte  e  quefta 
:gran  paffaggiera  applaufo  e  fefta. 

lice  una  tigre,  horribil  moftro  e  Cozzo, 
Hfor  de  l'Ocean,  con  alga  imbriglia, 
frfaun  Moncone,  il  cui  feroce  cozzo 
•favi  e  naviganti  urta,  e  fcompiglia, 
|Q  di  verde  Giovenco  a  vinto  il  gozzo 
t  molle  giunco  Panopea  vermiglia. 
>thoe  bianco  con  rofato  morfo 
srulcaLconza  atticnu  al  dorfo, 

JggcThcmifto  a  fren  pigra  Lumaca, 
PPpcunCcto  con  le  fauci  aperte. 

latebre  d'una  grotta  opaca 
barite,  e  zafir  coglie  Ncmcrtc, 
l3ucl  Soi,chc'l  mar  tranquilla  e  placa, 

votive,  e  tributarie  offerte, 
rrono  in  un  drappcl  da  l'ondo  Foa 
Ppo,  Evanne,  Calìpfo,  a  cada,  e  tuoi/ 

Spar< 


¥  
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LA  DIPARTITA, 


m.  Sparge  le  chiome  a  i  zefiri  Anfrite 
Di  ciottoli  confparfe,  e  di  coralli  j 
Con  le  piante  d'argento  Egle  ,e  Mclite 
Fendon  fpumanti  i  mobili  criftalli  i 
AciconGalatheavarie  partite 
Mena  di  vaghi  e  leggiadretti  balli  : 
E  fecole  Nereide,  e  leNapee 
Vanno,  e  cent'altre  Ninfe,  e  cento  Dee 

115.  Eflàco  Efperia  va  cercando  a  nuoto 
Perle  pianure  liquide,  e  tranquille. 
Arethufa,&  Alfeo,  Prinno,  e  Licoto 
Spruzzan  le  nubidi  lucenti ftillc. 
Ciimene,e  Spio,  Cimodocecon  Proto, 
Leucippe,  e  Deiopea  con  altre  mille 
Del  gran  Rettor  c'el  mar  compagne,  e  fe: 
Cantan  gli  amori  lor,  nude  caterve. 

ci 4-  Nettuno  fuojr  del  eavernofoclauftro 
Con  Venilia,  eSalacia,  e  Dori,cTheti 
Gaiamente  rotando  il  nero  plauftro 
Sovra  quactro  Delfin  lafcivie  lieti , 
Dà  bando  a  Borea ,  impon  filentio  ad  Aufc 
Fà  che  placido!  moti  il  flutto  acqueti. 
Dì  verde  mufehio ,  e  d'argentate  brine 
.Molle  ha  la  barba,  e  rugiadofo  il  crine. 

11;.  Non  men  come  Reina,  e  come  Dea, 
La  fua bella  conforte  hàfoglio,efcettro. 
Da  duo  Pefcì  deftrier  conca  Eritrea 
Tirata,  inalza  un  bel  fedii  d'eletto, 
Quivi  anch'ella  al  pattar  di  Citherea 
Canta  le  fiamme  lue  con  aureo  plettro. 
Tingonlepure  guance  oftri  lucenti, 
Son  ^oralt  le  labra ,  c  perle  i  demi. 

L'hab.' 
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^JTO  DEC  IMO  SETTIMO 

riabito  fuo  ,  che  come  il  mare  ondeggia, 
*:intille  d'argento  un  lume  allumai 
&*9,ma'l  biaco  imbruna.il  bru  biancheggia 
^ch'imita  al  color  l'onda,  e  la  fpuma. 
olal'algofa  chioma  le  lampeggia 
>i  riJli  adamantini  eftrania  piuma, 
:ccia  a  treccia  in  bei  volumi  attorta, 
fi  groppo  blfce,  in  tefta  porta. 

coronadi  gemme  alto  diadema 
-«fronte  trafparente  e  criftaiiina, 
'  a.nclmezo  balenando  trema 
'  che  della  di  Ciel,ftella  marina. 
I^lè  in  duo  globi  da  la  parte  eltrema 
noe  l'orecchie  gemina  turchina, 
*  Collo,  a  le  braccia  in  doppi  giri 
cannonili,  c  maniglie  ambre  e  zaiìri. 

gue  Forba  con  Forco;  e  Nereo  il  primo, 
•«intreccia  ilbianco  crin  di  verdi  herbette, 
►  Ararle  honor  dal  fondo  ofeurò  &imo 
fana  oftriche  frefche ,  e  perle  elette 
«certa  il  fanciul  tra  l'alga,  e'1  limo 
he,  e  viole  tenere  framette. 
abbraccia,  e  mormorando  inficine 
ion  con  Portunrauco  ne  freme. 

igiu  s'attuftb,  e  chi  ri  forge  a  galla, 
ibalza  in  aria,  e  chi  nei  mar  fi  corca. 

portato  è  da  una  Foca  in  fpalla , 
>'  <la  una  Pittrice,  altri  da  un'Orca, 
1  fovra  un  Bue  marin  trefeando  balla, 
1  su  le  terga  d'una  horribil  Porca, 
fti  da  un  nicchio  concavo  è  condotto, 
egli  immane  una  Balena  ha  fotto. 

ii.  P  Et 
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35S  LA  DIPARTITA, 

no.  Et  ceco  in  sii  quel  punto  ufcìr  dì  fian 
Pretheo,  del  ciel  de  l'a:cjuc  lmmidoEgf 
Protheo ,  che'l  gregge  Tuo  canuto,  &* 
Menar'a  i  falfi  pafciii  ha  per  coftameS 
Prothco  faggio  indovin,  che  talhor  anc 
Si  cangia  In  fterpo,  in  iaffo,in  fronte,info 
Talhor  prende  d'augel  mentito  vokv 
Taihor  fen  fugge  in  fiamma,  ò  in  aura.» 

ili.  Hor  con  l'argento  manfueto  e  vago^ 
Pafce  Giovenco  la  materna  mamma,  i 
Hor  falca  Orlo  brandito,  hor  IcrpeD 
Segnatoli  tergo  di  fenguigna  fquam 
Hor  vcfte  di  Leon  fuperba  imago , 
Amando  gii  occhi  di  terribil  fiamm.. 
Hor  vieti  Tigre,  hor  Cinghiale, hor  pe|§* 
Lana  fi -a  Cani,  &  ulula  fra'Lupi. 

111.  Qiicftì  qualhorla  notte  il  mondo  adoU 
Mentre  U  vento  ripofa,  e  l'onda,  e'1  pefee 
I  iolchi  azurri  con  lue  le  hi  ere  ingombr 
E  Ì  procellofi  campi  agita  e  mefee. 
Mà  tofto  ch'a  fugar  l'horrore  e  l'ombra 
Di  grembo  a Theti  il  Sol  f;  leva  &  dee»? 
Cercar  fuggendo  il  caldo  ha  per  ufanza 
In  opaca  fpelonca  ombrolaftanza. 

n:.  Hor  la  nova  beltà,  ch'ai  Sol  feafcorno 
Da'cavi  fco^li  a  viva  forza  il  traile 
Si  che  fenzi  tener  la  luce,  e' 1  giorno 
Sbalzò  da  Tacque  più  profonde  e  balTe, 
E  tré  voice  girato  il  carro  intorno, 
A  Tritone  accennò,  che  fi  fermaflei 
Stette*  taciti  i  venti,  e  l'onde  immote* 
Mentirei  fciolfe  la  lingua  in  quelle  note 
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55* 


TO  DECIMOSETTIMO. 

■Dea  prole  del  mar  ,  mifera,  e  dove 
lidato  peniìer  ri  guida  e  mena, 
pai  vaghezza,  ò  quai  follia  ci  move 
ar'altro  lido,& altra  arena  ? 
tunto  meglio  volgeretti  altrove 
jùn,  che  t'adduce  a  nova  pena. 
Hbciridol  tuo  lunge  ne  vai , 
]Ua  vita  il  termine  non  fai. 

jjivochi  Citkerei  vai  fpètwtri  :e, 
Scolta  farai  con,  feffca  e  canto: 
assedia  frunefta,  Se  infelice 
■ta  torto  ogni  tua  gioia  in  pianto. 
?  vedrai  (come  il  deiVm  mi  dice) 
ae  elette  al  tuo  gran  Nume  l'ante? 
jiraipofeia  un  fàcrifìcio  tnfaufto 
^. ti  fede  T  anima  holocaufto. 

accia  al  beli'  Adon  morra!  perìglio 
21el,  cruda  ftella, iniquo  faro; 
tolto  andrà,  che'l  Sol  del  fuo  bel  ciglio 
eterna  caligine  velato, 

1  volto  candido,  e  vermiglio 
à  foco  l'un  e  l'airi  o  prato; 
fparfa  al  fhol  la  chioma  bion  la, 
ue,  e  polve  horribilmente  immonda 

at  veder,  che  l'attaglia,  e  che  l'uccida 
tftro  formidabile,  e  m'avifo: 
Épllego  dente  Schomicida 
&ioli  il  corpo  rotto,  il  fianco  incif  a. 
Wjìà  le  querele  ,  od  o  le  ftrlda , 
#10 fquarciaro  il  tuo  bel  crine,  e  1  vifo» 
^Jglo  ò  bella  ;  al  vaticinio  credi, 
'aamiil  tuo  donno, indietro i  redi. 
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343 


LA  DIPARTITA, 


US.  Antivedendo  il  fuo  vicin  tormento, 
Prothco  conqucfto  dir  Ciprigna  aflalle. 
Eliaat'ccltollo,  ancorché  l'onda,  c'ivcn» 
ler  che'l  tutto  diltinto  udir  non  valfe. 
EgU il  ceruleo  àio  fpumofo  armento 
S  renato  allhor  per  le  campagne  falfe, 
Doglìofo  in  atto  lbfpirando  tacque, 
E  lievemente  s'at  tuffò  ne  l'acque 

119.  Rcftò  d'alto  ftupor  pallida  e  muta', 
E  per  le  vene  un  freddo  gel  lecerle, 
Venere  bella,  e  con  puntura  acuta 
Tarlo  di  novo  dubbio  il  cor  le  morfe; 
Onde  tra  Tuoi  fofpetti  irrefoluta 
Fu  d'indietro  tornar  più  volte  in  forfè, 
Dal  umor,  dal  dolor  confuta  tanta, 
Che  non  fapea,  fe  non  disfarfi  in  pianto. 

150.  11  gran  tenor  de  le  parole  intefe 
Fu  laetta  mortai,  che  la  trafitte. 
Talché  Triton  ben  vide,  ebencomprei- , 
Lacagion  di  quel  duol,  che  sì  Vanille. 
Quindi  il  cori©  trà  via  lento  fofpefe , 
E'n  pictos'atto  alci  fivolfe,  e  dille. 
Deh  qual  cura  noiola  hor  la  tua  luce 
Conturba  si,  ch'a  lagrimar  t'induce? 

133.  A  quella*  fmorta, e  lagiimofa faccia, 
Al  Sol  di  que'begli  occhi,  hor  fatto  ofeur 
Chiaro  ben  m'svegg'io,  quanto  tifpiacci 
L'alto  prefaggio  delgran  mal  futuro >^ 
C'horribil  mòrte  al.bell'Adon  minaccia 
Pria  chefia  de'verd'anni  il  fior  maturo. 
Mà  per  cofegiamai  gioconde,  ò  mette 
Alterar  noniì  deve  alma  celeftc. 
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canto  decimosettimo.  *4i 

«  Del  Covrano  Motor  l'amaca  prole, 
Ditjuanto  Amor  governa  alca  Reina, 
Che  non  farà?  che  non  pocrà,  fé  vole? 
Qual  legge  aftriuger  può  forza  divina  ? 
Facile  ò  Dea  ci  fia,  s'al  cuo  bel  S  ole 
Perpetua  nocce  empio  deftin  d  ftina , 
Con  quell'impero,  che  lafsà  c'è  dato, 
Vincer  Nacura,  &  ingannare  il  faco. 

'».  SpefTopergraciaa  l'huomo  il  Cicl  concede 
:  Le  fue  fempre  ecernar  caduche  e  frali. 
Arianna  non  conco,  e  Ganimede, 
Ch'a  l'alte  Deità  fon  fatti  eguali , 
Bper  Bacco,  e  per  Giove  ancor  fi  vede, 
Che  tra  le  ftelle  vivono  immortali. 
L'euempio  più  vicin  folo  ti  moftro 
D'un  noto  cittadindel  re^no  noftro. 

+•  Glauco,  che  da  Nettuno  infra  loftuolo 
Afcritto  fùdelamarinaclatTe. 
Pria  che'ntrando  nel  mar,  lafciando  il  fuolo, 
Fatto  fcagliofo  Dio,  forma  can gialle , 
Era  vilpefcacore,avezzo  folo 
A  le  reci,  a  le  canne,  &  a  le  nalle. 
Ma  per  fomma  vencura  ottenne  in  forte] 
(Ben  che  mortai)  d'imperar  la  morte. 

5-  Sovra  la  fpiaggia  un  di  del  mar  Beoto 
Veftito  ancor  della  terrena  ipoglia 
D'un'herba  eftrana,  e  di  vigore  ìgnoco 
Colfc,  eguftò  miracolofa  foglia, 
E  nafeerfi  nel  cor  di  girne  a  nuoto 
Di  fubito  fentì  penfcro,  e  voglia , 
E'ntutto  ufeito  de  l'humana  ufanza 
Altra  natura  prefe,  altra  fembianza. 

p    5  Muto 
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54* 


LA  dipartita; 


J56.  Minò  figura,  il  corpo  fi  coperse 
Tutto  di  conche,  e  divenn  algail  crii 
E  apcna  in  tal  guifa  ei  fi  converte, 
Che  f  aitò  da  le  fponde  al  mar  vicine, 
E  poich'entro  le  viteere  s'immerfe^ 
»  e  le  vane,  e  prefonde  acque  m  irine 
1  urgatoil  velo  human  da  cento  firn 
S'aflife  a  menfa  alfin  con  gli  altri  Ni 

137.  Hor'il  piarger  che  vai?  perche  le  ci 
Non  volgi  nomai  di  torbide  in  fere  ne  i 
Ben  lice  a  te  ,  che  dei  gran  d  io  lei  figl 
d  a  cui  felice  ogr.'infìuentia  viene, 
Con  fiali}  privilegio, e  meraviglia 
Sottrahendo  al  gran  r-fc hio  anco  il 
Operar  quel,  che  fu  talhor  concello 
Non  ch'ai  divin  favore, al  cafo  irteli: 

158.  Se  ben  ta  falce  ria  troncar  la  vita 
i>  ifegna  in  breve  al  giovinetto  acerb 
D  al  debito  commi' n  puoi  con  l'aita 
francarlo  tu  di  quella  incognit'herba 
E  torcendo  alfuofil  linea  infinita 
Malgrado  de  la  Parca  empia  e  fuperb 
F;  fio  puilar,  pria  ch'ella  habbiaa  ferire 
A  l'immortalità  fenza  morire, 

J}9-  La  d  eaque'dcttiafcolta,  e  non  rifpon 
Mà  tace  alquanto,  cita  tra  se  peniofa. 
Penfandovà,  com'haver  polla,  e  donde 
Qj  ellamirabtl  nerba  aventuro  fa, 
r>  entro  le  cui  ben  nate,  e  l'acre  fronde 
Vive  virtù  si  (ingoiare  afeofa, 
Che  ritrov.ir  non  sàvia  più  fpedita 
d  alTc  curar  la  vita  a  la  luavita. 

B 
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ANTO  DECIMOSETTIMO.  54? 

I  Rotto  al  finc'il  filentiojclla  fi  chiede 
1  qual  parte  habbia  Glauco  il  fuo  lbgglorno 
fé  volendo  ir  a  cercarlo,  ei  crede 
apoterla  condurre,  e  far  ritorno, 
amo  che  polla  poi,  quand'egli  riede, 
■  Cithera  arrivar  Tiiletìo  giorno, 
erche  cenvien,  che  per  la  via  mcn  lunga 
lucila  l'era  mcdefma  ella  vi  stanza, 

■  Benché  per  tutto  il  mar  (fogghmfe  allhora 
Trombetta  de  Tonde  habbia  ricetto , 

uol  più  ch'altrove  ,  in  punto  ci  fai  dimora 
per  cjuefta  cagion  Politicò  è  detto, 

làienad'huopj  ,  andar  potrenvi  ancora, 

•  volar  per  quell'acque  io  ti  prometto. 

•'haveffe  ancor  ne  l'Ocean  albergo, 

lel'Ocean  ti  porterei  sù'l tergo. 

Pur  che  tu  da  cui  fol  la  piaga. mia 
uè  falutc  fperar ,  mi  prema  il  do  rio. 
ur  ch'aiirenato,  e  governato  iu  iia 
'asi  loave ,  e  sì  felice  morfo, 
loggi  sfidar  per  la  cerulea  via-, 
djftrieri  del  Sole  ardifeo  al  covioy 
kVÒ  del  Sol  più  pretto,  e  più  leggiero 
ircondar  de  la  terra  il  cerchio  intero. 

•  Tace,  e  rade  pria  Rhodo,  Itola  dove 
ftCiprigna.c  dei  Sol  la  figlia, 
'n  cui  la  fnggia  Dea  n  ita  di  Giove 
primi  altari  haver  già  lì  compiacque, 
'nde  colui ,  che  l'Uni verfo  move, 

in  grembo  le  fparle  in  vece  d'acquei 
^icca  del  gran  ColotVo,  immerfa  mole, 
imulacro  del  Sol,  ch'offufea  11  Sole. 

:    j?    +  Quia- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


544  LA  DIPARTITA, 

144.  Quindi  a  Carpatilo  palla  >  e  palla  Ctt, 
Che  per  gran  tratto  entro  1  tuo  mar  fi  for^i 
E  di  cento  città  pompola  c  lieta, 
E  del  bofeo  di  Giove  altera  forge, 
E'1  Labirinto,  onde  Pufcir  fi  vieta. 
Per  infamia  famofo,  entro  vi  feorge, 
E'1  monte  Ideo,  che  dittamo  conferva, 
lido  refugio  a  la  trafitta  Cerva. 

1^.  Ad  Egfa  poi,  che  fa  poi  detta  Sime 
Da  lafig!iad'Ialifo,ne  viene 
E  Telo  incontra,  che  le  prime 
De'fini  unguenti  da  la  Fama  ottiene. 
De  leCalinne  le  frondofe  cime, 
D'Altipalea  le  pefearecce  arena 
Varca,  e  pur  de  gl'amori  amato  nido4 
Di  duo  porti  fuperba,  addita  Guido. 

146.  Scopre  Nifiro,  al  cui  pefante  fatto 
Polibotefo<z;giace,  e  pofeia  vede 
L'alto  muro^c'l  cartel  d'Halicarnauoi 
De'Principi  di  Caria  eccelfa  fede, 

E'1  Maufoleo,  che'nqucl  medefmo  pai 
De  la  fé  d'Artemifia  altrui  fa  fede, 
E  non  lontano  Salmace ,  che'n  doppia  j 
Forma  duo  felli  (ofeeno  fonte)  accopp: 

147.  Indi  gli  appar  ladilettofaCoo, 
Per  Hinpocrate  chiara, ,  e  per  Apelle, 
Ondediftame,  e  di  lavoro  Eoo 
Vcngonle  vcfti  pretiofe  e  bcllei 
E'ngolfandofi  a  pien  nel  mar  Mirtoo, 
Terre  difeerne,  eregion  novelle, 

•E  fenza  intoppo  alcun  trafcorreClaro 
rathmo,e  Lelia  in  un  punto,  Amorgo>  ' 
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:anto  decimosettimo.  w 

Vie  più  liei  e,  ch'augello,  ò  che  baleno, 
foftodi  Delo  al  facro  lido  arriva, 
fede  d'Ortigia,  ove  fgravata  il  feno 
'osò  Latona,  la  felice  oliva. 
vJafto  daBacche  tempeftata,  e  Teno 
Zofteggja,  e  di  Micon  tocca  la  riva. 
Quella  i  figli  di  Borea  in  grembo  chiù. le, 
Qucfta  de'iuoi  Giganti  ha  l'ofla  temide 

l  ».  Del  vago  corfo  a  l'impero  fugace 
forze  raddoppia  ,e  Siro  attigne,  e  Rhcna, 
Cuna  a  morbo  mortai  mai  non  focace, 
L'altra  di  bufH,  e  di  fepolcri  è  piena, 
Vifita  Cirhno  d'ogni  fior  ferace, 
E  Simo,  che  ferace  è  d'ogni  vena. 
E  fin  predo  a  Scrifo  allarga  il  giro, 
Dove  le  rane  garrule  ammutirò. 

I  verdi  dumi  poifeorge  di  Cea. 
Ricca  d'armenti,  e  fertile  ifoletta; 
Nè  tarda  l'altra  a  difeoprir,  ch'Eubea 
Da  la  prole  d'Afapo ancora  è  detta. 
Carifto  o  man'aman,  che  l'onda  Egea, 
Vl#eg^ia incorno,  a  trr.paflar  s'affretta, 
A  cui  bei  marmi  il  Frigio,  e  l'Africano, 
E  paro  iftella  fi  pareggia  in  vano. 

•  Scorre  a  Giaro,  ov'han  gli  efluli  in  bando, 
E'n  cui  de'topi  la  voracefame 
Rode  l'acciar ,  de'Cafarei  lafciando 
Lontano  alquanto  il  promontorio  infame. 
Volgefi  ad  Andro,  e  vien  forte  vibrando 
L'humide  penne  de  l'azurre  fquame, 
E  fà  l'eftremodel  fuo  sforzo  tutto 
per  fuperarc  ^  captìcc\ofo  flutto. 

K  p  5  H 
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34^ 


LA  DIPARTITA, 


i5z.  Fà  lenza  indugio  à Dolichc  tragitti 
Dico  di  Pranuio  a  la  vinola  valle  , 
E  dovunque  Là  via  taglia  per  dritto  , 
Vedi  di  (puma  inargentarli  il  calle  -, 
Eccol  già  dove  cadde  Icaro  afflitto, 
Ecco  che  Samo  ha  già  dopo  le  fpaile. 
Efelbgiàfi  moina,  e  già  comparto 
11  bel  temptò  s'ammira  ,  ancor  non  ari* 

Sorge  incontro  ad  Arvifu,  e  vede  Chic 

Di generofi  pampini feconda,  # 
E  Lèib  >,  che  gli  accenti  cftremi  udio 
De  la  fredda  d'Orco  lingua  circonda, 
E  di  Tene  Uacra  al  biondo  d  io 
Prende,  e     .  bùia  la  mal  fida  fponda, 
Che  l'hofte  Greca  afeofe  entro  il  tuo  po'* 
Per  far'a  Troia  lua  l'ultimo  torto. 

Tfattièn  la  bella  Dea  lù  le  mine 
D'Ilio  le  luci  alquanto  intente  e  fÌLC, 
E  fofpirando  del  gran  regno  il  fine , 
Piagne  gii  error  del  Tuo  già  caro  Anchil 
Mà  quando  mira  poi  l'acque  vicine 
jpiSimoc,  ove  il  bel  parto  in  terra  ni  le 
r  a  cui  dee  propagarli  il  tuo  legnaggio, 
Acqueta  il  duolo,  e  feguita  il  viaggio. 

j-jj.  Tant'oltre  il  nuoto  fuo  fpedito,  e  pro< 
Stende  Tritone-  e  tanto  innanzi  palla, 
Che  non  che  de  l'Egeo  de  l'Hefponto 
Il  vallili' mo  fen  dietro  fi  lana-, 
E  -i  i  l'altero  corno;  onde  col  Ponto 
Cozzala  >.  raccia,  ad  incontrar  s'abbatta 
E  de  le  Ciance  fp rezza  gli  orgogli, 
Salii  guerrieri,  &  animati  fecali. 
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NTO  DECI M OSE T T I M O.  ; 

Sbocca  alfin  ne  l'Eufm ,  ch'a  i  raggi  vi  i 
ammeggia  de  la  Dea  del  terzo  lume, 
ella  pria  ch'ala  magione  arrivi, 
ìiede  novelle  del  ceruleo  Nume, 
là  da  molte  Nereidi  ode,  che  quivi 
enche  d'udir  lbvence  habbia  coftume, 
>n  molti  dì,  ch  e  più  non  vi  lòggiorna  , 
rade  volte  ad  habìtar  vi  torna. 

*y:  E  la  camion,  che'l  tSacrge,  e  t'alici 
'lai patrio  loco,  e  la  beltà  diScilla; 
cilla  orgogi "ola  Vergi  ne  Sic  ma, 

i  ;:rcui  trà  l'acque  gelide  sfavilla, 
•i  dache  la  privò  d'effigi  humana 
lagica  forza,  e  in  moftroconvertilla, 
a  dove  il  Faro  in  gran  cempefte  endemia 
avihtaogm  giorno,  e  la  cortesia. 

Si'iiftrc  augurio  allhor  Venere  prende 
L  i  fu  la  fpeme  al  (uo  penlìer  preciù , 

Ritrovarlo  un  taldefìr  l'accende, 
he  rifu!  ve  d'andarvi  in  ogni  guifa. 
'ritona  intanto,  che'l  di fegno  intende 
i  lei,  che  ticnsù  l'apijya  groppa  afnù, 
olgefi  indie  r  > ,  e  fi  raggira,  e  guizza, 
fatto  inver  Sicilia  il  camin  drizza. 

•jj  tacoda,  ch'egli  invece  ufadibriglii, 
ilovcildeftrlei  del  mare,  e'!  mar  ne  fona; 
■  cn  pochehorea  fornir  vien  molte  miglia, ,j 
il'amorofo  11  i mulo  lo  fprona. 
alto  fentier  del  Bosforo  ripiglia , 
de  l  'immeufo  Eufin  l'acque  abbandona, 
rivede  Bizantio,  e  nfifhlonrauo 
Calccdone  lafciaatóanca  mano, 

Cotte 
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LA  DIPARTITA, 


vi 


iéo.  Corre  vcrfo  Pofidie,  e  £ià  fornota 
LaBitinia,  c  la  Mifia,  e  già  travalca 
LaPropontide  tutta,  e  icherza,  e  rota 
Con  ftupor  de  la  Dea,  che  lo  cavalca. 
Pi  CÌ7Ìco,edi  Lampfaco, devota 
Al  àio  Tozzo  figlivol , h  fpiaggia calca, 
lì  di  novo  riparta  il  varco  infado 
p  Helle,  che  pianger  fé  Sefto,  &  Abido. 

161  L  Egeo  fucccde,  cntro'l  cui  flutto  infa 
Tbafo,C*kà  di  fin'or  vene  feconde, 
E  Lctfno  vede,  ove  manticn  Vulcano 
Officina  di  foco  in  mezo  a  l'onde, 
E  Scirro  ancor,  ch'ai  Greco  attuto  in 
Trà  le  fue  falfe  latebre  Achille  afeonde, 
E  là  dove  colui,  che  chiara  tromba 
E  da  l'uno,  e  da  l'altro  ha  poi  la  tomba 

t 

lèi.  Lnfciafi  atcrgoPagafe  ,&Iolco, 
E  Peiio,  onde  maceria  hebbe  il  lavoro 
Dal  primo  legno,  che  condufle  a  Cola 
Argo  rapace  de  la  fpoglia  d'oro. 
Quando  Teppe  Giafon,  trahendo  al  fot 
Ferrile  d'armi,  d'indomabilToro, 
Et  appannando  al  ficr  Dragon  le  cigli; 
D'Eie  incantar  l'incantatrice  figlia. 

163.  Qui  ne  o^1  angufti  guadi  entradel  mi 
Che  da  l'Abante  lèpara  il  Beoto, 
Opunte  in  prima,eThebe  indi  gli  appo 
Dove  1  falli  dal  canto  hebbero  il  moto> 
E  Auiide,  ov'i  Greci  in  su  l'altare 
L'alta  congiura  confermar  col  voto; 
E  col  rapido  Euripo  oltre  fen  fugge 
Ai  Sunio  diremo,  ovelmai  latra,  c  m 


I*  ni 

1 
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"C.NTO  DECIMOSETTIMO. 

*<4-5ù  la  deftra  poi  corna  vcrfo  Athene, 
E  Eaco  a  la  gran  reggi  appretto  giunge  , 
j  S:hc  può  di  Corinto  appo  l'arene 
i  ftmo  veder ,  ch'i  duo  confin  congiunse. 
•ingefiadEpidauro  ,&  aTrczene, 
licilleo  lafcia,  e  lafcia  Argo  dalunge? 
Ijqindi  di  Mafea  corre  veloce 
iuiqclinar  la  perigliofafoce. 

E  lungo  il  mar  Laccn  per  le  remote 
ì  Sclonche,onde  non  fcnza  alto  (pavento 
3  ITenaro  à  Pluton  palliar  fi  potè, 
Mefler.ia  fi  cala  in  un  momento , 
'fi  fcagliadi  là  fino  a  le  Tlote, 
ìeda'du©  figli  del  piùfreddo  vento 
-uandofeguir  letrèforelierie 
ebbero  il  nome  de  le  fozzc  Arpie. 

:^Di  Zazinto  al  bel  margine  s'accorta, 
hc'n  fpeifi  bofchi  in  mezo  a  l'onda  è fte{b> 
è  molto  da  Melena  fidifcofta, 
he  da  Cefalo  pofcia  il  a©me  hà  prefo. 
ii'khaca  leniva  la  fattola  corta, 
icciolo  feogtio ,  e  fterile,  efeofecfo, 
>laj>erUiitlefuo  chiaro  riluce: 
*osi  loia  virtù  gloria  produce. 

Refta  Dulichio  indietro  e'n  dietro  retta 
)e  la  famofa  Elea,  la  piaggia  bella, 
'h'aideftriervincitor  la  palma  appretta  , 
)nde  il  luftro,  e  poi  Tanno  Olimpia  appella,-* 
ndi  per  colà  doveafpratempefta 
-e  rive  ognor  di  Lepanto  flagella, 

!«^a^^e^Pe,_vo^teSS^a,  c  nel  ritorno 

intorno. 


Tattai 
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DIPARTITA, 


Béft.  Fallando  per  l'Echinadi  la  Dea 
A  quel  tragico  mar  rivolle  il  ciglio. 
Che  del  fangue  Latin  prima  devea, 
E  del  Barbaro  poi  farfi  vermiglio. 
O  facre  al  crudo  Marte  acque  (dicea) 
Quant'ira,  quant'horror,  quanto  fcorapic 
Quai  l'Europa  da  voi?  quai  l'Alia  attèsi 
Sciagure,  e  mali  in  due  battaglie  norreni 

if<?.  d  i  due  pugne  famofe  e  memorandi 
Sarai  campo  Varai  piaggia  hmcfta; 
Per  Tuna  celebrar  Roma  la  grande 
Deve  al  ftto  vincitor  trionfo  e  fefta. 
Per  l'altra  altre  mine  ^  e  miferande 
Bizantió  piangerà  mifera  e  metta  j 
E  per  quefta,  e  per  quella  in  mille  luftp, 
Leucate  fia,  ch'eterno  grido  illuftri. 

"70.  Quello  'e  farà  pur  ver;  ceruleo  flutti; 
Che  die  nel  mio  natal  culla  al  gran  part< 
Sepolcro  diverrà  languigno  e  brutto 
DclvintoEgittioedel  fugace  Parto. 
D'algein  vece,  e  di  pefei,  havrà  per  tutf 
Di  cadaveri  Immondi  il  grembo  fpar«W 
E  tutta  coprirà  l'onda  crudele , 
Di  rotte  antenne,  e  di  fquarciate  vele. 

371.  Piango  i  tuoi  cafi  Antonio  ,  e  duolnttfl 

Che  t'appretti  Fortuna  oltraggio,  e  danr 
Poi  che  quei,  che  t'induce  a  si  rea  forte.  1 
E  pur  l'autor  del  mio  mortale  affanno. 
Mà  <  hi  potrà ,  fe  non  tormento,  e  more 
Sperar  slamai  del  perfido  Tiranno, 
Se'n  più  mifero  flato,  &  infelice  ^ 
Condanna  anco  a  languir  la  genitrice? 
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da  l'almi  di  Cefare  fconfitco 
del  Nilo  a  le  dilette  arene, 
(ala  ftrage  del  naval  conflitto 
:lla  fiamma  tua  teco  ne  viene, 
i  quelle  d'amore  il  cor  trafitto 

,  e  partendo  foimè)  lafcio  il  mio  bene* 
\y  fe  per  dettino  unqua  mi  tocchi 
ji'habbian  più  da  riveder  quell'occhi. 

tro  elterminio,  onde  di  por  s'afpctta 
rehefeo  furor  morto  e  ritegno, 
'ingiuria  immortai  poca  vendetta 
:roil  dilirugeitor  delmiobelre^no. 
m<\  ruggir  non  puoi  malvagia  fetta 
Rigo  del  Ciel  ben  gufto  e  degno 
Hfiver  n-uafti  ad  Amor  crii  horti  fuoi  cari, 
pàti  in  mefehite  i  noftri  altari. 

Irò  pur  la  tua  Luna,  empio  Idola  tra? 
:o  al  lommo  Sol,  Martin  feroce, 
h  fredda,  fanguinofa.  Se  atra 
>er  le  corna  in  qttefta  ifteflfe  foce; 
i>  furia,  minaccia,  arrabbia,  e  latta 
ro  l'invitta  e  trionfante  Croce. 
Nrò  con  ogni  tua  famdra  perverfa 
lata  Babilonica  et"  Ger  fa. 

glratie  al  valor  del  Giovinetto  Ibero^ 
:hfor  de  l'Italia,  e  de  la  £  de, 
idelCorfar  per  moire  palme  altero* 
i  :cherà  i  legni ,  e  fpoglierà  di  predes 
fremerà  l'Orientale  impero , 
ià  diConftantin  tremar  la  fede, 
iciando,  Arabi,  e  Scithi,  i  bufti  voftri 
%CtiO  de  l'onde,  e  pafcolo  dc'moftri. 
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LA  DIPARTITA*, 


176.  Qui  tace,  indi  di  perle  inhumidito 
Col  vcl  s'afciii2,a  de'begi'occhi  il  rajo'u 
Che  le  lovien,  che'n  quel  medehno  lite 
Havrà  Teflequieil  maggior  Dio  feivajv 
Quando  arrecando  a  meza  notte  udito 
De'naviganti  ftupidi  il  viaggio, 
farà  lunge  fonar  gli  Acrocerauni 
L'ululato  de  Satiri,  e  de  Fauni. 

177.  Mentre  Venere  bella  infiebiratto 
Del  dolorofohumor^tergela  guancia, 
Tritone  Attio  trafeorre,  e  daNaupatt 
Verfo  glifiorti  d'Alcinoo  oltre  fi  lanci 
Soffia,  e  (buffa  anhelando,  e  per  gran e< 
S'apre  la  via  con  la  fcagliofa  pancia  ri 
E  tanto  allarga  le  robufte  braccia, 
Ch'entro  l'Ionio  fen  tutto  fi  caccia.  J 

178.  E  da  gli  cftrcmi  termini  d'Epiro 
Di  Iaplgia  il  confine  ultimo  atterra*  * 
Scorrendo  in  lungo,  e  fpatiofògiro 
Tutto  il  gran  lembo,  che  l'Italia  ferra* 
Fino  a  quel  braccio,  da  cui  già  partirò 
L'onde  crucciofe  la  feconda  terra, 
Quando  con  fier  divortioa  forza  fpififc 
Reftò  da  Reggio  llfola  diftinta. 

179.  Giunta  in  Trinacriaalfin Ciprigna^) 
Di  Peloro,  e  di  Zancle  a  la  coftiera. 
Colà  dove  la  mifera  donzella 
Prefahavea  forma  di  rabbiofaFera, 
Clauco  cercando  in  quefta  riva,  e'n  qUa> 
S'accorfo  in  fomma  pur,  ch'egli  noaf  * 
E  le  compagne  poi  di  Galathea 
Ter  certo  ancor  u'affecurar  la  Dea, 
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fTO  DECIMOSETTIMO.  35> 

èvcr  (dicean)  che  da  che  Circe  infcoglio 
te  ta  a  quella  Ninfa  hà  la  figura, 
fio  a  narrar  ne  viene  il  fuo  cordoglio 
ti  fpra  felce,  che  di  lui  non  cura;  ° 
H|erche  colma  d'oftinato  orgoglio 
*J  rà  l'onde  de'pianti  ognor  s'indura, 
"tiaedicarqueU'amoroià  piaga 
co pur  dianzi  a  ritrovar  la  Maga. 

g:  la  cofta  del  Latio,  ov'ella  {talli, 
imorato,  e  defperato  Dio 
>  non  hà,  con  frcttolofi  pafll 
:i  a  pregarla  fupplice  fengio, 
ilmen  per  virtù  d'herbe,  e  di  fallì 
:cia  il  proprio  mal  porre  in  oblio, 
tornata  a  la  fembianza  antica. 
:r  la  voglia  a'fuoi  deliri  amica. 

ìaver  tanto  travaglio  invan  perduto 
^madre  d'Amor  forte  rincrebbe, 
1  fiero  pronoftico  temuto 
aufto  aufpicio  in  lei  fofpetto  accrebbe 
smendo,  che  troppo  oltre  ildevuto 
li  tornata  al  fuo  camin  farebbe, 
itrovarfi  a  la  gran  fefta  tempo 
Seri  quell'affare  a  miglior  tempo. 

ipon  ,  che'l  corfo  il  più  che  più  fpedito 
raa  Cithcra,  al  corridor  guizzante, 
Tendo  pofta  in  su  l'eftremo  fito 
i  paefe  di  Pelope  a  Levante, 
1  tempeftofo,  e  perigliofo  lito 
(  icilia  non  è  molto  diftante. 
Ciegli  iibbidifce  ,e'n  breve  ecco  ch'alfine 
m  bel  loco  le  fpiagge  hà  pur  vicine. 

Se 
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LA  DIPARTITA, 


Se  ben  non  pensò  mai  la  Dea  d'Amc 
Di  far  per  tante  vie  camin  sì  torto, 
Loda  del  moftroil  dilettolo  errore, 
Poiché  in  men  che  no  crede, e  giutainii 
E  con  tanto  paefe  in  sì  poche  hore 
L' Archipelago  tutto  ha  1  corfo,  e  fcortc 
Le  Cicladi ,  ìe  Sporadi,  e  le  live 
Pelafghe,  Eolie,  &  Attiche,  &  Argivc.  | 

185.  Per  arruffarti  già  ne  la  marina 
l 'Auriga  intanto  lucido  di  Deio 
Precipitofo  i  corridori  inchina 
Co'moi  fi  a  l'acqua,  e  con  le  groppe  al 
Vede  ftillar  dal  crin  pioggia  di  brina, 
Da  le  nari  {buffar  nebbia  di  gelo, 
Mà  veder  del  bel  carro  ella  non  potè 
Più  che  l'cltremitàde  l'auree  rote. 

lS6.  In  quell'hora,  ch'a  punto  havea  Giug? 
De  le  facinorturne  il  lumeaccefo, 
VenneinCitheraadifgravar  r  ritone 
11  curvo  dorfodel  fuo  nobilpcfo. 
E  poiché  de  la  coda  il  padiglione 
Stanco  in  lunghi  volumi  hebbc  diltefo,  , 
Con  verde  giunco  in  sù  l'algofe  piume  . 
Sen  gionel  petto  ad  afciugar  le  Ipume.l 

Il  Fine  Dei.  Decimosett 
Canto. 


5  f  *• 


A  MORTE- 

NT  0  DECIMOOTTAVO. 


ALLEGORIA. 


5 


jìura  di  Marce ,  &  di 

^®Z>^  Diana  contro  Adone  fi  dà  a  cono- 

mwi         fcere  ,  che  tanto  l'animo bellico- 

v5^^1^  fo,c|uanto  il  catto,  fogliono  odia- 

.  ^M-m^ìt  re  il  brutto  piacere  >  l'uno  come 

1  5'  occupato  nelle  afprezze  della  mi- 

amtutto  contraria  alle  morbidezze  dell'otio 

'fila  generofità  lo  fdegna  ;  l'altro  per  propria 

urè  inclinato  ab  abhorrire  tutte  quelle  li- 

,  che  trappaflano  i  confini  della  modeftia. 

Camorre  d'Adone,  ucciio  dal  Cinghiale,!!  fa 

pendere,  quella  iftefl'a  fenfualitàbrutina,di  cui 

uomo  feguita  la  traccia  ,  e  cagione  della  flia 

fittone.  Nel  pianto  di  Venere  (opra  il  mor- 

giovane  fi  figura,  che  un  diletto  lafcivo  ama- 

c°nifmoderamento,  alla  fine  mancando,  non 

cia,  fé  non  dolore.  Nella  feufa,  che  fà  il  Por- 

conla  Dea, fi  dinota  la  forza  della  bellezza, 

epuoalle  volte  commovere  gli  animi  etian  • 

ferini  &be(tiali.  Nel  tradimento  d'AurilIa, 

:  c  Pentita  finalmente  fi  uccide,  &  è  da  Bacco 

^orinata  in  Aura,fi  difegnano  gli  effetti  dcl- 

a>deH'avaricia ,  della  ebrietà ,  &  della  less;e- 
sza. 


ARGO- 
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ARGOMENTO. 


Spini  a  da  Tal/trena  Aurilia  infidt 
JDa  del  rivai  di  Marte  à  Marte  aio. 
Poiché  dal fier  Cinghiale  il  veduti 
il  gran  dolor  fa  che  fe  fcjfd  uccit. 

1,        On  due  fiaccole  ardenti  Amore,eif 
^Che'nfìamman  l'alme  di  penofaà 
JL-J  Sranno  nel  core,  e  turbano  Tingi» 
Ne  dalor  la  ragion  vive  fecura. 
Son  d'egual forza,  &  emuli  nel  regno,: 
Mà  contrari  d'effetto,  e  di  natura.  . 
L'uno  è  dolce  traftullo,edolce  affetta 
L'altro  produce  folo  odio,  e  difpetta 

z.  Quando  talhor  quefti  averfari  fieri  f 
Pugnan  trà  lor,  l'huom  ne  languifce,[ 
E'1  cor,  ch'è  picciol  campo  a  due  Gu< 
E  feggio  augufto  a  duo  Signori  infier 
Da  conflitto  mortai  d'afpri  penfieri 
Combattuto  del  par,  fofpira,  e  freme? 
Quinci  fervida  fchiuma ,  e  quindi  inaio 
Verfa  dogliofo  &  angofciofo  pianto. 

5.  L'anima  afflitta  in  sì  crudeibattaglia 
Mentre  a  prova  con  quel  quello  conte»* 
Si  come  libra,  le  cui  lance  agguaglia  : 
Doppio  pefo  conforme,  *n  dubbio  pet, 
Et  al  gemino  fpron,  che  la  travaglia,  % 
Hor  di  defire,  hor  di  furor  s'accende, r 
Quando  di  là ,  quando  di  qua  la  gira 
Alternamente  ò  l'appetito,  ò  l'ira. 
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NTO  DECIMOOTTAVO.  55? 

i};:  la  guerra  però,  che  quella  e  quella 
k  :on  difcordante  a  gara  fanno, 
V  citor  le  più  volte  alfin  ne  retta, 
Ée  trionfa  il  lufinghier  t  iranno, 
:'l  gran  competitor  preme  e  calpefta, 
le  la  rabbia  poi  diventa  affanno, 
:dove  pur  dianzi  era  Reina , 
/e  di  cote,  ov'ei  gli  ftrali  affina. 

Éie&te  allhor,  che  di  quant'egli  brama 
adiconfeguir  non  gli  è  permeilo 
l'amata  beltà,  che  noi  riama, 
SA  congiurar  col  fuo  nemico  iftcflo. 
or  lo  Sdegno  in  fuo  foccorfo  chiama , 
a  la  vendetta  inun  s'arma  con  elio. 
'  eldifprezzo  lo  ftimula,  e  l'irrita 
Agiungerfi  feco,  e  dargli  aita. 

à  s'avien,»  che  da  l'Ira  a  terra  fjpinto 
aor  cascia  dal  trono,  ov'esrAi  nede , 

J  che  pur  una  volta  ella  l'ha  vinto, 
ebel  lato,  &  abbattuto  il  vede, 

•tal  fervo  il  tien  fott'afpro  giogo  avinto, 
Porger,  nò  regnar  più  gli  concedei 
silo  sforza  con  fuperbo impero 
lifamar  quel  ch'egli  amò  primiero. 

Jtoefte  due  facelle  il  core  acccfa 
i'firena  la  fai  fa  Incantatrice, 
ittadel  bell'Adone  a  i danni intefa 
imbraftolta  Baccante,  ò  FuriaultriCe. 
-modo  fol  da  vendicar  l'offefa 
afa  e  come  dar  morte  a  l'infelice} 
•econdo  il  furor,  che  la  configlia, 
Wquefte,  hor  quel  parer  lafcia ,  c  ripiglia* 

Non 
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8.  Non  cotanti  color  cangia  la  piuma, 
Che'ngemma  a  la  Colomba  il  collo  iat  no 
Quando  moftra  a  colui,  che'l  mondo  aita 
Il  luo  vezzo  in  varie  guife  adorno, 
Quanti  la  pallion,  che  la  confuma, 

Va  mutando  pender  la  notte,  e'1  giom< 
Alfine  i  dubbi,  onde  la  mente  myolvct 
In  un  partito  perfido  rifolvc. 

9.  S'Amor  (fecodicea)  non  può  giovani 
Seluiìnga,  promeila,oro  non  giova, 
Se  de'tremendi  miei  magici  carni 
Vana  riefee  ogn  infallibil  prova  i 

Se  non  vaglionle  forze,  i  ferri,  e  l'aim 
•    S'altro  rimedio  un  tanto  mal  non  troy*. 
A  far'almeno  il  mio  defir  contento 
Varrà  forfè  l'inganno,  e'1  tradimento. 

10.  Aurilla  era  una  Ninfa,  ancella  antica 
De  la  Diva  di  Cipro,  e  diCithera. 
Bella,  ma  poco  faggia,  c  men  pudica, 
Avara  alquanto,  e  garrula,  e  leggiera 
Era  coirei  di  Baco  amata  amica 
Più  ch'altraaUhorde  l'amorofafchier 
Conofciuta  coftei  mobile,  e  vaga, 
Volfc  il  ilio  mezo  adoperar  la  Maga. 

11.  Colfcla  quando  incontro  a  Cithcrea 
D'alcun  lieve  fdegnetto  era  ancor  caldi 
E'n  tempo  apunto,  ch'afeiugata  havea 
Più  d'una  tazza  del  licor,  che  fcalda; 
Mcnovvi  un  moftro  fuo  la  Fata  rea, 
Contro  cui  non  rcitò  fede  mai  falda. 
Così  la  vinfc,  e  nontrovò .ritegno 

Ad  eflegutic  il  fuo  crudcl  difegno. 
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ìtcreffe  vi  venne,  e  con  l'uncino 
te  l'avida  Ninfa  a  la  Tua  rete. 
Ine  infame  del  metallo  fino, 

0  jera  troppo,  &  eflecrabil  fete , 
...Cbnon  mai  fatollartihaiper  dettino, 

^  'gnor  quanto  più  brevi ,  haimen  quiete* 

1  z  non  sforzi  tu  gli  humani  petti , 
oreggiati  da' tiranni  affetti?  . 

;ca  d'oro  la  mano,  e  d'ira  il  feno, 
a>  chiufa  più,  vie  più  sfavilla, 
»  dal  fu  mo  di  quel  rio  veleno, 
da'foavi  pampini  diftilla, 
uto  far  bi  fogna  inftruttaa  pieno 
dunque  la  malvagia  Aurilla  , 
il  paflo  move  a  quella  parte, 
esà,  che  ritrovar  può  Marte. 

•  :rovollo  folingo,  e  come  quella, 
"J  ài  prudenza  a  fren  mai  non  foggiacquej 

?fé  con  lunga,  e  lubrica  favella 
«udir,  che  d'udir  gli  (piacque. 
Jrogli  amori  de  la  Dea  più  bella  , 
■  Jféprogrem  '  or  nulla  gli  tacque. 
!**dcl  vago,  elabcità  dipinfe,  * 

•  piùdilcorfi  ilfuo  parlar  diftinfe. 

ìoglic  la  lingua baldanzofa  e  pronta, 
,iV  1 5*^1  fenza  alcun  fregio  il  ver  gli  efponc. 
.JMnerma»  che  per  fargli  oltraggio  &  onta, 

*  *s  e  in  preda  aun  ruftico  garzone, 
1  Kiftoria  ,  e  la  beffa  indi  gli  conta 

*  andò  nafeofe,  e  fé  fuggire  Adone. 
.  "per  tema  appartato  alquanto  il  tenne, 


richiamato  fubito  rivenne. 


Dicedi 
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16.  Diccglij  che  di  lui  feco  Toletta 
Sempre  fi  ride,  e  fcorni'aggiungea  (coi,  i 
Gli  ibggiunge ancor  poi,  che  la  diletta 
Partita  e  dal  tuo  ben  per  qualche  gion  ! 
E  gli  conchiude  al  fin,  che  la  vendetta 
Molto  facil  gli  fia  pria  ch'ella  torni. 

E  gl'infegna,  egli  moftra,e  gli  diviGl  • 
Il  tempo  il  loco  commodo,  e  la  guifa. 

17.  Nel  fier  Signor  de  le  fanguigne  riffe 
Non  era  in  tutto  ancor  fpento  il  f®fpety 
E  da  che  l'infernal  Serpe  il  trafine, 
Sempre  un  freddo  velen  celò  nel  petto 
Onde  quando  colei  con"  gli  dhTe 
L'agghiacciò  lo  ftupor',  l'arfe  il  difpett 
Tacque,  el  Ciel  minacciando,  e  gli  el»  ; 
Torfe  le  gonfi  di  rabbia  ilumi  ardenti 

18.  Qual  robufto  talhor  Tauro  fi  mira ,  i 
Superbo  Duca  del  cornuto  armento, 
Che  col  fiero  rivale  entrato  in  ira 
Schiuma  fangue,  a  la  foco,  e  fbuffa  veni, 
D  a  gli  fguardi  feroci  furor  fpira , 
Ne'trcmendi  muggiti  hà  lo  (pavento} 
Ne  la  bocca,  e  ne  gli  occhi  horror  radi^ 
Folgore  che  rofleggia,  e  tuon  che  fcopju 

io.  Tal  dagelofi  fti muli  ferito 
Trafe  fremendo  il  Capitano  eterno, 
Poi  c'ha  i'annuiìtio  inafpettato  udito,  j 
Par  Furia  a  gli  atti,  &  hà  nel  cor  l'inferi 
Fuor  de  l'albergo,  e  di  fe  ftefloufeito,  i 
Il  ferro  ap preda  a  vendicar  io  ichcrno 
E  fema  indugio,  ebro  d'orgoglio  infan 
Il  giovane  Ibranar  vuoi  di  lùa  mano- 


NTO  DECIMOOTTAVO.  \<t 

fcvea  l'illuftratorde  gli  Hemifperi 
\  Atlantico  mar  la  face  eftinta. 
i  ura  terra  haveadi  vapor  neri 
l  .ccia  al  chiaro  Ciel  macchiata  e  tinta. 
fU  ;eva  il  Sonno  gli  humidi  deftrieri 
i  \  notte  di  nebbie,  e  d'ombre  cinta, 
a  placido  corfo  e  taciturno 
c  ;ea  le  (Ielle  al  gran  camin  notturno. 

iprohibito  altrui  bofeo  felvaggio, 
:ne  Marte  a  lo  fparir  del  Sole, 
fpuntar  del  mattutino  raggio 
eli'  Adon  tornar  dentro  vi  vole 
aPP°gg*iato  ad  un  troncon  di  faggio 
•oore  pigre  fi  lamenta  e  dole; 
aflidc  ad  afpcttar  la  luce 
^  liellercitihorrendiil  fommoDuce. 

indo  a  i  torti  fuoi  sì  gravi  e  tanti, 
in  un  mormorio  flebile  e  fioco, 
"  tempra  in  fofpir,  fi  ftilla  in  pianti, 
p  in  ghiaccio,  e  fi  disfoga  in  foco. 
~  labra di  fiel  verdi,  e  fpumanti, 
"  a  al  gran  martir  requie,  ne  loco, 
:e  è  l'affanno,  e  sì  poffentc. 
orde  dei  cor  fpezzarfi  fente. 

Ktfre  che  con  l'amor  l'ira  combatte , 
1  ov  s'interpone,  edicc  alfine. 
)lquc  di  quelle  i  ch'io  ftimava  intatte. 
^'izz  di  incomparabili  e  divine 
rfPWici  indegne  (oimè)  fon  tante 
^  j  braccia  felvaggie  e  contadine? 
<  1  ch'io  bramar  a  pena  ofai  lontano, 
PUdivien  d'un  Cacciator  villano  ? 

Il*  £         0  vie 


r  
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LA  MORTE, 


xx.  O  vie  più  de  le  pafl'ere  fugaci , 
Che  tranno  il  corro  tuo ,  vaga  e  leggici, 
Quanto  ne' vezzi  tuoi  finti  e  fallaci 
Stolto  è  chi  crede,  e  miicro  chi  fpera: 
Mi  promifero  quefti  i  detti,  e  i  baci 
De  la  bocca  bugiarda,  e  iufinghierai 
Qaand'io  credulo  a  quel ,  che  mi  giurti, 
Lalciai  cadérti  a  pie  tutti  i  miei  fafti» 

iy.  Chi  mai  tanta  beltà  vide  in  fuggett 
Si  mobile  inconftante,  e  dilleale? 
E  in  amante  sì  fido,  e  sì  perfetto 
Tanta  dilaventura,  e  tanto  male? 
Hor  qualfarà  dentro  l'inferno  Alci 
Se  !  a  figlia  di  Giove  in  Cielo  è  tale? 
Che  Éaratl  l'altre  L;onne  infami  e  ree, 
Sc-iceleratclburifteire  Dee  ? 

z6.  Perfido  fedo,  ahicom'ingannac  mi' 
Qucllabcltà.ch'a  torto  il  Cielti  died 
Volubile  qual  fronda  à  la  tua  mente 
Inftabile  qual'ondaèlatua  fede. 
Io  pcrmefperei  più  facilmente, 
Ch'una  fola  fedele  a  chi  le  crede, 
Fra  tante  falfe,  ingrate,  e  mentitrici» 
Tra  gli  augeili  trovar  mille  Fenici 

27.  Màdov'è  Marte  il  tuo  furore?  e 
L'alto  valor,  che  fignoreggia  i  ferrò 
Quegl  innocenti,  e  miferi ,  ch'aGtè 
Gridan  mercè,  fenzapietate  atteri 
Contro  chi  meno  il  meritò  fi  move, 
Talhor  fuor  di  ragion  l'ira  ditierri. 
Diftrugger  fquadre  armate  ha  pur* 
Et'orlendc,  eichcrnifee  turni  fonefy 
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:u  col  ui ,  che  i  popoli,  egl'imperi 
i&xòz  le  radici  hai  ipeflo  in  ufo? 
trj li  la  Parca  inafpatrice  interi 
-focal  volte  i  fecoli  dal  fufo  ? 
^jM.Vtu  quei,  c'haidegli  Scichi  alteri, 
'klon,  del  Bifton  l'orgoglio  ottufo  ? 
lo  al  cui  carro  invitto  humil  ne  vieuc 
iror  col  Furor  ftrctto  in  catene? 


or  l'armi ,  e  trofei  bado  e  vulgare 
rrente  mortai  di  man  ti  toglie, 
tir  pur.,  che  queiie  membra  care 
iditie  communi  a  l'altrui  voglie, 
^giovano  nomai  tante,  e  si  chiare 
rei,,  Palme,  corone,  infegne,  e  Épòglie, 
ut'argolettu  ogni  tua  gloria  ucciae, 
«Wonfi  tuoi  trionfa,  e  rìde? 

fcftfTe  tuo  riva!  quei  Rè  fuperno. 
dCiel  move  il  tutto,  e'I  tutto  pot2  i 
fe  emulo  tuo  quel  c'hà  in  governo 
ttè ,  e  col  gran  tridente  il  monde  icoc< 
àcquei,  ch'ad  Hecate  d'Averuo 
Iwjòlo  feettro  ruginofo  in  dote; 
Wtì  aimen  ni  ouelVoltra^ia  audace 
«rteen  più  ragion  conforto,  e  pace. 

jQfUa  deftra  immortale  è  forfè  (canea, 
i  fol  treman  Rhodopc,  e  Pangeo? 
Crtotta  quella  fpada  branca, 
c  ià  percoflè  Encelado,  e  Trifeo? 
i>  bufata  forza  in  te  non  manca* 
'ItyBiquc  iidonzel  perfido  e  reoj 
Ideila  di  divin  ferro  indegno, 
c  col fangue  fuo  (penga  il  tuo  fdegno, 

2.  C»S 
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3i.  Cosi  doleafi  il  Cavalìer  del  Cielo, 
Trafitto  il  cor  daldilpietato  avifo, 
E  vie  più  fredde  del  notturnogelo 
Eran  le  brine,  onde  bagnava  il  vifo 
Quando  colei,  eh  è  riverita  in  Delo 
Affacciogl'm  innanzi  a  limprovifo, 
E  de  gli  uditi  gemiti  feroci 
Rupe  nel  mezo  le  crucciofe  voci. 

*t.  Che  tal  (gli  dine)  U  tuo  tormento» 
A  quell'ombre  narrando  horrideejBtq 
Senz'aloni  prò  del  bofeo  ermo  e  rei» 
Au'ordar  l'aure,  e  rifvegliar  le  fere* 
Altri  gioifee,  e  tu  qui  bravi  a  votoj  I 
Altri  1  ripofi  tuoi  {tatti  a  godere, 
E  tu  minacci,  e  col  tuo  van  lamenti 
Tagli  gran  colpi  a  l'aria,  e  sfidili  veOi 

34.  Sembri  fchermendo  la  fprezzata^ 
Ti^re,  che  dietro  al  Cacciator  s'aft-t^ 
Ma  trattiene  il  fuo  corfo  amezafttf* 
Su  1  bel  criftal,  ch'a  vaneggiar  l'aliò 
E  mentre  ftà  pur  neghitola  a  bada,; 
Perde  la  prole  inficine,  eia  vendetta 
Quando  volar  devrebbe,  e  con  gl'afg 
Toglier  la  vita  a  chi  le  tolfe  i  figli.  ! 


tr .  Tu  però  Dio  s\  prode,  e  sì  gaglia» 
Non  dei  d'un  fangue  vii  tinger  le  fliu< 
Potrefti  (e  chi  noi  sa?)  fol  con  unfw 
Subbiffar  queifanciul,  disfarlo  inW* 
Per  quella  poi,  che  d'amorofo  dare 
Ti  punfe  il  core,  i  tuoi  dolor  fon  ri 
Sai,  che  fermezza  in  lei  può  durar  jc« 
Sendo  figlia  del  mar,  moglie  del  &»• 
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c  figlio  miglior  volgerai  dunque 
lioienno  tarai)  l'animo  ofFefo, 
;  ado  a  me  per  quello,  e  per  qualunque 
isitofuo  di  caftigarla  il  pefo} 
J  mòn  ho  meno  incontrala  lei  qualunque 
£  *:ro  affare,  il  cuor  di  fdegno  accefo*, 
«ttemeno  ad  efferle  nemica 
u  Sa  giuftamente  ingiuria  antica. 

Ifta  (opprobriodelCiel)  Putta  celefte 
m4ò  comparve  al  Tuo  lafcivo  amante 
^Uacafta,  e  virginal  mia  vette, 
*N;lè forme  mie  pudiche  e  fante, 
:ftc#prir  con  apparenze  honefte 
:.cciagìn  fua,  gli  venne  avante, 
tyfcfue  frodi  in  altro  manto  chiufe 
teriljfimplicità  delufe. 

e:?re  poi  col  fuo  Drudo  in  biafma  mio 
wlà  lungua  temeraria  e  feiocca, 
tfliparlar'ingiuriofo  e  rio 
^incofe  d'honor  pofe  la  bocca; 
?yàìc  in  terra,  e'n  Ciel  nota  fon'io  , 
^HOaligno  ardir  troppo  mi  toccai 
:*lfar  mai  nonfeppe  altro  preteflo 
#time  defviarlo ,  eccetto  quefto. 

$l?Adonlafignoriam'hà  tolta, 
fl  ronto  era  a  l'eguir  gli  ftudi  miei, 
ia>n  lunghi  fermon  più  d'una  volta 
'  lei  camin  lo  diftornò  cortei. 
^Éw  punir  quella  infolenzaftolta, 
>  nocendo  a  lui,  nocere  a  lei, 
1  ]uantunque immortai,  l'ama  sì  forte, 
'";ò  ch'ella  morrà  ne  la  fua  morte. 

6^  j  Toccar 
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LA  MORTE, 


40.  Toccar  quel  fuo  malnato  osò  lecru 
Armi  pericolofe,  armi  interdette, 
Quelle,  ov'ancora  il  mio  furor  fi  chiuc. 
Dico  di  Mcfeagro  arco,  e  faette. 
Quefte  (il  giur'io  per  l'infornai  palude 
Da  Te  fteire  fatan  noftre  vendette, 
Perche  fon  tali,  che  giamai  non  fanno 
Portar' a  chi  le  porta  altro  che  danno. 

41.  Oltra  di  ciò,  quando  a  cacciar  d'iman» 
Riede,  fecondo  l'ufo,  il  folle  Arciere» 
D'irritar  contro  luì  fuor  de  le  tane 
Un  mio  Cinghiai  talmente  io  fó  penn 
Che  d'Attheone  alcun  rabbiofoCane 
Nel  fuo  Signor  non  fi  moftrò  fi  fiero  , 
Nò  fu  mai  fiero  e  formidabil  tanto 
L'altro,  al  cui  nome  ancor  trema  Erimito 

41.  Così  di  ThraciaalPaladin  tremenda 
Favellò  Cinthia, ond'ei l'armi  depofe>l 
E  più  diftinto  poi  l'ordin  teiìendo 
De  le  dimoile  e  concertate  cole, 
Seco  infieme  in  guato  ivi  attendendo  1 
Finche  ventile  il  belGarzon,  s'afeofe,; 
Pcrdar'efFetto  ala  crudelccngiura 
Tra  i  vietati  confili  di  quelle  mura. 

4J.  Guuleldifefoerifervato  Parco, 
Poiché  Vener  pattina,  Adone  ardito 
Non  fol  più  volte  il  perigliofo  varco 
Tentato  havea ,  ma'nerafalvo  ufeito. 
Ne  mica  per  timor  di  fpiedo,  ò  d'arco 
Il  lafclato  o;ae'moftri  irne  Impunito, , 
Ivlà  percn  a  labeltà  del  Giovinetto, 
Et  a  la  Dea  de!  loco  hebber  rifpetto. 
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'M  1  i  <*iaci  mal  cauto ,  e  temerario  accrebbe 
gorgoglio  nel  col,  tanta  fidanza, 
Éptefumando  poi  più,  che  non  debbei 
•ntrarvi  ognor  prefe  baldanza^ 
ecrudodeftin,  ch'allhorbeiVhebbe 
tèguir  l'ira  fua  campo  a  baftanza, 
lc'1  mentre  Ciprigna  era  lontana, 
l'infidie  di  Marte,  e  di  Diana.  . 

;gea  l'aurora,  ma  dolente  e  meda, 
1  n  pallida  faccia,  e  nubilofa 
moftravaben  nuntìa  funefta 
(ddi  crudel  d'alcuna  infaufta  cofa, 
•ava  de  la  notte  il  velo  in  tefta, 
hirlanda  sfrondata,  e  fanguinofa, 
feil  Sol,  che  ben  chiaro  ancor  non  era, 
allhor  fi  levava  ,  e  para  fera. 

and'ej,  oh'una  gran  caccia  il  giorno  dian 
o  il  locomedefmo  haveabandita,  {z\ 
una  troppa  a  far,  ch'oltre  s'avanzi 
cciatori  ,e  Cacciatrici  invita, 
il  gentil  Paftor  fi  tragge  innanzi, 
;K  promette  ogni  fedele  aita, 
ÌjellaCithcreapria  chepartiue,  ^ 
iccommando  il  bell'Adon,  gli  dine. 

ifto  i  più  fieri  e  generofi  Cani, 
•  cui  gran  moltitudine  adunom, 
r  denfi  bofchi,  e  per  aperti  piani 
"  r  da  maeftri  lor  guidati  e  moflù 
gufi,  e  Veltri,  e  co' feroci  Alani 
innervi  i  formidabili  Moloflì, 
*li  d'Angliche  madri,  e  Corfe,  e  Sarde, 
:  altre  varie  ancor  razze  baftarde. 

6)    4  Armali 
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^S-  Armali  Adonda  folle  audacia  fpint», 
Egli  amen  malvagi  apprefta  c  prende. 
Già  de  l'arco  eflccrandoil  collo  ha  citt< 
Già  l'infaufta  faretra  al  lato  appende. 
11  curvo  corno  hà  dopo'l  tergo  avinto^ 
In  cui  lo  fmalto  in  sù  l'avorio  fplenda.  ; 
Mà  l'avorio  però  candido  e  bianco 
Cede  ala  bella  mano,  &«al  bel  fianco. 

49.  Oltre  l'arco,  gli  ftrali  hà  ne  la  deftr* 
Grolla  mazza,  pefante,  e  noderuta. 
Che  fu  rozo  troncon  d'elee  filveftra, 

E  ferrata  è  da  capo  a  punta  acuta. 
Con  la  manca  conduce,  &  ammaeftra 
Un  fuo  levrier ,  ch'en  ogni  afFar  l'aita  j 
Ne  movonmai  difeompagnati  il  piede, 
Con  bel  cambio  tra  lor  d'amore,  e  fede. 

50.  Queft'era  il  caro,  il  favorito  ;  e  nato 
D'una  Cagna  Spartana  era,  e  d'un  Pardot 
Non  fu  gianaai  sì  lieve  augello  alato, 
Non  sì  rapido  mai  Parthico  dardo, 
Non  sì  veloce  Zefiro,  ch'alato 

Al  fuo  pretto  non  fufl'e  tardo. 

Non  coife  un  quafi  fnella  ò  Damma,  ò  T 

Ch'appo  quel  Can  nonraflembraflèr  pigi 

51.  Spirto  vivace havea,  corpoben  fatto, 
Eia  fuga  sì  pronta,  e  sì  leggiera, 

Che  fpeflo  il  Daino,  e'1  Cervo  agile  e  ratt' 
Fermò  col  dente,  c  giunfea  la  carriera» 
Havea  tefta  di  Serpe,  e  pie  di  Gatto. 
Schiena  di  Lupo,  e  pelo  di  Pantera. 
Saetta  egli  havea  nome,  &  era  al  corfò 
Saetta  sì,  ma  più  Saetta  al  morfo. 


SITO  DECIMOOTTAVO.  36» 

la  al  collo  il  collar  conforme  apuntQ§ 
i  o  mon  il  che  l'amorolàDea 
bel  fericobrun  tutto  trapunto 
ropria  man  con  fottii'ago  havea. 
navca,  noti  penfando,  in  force  punto 
Bliriaefprelia  dolorofa  e  rea. 
efalo  lacacciaempiaefunefta 
gico  augurio)  è  in  quei  lavor  contefta» 

>ì  gucrnito,  con  fecura  fagcia 
x .  (en  giò,  dove  Fortuna  il  traile, 
u  famofa  e  mernorabil  caccia 
U'Adone  a  compartir  le  lafle. 

Ingo  odor  de  la  ferita  traccia 
:ono  i  bracchi  con  le  teftebaffe. 
vanno  i  veltri  a  coppia  a  coppia  intorno, 
a!  non  fi  lente  ancor  voce,  ne  corno, 

ion  de  la  forefta  il  (ito  prefe, 
"tumulto  in  (ilentie  alquanto  tenne> 
"fcdd'ogn'intomo  ben  legate  e  tefe 
(ghe  lince  di  corda  a  tirar  venne, 
In  numero  per  tutto  indi  v'appefe 
loiorite,  e  tremolanti  penne, 
bhe  dciìer  talhor  inofle  dal  vento 
»eftie  feivagge  ombra,  e  (pavento. 

□  fatto,  del  cacciar  l'ordine  da/Ti  > 
iguardia  s'aflbgna  ad  ogni  ftrada, 
ioche  quando  a  dar  l'allalto  havralli 
«fcabifogno  altrove  altri  non  vada. 
Cfcun  guarda  ilfuopofto,  e  tutti  i  pifii 
^homai  chiufi,  ove'l  camin  fi  guada. 


ì  Ialiti  e  prefti  a  cuftodir  gli  aguati 
5  a  su  l'avifo  i  Cacciatoci  armati. 


Qui 
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56.  Qg  i  comincia  a  levarfi  ii  romor  grane 
Di  latratile  di  gridi  il  Cicl  rilona. 
Rimbombo  tal  moltiplica,  efifpande. 
Che  la  Tel  va  ftordifee,  c  l'aria  incona, 
E  fa  per  emiro,  a  fronte,  e  dale  bande 
De  gli  ardoài  tremar  l'ampia  corona* 
Et  lieo  rifentir ,  che'n  quelle  tane 
Raro,  ò  mai  non  rifpofe  a  voci  humam 

57.  "Ecco  vulgo  fmacchiar  fuor  de  le  cov 
Di  manfuetc  fere,  &  innocenti, 
La  Lepre  vile  in  dubbio  il  corfo  move, 
Ne  1  timido  Configiio  i  pafil  hàlentLj 
Spartì  yan  quinci  e  quindi,  e  non  fonde 
De  vecchi  Cervi  i  fuggitivi  armcnT 
Salala  Volpe  aftuta  il  pie  fofpende, 
Ch'ad  ingannar  l'ingannatore  intende, 

58.  Mai1  tropp  ardiro  Adon  ,  che  d'havere 
Alrretanto  valor,  quant'hà  bellezza, 
Di  fugace  animai  minute  prede, 
Qiiafi  indegne  di  lui  difde^na  e  fprezz 
Fieramente  leggiadro  andar  fi  vede, 
E  a  prove  afpirar  d'aita  prodezza 
Bella  ferocità  nelfuobel  vifo 
Alpeggiato  ha  d'orgoglio  il  dolor 

59.  Tal  di  Grecia  il  Garzon  fheflaglia  fidi 
Del  di  cacciando  allegcrir  la  noia, 
E  recar  poi  di  Tigri  uccife,  e  d'Orfe 
Al  maeftro biforme  horride  cuoia. 
1  al  già  le  lei  ve  fue  trafeorrer  forfè 
Vide Car cago  il  Giovane  di  Troia, 
Er  afpettar  con  baldanzofa  fronte 
Se  fupetbo  Leon  fcendeadal  monte. 
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tal  vid'io  di  cani,  c  di  cavalli 
Quando  il  gran  LVlGI  elette  fchierc, 
T-.hor  dlS^uaa  per  l'amene  valli 
Ciigar  rodo,  e  leguitar  le  fere*, 
v£on  l'invitta  man,  che  regge  i  Galli» 
lE'a'ènataa  donar  genti  guerrere, 
tfEii  lor  covili  più  riporti  &  ermi 
i&u^nar  per  traftullo  i  moftrl  inermi. 

'tlttalafelvadi  fcompiglio  è  piena, 
Xi  tefo  l'arco,  a  faetur  s'accinge, 
r Cil  la  rete  racconcia,  e  la  catena , 
infila  fune  rallenta,  e  chi  laltringe. 
itti  ilcan,chc  fquittifce,a  forza  attrena 
fttifcioitoil  cordon  l'irrita  e  fpinge. 
'.ueftitaihor  col  rauco  fuon  la  fera  sfida, 
aei  fovra  un  faggio  di  lontan  la  fgrida, 

Scorre  Adonia  verdura, entn  foletto 
irai  folti  ccfpugli,e  fccnde,  e  poggia 
auto  che  trova  un  torbido  laghetto, 
:cumulatodi  corrotta  pioggia* 
s'accorta  a  la  corta,  ove  gli  è  detto  , 
he  gran  Cinghiale,  e  fpaventofo alloggia, 
srene  veder,  perche  dirtrugger  vole 
lell'animata,  e  fmifurata  mole. 

rf$Hor  qual  ti  mena  a  volontaria  doglia 
tSticiullo  incauto,  òtua  feiocchezza,  ò  forte 
;)el'afpro  tefehio,  e  del'hiriuta  fp  oglia 
Gonfia giamai,  che'l  bel  trofeo  ripor  ce, 
Cangia  deh  cangia  l'oftinata  voglia, 
^£&ideh  faggi  la  vicina  morte, 
'navcr'uccifa  una  vii  Fera  il  vanto 
^ic<^ol  premio  fia  troppo  a  rifehio  taito. 

>    6^  6  Parca: 
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64.  Pareaquefte  parole,  &  altre  affai 
Dicefler  l'herbc  a  lui  d'intorno,  e  i  fiori , 
Che  trar  virtù da'fuoi  fereni rai 
Solcano,  e  da'fuoi  fiati  haver  gli  odori. 
Ritorna  indietro  ò  folle, ove  ne  vai? 
De  lunge  gli  dicean  Ninfe,  e  Paftorù 
Ah  torci  il  pie  da  lo  fpietato  ftagno, 
Gridava  Clitio,  il  fuo  fedel  compagno. 

<5-  Fuggi  Adon;  fuggi  oimè  (non  effer  ford< 
Al  mio  caldo  pregar)  la  Fera  horrenda 
Di  Venere  i  ricordi  io  ti  ricordo  , 
Non  voler,  che  te  piange,  e  me  riprenda;] 
Non  far ,  che  di  fierezza  un  moftro  ingo 
Un  moftro  di  beltà  ftrugga  &  ofFendai 
Che  tu  vada  a  cercar  tanto  periglio 
(Mi  perdonili  tuo  Genio)  io  non  configli 

46.  E  nulla  intende,  e  nulla  cura,  e  dritto 
Colà  fenjvà,  dove  l'audacia  il  guida 
Capitaal  fatai  loco,  ov'hà  preferitto 
11  fine  al  viver  fuo  ftella  homicida, 
Dovei!  miniftrodel  mortai  delitto 
Per  corre  il  fior  d'ogni  beltà  s'annida. 
Infaufta,  infame,  &  infelice  felva , 
Che  dà  ricetto  a  l'arrabbiata  belva. 

éj.  Triduo  colli,  ch'ai  Sol  volgon  le*  fpalfe 
Denfe  di  pruni,  e  di  fioretti  ignude, 
Nel  cupo  fen d'una  profonda  valle 
Giace  un  vallon,  che  formahàdi  pallude]* 
E  fe  non  quanto  ha  felo  un  piccioi  calle, 
Scagliofa  felce  in  ogni  parte  il  chiude. 
Quel  macigno,  che'l  cerchia,  alpeftro  e  ter 
Lafcia  fol  (beach'angulto)  un  yasco  aperto 

QaW 
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C  ivi  nel  mczo  di  lunette  fronde 
)r  reggiamo  per  tutto  un  lago  ftagna, 
fc  con  livido  huraor  di  putrì  d'onde 
:r>refterile,  e  Tozzo  il  iaflo bagna, 
le  hà  dintorno  a  le  fpinofe  fponde 
r'e.hefcofcefe  fon)  molta  campagna, 
1:  reve  piazza  in  sù'l  fender  fi  (cerne 
u  a  di  greppi  cinta,  e  di  caverne. 

n  toccò  mai  l'abominabil  riva 
ìch'aflàmato,  e  fitibondo)  armento, 
Jfkerba,  e  l'acqua  fetida,  e  nociva 
saggiar,  di  guftarprende  (pavento 
ufol  ia  Ninfali  Fauno  ognor  lafclriva, 
)1  labhorre  il  Sole,  e  l'odia  il  vento, 
la  fpiaggia  immonda  &  Interdetta 
>n  lontano  il  Lupo,  e  la  Civetta. 

Aeft'è  l'albergo ,  del  Cinghiai  non  dico, 
He  l'ira  del  Cie  l,  che  lopioduflè. 
ia  pur  Calidonia  il  grido  antico 
"igeilo  crudel,  cheladiftrufiè. 
>o  inculto,  ò  il  Garamanto  aprico 
ro  non  hebbe  mai,  ch'egual  gli  fufle , 
s'accovaccia,  e  dentro  l'acqua  nera 
i  attufEàta  la  folinga  Fera. 

1 1  pantan ,  che  circonda  nn  mezo  mìgliOj 
JSmnghe  paluftri  il  ventre  adagia, 
Sffode  nel  fofeo,  e  minacciofo  ciglio 
'horribile  ardor  luce  malvagia. 
'  ola  accefa  par  l'occhio  vermiglio  , 
Vietato  ferro,  ò  ftruzzicata  bragia. 

Hb  hà  il  cuoio  :  il  fianco ,  e'1  rozo  tergo 
[  i  di  dure  fece  hifpido  uibergo . 

Oifa 
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jt.  Offa  fporge  ben  lunge,  e  di  fangui 
Schiumabavofe  il  grugno»  aguzze,  et 
La  cui  materia  rigida  e  ferrigna 
E  vie  più  che  Tacciar  tagliente,  e  fo'rag 
Onde  cjualhor  le  batte ,  e  le  degrign*  ^ 
Pria  che  faccia  morir,  moftra  la  morte. 
Tal  che  n  dubbio  è  chi  muor  ,  ne  s'afltt» 
Se  la  piaga  l'uccida,  ò  la  paura. 

73.  Dà  fiato  allhor  fubitamente  al  corno 
Stupido  Adond'un  animai  sì  grollo, 
Onde  di  Ninfe,  e  di  Tergenti  intorno 
Con  cani,  e  darfi  un  folto  lluol  s'è  moj 
Che  tentan  fuor  de  l'humido  loggioE 
Farlo  (bucar  del  paludofo  follet, 
D'urli  confuti,  e  di  latrati  infieme, 
Che  danno  anima  a  gli  antri ,  il  bokoj 

74.  L'orgogliofo  Cinghiai,  che  di  duo» 
Cova  in  leno  il  furor,  li  leva,  e  vanne,  j 
E  fti  alunando  gl'infocati  lumi, 

Ec  arrotando  le  rabbiofe zanne,  M: 
Fiacca  intorno  le  fpine,  e  fpezzaidumM 
Eà  le  frafche  ftriteiar,  fonar  le  canneti 
E  de  le  voci  infuriato  al  grido 
Per  cacciarfinel  bofco,efce  del  nido»-  t 

,75.  Come  quando  Aquilon  rapido  e  ftohtt 
Rompe  le  {barre,  e  le  catene  fciogliej{t 
E  forbendo  di  Scithia,in  nembo  foltaylr 
L'arride  nubi,  e  tempeftofe  accoglie, 
Mentre  gonfia  tornando  il  nero  volto,,  j 
Fa  le  piante  tremar,  cader  le  foglie** 
E  sferza  i lidi  horribilmente,  elpazza 
Tutta  del  mar  la  fpadoia  piazza. 
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>sì  falcata  alfin  laBeftia  brutta 


iangofo  cannetto  o 


ltr< 


-.e  1  contini, 
tracciata  ftormir  la  felva  tutta, 
|x  le  querce,  e  fchioma  i  faggi,  e  i  pini, 
e  par  che  percofla,  e  che  diftrutta 
>rocellofo  turbine  mini ,. 
ì'ietrcfchianta,e  degli  antichi  arbufti 
'bai  tronchi  più  faldi,e  piùrobufti. 

jrce  obliqua  la  tefta,  e  con  più  (Vizza 
ndoraito  Torel,  grugnilce  c  mu<we , 
aentre  inver  la  felva  il  corfo  drizza , 
t  che  s'oppon  tra  via,  fbaraglia  e  ftr  ugge  ■ 
rdicarfi  però  di  chi  l'attizza 
|or  non  potè,  ognun  s'arretra  e  fugge, 
Ua  pur'adoprar  le  zanne  horrende 
col  terror  de  gli  occhi  ei  fi  difende. 

:  macchie  attraverfandoi  e  le  boscaglie 
ili  malgrado,  infuperbito  palla. 
Dppie  reti,  eie  ben- grolle  maglie 
irciate  a  terra,  e  dillìpate  lalla. 
:re ,  e  con  l'urto  abbatte  halle ,  e  zagaglie, 
di,  e  fpunton  con  l'impeto  fracafla . 
^ata,  ò  morde,  horribiie,e  pungente 
lo  fguardo  balen,  fulmine  il  dente. 

jjpre  le  turbe  e  ritorte  s  rei  za, 

I  v'ha  ]>iù  chi  l'affronti ,  ò  chil'arrefti 
rodilaiigue,  il  fuo  furor  inforza, 
[e  lafcia  in  altrui  fegni  funefti. 

erato  ogn'intoppo,  e  palla  a  forza, 
li  fuggir  que'Cacciatori,  e  quelli. 
t;gpn<>>  c  poi  dà  quefta  rupe,  e  quella 

II  siano  di  lontan  lance,  e  quadrelli, 

E* 
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80.  Ei  tra  la  folta  homai  rotta, e  divifa 
Travalca  i  guadi,  e  i  colpi  altrui  non  cur 
Nè  d'un'intacco  ha  pur  la  pelle  incifa, 
Si  foda  di  quel  pelo  è  l'armatura. 
I  cani,  che'l  feguiano ,  ha  conci  in  guifa, 
Che  ne  giace  più  d'un  per  la  pianura. 
Molti  fdrucciti  la  fpietata  zanna  ] 
Ne  lafcia,  altri  ne  fquarta,  altri  ne  fcam 

Si .  Adon  che  quel  crudel  moitro  inhumano 
Scorge  cotanta  far  ftragej  e  ruina, 
Non  fbigottifce  anzi  con  l'armi  in  mano 
Sen  corre  ad  incontrar  Tira  ferina, 
Eccol  giunto  da' fuoi  tanto  lontano, 
Ecco  tanto  laFera  hà  già  vicina , 
Quanto  da  forte  man  tentato,  e  fcarc^L 
N'andria  fcoppio  di  fionda,  ò  tratto  d'are 

Sì.  L'arco  hà  già  (fretto,  e  la  faeta  ha  moffa 
E  fegna ,  e  tira,  e  dorè  vuol  colpifce. 
Ma  così  forte  è.de  la  feorza  grofla 
la  coraz2a ,  chei  coglie,  e  noi  ferifee.; 
Anzi  vana  non  Colo  è  la  percofla, 
Ma  l'irrita  più  molto,  e  l'inafprifce, 
E  quel  furor,  c'hàgià  raccolto  infenoJ 
Creile  fenza  riparo,  e  fenza  freno. 

83.  Imperverfa  accanito,  infra  le  genti 
Oltre  fifcagHa,  e  co'maftin  s'azzuffa,  f 
Le  puche  de  la  fronte  irte  e  pungenti?'! 
E  de  la  pelle  fctolofa  arruffa. 
De  le  picciole  luci  i  fuochi  ard  enti  rjj 
Vibra,  s'arriccia,  e  fi  rabbuffa,  efbtiffiw 
Di  fcintille  di  fangue  horridi  lampi 
Tal  eh;  fecchino i fiumi,  aidano i  campi. 
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c  perde  Adon  coraggio,  e  dà  di  piglio 
e  indo  quadrel,  ch'e  viè  più  fino, 
linei  Cinghiai  farlo  vermiglio, 
§fn  Email  temprò  fabro  divino, 
r  bella  al  faretrato  figlio 
havea  per  fuo  peggior  dettino, 
<  ìel  fiero,  e  furiolb  core 
Maro  due  Farie,  Ira,  &  Amore, 

1  che'l  miglior  fianco  al  moftro  colte 
no  ardor  l'alma  inbumana  accefe, 
uando  al  fanciul  gii  occhi  rivolfe, 
ungeiltrafiirc,e  nonrofFefe, 
ci  danno  fuo,  non  fe  ne  dolfe, 
meglio  mirarlo  il  corfoftefe, 
ordito  di  beltà  sì  vaga 
ol  novo)  inacerbi  Fa  piaga. 

nqueftupirà,  che  dei  fratello 
-Bibli  con  infame  ardore? 
|ra,  di  cui  nacque  Adone  il  bello, 
ar  s'accendefle  il  genitore? 
raviglia  fia,  chequefto  e  quello 
opria  fua  fpecie  infiammi  Amore? 
cor  d'una  Fera  hebbe  ancor  loco 
ente,  e  moftruofo  foco  ? 

ofo  Garzon  veggendo  il  Verro, 
i  fi  gita  intorno,  c  eli  s'accofta, 
"ntaper  falvarfi  olmo,  nà  Cerro', 
ca  perfuggir  erotta  ripofta, 
ta  l'arco,  e  de  l'haftato  ferro 
olge  la  punta  ir  ver  la  cofta, 
^  il  guado/ove  la  ftrada  hà  prefa, 
|  ido  fi  fcrmaa  la  difefa. 

Prima 


LA  MORTE, 

88.  Prima  il  guinzaglio  al  fuo  Saetta  allea 
E  la  lafl'adilcio^lie  ornata  cricca, 
Lo  cmal  non  filpaventa,  anzi  s'aventa 
Per  l'orecchio  afferrai  gli,  e'1  (alto  fpio, 
Quel  volge  il  grifo,  ove  la  prefaei  tenti 
E  ne  la  gola  il  curvo  oflb  gli  ficca. 
Con  la  zanna  di  fanguc  immonda  e  fox 
Al  coraggiofo  cane  apre  la  (trozza. 

%$.  Ode  guaire  il  fuo  fedele  e  gira 
Adon  le  luci,  ov'ei  fi  giace  uccifo,^ 
E  d'affetto  gentil,  mentre,  che'l  mira, 
Informali  vago,  e  dilicato  vifo. 
Corre  pietofo,  ov'anhelando  fpira, 
Ma  volenrier  dal  fuo  Signor  divifo. 
Gli  chiede  aita  con  lofpirto  in  bocca, 
Col  mufo  il  lecca,  e  con  la  zampa  il  toc. 

Tanto  fi  dole  Adon,  tanto  fi  fdegna, 
Che  Ciaccia  eftintala  fua  fidafcortai 
Che  mentre  vendicarla  egli  difegna, 
Vie  più  l'ardir,  che  la  ragione  il  porta. 
Faccia  fenno,  ò  follia,  che  n'avegna, 
Vuol  che  mora  il  crudel,  che  gliel'ha* 
Viver  non  cura ,  e  pur  che'l  Porco  aflag 
Non  chiede  al  proprio  cor,  fe  tanto  ei  i 

?i.  Defperato  s'apprefta  a  la  vendetta , 
Tentando  imprefa,  ove  volar  non  vale,; 
Et  efpon  sè,  per  troppo  amar  Saetta, 
Senza  rifeofla  a  volontario  male. 
Fafft  incontro  al  feroce,  indi  l'afpetta, 
Pria  brandifee  lo  fpiedo,  e  poi  l'aliale. 
Sopra  il  manco  fi  pianta,  e  mentre  il  fie 
Segue  la  deftra  man  col  deftro  piede. 


NTO  DECIMOOTTAVO.  yit 

m  la  tenera  mano  il  ferro  duro 
ige  contro  il  Cinghiai  quanto  più  potei 
più  robufto  braccio,  e  più  fecuro 
Detrar  non  poria,  dov'ei  percote. 
L  curo  acciai  ,  com'habbiaunfaldo  muro 
F*ito,  overo  una  fcabrola  cote, 
iCro'habbia  in  un'ancudine  percoflo, 
lena  lenza  trar  fuor  ftilla  di  rollo. 

(uando  ciò  mira  Aden ,  riede  in  fe  fteflb 
tafi  pentito,  e  meglio  fi  configlia. 
I  ìfa  a  lo  (campo  fuo,  fe  gli  è  permeilo, 
Teine,  e  di  fuggir  partito  piglia, 
Mie  gli  feorge  in  rifguardarlo  appretto 
Cicl  fiero  lume  entro  Thorrende  ciglia, 
<\àilCiel  talhor,  quando  tra  nabi  rotte 
tridente  di  foco  apre  la  notte. 

Ugge,  ma'l  moftro  innamorato  ancora 
l'f  Tifteflb  fender  dietro  gli  tiene, 
Hntento  afeguir  chi  l'innamora 
X abbracciarlo  impetuofo  viene, 
iecco  un  vento  al'improvifo  allhora 
•Marce,  ò  Cinthia  fa,  ix>n  sò  dir  bene) 
ie  per  recargli  alfin  l'ultima  angofeia 
k|wlzò  la  vefta >  e  gii  feoprò  la  cofeia. 

J  (fotta  calda  d'Amor  la  Beftia  folle  . 
n2a  punto  faper  ciò  che  facefle, 
iw  mortacelo  crudel  baciar  gli  volle 
fianco,  che  vincea  le  nevi  iftefle* 
credendo  lambir  l'avorio  molle  * 
telfier  dente  la  ftampa  entro  v'im  prette, 
ezzi  fur  gli  urti,  atti  amorofi  e  gefti . 
«on  le'nkgnò  Natura  altri  che  quelli. 

Vibra 
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LA  MORTE, 


?6.  Vibra  quei  lo  fpuntonc,  e  gli  contrafta, 
Ma l'altro  mcontr'a  lui s'aventa e  ferra, 
Rota  le  zanne  infellonito,  e  l'hafta, 
Che  V  ha  percotto,  e  che'l  diftuiba ,  afFerr. 
E  di  man  gliela  fvelle,  e  far  non  bafta 
Adone  alfin,  che  non  iìa  fpinto  a  terra. 
L'atterra,  e  poi  con  le  ferine  braccia 
11  Cinghiallovra  lui  tutto  fi  caccia. 

97.  Tornando  a  (ollevar  la  falda  in  alto, 
Squarcia  la  fpoglia,  e  da  la  banda  manca 
Con  amorok>,eruinofo  alto 
Sotto  il  vago  galon  gli  morde  l'anca 
Onde  fi  vede  di  purpureo  fmalto 
Torto  rubineggiar  la  neve  bianca* 
Coz\  non  lunge  dà  l'amato  Cane 
Lacero  in  terra  il  mefchinel  rimane. 


$8.  O  come  dolce  fpira,e  dolce  langue. 
O  qual  dolce  pallor  gl'imbianca  il  volto; 
Hortibil  nò  :  che  ne  l'horror,  ne'lfangu< 
Il  rifo  col  piacer  ftaifi  raccolto. 
Regna  nel  ciglio  ancor  voto  &  eflangue, 
E  trionfa  ne°;li occhi  Amor  fepolto, 
E  chiufa,  e  fpental'una  e  l'altra  ftella 
Lampeggia,  e  Morte  in  sì  bel  vifo  c  bella 

55».  Tu  Morazzon,  che'con  colori  vivi 
Moribondo  il  fingerti  in  vive  carte, 
E  la  fua  Dea  rappr e  Tentarti ,  e  i  rivi 
De  l'acque  amare  da'begli  occhi  fparte, 
Spira  a  gl'inchioftri  miei  di  vita  privi 
L'aura  vital  de  la  tua  nobil'arte, 
Età  ritrarlo  ancor  morto,  ma  bello 
Infegni  a  la  mia  penna  il  tuo  pello, 

An 
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Arfero  dipietate  i  freddi  fonti, 
itenerir  le  dure  querce,  e  i  pini. 
;.uurir  da  le  frondofe fronti 
]  ;rimofinifcellii  gioghi  alpini. 
1  nfer  le  Ninfe,  Se  ulular  da' monti, 
Ila  profondi  lor  gorghi  vicini. 
]  iadi,  e  Napec  (temprato  in  pianto  i  lumi, 
(  ielle,  ch'amano  i  bofehi,  e  quefte  i  fiumi. 

W-Vkccorfe  CHtio,  e  al  foccorfo  feco 
5  \ttite,  ma'ndarno  ,  intempeftiva  gente. 
i'ad  appiattar"  in  folitario  fpeco 
mèo  la  Fera,  e  fparve  immantenente, 
wLupo ladron  perl'aer  cieco  • 
oic'hà  nel  gregge  infanguinato  il  dente  » 
icoverto  dal  vel  de  l'ombra  fofea 
erra  al  ventre  la  coda,  e  fi  rimbofea. 

Dove  Venere  bella,  ahi  dove  fei? 
dove  fon  le  tue  promette  tante? 
Juando  lafsù  nel  regno  de  gii  Dei 
:r  rincorar  lo  fbigottito  amante, 
>icefti,  ch'a  placar  gl'influai  rei 
)i  quei  Pianeta  irato  e  minacciante 
aftava  un  folde'tuoi  benigni  fguardi, 
lor  ecc o  i  detti  tuoi  falfi  e  bugiardi. 

H  Ecco  come  a  fchivar  prefitta  morte 
i*oca  giova  configlìo  incontro  al  fato, 
ì'I  furor  mitigar  di  ftella  forte 
vlal  può  di  luce  amica  afpetto  grato. 
2os\  vuol  chi'l  ©eftin  regge,  e  la  Sorte , 
Sotto  sì  fatte  leggi  il  mondo  è  nato. 
Mà  tu,  latta,  che  fai?  perche  non  riedi 
A  tor  piangendo  gli  ultimi  congedi? 


J8t 


LA  MORTE 


204.  Era  fenza  colui,  che  l'innamora, 
Ogni  piacer  di  Venere  imperfetto, 
Ch'Amor'e  gelofia moveanle  ogn'ora 
Gran  lite  di  pender  nel  dubbio  petto» 
A  cui  la  notte  imaginofa  ancora 
Raddoppiava  timor,  crefcea  lofpetto, 
Però  che  con  fembianza  infaufta  e  ria 
Adon  ne'fogni  fuoi  Tempre  moria. 

10 y.  Fioria  trà  molti,  che  n'havea  Cithcra 
Un  favorito  fuo  Mirto  felice. 
Quefto  di  più  per  man  crudele  e  fera 
Tronco  mirò  da  l'ultima  radice. 
Dimanda  il  come ,  e  la  dogliofa  fchiera 
De  le  Driadi  piangenti  alfin  le  dice, 
Che  con  Tartarea  e  rigida  bipenne 
L'empia  Megera  ad  atterrarlo  venne. 

I9ó.  Ne l'hora,  checalandoa  l'Oceano 
Quafi  ogni  ftelia  in  Occidente  è  feorfa 
Onde  reftando  in  Ciel  folo ,  e  lontano 
Impallidifce  ilguardian  del'Orfa, 
La  bella  Dea,  che  fi  diftrugge  invano 
Da  mille  acute  vipere  rimorfa, 
Dopo  lungo  puenar  col  fuo  delio 
Conceflegli  occhi  ad  un  profondo  obli 

107.  Et  ecco  in  quefti  torbidi  ripofi 
Trà  le  notturne,  e  mattutine  larve 
Con  occhi  ahi  quant'ofeuri,  e  lagrimofi 
Del  bell'Idolo  fuo  l'ombra  l'apparve. 
Cotal  non  già,  qual  ne  giardini  ombra» 
Quando  in  Cipro  il  lafciò,  vivo  le  parve. 
Sconciamente  ferito,  e'n  viftà  eflanguc  f> 
Dal  bel  fianco  piovea  gorghi  difangue*  ' 
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chioma ,  il  cui  fin'or  più  d'una  volta 
i  \  glebe  de  l'Indo  il  pregio  ha  vinta, 
ilida,  bruna,  e  bruttamente  incolta 
*i  ito  Tuo  fplendor  le  moftra  eftinto. 
(oj  ov'ogni  gratia  era  raccolta, 
ki  notte  d'Averno  è  fparfo  e  tinto, 
i  techiato  del  fumo  è  d'Acheronte 
U  iaro  honor  de  la  fuperba  fronte. 

oiche  di  lui ,  ch'havea  nel  cor  ritratto 

ota  effigie  riconobbe  a  pina, 

BUal'altmi  perfidia  ò  tuo  misfatto? 

laò)  qual  fatto  a  tanto  duol  ti  mena? 

md'avien,  che  sì  dolente  in  atto, 
Sturbi  del  mio  Cicl l'aria ferena? 
1(1*1  mio  Amor?  ò  da  fallaci  forme 
Kifo  il  trifto  cor  vaneggi^  e  dorme? 

unque  in  preda  mi  lafci  a  pianto  eterno* 
"lue  iniquo  deftin  tanto  hà  potuto? 
_)ì  forfè  in  Cielo ,  ò  «d'inferno 
famor  Giove,  ò  per  invidia  Pluto? 
''ondi  caro  mio ,  perche  ti  (cerno 
ita  aflittion  tacito  e  muto; 
:  fon,  mia  dolcezza,  e  mio  theforo, 
role  di  mele,  e  i  motti  d'oro? 

>ve  degli  occhi  le  pietofe  faci, 
*iro  il  Faro  a  l'alte  mie  procelle? 

fe  morto  fei,  morto  mi  piaci, 
>ellezze  per  me  fien  fempre  belle, 
ìo  (àngue  io  foggerò  co'baci , 
:rò  co'fofpir  cento  face  1 1  e, 
ic  morto  ancor  m'amije  non  ti  fpiaccia 
5  'er  la  tomba  tua  tra  le  mie  braccia. 
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*u.  Rifponde.  E'quefto,  oimè  crudele 
Quanto  dal  voftro  amorfperar  mi  dei j 
Cosi  s'oblia  quell'alta  fede  antica , 
C'havrà mai  tèmpre  in  quefto  pettoilt 
Voi  qui  tra  giocchi,  e  batti,  ond'a  fati^ 
Vi  tragge  il  fonno,  hor'occupata  io  v<r 
E  le  milèrie  mie  curando  poco. 
Più  non  virifoviendel  noftro  foco. 

li  j. Deh  fé  non  fredda  in  tutto  entro  ileo* 
Vive  di  tanto  ardor  qualche  fcintilla, 
E  fe  pur  Peflcr  Dea  del  terzo  chiofttosfr 
Amorofa  pietà  nel  fen  vi  ftilla,  I 
Volgetevi  a  mirar  quarto  vi  moftro  tìktftb 
La  faccia  un  tempo  già  lieta,  e  tranqui, 
E  qual  di  furiali  afpre  catene 
Duro  groppo  mi  ftringe  >  e  mi  ritiemìl» 

iH*  Poiché  pural mio  ftratio acerbo &t» 
Negan  1  aita  voftrai  fati  rei, 
E  d'ogni  altro  amator  mifero  eflempl» 
Più  non  deggio  goder  quelch'io  godei  ió 
Tornate  almeno  a  riveder  lefcempio,  jft. 
Che  fe  crudo  Cinghiai  de'mcmbri  m&tn 
Pregovi  fol,  che  non  vogliate  ancor%  fcl 
Che  ni  tormento  un'altra  volta  io  mori 

S' Atropo  hà  rotto  in  sul  rotar  delrt 
Il  fil  del'hore  mìe  ridenti  e  liete, 
E  a  l'ombre  de  l'Orco ,  ov'io  fon  chiul 
Dato  m'hàprigionier,  deh  non  pianÉW'^ 
Poiché  de'voftri  amori  anco  laggiufo 
Fia  ch'io  fempre  mi  glorii  in  riva  a  Leti? 
Huom  più  viver  non  dee ,  cui  tanto  lic 
JB  morendo  per  voi,  moro  felice. 
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kHio,  mi  parto,  ir  mi  convien  fra  i  alm0} 
ci; nanto  a  pietate  altrui  nr>n  pie^a 
>y  iicendo ,  le  tremanti  palme  ° 
m  r  fi  sforza,  e'1  duro  terrò  il  nega , 
m> ferro,  che  l'indegne  fai  me 
Iwp'afpro  rigor  le  man  gli  lega. 
■Moto,  a  quel  fon  di  ferri  fedii 
o  :uilfonno,eCitherea  deftofli. 

Oauella  vifion  tremenda  e  fiera 
TWtafi  leva,  e  nulla  parla. 

confola  affai,  che  no  a  fti  vera  , 
»  fol,  che'ei  fvanì  lenza  abbracci  ari.: 
piove  la  feftiva  fchiera 
filile  miuiftri  ad  afpettarla, 
"re  che  le  fan  folca  corona 
mt  Citheree,  così  ragiona, 

flfrfco  in  quella  a  me  terra  diletta 
lp  pili  non  poflb,  ò  fide  mie. 
ftodiadel  mio  ben  nYafpetta . 
hiama  a  le  magton  natie. 
)  de  l'altrui  invidia  il  cor  fofpctra, 
1  vada  a  furar  per  mille  vie. 
lei  mai  dà  la  rapace  arfura 
oni  d'Amor  non  m'afiecura. 

J  (nè  mal  co  in  alcun  Dio  mi  fido, 
> danno  opinioni  incerte» 
"T>n  habbia  de  la  Fama  il  grid» 
lècreti  le  latebre  aperte, 
'epa  nel  più  riporto  nido 
idepofito  feoverte. 
Tttnteben  non  è  capace, 
"^ìdo  figli  voi  troppo  è  Sagace, 

R  te 
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LA  MORTE, 


no.  Le  fere  altrove  con  acuto  ftralc 
Il  bell'Adone  a  faettare  intende. 
Qui,  latta,  a  me  d'antiveduto  male 
Dardo  vie  più  pungente  il  petto  often 
Ei  con  veltri  mordaci Ì  moftn  aliale 
Dei  cui  forte  abbaiar  diletto  prende, 
Inda  pìw  neri  can  d'afpro  tormento, 
Che  mi  lattano  al  cor,  morder  nuty|| 

UT   Ah'. ben nelaftagion  fofea, e  tranqk 
Pofan  le  membra  in  sù  l'agiate  piume} 
Il  cor  non  già ,  che  fi  diftrugge  e  ftilla, 
Poverod'altro  Sole,  e  d'altro  lume» 
Al  primo  fuon  de  la  diurna  fquilta 
Le  palpebre  appannar  talhor  premme: 
Quando  le  luci,  chedormir  mal  poni 
Al  pianto  aprir  devrei,  le  chiude  al  Loi 

111,  E'1  fonno/il  fonnoancor  pictofodl 
De  i'amorofe  mie  penaci  cure,  , 
Qualche  raggio  del  vermi  moftralp<> 
Tra  l'ombre  lue  caliginofe  e  feure, 
E  dal  mio  ben  viabilmente  efpreuo  M. 
In  fan^uinofe,  e  pallide  figure, 
C«H illecito  horror,  che  mifpaveni 
Simulacri  talhor  mi  rapprefenta. 

li  j.  Giorno  non  è,  che  coninfaufte  coté 
Mon  mi  minacci  alcun  prodigio  trift 
Deh  quante  volte  l'intrecciate  rofe 
Per  fe  ftefle  cader  dal  crin  m'hò  viftof  i 
E  quante  fcaturir  da  I'amorofe 
Poppe  inficine  col  latte  il  fangue  mift 
La  mano  il  petto  involontaria  offend 
E  mai  grado  de  gli  occhi  il  pianto  feci* 
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bra  il  lieto  applaufo  urlo  funefto 
per  me  non  fon  canore. 
ie  d'infelice ,  e  di  molefto 
c,  mi  prefagifce  il  core. 
\hc  forge,  a  dipartir  m'apprefto, 
nnghc  fur  que  le  mie  dimore. 
i3iel,che  m\.ttende,e  poi  gìrdeggifr 
J  collii,  che  fempre  veggio. 

jfcosìjfpalmail  bel  carro,  c  poi 
;i^OrÌental  la  sferza  feote, 
tubi  de*confini  Eoi 
va  con  le  purpuree  rote. 
1,  in  andando  haver  co'fuoi 
penfier  tregua  non  potè, 
indo  ognor  traquefti.e  quelli , 
iùconlor,  che  con  gli  augelli. 

Hique  il  mio  ben  (dicea  tra  vh} 
l  fecuri  e  pcrìgliofi 
Mitra  di  Fortuna  ria 
nille  rifehi  in  preda  efpofi? 
'  o  mio  core,  anima  mìa, 

tra  moftriempi  e  rabbiof* 
pietà  moftri  arrabbiati , 
Emendi  me  ciudi  e  fpictati. 

punto allhora  intentalo  m'era 
itrailulUrmi,  e  ne  le  fette, 
isrei  tu,  gioia  mia  vera, 
:  fcherrar  per  le  forefte. 
,  c'havefte  alcuna  Fera 
gue  tuo  l'unghie  funefte, 
fallo  inefcufabil  tante 
P*aufora  ecerno  pianto. 

R  t  Deh 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninldijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


;88 


LA  MORTE, 


f,g.  Deh  farà  ver,  ch'ancor  tra  queftc 

Stringer  ti  polla  un'altra  volta  mai! 
Degg'io  più  ribacciar  la  cara  faccia? 

Rivirò  de  begli  occhi  i  dolci  ra* 
Begli  occhi ,  ahi  qua!  timore  i  c« 
VUroveròquaidianxiiovilafciai?  {* 

O  fpcrtaè  forfè  pur  laluce  voftra. 
Si  comett  fognoVrribilemi  A 

M9.  Sofpefa  ftò  tra  lo  fpavento  ,el«; 
NaUaVmmi  rallegra,  il  tutto  lotCB 

Sù  fu(ò  augelli,  accelerate  il  velo, 
Chomai  fa  notte  è  su  l  confine eftre- 
fugata  l'ombra,  e  dichiarato  il  polo 
Tolte  à  fpecchiarciin  altre  So  c  nto 

In  tal  <mifa  Multando  il  mondo  ■ 
Venere  beila  fi  lagnava  leco. 

yp.  CosldubbiatràfelamadreHW 

Spetto  ha  de-propn  danni  il  cor  ptt? 
OualhorcercandoaifigUefcalon', 

•Torce  il  patto  da  lor  ramingo  e  vag 
Temendo  pur,  ne  la  ^ofa  tana 
Fiero  non  entri  a  divorargli  il  DWf 
O'pur  furtivo  in  tanto  il  pie>nol»< 
L'Aftuto  Armeno  a faccheggiar  la* 

Iti .  Già diCitheraala  mag'on celcfo 
Labclla  Dea  d'Amor  facea  ritorno 
Già  dirofe,  e  diperleinun  contettr 
S'havea'l  crin  bondo,  e'1  bianco  leu 
E  mentre  il  chiaro  Dio,  chefpog  l< 
D'ombra  la  terra,  e  di  fplendoreu  f 
Stracciava  de  la  notte  il  bruno  velo 
X/ulùme  ftelle  accommiatava  il  u 
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ra  intanto,  che  dal  fuo  balcone 
Ji  lumi  abballa  a  la  campagna, 
,  ìelante,  e  moribondo  Adone, 
k  con  fievol  gemito  fi  lagna. 
t'I  duro  fin  del  bel  garzone 
afa  con  lagrime  accompagna, 
fttc  iterando  il  dolce  nome 
i  a  palme,  e  Iquarcianfi  le  chiome. 

pò.  E'mor  co  Adone.  Amor  dolente 

piagni?  Il  bell'Adone  è  morto. 
i:ra  e  crudel  col  duro  dente, 
;  empio  e  crudel  l'uccifeatorto. 
oinon  piangete?  Ecco  repente 
jro  pkeer,  voftro  conforto 
[proprio  fangue  humidi  i  fiori, 
tt  Gratie,  e  voi  piangete  Ameti. 

:- Adone  il  leg&iadro.  Adone  il  vanto 
e  valli  in  grembo  a  rherba  giace 
i  o,  e  vermiglio.  Il  rifo,  il  canto 
;òMufe.  Amor  fegni  la  facè. 
.Adone,  A  don  degno  è  di  pianto, 
j  da  Cinghiai  crudo  o  vorace. 
Iti  noftro  Adone  hor  più  non  vive, 
ò  fonti,  e  lagrimate  ò  rive. 

s  a  la  bella  Dea  l'amante  amato, 
aaggiu  da  la  fua  sfera  il  mira. 
[  ì  la  bacia  nò,  non  più  l'ufato 
«i  foave  in  lei  pictofo  gira. 
Jmoftro  homicida  ha  il  cor  fpietato  , 
b  Adon  non  piange,  e  nonfofpira, 
lagrime  gli  occhi  afflitti  e  molli. 
;.ò  fetve,  e  rifpondete  ò  colli. 

r    3  Mifeso 
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136.  Mifero  Adon ,  tu  pien  di  morte  Vìfy  . 
Verfi  l'anima  fuor  languido  c  liane  tì 
Porta  piagato  a  un  punto  ,  e  porta  idft 
Venere  il  core,  il  bell'Adone  il  fia»ii 

11  fianco  (oimè)  del  bell'Adone  ucco 
Più  del  dente,  che'l  morfe,  è  belici 
Raddoppiate  co'pianti  alto  i  lameu; 
Piangete  ò  fiumi,  e  fofpirate  ò  ven 

137.  Cani  infelici,  il  voftro  Duce  cart 
Freddo  su  l'herba,  e  lacerato  ftaflì.  rfh 
Piangete  Adone,  e  di  latrato  amaro 
Empiete  i  muti  bofehi,  i  cavi  l'affi. 
Bofchi  un  tempo  felici,  hor  per  av»  lifato 
Deftin  rìgido  e  rio  dolenti  e  lafiì, 

Già  lieti ,  e  chiari,  hor  do  lorofi,  e  fohi 
Piangete  ò  faflì  e  rifonate  ò  bofchi.r 

138.  Cosi  piangean  le  fconfolate,e  fa? 
Ufcia  d'alti  lòfpir  mifto  il  lamentìi  : 
A  sìtrifto  fpettacolo  l'Aurora 
Stille  versò  di  rugiadofo  argento, 
Com'ella  per  pietà  volefle  ancora  *i; 
Piangendo  accompagnar  l'almi  tote: 
E  ftupida  d'un  mal  tanto  improvife 
Subito  a  Citherea  ne  diede  avifo. 

1:9.  Lafcia  ò  Dea  (ledicea)  deh  lafciabm 
Di  rotar  l'orbe  tuo,  chepiùnonfplajiè. 
Non  vedi  tu  laggiù  (feendi,  che  fai? 
Di  morte,  e  di  dolor  fembianze  hor  n 
Cingi  :4  bel  crin ,  non  più  di  rofe ,  em 
D'atri  cipreflì  e  di  funefte  bende. 
Tempo  none  da  far  per  la  via  torta  * 
(Mentre  il  tuo  Sol  tramonta)  al  Sol  cfo 
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::  ::jÌffc>n così d'R uro  a  le  gagliarde  fcofle 
rema  in  alto  Appennin  pianta  novella, 
ome  a  l'annuncio  horribile  fi  moffe 
i:fc^Ìttidente  s\  rio  la  Dea  più  bella 
:^aÉtóriò  vinta  d  al  duol,  che  la  per  cotte, 
•  •     ! fuo  cono,  il  ino  cerchio,  e  la  ma  foett* 
•:f«^P^Ì,  fmorì,  fu  dal  mortai  dolore 

appretto  il  pianto,  e  s'ingorgò  nel  core. 

Ma  poich'a  lira  impetuofa  il  duolo 
lefle,  e  potè  del  petto  il  varco  aprire, 
arte  volta  a  le  ftelle,  e  parte  al  luolo,] 
♦refe  altamente  in  emetta  g -tifa  a  dire, 
•forqual  (vivo  colui,  che  regge  8  polo) 
-Icbbe  tanto  poter,  terreno  ardire?^ 
legna  il  mio  ibmmo  Padre?  ò  putiniani 
Signoreggiano  ilCiel  gli  empi  Titani? 

Rotte  forfè  !e  rupi  ha  d'Inarime 
'SF ^altera  cervice  il  fierTifeo? 
Da  Vefevo,  il  cui  giogo  ancor  l'opprime, 
Rifollevala  fronte  Alcioneo? 
Da  le  valli  d'Abillo  ofeure  &  ime 
fulminato  riforge  horBriareo? 
O  d'Etna  in  Cipro  pur  fi  riconduce 
i  A  rivedere  Encelado  la  luce? 

tf-Non  già,  no  mi  produfteinbofco,òiQ fiume 
DìDaità  plebea  ruftica  (chiatta-. 
Siam  progenie  ancor  noi  di  quel  gran  Nume 
Che  del  fulmine  eterno  il  foco  tratta, 
Chi  mie  ragion  di  violar  prefunw? 
Ogni  le<*gedel  Cicl  dunque  è  disfatta? 
Che  ftragi  oimè?  che  ftratii  empi  fon  qucfti? 
Chiudon  tanto  furor  Tal  me  celefti? 

R    4  InSm' 
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144  Ingiuftiflìmo  Ciel,  di  lumi  indegno 
Degno  di  ricettar  ibi  ne'tuoi  chioftri 
Simili  apunto  a  quel,  c'hoggiil  Tuo  Càt.  o 
Nel  mio  bene  ha  sfogato,  infami  moftr 
Tiranni  iniqui  del'Ethereo  regno, 
Ecco  pur'appagati  i  defir  voftri 
O  quanto  a  torto  a  voi  gl'incenfi  accei 
Lo  fchernito  mortale,  e  i  voti  appende. 

145.  Già- non  osò  con  voglie  a  voi  rubelle 
Quel  mio,  che  collagiu  morto  (ì  piaga 
Per  ailalir,  per  efpugnar  le  ftellc 
Fabricar  torri, ò  follevar montagne. 
Già  non  tentò  con  quella  mano  imbell 
Sol  fere  ufa  a  domar  per  le  campagne» 
Sovra  l'hi^mana  ambinone  altero 
D'ufurparvi  Thonor,  torvi  l'impero. 

146.  Vanne  ai  templi  diScithia  il  tuo  digito 

D'human  fany;ue  a  (bramar  Giove  rabbi» 
Qaal  fu  la  colpa?  in  che  t'ofRfe  ò  Giiinc 
Quell'innocente  eflangue,  e  fanguinofo 
Chicdca  forfè  arrogante ,  &  importuna 
Gii  abbracciamenti  del  tuo  ingordo  SpoJ 
Anzi  humilmente,  e  fenza  alcimo  orgogo 
Vivca  romito  infolitariofcoglio. 

J47.  Ma  che  glivalfeoimè  ?  non  può  celasi 
Da  maligno  livor  fomma  belrate. 
Hoi  d'ogni  voftro  ben  fuperbi,  e  fcarfi 
Trionfando  di  me,  la(I6  regnare. 
Poich'olla  ha  quelli  detti  a  l'aria  fparfi, 
Ter  le  piagge  del  Ciel  frefche  e  rofate 
Portata  da  la  gemina  Colomba 
Y  wlociilimanicnte  a  tersa  piomba, 

Hec* 
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.lecubacon  tal  rabbia  in  Troia  forfè 
andò  latrando  infuriata  e  folle, 
jando  laCciar  la  beila  figlia  icorfe 
$£cco  aitar  del  proprio  fangue  molle, 
cai  mi  credo  in  Babilonia  corl'e 
i  Donna,  che  regnar  per  fraude  volle, 
onuna  treccia  fciolta,  e  l'altra  avinta, 
Dn  una  poppa  avolta ,  e  l'altra  feinta. 

14  Da  lunge  udì  del  Giovane  mefehino,  1 
de ìt  Ninfe  lapietofa  voce, 
«$>t tiraon  preci pitofo  e  chino 
4ìaugei  corfieri  accelerò  veloce, 
là  quando  a  rimira*  vien  da  vicino 
'oprafpietata  del  Cinghiai  feroce, 
.olà  fi  lancia,  &  incompofta  e  fcalza 
)a  l'aureo  carro  in  su  larivafbalza. 

5  ra  da  l'aria,  e  vede  apertamente 
ione  a  duro  termine  condotto, 
rape  da  la  lunata  arma  pungente 
«  il  vago  fianco  fulminato  e  rotto, 
Vi  bel  collo  su  gli  homeri  cadenre, 
2  la  bocca,  che  langue,  e  non  fa  motto, 
A'n  veggendo  ferrar  luci  sì  vaghe 
Sente  ap rirfi  nel  cor  profonde  piaghe. 

1  De  begli  occhi  fereniil  puro  raggio 
olto  nembo  di  lagrime  coverfe. 
0  qual'ontaa  le  guance,  ò  quai'oltraggia 
fece  a  le  chiome  innaneilate  e  terfe! 
Stracciolle ,  e  del  bel  vifo  il  vivo  Maggio 
Di  vivo  fangue,  &  immortale  afperfc, 
Età  i  caldi  loftnr  tentando  il  freno 
Con  man  s'offefe  ingiujio(à  il  feno, 

R   j  Tofto 
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ip.  Tofto  fi  girta  In  sù'l  bel  corpo,  e  ce 
Forsennata,  c baccante  ,11  erico  fcioe 


Gli  dì  ilacciala  verte,  il  chiama  a  nomi 
Gli  1  i  cerca  la  piaga,  e'n  braccio  iltog. 
Con  gli  occhi  lava,  e  con  le  man  raceilàe 
E  del  co  fiato  i  tepidi  rubini 
Terge  con  l'or  de'dillìpati  crini.. 

i<V  La  bella  man ,  ch'abbandonata  e  fta^ 
R^.do  il  Tuoi  con  le  dita,  e  i  nodi  alleni. 
D .  afro  la  neve  te^idetta  e  bianca 
De  l'una  e  l'altra  iuaftringe,  efoment 
E'n  lei  quel  moto,  e  quel  calor  che  me; 
Di  (Vegliar,  d'aiutar  s'ingegna  e  tenti 
Su  lo  (morto  garzon  s'inchina  e  piegi 
Lo  i  cote,  il  preme,  e  di  parole  il  prega 

*54.  L'un  con  muto  parlar  pietàchiedea 

Profondiflìmamente  fofpirando. 
L'altra  con  gli  occhi  pur  gli  rifpond'cf 
Amariffimamente  lagrimando. 
Oimè,  che  veggio?  è  qucfto  Adon  ?  (dia 
,Ghiti  feri?  come  t'avenne?  e  quando?' 
Chi  fu  Nettare  mio?  chi  fu  il  crudele, 
Che  ie  dolcezze  tuefparfedi  fiele? 

Itf:  Qual  crudo  moftro,oimè?qual  mancrd 
Tanta  licenza  a  danni  miei  fi  prefe! 
Come  ogni  afprezza  fua,  dolce  mia.vi. 
In  te  non  raddolcì  fatta  cortefe  ? 
Ahi  che  feri  duo  petti  una  ferita, 
Nehi  tua  morte  la  mia  vita  ofFefe. 
Quel  tuo  sague  è  mio  fangue,  e  quel 
Ch'aiflige  il  corpo  art^neTaljna  iofen- 
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/.  Non  ti  difs'io  :  Di  fcguitar  deh  laflfa 
rrinhofpite  balze  orme  ferine? 
h'à  guiCa  di  balen,  che  vola  e  pa(Ta, 
orrerai  tolto  ad  immaturo  fine. 
Rato  pur  fuile  il  mio  prclagio  (ahi  laffa) 
agiardo  in  augurar  tante  ruine , 
ih'eflangue  il  tuo  bel  volto  hor  nonvediei, 
iiferabile  oggetto  a  gli  occhi  miei. 

O  troppo  de  le  fere  afpro  feguace, 
;£a  i configli  miei  credulo  poco. 
Sant'era  il  meglio  tuo  ftartencin  pace 
Ne'miei  giardini,  ov'è  perpetuo  gioco  » 
rìor'H  trofeo  de  la  tua  caccia  audace] 
Eia  la  perdita  foldel  mio  bel  foco. 
Sventurata  beltà,  come  in  un  punto 
Del  tuo  corfo  vitale  ii  fine  è  giunto. 

ì.  Dunque  andran  quelle  luci  innamorate 
'Nelien  di  morte  a  fufcltar  gli  amori? 
!  Quelle  man  bianche  ,  e  quelle  chiome  aurate- 
»  Ad  imbiancare,  ad  indorar  gli  horror!  ? 
:  Quelle  laura  fiorite,  &  odorate 
1  Dentro  le  tombe  a  feminarc.  i  fiori? 
Dunque  andrà  lo  fpiendor  di  quel  bel  vifo 
A  portar  ne  gli  Abifii  il  Paradiib? 

f*.  O  miei  veri  fofpetti, troppo  veri 
Sogni  temuti,  hor  ben 'il  dubbio  intendo  ,> 
Hor  de'prodigi  fpaventofi  e  fieri 
Il  gran  miftero,  e  lacagion  comprendo. 
Ecco  come  indovini  i  miei  penfieri 
eracifur  de  l'accidente  horrendo. 
Ciò  ebe  previftofó  ciò  che  predetto 
M«curio.  edaProtheo,  ha  pur  effetto; 


LA  MORTE 


ito.  Deh  qual  furia  mi  trafleì  e qual  erioi 
Mi  feo  ogni  ùevcr  porre  in  oblio. 
Quando  per  vana  ambition  d'honore 
Solo  qui  ti  lalcìai  nel  partir  mio? 
Quefta  mLmiafé?  qitefto  l'amore  ì 
Di  te  dunque,  e  di  me  tal  cura  hebb'io? 
Non  s'incolpi  dei  danno  iniqua  Sorte, 
Frutto  dei  mio  fallire  è  la  tua  morte. 


161.  Adone,  Adone,  ò  beli' Adon,  tu  giaci,  , 
Ne  (enti  i  miei  fofpir,  ne  miri  il  pianto, 
O  be  11' Adone,  ò  caio  Adon,  tu  taci, 
Ne  rifpondi  a  colei,  eh' amarti  tanto, 
lafciami  lafùa  imporporare  ibaci 
A  nirna  cara,  in  q lefto  fangue  alquanto. 
Avrefta  il  volo,  afpctta  tanto  almeno, 
Che'l  mio  fpirto  immortai  ti  mora  in  fa. 

261.  Accorta  accorta  al  contrafatto  volto 
Ai;  li  ra  Dea,  la  faccia,  e  gemi ,  e  plora, 
lis'alcun  peregrinfpirito  accolto 
Tra  quell'aride  labra  ancor  dimora, 
S'alcun  tepido  bacio  a  Morte  tolto 
Ne  la  bocca  gentil  palpita  ancora, 
Coglilo,  e  finche' n  pianto  il  cor  fi  ftcmpt 
L'imagin  del  tuobenbacia  per  fempre. 

Con  femirotti,  e  finghiozzati accenti 
La  Dea  del  terzo  Ciel  co4  n  dole, 
Mà  tanto  il  duol  s'avanza  infra  i  lamenti. 
Che  le  legala  lingua,  eie  parole. 
Alza  la  fronte,  e  i  pigri  occhi  dolenti 
Già  vicino  a  l'Occafo,  il  fuo  bel  Sole. 
Ma  va. i Ila  lo  fguardo,  e  fparge  infiemc 
L'alma  dal  petto,  e  cuiefte  voci  eftreme. 
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,.  à  fona  al  duolo,  ò  mia  fedele,  e  (tendi; 
l  nano  alquanto  a  ia  mia  man  (le  dice  ) 
P  adi  quell'arco  infortunato,  e  prendi 
Qefta  faretra  mia  poco  felice. 
P  l'uno,  e  l'altra  aifacro  tempio  appendi 
Eia  Deabofchereccia,  e  cacciatrice, 
F  he  teftin  per  Tempre  ivi  fofpefi 
i  Ci  Tarmi  infaufte  i  mal  ve  fri  ti  arnefi. 

Eccomi  al  patio,  ove  convien  purch'io 
i>  ada  laggiù  tra  gli  a moroiì  Spirti, 
Copiando  a  Stige  ardor  con  l'ardor  mio  , 
C  Icendo  ombra  con  l'ombra  ai  verdi  miru 
ciò  ben  mi  fi  dee,  che  fai  reftio 
perdon  te  ne  cheggio)  ab  ubbidirti» 
f  na  tu  di  coftanza  11  petto  franco 
KgHo  ch'io  non  armai  di  ft  r  ali  il  fianco 

>.  o.poiche  da  le  ftelle  e  già  prefcrkto 
^trattabilmente,  e  da  gli  Dei , 
(te  da  crudo  animai  deggio  trafitto 
Kggi  morir  siVl  fior  de  gli  anni  miei. 
'  lo  al  deftin,  nè  in  tale  ftato  afflitto 
(fe  poteffi  ancor)  viver  vorrei, 
dal  mai  più  vivendo  h  avrei  conforto? 
Ù  ^aio  caro  Saetta  a  piè  m'è  morto? 

$7  Ai  pria  che  gli  occhi  addolorati  emetti 
vi^da  a  quel  Sol ,  che'n  forte  punto  io  vidi» 
Vche  l'ultimo  dono  almenti  refti. 
*  ajtri  Cani  ti  lafcio  amati  e  fidi. 
Aro  hqr  non  ho,  che  quelli  crini,  e  quefà 
gotj,  accerta,  e  di  tua  man  recidi, 
irbagli  per  lai,  che'l  cor  ti  diede, 
•iquie  di  dolor,  pegni  difede. 

Tu, 


w  
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la  morte; 


Tu,  fc  vivràl'amor  dòpo  la  vita, 
Cura,  che  le  mie  fpoglie  altri  nontoccì 
E  che  vii  mano  in  alcun  tempo  ardita 
Arco  de'miei  non  tenda,  ò  ftral  non  Cedi 
Qui  gli  manca  la  voce  indebolita, 
E  di  grave  caligine  i  begli  occhi 
Opprime  sì  ch'aprir  più  non  fi  ponno, 
De  la  notte  fatai  l'ultimo  fonno. 

Ì69.  Sù'l  bel  ferito  la  pietofa  amante 
Altrui  compiange  e  sè  medelma  ftrugt 
E  ìparge  (Lalla  lei)  lagrime  tante, 
E  con  tanti  fofpir  l'abbraccia,  e  fugge, 
Che  par  già  d'hor'in  hor  l'alma  anhek 
Voglia  fuggir ,  dove  l'altr'alma  fugga 
In  cotal  guifa  a  i'implacabilpena 
Mentre  cerca  alle  giada,  accrefce  1 

rjo.  Furvifte  arboreggiar  l'heibc  minu 
Intorno  a  quel  cadavere  gentile , 
Perche  volfe  di  lor  cosVcrcfciute 
Fargli  la  bara  ambitiofo  Aprile. 
Fama  è  ,  che  l'afpre  querce ,  e  l'elei  H* 
Incurvalo  le  braccia  in  atto  h  umile, 
Dov'ei  fpirava  ancor  tra  i  funerali 
Spirti  amorofralmen,  fe  non  vitali 


J71.  I  Cani  ifteflì  di  pietatc  accefi 
(Raro  elTempio  di  fe  doppo  la  morte; 
Treflò  il  caro  Signore  aterraftefi 
Con  un  flebil  latrar  fi  doglion  forte; 
E  d'ogni  atto  amorevole  cortefi 
Ne'can  ancor  de  la  finiftra  forte , 
Emuli  in  ciò  di  Venere  infelice , 
tVan  lambendo  a  baciai  la  cicatrice. 
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UNTO  DECIMOOTTAVO. 

t.Ma  ceda  ogni  altro  duolo  a  quella  doglia, 
É'a  la  bella  Ciprigna  il  petto  punge, 
faa  gli  occhi  d'Adon,  pur  come  voglia 
(  mpartir  lor  la  lucei  fuoi  congiunge. 
■tinfen£ata ,  e  fcmiviva  fpoglia 
llbaliàmo  d'Amor  condifce  &  unge  T 
Voi  volto  di  lui  fi  ftringe  tanto, 
i  e  non  da  loco  a  lo  fgorgar  del  pianto* 

}  Sù  la  guancia  di  fior,  di  fiamme  priva 
■fida  vena,  e  lagriraofa  verfa, 
«color,  e'1  calor  defta,  e  raviva, 
^'involando  ne  va  Morte  per  verfa. 
on  fai  dir  s'egli  eitinto  ò  s'ella  è  viva, 
poco  humanotrà  lor  forma  di  verfa,, 
e  difcerner  fi  può  qual  viva  e  fpiri, 
Jt  non  folo  ne'pianti,  ne'fofpiri. 

M  Chi  vide  mai  di  nube  in  fpefle  {Ulte. 
1  P*0og*a» cne  c°l  lampo  a  un  tempo  cade; 
al  temprata  d'humorì,  e  di  faville 
nagini  trà  le  quella  beltade. 
.  JR  mentr'apria  trà  mille  fiamme  e  mille 
-A  iufcelletti  di  perle,  e  di  rugiade , 
i  atti  mefti ,  e  gravi  fi  dolea. 
Ìual  deve  amante,  e  qual  convienfi  a  Deaa 

^Chumide  luci  in  prima  al  Ciel  rivolfe, 
ofcia  a  terra  chinolle,  e'n  lui  raffide.. 
-o  fpirto  tutto  in  un  (ofpiro  accolfe, 
ì  folpirò,  perche  lo  fpirto  ufcifle, 
il  fin  la  lingua  dotorofa  fciolfe 
in  dolci  note  amaramente ,  e  difle. 
Mifera,  ma  in  sì  largo  il  pianto  abonda, 
Che  fommerge  la  voce  in  melo  a  Tonda. 

Mìfera 
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4oo  LA  MORiTE,' 

ie6.  Mifera  (Ìndi  ripiglia)  &èpurvero, 
Che  li  giri  lafsù  ftella  sì  cruda? 
Hor  godi  invido  Sol,  vattene  altero, 
Che'lbeli'emulotuo  le  luci  chiuda.^ 
Poco  era  in  braccio  al  Getico  Guerriero 
Havermi  a  tutto  il  Ciel  moftrata  ignuda, 
S'en  ftrana  ecclifle,  e'n  fiero  afpetto  e  du 
Non  vi  moftravi  il  mio  bel  Sole  ofeurò 

177.  Sei  tu  (dimmelo  Adori)  Tldol  mio  car 
Tant'ofa,  e  tanto  può  Morte  fuperba? 
Dov'è  de  le  ftelle  il  lume  chiaro? 
A  che  fiera  tragedia  il  Ciel  mi  ferba  ? 
O  già  sì  dolce,  hor  dolcemente  amaro, 
Com'ogni  mia  dolcezza  hai  fatta  acerba 
Ben'a  Mitra  fei  tu  fimi  le  in  tutto, 
Nato  d'amara  pianta  amaro  frutto. 

178.  Io  per  me  giurerei,  che  per  difpctta 
Là  nel  foco  di  Stige,  e  di  Oocito 
Quell'arco  tuo  malnato  e  maledetto  J 
Temprato  fù  dal  mio  crudel  marito ,  '£ 
E  quel  Cinghiai,  che  t'ha  fquar ciato 
Di  Cipro  no,  mà  l'Inferno  ufcito, 
Tutta  entro  a  sè  di  Cerbero  la  rabbia,  ; 
FI  furor  de  le  Furie  io  credo  c'habbia. 

179.  Mà  volfe  forfè  la  malvagia  Fera  ^ 
De'tuoi  chiufi  penfier  confanti  e  fidi* 

E  de  ia  fiamma  tua  pura  e  fincera 
Cortola  (piar  gl'interni  nidi. 
Ah  che  farmi  vedere  huopo  non  era  ^     -  • 
(Che  e  a  oogn  rne'tuoì  begli  occhi  H^' 
Per  molir  uuìiiltuoamor  fc.uroe  ce! 
Syiicerato  U  bel  fianco,  e  Ucoie  aperto* 
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ajJTO  DBCIMOOTTAVO.  401 

hA  non  poter  cangiar  fol  mi  querelo 
Cai  iel  l'AbnTo,  e  n'hò  cordoglio,  &  ira, 
MBÙnc  vefto  incorrottibil  velo, 
musa  mia  per  la  tua  bocca  fpira? 
{■felicità,  ch'io  godo  in  Ciclo, 
cn:dal  moto,  ch'i  tuoi  lumi  gira, 
IBpa  Deità  te  lòlo  adora, 
_ui  efler  può,  ch'io  viva,  e  che  tu  mora? 

Coorte,  ò  de  l'Inferno  Arpia  rapace, 
«Tempre  per  ufo  il  meglio  furi, 
ìlanqu' altro  tadron  rubando  tace, 
■il  furti  fuoi  ne  gli  antri  o fc  uri. 

tue  prede  alteramente  audace 
Jarii  e  di  nafconderle  non  curi, 
Ve  fai  con  mill'applaufi.  e  mille 
■T'hinni,  arder  lumi,  e  fonar  fquille. 

mjki  th  io  ben  vorrei  l?alta  rapina 
va  Cartiglio  tuo  fozzo  &  infame, 
pni/bir  quefta  beltà  divina, 
l»pbe!l'efcaasì  voraci  brame, 
fcge  irrevocabile  deftina, 
ite  on  s'annodi  mai  fpezzato  ftame, 
•>il  fufo,  e  la  conocchia  fcarca, 
:nir  men  veggio  a  la  Parca. 

Padre  hor  tù,che  sù'l  gran  trono  affilo 
*  5  cofe  uni  ver  fai  governo, 

'hai  tanto  ben  da  me  divifo. 
i  le  leggi  del  de  ftin  fuperno. 
la  man,  c'hà  quel  bel  fil  recifo, 
.l'attorce  a  la  mia  via  eterno? 
.le  per  dura  &  immutabil  forte 
I  dar  Hmmortal  non  può  la  Morte? 

O  per- 
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#>i  t  A  MORTE, 

184.  O  perche  di  forbir  non  mè  commcfl 
In  cima  un  bacio,  ò  in  un  fofpiro  accolt 
Una  morte  medefma  entro  1'ifteflb 
Labro ,  ove  l'alma  mia  vive  fepolta  ì 
Impotente  dolor,  poiché  per  elio 
Non  può  dal  vital  nodo  efler  difciolta. 
Ahi  che  troppo  contraria  al  bel  defire 
Quefta  immortalità  mi  fà  morire. 

185.  Con  quel  poco  di  fpirto,  che  gli  reft 
Di  Ciprigna  i  lamenti  Adone  udia, 
Ne  potend'altro,  in  flebil  voce  e  metti 
Dir  le  volea,  Mia  vita,  Anima  mia. 
Mà  fprigionata  l'anima  con  quefta 
Parola  aperfe  l'ali,  e  volo  via? 
E  da  la  bocca  eflangue  e  (colorita 
In  vece  di  Mìa  vita,  ufcì  la  vita. 

1*6.  Ufcì  fdegnofa,  e  quafl  fvelta  a  fona 
De  la  cara  magion  poco  habitata, 
Lafeiando  pur  mal  volentier  la  feorza 
L'alma  di  sì  bel  corpo  innamorata. 
Mentre  de'chlari  lumi  il  foco  ammorz 
Impietofifcc  ancor  Morte  fpietata  r 
E  {emendo  fcaldalful  cor  di  ghiaccio  , 
Per  volerlo  baciar,  lo  ftringe  in  bracci 

1S7.  Volfe  le  labra  allhor  la  bella  Diva 
Con  labra  compor  pallide,  e  fmorte, 
Per  ìmpedir'a  l'alma  fuggitiva 
Forfè  l'ufcita,  chiuderle  le  porte. 
E  per  raccor  qualche  reliquia  viva 
Del  dolce,  che  furando  iva  la  Morte. 
Mifera,  mà  trovò  fecchi,  e  gelati 
Ne  gU  anheliti  eftremi  i  baci,  e  i  fiati» 


UNTO  DECIMOOTTAVO. 

Lafciandofi  cader  frà  cento  e  cento 
1  afe,  che'n  metto  elagrimofo  choro 
I  :ean  co'gridi  un  tragico  lamento, 
J  :on  le  palme  un  ftrepko  fonoro, 
li  negli  occhi  fpargeafila  d'argento, 
lia\  ceri  crini  anella  d'oro  ; 
&  per  altra  beltà  fu  giamai  tanto 
I  Ilo  il  dolore,  e  pretiofo  il  pianto. 

Mille  piccioli  Amori  a  trecce  a  trecce 
"  di  vaghe  pecchie  induftri  effamì, 
uindo  ne  le  ruftiche  cortecce 
fortunio  cr  wdcl ,  gemon  tra'rami» 
retrati,  e  con  fpuntate  frecce, 
ttele  reti  d'or,  fciolti  i  legami, 
tate  a  terni  fiaccole,  e  focili , 
ino  ale  trifte  etfequie  oiTequii  hiimìlì. 

Ibi  de  le  belle  lagrime  di  lei 
Tezza  le  penne,  e  chi  le  labraafperge. 
\iì  ne  l'humor  di  que'begli  occhi  rei 
'  :mpra  gli  ftrali,  e  chi  gli  arrota  e  terge* 
ili  difdegnando  homai  palme,  e  trofei 
i  facella  immortai  dentro  v'immerge*, 
ai  mentr'ella  il  bel  crin  fi  fvellc  e  frange* 
atto  fermo  in  su  l'ali,  afcolta,  e  piange» 

>i  Altri  da  terra  le  fpezzate  ciocche 
oglie  de'fottiliflìmi  capelli. 
Itri  n'avolge  le  dorate  cocche, 
Uri  ricco  cordon  tefle  di  quelli, 
anno  a  baciar  le  languidette  bocche 
or  di  quella,  hor  di  quel  molti  fratelli, 
fficiofi  ancor  molti,  e  dolenti 
olano  intorno  a  varie  cure  intenti* 

C^ual 
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04  LA  MORTE, 

i<?i.  Qual  sù  la  guancia  di  fquallor  dipinta 
Stillad'acque  odorate  un  largo  fiume. 
Qual  su  i  begli  occhi,  la  cui  luce  tinta 
D'ombra  mortai,  mendica  è  già  di  lume, 
Per  fufeitar  qualche  favilla  eranta 
O  di  vita  ò  d'Amor,  batte  le  piume 
Altri  mentr'egli  muore*  &  ella  langue?  !J 
Afciuga  al'una  il  pianto,  a  l'altro  il  l'angue 

ipj.Con  gli  Amori  piangean  leGratie  anch'c 
Quando  rivolto  in  lor  l'afflitto  ciglio,  j 
Venere  a  se  chiamando  una  di  quelle, 
Ratto  mandolla  a  ricercar  del  figlio. 
Piega  il  ginocchio  Aglaia ,  e  da  le  belle 
Compagne  di  partir  prende  configlio, 
Ma  dubbiofa,  e  fofpefa  il  pano  move, 
Che  trovarlo  vorria,  ne  se  ben  dove. 

Mira,  e  rimira  il  Ciel,  la  terra  el  mare 
Poiché  per  tutto  Amor  1  àH  diftende, 
Se  del  fiero  fanciuiveftigio  appare, 
Ma  del  loco,  ove  fia,  nulla  comprende. 
Alhor  da  terra  inver  l'eccelfe  e  chiare 
Regio  de  l'Olimpo  tu  alto  afeende, 
E'1  trova  alfin  cela,  sovra  i  fu  perni 
Poggi  celefti  inL*rà  i  begli  horti  eterni. 

1^5.  Stavafi  Amor  de  lo  (Iellato  mondo  ^ 
Sotto  un  mino  fiorito  entro  i  giardini, 
E  duo  d'alpetto  amabile  e  giocondo 
Coetanei  fanciull  havea  vicini. 
L'un ,  che  fu  de  le  nozze  amor  fecondo, 
Di  verde  perfa  attorto  i  biondi  crini, 
D'aureo  focco  calzato ,  eraHimeneo, 
Vago  figlio  d'Urania,  e  di  Lieo. 
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mNTO  DECMOOTTAVO.  *of 

A-al  era  quei,  ch'ai  Regnator  Covrano 
P  gè  il  licor  divino  in  cavo  fmalto. 
f  ean  tré  sè  coftoro  un  gioco  eftrano, 
Enoveancon  le  ditaunftrano  affatto. 
ir  r  le  palme  Mngeano,  hor  de  la  man» 
l:tavan  parte,  e  fofteneano  in  alto, 
iuinci,  e  quindi  i  numeri  per  fcherio 
I  Sorte  a  un  tempo  effercitava  interi©» 

lEradelacontefa  arbitro  eletto 
io,  Dio  de'conviti,c  de  le  fefte, 
io  inventor 

del  rifo,  e  del  diletta 
_er  d'ogni  mortai,  d'ogni  celefte. 
s'eran  vari  premi  al  fuo  cofpetto 
Aopofti  già  da  quelle  parti,  e  quefte. 
lecata  havea  di  rofe  una  coróna 
phabitator  di  Pindo,  e  d'Heiicona. 

■  pi  nettare  purpureo  una  capace 
1  il  pegno,  ch'aflegnato  ha  Ganimede. 
Lmor,  ch'è  nudo,  e  fuor  che  ftrali,  e  race» 
kofanonhàmavivcfol  di  prede, 
rrefo  a  la  rete  fua  dura  e  tenace 
promette  ai  vincitor  fpoglia,  e  i»er^c 
Indico  augel,che  di  fmeratdo,ed'oftr« 
jHà  fregiatala  piuma,  e  tinto  il  t oftro. 

iì.  E  già  vittoriofoj  alfin  rimato 
Facea  di  grid  i  rifonar  le  siete» 
iE'nfuperbito  di  si  lieto  cafo , 
Per  tutte  dibattea  l'ali  leggiere, 
!  Indi  poftofi  a  bocca  il  dólce  Vafo 
Tutto  votollo ,  già  fornia  di  bere, 
i  Quando  a  lui  s'accodò  dogKofa,  e  bella 
DiCithcrcah  mefFaggièra  atolla. 


Comè 


f  
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LA  MORTE, 


100.  Come  le  fu  ne  l'ambafeiata  impofto, 
In  difparte  il  tirò  da  l'altra  eente, 

Ne  gli  hebbe  a  pieno  il  fier  (uccello  efpofto, 
Ch'ogni  Tua  gioia  intorbidò  repente. 
Vienne  (non  più  tardar)  vientene  tofto 
A  confortar  la  mifera  dolente , 
Dico  la  madre  tua,  c'huopo  had'aiuco, 
O  d'ogni  forza  efpugnator  temuto. 

Il  fin  di  quefto  dir  nonben  ioftenne  \  "ìà 
L'impatiente,  e  curiofo  Arciero. 
A  pena  incominciò,  che  la  prevenne 
Senza  intender  diftinto  il  fatto  intero. 
Et  O  (quaffando  per  furor  le  penne,) 
O  là,  chi  fu?  non  mi  negare  il  vero, 
Chi  fu  (proruppe)  ardito?  ò  chi  mairi! 
D  addolorar  la  genitrice  mia  ? 

101.  Contro  il  Ciel,  contro  il  mondo,  e  contrt 
Armargiuro  la  deftra,e  mover  guerra.  [Giorc 
Rireftito  il  farò  di  piume  nove 

Novi  amori  a  furar  fccndere  in  terra, 
Fatollo  ancor  (fè  punto  ira  mi  move) 
Con  quella  man,  che'l  folgore  diflerra, 
Da  gli  ltimuli  miei  punto  &  orfefo 
Gir  folcando  l'Egeo  fott'altropcfo. 

a.*5-  Se  fìa  Saturno  del  fuo  duol  cagione, 
Vecchio  maligno,  e  neghittofo,  e  tardo, 
L'adrai  nitrir  fra  i  regii  armenti ,  e  fpron* 
Ai  fianco  gli  farà  quell'aureo  dardo. 
SediCilleneil  volator  ladrone 
Vela  d'amara  nebbia  il  dolce  fguardo, 
Ecco  inAthene  horlior  tei' dò  ferito, 
Nè  l'arce  gli  varrà  de  la  fua  Pitho. 


O  DECIMOOTTAVO.  4*7 

laPallade  nafce  il  fuo  cordoglio, 
Vulcan  ricopulata  inueme, 
ita  quafsù  ri  no  va  r  voglio, 
~'à  cadde  il  moftruofo  reme. 
Dio  ferrato  il  vano  orgoglio. 
:za,  ò  l'horror  per  me  h  teme, 
a  che  cinto  di  diafpro,  e  marmo, 
»  ch'afe nno  mio  fpeflb  il  difarmP* 

>llo  a  parte  fia  di  tanto  danno, 
Jlarlo  induri  nodi  avinto, 
|i  flagelli,  e»sferze  fue  faranno 
die  de  l'Alloro,  e  del  Giacinto, 
ler  sforzerò  con  pari  affanno 
reddo  cerchio  fuo  la  Dea  di  Cinto, 
jerà  il  cor  (fe'l  mio  furor  fi  defta) 
|ene  a  quello,  Endimione  a  quefta. 

j  ver,  ch'I  fuo  piacer  turbi,  e*l  fuo  gioca 
i,  che  di  duo  ventri  al  mondo  nacque* 
•ve  ogni  valor  gli  varrà  poco, 
vi  ardori  il  condurrò  per  l'acque, 
che  cede  al  mio  l'illeuo  foco, 
a  madre  fulminata  giacque , 
jgli  col  fuo  vino  agita  altrui , 
tipTo  col  mio  ftrale  agitar  lai* 

se  minìftro  farà  di  quefto pianta 
ondofo Ocean  l  h umido  padre, 
liei,  ch'vn  tempo  Amore  abhorri  tattt# 
fido  Ré  de  le  Tartaree  fquadre, 
fenati ,  e  fuplici  mi  vanto 
forargli  a'piè  de  la  mia  bel  la  madre 
fcunodrar  quanto  folle  è  chi  non  crede» 
£  a  la  forza  d'Amore  ogni  altra  cede. 
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LA  MORTE, 


to8.  Così  dine,  e  col  fin  di  detti  tali 
A  la  voce  sfrenata  il  fren  raccolfe; 
Poi  più  veloce  aliai,  ch'un  de'fuoi  ftrali, 
L'impeto  ruinofo  ingiù  rivolfe> 
E  col  gemino  fibilo  de  l  ali, 
Che  con  rapide  fcoflé  a  volo  fciolfc, 
Lei  precorrendo,  che  tra  via  rimafe, f 
Sdrucciolò  ratto  a  le  materne  cafc. 

±09'  Come  adufto  vapor,  fparito  il  Sole, 


Di  lunga  sfèrza,  e  luminofa  fuole 
Rigar  de  Tarlale  contrade  batte: 
Così  di  Citherea  l'altera  prole 
Parve  foco,  e  fplendor  feco  partale 
Quando  in  terra  veloce  a  calar  venne 
Tutto  ferrato  ne  le  tefe  penne* 

ilo.  Chi  può  l'ira  narrar,  narrar'il  duokr 
Del  (uperbogarzon,  quand'egli  hi  feort» 
Pofcia  chc'n  Cipro  ha  terminato  il  volo 
Dc'duo  l'una  malvivaje  l'altro  mortovi 
D'Adon  compagno,  a  Venere  figlivolo, 
Lui  fenza  vita,  e  lei  lenza  conforto, 
O  come  in  preda  a  i  defperati  affanni . 
Si  fquarcia  il  velo,  e  il  lpennacchia  i  vana 

ili*  QuaPaugellin  chc'l  dolce  u&to  niari 
Dove  i  figli  lafciò,  voto  ritrova, 
Gli  vola  intorno,  e  con  pietofo  itrido 
AlTòrdando  la  valle ,  il  duol  rinova» 
Tal  da  gli  occhi  d'Adon ,  sù  l'albergo  Ed 
£4on  sa  partirti,  e  nulla  più  gli  giova» 
Piagnei  perduti  fguardi,  e'n  tutto  cicco 
Brama  nonelTcr  Dio  pei  morir  feco» 


'io  ponente  in  alto  il  tratte, 


TO  DECIMOOTTAVO. 


per  non  ladd  >pp!ar  l'acerbe  pene 
lei  che  gli  diede  eliere,  e  vita, 
■dolor  dillìmula,  e  ritiene 
ferenti  lagrime  l'ini  ica. 
jrrconfolar  à  lei  fen  viene, 

'  endo  dal  cor  vena  infinita, 
Isper  gli  occhi  fuor  voglia  in  tóVacquc 
I  tutto  cjuel mare,  ondella  nacque  , 

la  cui  per  morir  con  luì,  che  more, 
I  nata  immortai  mòtto  rincrebbe, 
[rvente  &  efficace  amore 
Ir  la  memoria  almen  vorrebbe  , 
l'aipra  memoria  anco  il  dolore, 
|po  morte  a  gran  ragion  gli  debbe. 
|.ognor  reperendo  'Icaro nome 
"  vuol  con  l'innocenti  chiome. 

■tre  intorno  cadean  le  chiome  fparte, 
Llia  gentil  nacque  di  loro, 
larbicatein  quella  e'nquelia  parte 
l'm.iroin  fmeraldo illucid'oro. 
radice,  e  conmirabil'arte 
I  arrichir  d*un  (ìgnoril  theforo j 
Le  de  la  Dea  lacere,  e  tronche 
I) ancor  perl'humide  fpelor.chc. 

ggir'Amor,  tanta  pietate 
ce  materne  al  cor  gli  venne, 
I:  lagrimette  innargentate 
li  pioggia  gli  fpruzzò  le  penne.} 
hndo  trattar  Tali  bagnate, 
rirza  entro'l  bel  Cen  ritenne, 
indolcì  (li  mi  argomenti, 
r  quelle  doglie,  e  quc'lame^t! 
Il»  S  Tact« 
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LA  MORTE', 


zi6.  Tutto  pien  di  fe  ftcllo  egli  s'appretta, 
E  fparfo  d'amarinìma  dolcezza 
La  itringe,  e  bacia,  e  conia  benda  iftelTa 
La  rafcitiga  i  begli  occhi,  e  l'accarezza. 
Madre  (dicea)  di  confumar  deh  ceda 
Con  l'altrui  vi«-a  in  un  la  tua  bellezza. 
La  povertà  de  gli  antri  ofeuri  e  vili 
Indegna  è  di  veftire  aurei  monili. 

iij.  Perdona  a  l'auree  trecce,  e  poni  hom; 
A  sì  lungo  languir  miiura,  e  freno-,  j 
Nè  più  turbar,  c'han  lagrimato  affaci 
Dc'duo  Soli  amorofi  il  bel  ferenc. 
Che  fé  di  Dea  celefte  opera  fai 
Viva  il  bel  foco  tuo  fembrando  in  feno, 
Il  pianger  tanto  un  ben  caduco  e  frale 
Ti  vìen  quafi  amoftrar  Donna  mortale. 

11$.  In  trono  mio  dentro  i  tuoi  lumi  bei»* 
Staili  e'1  foco,  e  lo  ftral  che  mi  donarti.  : 
Non  fogoiogo  con  altro  i  cor  rubelHJ» 
Qui  fondato  è  il  mio  regno  ,  e  tanto  bai» 
Non  pianger  più ,  che  non  fon'occhi  qu 
Degni  d'ellerdal  pianto  oiFefi  e  guafti 
Si  (Sila  in  quell'humor  l'anima  mia, 
Ch'altri  pianga  per  te  più  dritto  fia. 

^.Chcfìadi  me,ch'i  miei  per  (èmprehòci 
*  Se  da  te  tanta  gratia  hor  non  impetro? 
Romperò  l'armi  mie,  le  ciò  ricuu  , 
A  pie  di  quefto  tragico  feretro 
Se  ben  fon  già  tutti  i  miei  ftral i  ottufi , 
E  l'arco  ch'era  d'or,  fatto  è  di  vetro , 
Ve  la  face  l'ardor  gela,  e  s'ammorza, 
£io  col  pianger  tuo  perdo  o^tù  fori»» 
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fi  ftrugge  il  Ciel,  langue  Natura, 
afi  a  mancar  la  ftirpe  noftraj 
•di  Febo ,  che  di  nube  ofcura 
onte,  e  pallido  fi  moftra? 
ni  fiore,  e  fecca  ogni  verdura 
a  già  fi  lieta  herbola  chioftra , 
avonio,che  fcherzar  vi  tuob, 
fiati  refpirar  non  vole. 

iti  aiiffclletti  ò  muti  tutti 
1  tra'rami,  ò  fanno  amari  fera* 
tue  colombe  a  ranci  lucci 

no  i  baci  lor  rotei  c  difperG. 
\  la  tua  cura  i  folli  flutei , 
:  fremendo  ancor  voftlian  dolerfi 
ic  unioni  a  tesi  care 
nper  dolor  lagrime  amare. 

quella  beltà, che  folmi  porle 
igore,  anch'io  morirmi  fcato. 
trebbe  ildeftin  punirci  forfè  > 
ii  nacque  di  te>  per  ce  fia  fpemo. 

to,  eh  e  fin  qui  cropp'oitre  corfe  y 
ìe  parte  rifpar  mia,  e  del  tormento, 
armi  la  vita  miglior  force, 
ianger  la  mia  con  l'altrui  morte* 

,  che  per  lui  piangan  le  Dive, 
à  le  miferie  anco  beato, 
uantoalavita,  al'honor  vive  , 
fù  il  corpo,  il  nome  immortalato, 
:  cola  d'Arabia  in  sù  le  rive 
viè  più  coftui,che'l  fuo  peccato, 
n  gli  Amori  in  Cipro,  i  bronchi  dumi 
an  pianto»  e  corion  pianto  i  fiumi. 

S  ^  F$ 
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114..  Fi\  bello,  è  veri  non  però  già  d'alcuna 
'  Gratta  (ila  con  la  Cui  pace)  Ad  >n  h  vanti 
rh'a^aanli  queft'hoaor,  quella  tonno; 

CDO      0,1.      ,       vii**  • 

Erhaverreliequie  da  si  dolci  pianci*^ 
Ch'enfu^settoterrcn  mai  non  s'aduli* 
Merito  degne  di  divini  amantii 
E  quand'ama  alcun  Dio  cofa  mortale, 
La  fa  valer  quel  che  per  fe  non  vale. 

115.  Tu  l'ombra  di  colui  piangendo  offen» 
Che  felice  ripofa,  e  lieto  giace, 
E  uode  forfè  entro  gli  abilii  horrend% 
Maggior  che  tu  non  hai  quiete  e  pa^M 
S  -ombra  dunque  ogni  affanno ,  &  a  mei 
Le  fiamme,  e  i  dardi  miei,  l'arco  eia fc? 
Che  ti  giuro  per  clìi,  a  tutti  i  cori 
Far  fencir  (fuorch'ahuo)  piaghe,  Sc(| 

12,6.  Con  ("copriva  Amor  l'interno  affetWj 
E  volando  in  miei  punto  anco  volea.  f 
Per  in  parte  elleguir  quanto  havea  detti 
Cià  nc'begU  occhi, entrar  di  Citherc*, 

Mà  rcfplngendo  il  crudo  pargoletta^ 
C  o  n  l  a  m  a  n  b  e  1  !  a  l' i.  n  f  e  1  i  c  e  D  e  a . 
Taci,  taci  (gli dille)  a  che  prefumi  j£ 
baciarmi  il  volto,  &  afciugarnaiilunafl 

117.  Tardi  conqueftl  tuoi  mi  torniinuj 
Intempcftivi  homai  vezzi,  e  conforti. 
Hor  mi  lutinghi  ,c'n  contr'a  me  pur  di 
L'armi  volgerti,  e  n'hebbi  ingiurie,©* 
Ah  che  di  ferità  le  Tigri  avanzi. 

brami  altro  giamai,che  ftragi.c  mori 
E'tua  la  colpa,  e  non  altronde  ufeto  • 
La  fua  morte,  il  tuo  danno ,  e' 1  piantoni 
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attene  al  bofco,  affretta  l'ale 
iti  d'ogni  ben  vedovi  Amori, 
fpreiò  il  perfido  animale, 
[•diftruggitor  de'noftri  honcri'; 
l'io  con  l'autor  d'ogni  mio  male 
barte  sfogar  tanti  dolori  5 
rn  con  la  iìia  morte  a  te  s'afpetta 
Kvita  mia  qualche  vendetta. 

idifee  il  fanciul  pronto  e  fpedito, 
|aariveitir  gli  ulati  incarchi, 
r  tutto  col  drappello  ardito 
bofehi ,  attraverfando  i  varchi. 
1  fente  per  Therbofo  lito 
pr  de  le  pene,  c'1  fuon  de  gli  archi, 
r iafeun  di  lor  per  la  ferefta 
chia  gli  a  meli,  e  l'armi  rpprefta. 

tte,  di  fpiedi,  e  di  ritorte 
m  l'eflercito  pennuto . 
1  ginocchio  a  terra  incurva  il  forte 
no,  ò  di  nervo  arco  cornuto, 
[r  condurre  il  reo  Cinghiale  a  morte 
taduracoteil  ferro  acuto, 
(lente  poi,  mentre  l'incocca, 
fremo  del  dito  in  punta  il  tocca, 

]ualhor  da  le  granite  fpiche 
l'aia  il  metidor  Pariftee. 
:rcitii  lor  van  le  formiche 
il  fuol  di  lunghe,  e  nere  lille 
I  lor  le  cure  ,  e  le  ètiche 
tei),  in  più  d'un  ftuol  fchtetate  e  miffe 
o§  rapire  i  più  foavi  humori 
idrate  a  gli  odorati£ori. 


Già 
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4i4  LA  MORTE, 

131.  Già  la  felva  fi  cerca,  e  fi  circonda, 
Ciafcuno  il  primo  a  prova  efler  s  InJ^a  f 
Trovanointan  1  ai  fin  cupa c  profonda 
La  t'era, che  delgiotnoil  lumesdegp*: 
E  coìù  la  bocca  ancor  ài  fan-ue  irampd1: 
Poi  ch'ofrefa  ha  colei,  che'n  Ci  prò  regn (: 
E  coit.  il  fiordi  cosi  nobil  vita, 
Quivi  di  canto  error  vive  pentita. 

133.  Tirata  è  fuor  del  cavemofo  fatto, 
Altri  la  gola ,  .  Arri  le  gambe  allacci* 
Chi  sf. .  la  con  la  coida i  •  fianco  lalM-. 
Chi  da  .ergo  con  l'arco  oltre  la  caccia 
Move  tardo  ,  e  ritroio  il  riodo,  c  i  pali 
Timida  trema  ,e(bigottita  agghiacci 
L'crridu^  ri^ic  mera  ,  e'n  van  li  fcot% 
A  cui  la  Dea  parlò  conquefte  note.  * 

134.  O  di  qualunque  moftro  afpro  e  felva; 
Più  m  ali gn  a,  e  cr udel  F  r i  a,  non  Fera 
Tu  far'ardifti  a  quel  bel  fianco  oltragg' 
C  he  de'colpj  d'amor  degno  fol'era? 
Tu  di  quel  Sol  discolorare  il  raggio 
Che  faceafeorno  a  la  più  chiara  sfetì(**s: 
Romper  d'un  tanto  amore  il  nodo  care 
E'1  dolce  mio  contaminar  d'amaro? 

135.  Hor  qual  rabbia infernal?  qual  iraìi 
Stimulò  sì  la  tua  fpietata  fame  ì 
Com'osò  la  tua  gola  empia  e  profana 
DÌ  tal'efca  cibar  l'avide  brame  ? 
Potetti  efler  sì  cruda,  e  sì  villana 

In  accorciar  quel  dilicatoftame  ? 

O  di  tal  ferita  ben  degnaprova. 

Rea  ventura  dal  Ciel  fovrati  piova.  ^ 
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uicftia  allhor,  che  d'amorofo  dardo 
(latico  core  havea  trafitto, 
^mordace  can,  c'humile,e  tardo 
il  fuo  correttor  dopo  il  delieto, 
[gli  afpri  rimproveri  lo  (guardo 
Inonofa  oltre  mifura  afflitto. 
|  ruvida  fronte  alzando  in  (ufo 
latti  grugniettiaperfe  il  mufo. 

£uro  (o  Dea)  per  quelle  luci  Tante, 
|t pianto  veder  carche  mi  pela, 
lefti  amori,  e  quefte  funi  tante 
Ini  traggono  a  te  legata  e  prefa, 
i. far  non  volti  al  ruo  leggiadro  amante 
deun'atto  ingiuriolo  ofrefa. 
:beltà ,  che  vince  un  cor  divino, 
:n'anco  domar  fpirto  ferino. 

ili  fenz'aicun  velo  il  fianco  ignudo, 
juro  candor  l'avorio  vinfe, 
:r  farfi  al  calor  riparo  e  feudo 
fpoglia  importuna  il  pefo  feinfe, 
\:  il  mio  labro  federato  e  crudo 

i  bacio  involarne  oltre  fi  {pinfe. 
|,mafenzamorfo,  e  fenza  danno 
le  labr a  mie  baciar  non  fanno. 


Vello  dente  crudel ,  dente  rabbiofo 
t  ni  dolcezza  tua  fó  l'homicida. 

le  a  le  gioie  mie  tanto  dannofo 
nei,  e  di  tua  mano  hor  fi  recida  ì 
Ime  de  1  altrui  fu  fanguinofo, 
t  o  del  fangue  fuo  fi  dolga,  e  (Iridai 
"appi  (ò  Dea)  che  fe  t'offefe  il  dente, 
(Sproni  Amor)  fùTanimo  innocente. 

S    4  Con 
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LA  MORTE, 


140.  Contento  affetto  a  l'unica belcate 
Ifuoi  rigidi  amori  il  Moftro  cfpreflè, 
Clic  ilei  rozo  rivai  molla  a  pietate  ,1 
Di  <juel  fallo  ilperdonpur  gli  conceffe, 
E  per  ambition,  che  de  l'amate 
Bellezze  un  Moftro  ancor  notitia  haveflè, 
Men  folco  il  guardo  a\uoi  feudier  rivolto 
Subito  comandò,  che  fufTe  feioitp. 

z4'  Sciolta l'afflitta  «defperata  B.lva, 
Cercando  và  la  piti  riporta  gro;ta. 
Fugge  dal  S  éc  in  fontana  Leto  i 
Trarolti  h  >rr  >ri,ovemai  ;em/TermiKÉp! 
Pe.-  verg  ^g-u,  e  per  duo!  quivi  ;'infelffl[ 
E  la  zanna  crudel  vi  laf'cin  rottaj 
La  zanna,  chfofcurò  rama  bellezza, 
Conerò  que'duri  falli  a  terra  ("pezza, 

141.  La  federata  allhor  Ninfa  loquace, 
Che  W  prima  cagiondi  tanto  male, 
Io  dico  Aurilla,  che  la  lingua  audace, 
Sciolfe  A  Ione  accufando  al  gran  rivale'jì 
Pentita  anch'ella,e  non  trovando  pace 
Nel  dolor,  che  l'attedia,  e  che  l'aliale, 
Sen  fugge  al  bofeo,  ogitta  l'oro  ,  edicet 
Vanne  de'cori  avari  elea  infelice. 

14;.  Oro  mal  nato,  del  tuopenim'ufo 
Previde  i  danni  il  Cielo,  e  fe  ne  dolfe, 
E  quafi  in  foretto  carcere,  laggiufo 
Nel  cor  de'monti  fepclir  ti  volfe. 
Chi  fu,  che  la  prigione,  ov'eri  chiufo, 
Homicida  crudel,  ruppe,  e  difciolle? 
Del  ferro  iftello  più  crudele  e  rio, 
Se^non  che  1  fed  o  fu,  che  ti  feoprio. 


TO  DECIMOOTTAVO.  4.: 

■mr'ilSol,  poiché  ti  vide  fore, 
y.  fur  le  tue  forze  al  mo»&}  note, 
giacque  di  te,  del  tuo  lplendore, 
el  carro  n'indorò  le  rote, 
poflanza  ai  Tuo  gran  regno  Amore 
fobe,  e  n  tua  vii  tute  il  tutto  potè, 
pricaiti  i  più  pungenti  ftrali , 
lai  fenza-te  piaghe  morsèlli, 

al  cor  non  domi?  ò  qual  valor  sì  forte 
fenza  cader  reco  contrafte? 
Il  ritroia  Vergine  le  porte 
apre  de'penher  pudici  e  cafti? 
fero  tolco,  ò  morbo,  ò  morte, 
tù  puri  defir  corrompi  e  guattì, 
lagion,  fe  ne'più  cupi  fondi 
j*;r  tema  pallido  t'afeondi.; 

<mal  poteadei  mio  più  grave  fallo 
ler  tua  cagion  commetter  mai? 
Idei  fragiliflimo  criftallo 
I  perfida  fé  fragile  aliai. 
Ipidigia  d'un  sì  vii  metallo 
l:nte  .beltà  tradire  ofai, 
Inato  difpetto,  impctto  ftolto, 
i'Ìi  Divade'cori  il  core  hà  tolto. 

te,  Barbare  Fere,  ingordi  moftri, 
horride  de'Tigri,  Orfi  nocenti, 
a  divorar  da'eavi  chipirri 
'  corpo  in  un  punto-  i  miei  tormenti. 
Iranno  (cred'io)  gli  artigli  voftri 
Ho,c'hò  nel  cor  meno  pungenti. 

cjpefta  Fera  alTai  più  pie,  ° 
olchro  darete  a  lofia  mie. 

Si  Ma 


1  
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LA  MORTE, 


*48.  Ma  fe  le  Tere  pur  crude  e  proterve  i 
Per  maggior  crudeltà  crovo  men  ree,  i 
Quefta  ir.an,  cpelto  (trai  che  fa?  che  f«e, . 
Che  1  fen  non  i»'apre,e'l  fangue  mio  ittb  . 
Hor  che'n  me  più  l'inlania  ebra  non  f«^0i]i*« 
La  ragion  fue  ragioni  ufar  non  dee, 
E  vendicar  con  piaga  memoranda 
Di  tanta  fellonia  l'opra  nefanda. 

245?.  Volgi  a  me  gli  occhi,  c  mira  i  pianini 

O  di  pri^ion  sì  beltà  anima  ufeita  : 
Alma,  che  fciolta  per  mia  colpa  fei 
Dal  bel  nodo  onci' Amor  ti  ftrinfe  in  vp 
Deli  perche  non  pofs'io,  come  vorrei/ 
Seguitarti  volando,  ove  fe'gita? 
Sì,  sì  potrò ,  che  dU]ucft'aiireoftrale 
Lepenne  per  volar  midaran  Tale. 

250.  Qucfto  mio  fido  ftral  ,che  tanto 
Perlefelve  ha  fin  qui  fangue  ferino, 
Fia  che  nel  fangue  mio  tinto,  &  immi/s 
A  si  gran  volo  hor  hor  m'apra  il  carni 
Sì  dille,  e  nel  bel  fen  lo  ftral  converte 
Sodisfece  al  tener  delfier  deftino, 
Onde  di  tepid'oftroun  largo  rio 
Tolto  a  macchiar  le  vive  nevi  ufeio. 


251.  Bacco,  che  la  mirò  dal  vicin  colle, 
Bv  :o,  ch'era  di  lei  fervido  amante, 
Raccolte  per  pietà  lo  fpiito  molle, 
E  c'pgiollo  in  leggiadra  Aara  vagai» 
Hor  cangiata  anco  in  Aura,  e  vai):i>  ai^ 
Mobil  (come  fu  fempre)  &  incoftant 
Ne  trasformata  in  lieve  Aura  ionora 
Di  garrir  ceifa,  e  mormorare  ancora 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


ANTO  DECIMOOTTAVO.  |4i? 

u  E  fatta  Aura  raminga ,  a  tutte  l'hore 
Colà  fen  vola ,  ove  1  Lerren  fioriCce, 
E  quivi  il  bell'Adon  mutato  in  fiore 
Moke  co'baci,e  co'fofpir  nutrifee, 
E  da  le  belle  foglie  in  vano  odore 
(Yana  emenda  dal  danno)  almen  rapifcer 
Poi  perlofottiliflìmo  elemento 
Di  fue  dolci  rapine innebriaiivento, 

.ti»  Più  che  mai  tardi  da'profondi  Abiflì 
La  notte  di  quel  dì  ne  l'aria  afecfe  > 
Ne  tanto  mai  dapoi  che'l  Sol  partiffi 

LHÉefue  tenebre  ufate  il  mondo  attefej 

ibernai  velata  di  pietofe  eccliilì 
Sì  pigra  Hefpero  in  Ciel  le  faci  accefo 
E  quando  aperfe  lo  ftellato  polo  , 
Tutt'altro  illuminò,  che  Cipro  folo. 


il  Fine   Del    Dkimoott  avo 

C  A  N  T  O  . 
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410 

LA  SEPOLTUR, 

CANTO   DEC  IMONON* 

ALLEGORIA. 

la  vlfitade'quattro  Deità, 
f&^^a^  ci  <R  Venere.,  i  quali  vengcoa 
NiQ  C  £\Ì^  condolerti  con  efto  lei,  fi  alliea; 
(Js^5^Wv>9>|  quattro  cofe,  che  concorrcaf 
ifa&Ètj&fà  fomentar  la  lafcivia.  Per  Cela 
s'intende  la  crapula,  perBcu 
l'ebnetà.per  Thetide  l'humor  falfo,  &  per  iit 
lo  il  calor  naturale.  Le  favole  di  Giacinti 
Pampino,  d'Acide,di  Carpo,  di  Leandro,d5 
le,  &  d'Adone  iftcffo,  morti  nella  più  frefc 
per  fortunofi  accidenti  &  trasformati  per  L 
in  fiori,  ò  in  altre  foftanze  fragili,  fon  pofle 
lignificare  naturalmente  l'effetto  ,&  la 
di  quelle  cofe ,  che  fon  figurate  in  elfi ,  ò  pe: 
primere  moralmente  la  vanità  della  giovett»- 
&.  la  brevità  della  bellezza. 


ARGOMENTO. 


foriere  Venere  piagne,  e  fi  lamenta  > 
iyifitata  dagli  amici  Dei  , 
Sepolto  in  nobil  tomba  *  poi  da  lei 
Il  msrto  Adon%che  vago  fior  diventa» 


è  veramente  il  piantoy 
E  più  proprio  de  L'huom  forfe,che'l  ri- 
jPoich'apena  vefìito  LI  fragll  manto^fp 
I  prirgH  occhi  al  Sol,  ne  bagna  il  vifo. 
ì  nfi  dia  nò  di  quell'affetto  il  vanto 
lai,  cheli  duol  sù'l  corpo  uccifo. 
f,  non  fan,  non  fan  verfar  le  Fere 
:de  la  ragion,  lagrime  vere. 

quantunque  a  ciafeunfin  da  la  cuna 
Sipre  quali  qaaggiù  pianger  convegna* 
dare  tra  mille  ingiurie  diFortuna 
J  »r  che  doglia,  e  miferia  altro  non  vegna» 
$  i  trova  cagion  fotto  la  Luna 
i  lacrimar,  chefiaben  ?iufta,e  deena* 
Valuiique  trilla,  e  miferaoil  forte 
^rica più  pietà,  cede  a  la  morte. 

J  t  ben  chi  per  noi  volfe  partire  » 

*  ;olfe  l'ago,  e  l'ha  lafciato  il  mele, 
fy  ie  fonno  s'appella,  e  non  morire 
£  andò  in  pace  ripofa  un- cor  fedele» 

*  fenza  inconfolabile  martire 

*  non  fi  può,  nò  fenza  afpre  querele. 

*  ìndi  l'iftefla  ancor  parole  di  Dio 
■J  ra  l'amico  fuo  piarne  e  languio. 

Vede? 
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LA  sepoltura; 


4.  Veder  ,  che  poca  polve,  e  fofpir  breve 
Tanti  lumi,  e  theiòr  ingombri,  e  pren*   : .:. 
Grava  altrui  sì,  che  ben  ftimar  fi  deve 
De  le  cofeterribil  l'eftrema 
Chi  fia,  che  come  ai  Sol  tenera  neve 
Non  fi  ftempri  mirando,  e  che  nonjnu 
Fatto  d'alti  penfier  nido  sì  belio 
S  eminario  di  vermi  entro  un'avello  > 

f.  E  chefiapoi,fe'nsù'l  vigor  degli  ano   )  •■: 
Mentre  i  lieti  di  l'Aprilverdeggia, 
Giovane  pianta,  e  per  più  gravi  danni  u  v 
Bella  ancora,  e  gentil,  ÌVelta  fi  veggi» 5^. 
Mà  gli  acerbi  cordogli  ,  e  i  duri  affadi . , 
Ahi  qual'angofeia  ,  ahi  qual  dolor  p^f 
Di  chi  fterpato  a  la  ftagion  più  verde  1 
De  le  gioie  fperatc  il  frutto  perde  ? 

6.  Quando  per  morte  incenerito  e  {peitf 
Alma,  ch'avampa,  il  fuo  bel  foco  ved 
E  recifo  quel  nodo  in  un  momento, 
Che  già  Itrinfer  sì  dolce  Amore,  e Fc* 
Non  s'agguagti  tormento  a  quel  torei 
QuelVè  il  dolor  ,  ch'ogni  dolore  ecdfi: 
Materia  amara  da  fofpiri ,  e  pianti 
Non  ch'a  i  mortali  amanti. 

g.  VENERE  poiché  sù  la  fredda  fpogfc  . 
Sparfe  lungh'ora  invan  lagrime,  e  no'v  . 
Deh  qual  lenti  nel  cor  novella  dogli 
Al  raggirar  de  le  notturne  rote, 
Quando  torn  na  ala  deferta  foglia. 
Ne  te  camere  entro  vedove ,  e  vote  2 
JL'lbel  Palagio  pien  d'horror  funefto 
Vide  ienzfcil  fuo  Sol  folingo ,  emefl*  - 


'ANTO  DECIMONONO/  4M 


I 


uella  magion,  che  dal  divino  Artifta 
bricatam  già  con  tanta  cura  , 
fembra  ahi  quanto  infaufta  a  la  Tua  vifta) 
dotata  fp  cionca,  e  tanaofeura. 
la  memoria  per  piacer  l'attrifta  , 
h'odia  l'oggetto  de  l'amate  mura, 
1  Cielde  i'Idol  caro,  hor  che  n'è  priva, 
^uafi  Inferno  noiofo,  abhorre  e  fchiva. 

'Ij^Eime  Paftor,  che  tardi  il  piè  ritragge 
*rfo  l*oyile  a  pam*  corti,  e  lenti, 
fi  trovalo da  fere  afpre  e  felvagge 
jratto  fpogliato,  ò  da  predaci  genti. 
PC  le  felve  vicine,  e  per  le  piagge 
chiama  e  richiamai  fiioi  perduti  armenti, 
fidale  foliradini  profonde 
>}ulla  (fuor  che  la  valle}  altro  rifponde. 

2*  O  come  Vacca*  acuì  di  fen  rapito 
Habbia  il  picciol  vitel dente  inhumano , 

0  col  maglio  crudel  rotto  e  ferito 
gUt  piè  del  i"'  ero  aitar  rigida  mano, 

Di  dolorolo  e  querulo  muggito 
Rimbombar  fa  d'intorno  il  monte,  e1!  pianar 
Ultima  al  prato  con  dimette  corna 
Efce  di  mandra,  &  ultima  ritorna. 

ijtXosldapoi  che'l  cafo  empio  fucceflTe 
ève  l'infelice  Ade»  laDcadiGnìdo 

1  Baciando  l'orme  dal  belpiedeimprefle, 
1  rafeorfe  il  muto,  e  folitario  nido. 
Ne  la  ftanza,  ch'Amore  un  tempo  elelTe 


re'iiioi  dolci  ^r.vftulli  albergo  fido, 
Guardi  il  letto  diletto,  e  quivi  afflitta 
Geme ,  l'abbraccia,  e  fo via  lui  u  gttta. 


Sol* 
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414-         LA  SEPOLTURA, 

jt.  Sola  foventealbelGiardin  fenriede,  « 
Vifita  l'antro  ombrofo,  e'I  poggio  apric 
Dove  i'herba  ltannpataancor.il  vede 
De  le  veftigia  del  dilette  antico. 
Palla  a  le  piante  fconfolate,  e  chiede 
Al  Tordo  boxo  il  Tuo  fedele  amico. 
Bagno  di  pianto  i  fiori,  ov'eis'afuTe, 
E  ìcherzo  l'eco  dolcemente,  e  rife. 

13.  L'aurora  ufcì,  non  già  di  lieti  albori , 
Mà  di  lagrime,  e  d'ombre  alperfa  il  volt 
Nè  di  vaghi  portò  purpurei  fiori, 
Mà  di  brune  vio  «e  al  crine  avoko. 
Seguilla  il  Sol ,  mà  non  Ipuntò  già  fuor 
Prigionier  frà  le  nubi,  anzi  fepokoi 
Onde  bendati  di  funcfto  velo 
Parean  vedovo  il  mondo,  e  cieco  il  Cielc 

i4«  Et  ecco  a  confolar  le  doglie  amare, 
Che  le  fan  de'begli  «echi  humidi  i  lampi 
Vengon  Febo  dal  Ciel,  Thetidimare, 
Baccoda'colli,e  Cerere  da' campi, 
E  con  detti  foavi,  onde  già  pare, 
Che  di  pietà  cialcun  di  lor  n'avampi,  $ 
Si  sforzali  d'addolcir  quell'afprapena, 
Chel  lor  le  ftrugge  inlagrimofa  vena. 

Ij.  Scalza  ne  vien  colei,  che  di  Triqueta  >  j 
L'ifola  regge,  e  quafi  è  tutta  ignuda, 
Se  non  ch'un  drappo  d'amariglia  feta 
Cela  quanto  convien,  che  celi  e  chiuda. 
In  cima  al  capo,  e'n  su  la  fronte  lieta,  i\ 
C'hà  le  luci  infocate,  e  fempre  fuda, 
Serpe  unfertodi  fpiche,ein  mezoa  lord •>  < 
lubricato     eggia  m  caftel  4'oro.  :* 


... 
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hate d'argento,  e  fronte  hàdi  zaffiro 
ua)ca  di  queirhumor,che  manca,  e  crefcc. 
%  fregiata  di  ceruleo  giro 
cjiofa  Tooglia  d'Hiperboreo  pefce. 
L'^dofa  chioma  poi  d'oftri  di  1  irò 
ciottoli,  e  conche  intreccia,  e  mefce. 
iriftallino  fen.che  ftillageio, 
[•rc,di  tal  co  un  trafparente  velo. 

«  di  piuma  il  mento  ancor  veftito 
>,e  di  lchietto  minio  infiamma  il  volto 
:onda  il  bel  crin  lauro  fiorito, 
:  in  bionda  zazzera  ditciolto. 
l'oro  hàil  ricco  manto  ordito, 
;i  d'oro  un  cerchio  in  fronte  accolto» 
raanca  foftien  gemmata  certa, 
cnde  dal  tergo  aurea  faretra* 

Tifo  il  Lieo  ride  dipinto 
•wica  rofa  un  giove nil  vermiglio . 
mie  ladeftra  il  thirfo,  e  d'hedre  avintoy 
ve  il  crin  ,  che  gli  fann'ombra  al  ciglio» 
Wpia  Tigre  attraverso  e  cinto, 
«a  fin'oro  h  à  l'un  e  l'altro  artiglio, 
-Pailbel  fianco,  e  l'homero  celelte, 
<;*4&>  coturno  il  bianco  piè  gli  vette. 

■Jt mentre  tutti  in  una  loggia  ombrofa 
:wa:chio  aflìfi  a  trattener  fi  ftanno, 
■Nàpiva  piangente,  e  fofpiroifa 
ijW^i  mitigar  t'interno  affanno; 
&'  enti  ad  acquettar  l'alma  dogliofa 
;  gic  miglior  ragion,  che  trovar  fanno, 
™  afo]  acerbo  del  fanciullo  morto 
-  ano  di  recarle  alcun  conforto. 

Fatto 
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LA  SEPOLTURA, 


10.  Fatto  a  la  mefta  guancia  ella  delbrao 
S'havea  colonna,  e  de  lapalma  letto , 

B  con  varie  vicende  hor  foca,  hor  ghiar 
Hor  nel  cor  1  alternava  hor  ne  l'aipcttc 
Romper  paiea  voleflea  l'alma  il  laccio 
Si  profondi  fofpir  trahea  dei  petto, 
Quando  Apollo  i!  primiero  a  lei  rivoli 
Gli  occhi,  e  la  lingua,  &  a  parlai  la  fciol, 

11.  Quantunque  futte  il  gran  Paftor  d'A 
Colui,  chelpinfc  a  tributarla  il  figlio. 
Onde  di  tanto  ma!  contento  e  lieto 
De  l'effetto  godea  del  fuo  configlio , 
Coprendo  nondimen  l'odio  fecreto 
Con  finto  zelo  d'un'affabil  ciglio, 
Come  i grandi  tra  lorfogliono  fpeflb, 
Venne  con  gli  altri  a  confolar'anch'eff< 

li,.  La  cagio  de  la  ritta,  e  del  difpetto, 
Onde  la  Dea  gli  diventò  nemica. 
Nota  è  pur  troppo,  e  cjuel  ch'altrove  m 
Huopo  qui  non  mi  par,  che  fi  ridica. 
Vols'ei  però,  celando  altro  nel  petto , 
Diflìmularla  nemìcitia  antica, 
E  cjuafi  fcaltro  adulator  di  Corte, 
Compianger  del  Garzon  feco  la  morte. 

13.  S'è  vero  (egli  dicea)  che  nel  tormente 
Spetto  è  gran  refrigerio  haver  compagn 
Afe  dta  i  cafimier,  ch'ogni  momento 
Pianger  devrei  viè  più  che  tu  non  piagc 
Forfè  felacagion  del  mio  lamento 
Vuoi  contraporre  «.quella,  onde  ti  lago 
Veggendo  che'l  mio  mal  fù  maggior  tao 
Darai  pace  al  dolore,  ò  tregua  al  pianto 


ANTO  DECIMONONO.  £7 

tfo,  quai'huomo  in  terra,  in  Ciel  qual  Dio 

ri  di  me  più  iVcnturato  amante? 
i>atninondiròci>e  .ìonmorìo, 
\  vive  ancor  era  le  mie  facre  piante. 
1  parlerò  diCi^  ariifo  mio. 
f  e  volle  per  foll'a  aio.  irmi  avance. 
( utero folo  il  rr.al  dame  commeflo, 
(  tomi cida  crudel fuidi  me  Itciib. 

-  rfpftcflb  (ahi  quale  allhor  folpinfe  e  moiTc 
>«£cioc  ca  defti'a  mia  finii  tra  forte?) 
|fflquefta  man,  che  l'Idol  miopercofle, 
niniitro  d  un  feempio  horrendo  e  forte 
n  ch'errore  involontario  folte, 
iza  colpa  il  colpo,  ond  hebbe  morte, 
o  ù  d  :  pietà  più  degno  il  cafo , 
ddufle  ala  mia  luce  eterno  Oc  cafo. 

Jna  volta  dal  Ciel,  mentre  la  quarta 
aita  girando  In  gm  lo  1  guardo  affifo , 
'ài  verdi  colli  de  l'antica  Sparta 
ggio  un  fanciullo  in  sù  i' herbe ttaaflifo. 
ultore  in  marmo,  over  Pittore  incarta 
i  formar  non  fi  vanti  un  si  bel  \ifo. 
shavefle  la  Beltà  corpo  mortale, 
redo,  che  la  Beicà  iarebbe  tale. 

£hi  vuol  Toro  ritrar  de'crefpi  crini, 
*a  le  Gratie  filato,  e  da  gli  Amori, 
«ni  de  le  molli  guance  i  duo  giardini, 
Joye  del  maggior  verno  han  vitai  fiori  y 
'hi  de  le  dolci  labra,  i  cui  rubini 
>hiudon  cerchi  di  perle,  i  bei  thefori, 
£hide  gli  occhi  ridenti  il  chiaro  lume, 
piegar  Tinefplicabile  prefume. 

Già* 
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41S  tA  SEPOLTURA, 

zS.  Giacinto  in  Comma  è  tal  (cofi  s'appella) 
Che  digrada  ,ev»ghezza  ogni  altro  ava: 
Senon  quanto  gli  fa  l'età  novella 
Superbo  alquanto  il  getto,  e  la  fembianza; 
E  l'andar  d'arco  armato,  e  di  quadretta 
A  l'orbo", lio  del  cor  crefee baldanza, 
Ond'c  terror  de'moftri,  e  de  le  belve, 
E  piacer  de  le  ninfe  ,  e  de  le  felve. 

zo.  L'alta  bellezza  del  Garzone  altera 
Subito  apena  vifta,  il  cor  mi  tolfej 
Mercè  del  figlio  tuo,  ch'iniquo  e  fiera 
Sempre  (non  sò  perche)  meco  la  volfcf}^ 
E  per  moftrarfì  più  perfetto  Arciero, 
Tinta  a  fin  m'apportò,  che  pur  mi  colfo 
Ma  ben  che  d'altri  Arali  ei  mi  fertile 
Odetto  fu  il  più  crudel,  che  mi  trafitte. 

30.  Per  queft'amor ,  ch'odiar  mi  fé  mefte 
E  per  cui  nonhavrò  mai  l'occhio  afeiutto* 
Io  mi  feordai  del  Cipreflò, 
riante  per  me  funebri,  e  fenza  frutto. 
Leucothoe;  che  languir  mi  fé  sì  fpeffo» 
Di  mente  per  coftui  m'ufei  del  tutto, 
Clitia ,  da  cui  già  tanto  amato  fui, 
A  me  volgeau,&io  volgcami  a  lui. 

}i.  Per  meglio  vagheggiar  quegli  occhi  cari. 
Che  m'abbaggliaro,  e  m'ingombrar  di  gelo 
Sprezzai  di  Delfo  gli  odorati  alteri, 
Ne  più  curai  le  vittime  di  Deio  i 
E'ifren  demiei  deftrier  fulgidi  e  chiari 
Lafciando  l'Hore  a  governare  in  Cielo  , 
Rapito  a  forza  da'defìri  accefi, 
Corfi  a  l'efca  dei  bello,  e'n  terra fcefi. 

E 
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«ne  già  per  pafcolar  gli  armenti 
iid'Anfrifo  ad  habritar  le  fponde. 
i  iondo  cria,  che  di  fiammelle  ardenti 
l'Anto  luTu  cinti  di  fronde, 
par  far  quell'occhi  almen  contenti 
gid'Eurora  ancor  frequentar  l'onde, , 
c  anto  foco  la  mia  sfera  ferra 
iitutt  j  nel  cor,  feendendo  in  terra* 

*Sole  (ò  chi  mei  crede?)  un  altro  Sole, 
vea  duo  Soli  in  froiue,  io  trovai  quivi, 
1:  più,  che'l  mio  lume  in  Gel  uon  luoic, 
jgi  vibrava  sfavillanti  e  vivi, 
wene  fcherinianle  v.illi  io'c 
|»li  ardori  amorose  dagli  citivi, 
vider  fovente  in  bei  foggioi'AÌ 
r  l'hore,  e  lacerare  i  giorni. 

'una  volta  al  Giovane  fu  dato 
de'Cigni  miei  moni  ir  sù'i  dorfa. 
na  volta  del  Cav  ili  o  alato 
ler'il  tergo,  e  moderare  ilmorfoì 
fol  di  Laconia,  o  v'era  nato,  ? 
ie  contrade  vifitar  nel  corto, 
talhora  arrivar  lieve  e  lubliinc 
ci  Parnafo  a  le  fpeditc  cime. 

leafpefle  volte  andarne  feco 
~rde  mon.e  infra  i  più  chiufi allori» 
'  a  l'ombra  del  mio  fa  jr  >  fpeco. 
dotte  fontane  in  gre  nbo  a  inori, 
*tn  traftuUo  ei  prendea  Ai  cantar  meco 
filnoftrp  Gi  v:  i  fmciullcfchi  amori. 
Joftogli  Li  mano  :  l  mio  ftiomeiito, 
legnava  animar  dolce  cóucento.  . 

Tal- 
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LA  SEPOLTURA, 


I 


}6,  Talhora  a  tender  l'arco  &  a  (toccarlo, 
Ben  ch'affai  ne  fapefle  il  giovinetto, 

10  m'ingegnava  meglio  ammaeftrarlo 
Contro  le  fere  in  qualche  miobofehett 
Mà  fra  tutti  i  piacer,  di  cui  ti  parlo, 

11  più  continuo,  e  principai  diietto 
(Ahi  che  folo  in  parlarne  impallidito) 
Era  il  giocar  con  la  racchetta,  e'idiìco. 

37-  Ne  laftagion,  che  la  Cagnuola  infana 
Fà  di  rabbiofo  kicendio  arder  l'eftade, 
Quando  l'agrìcokor  con  la  villana 
Staffi  ne  l'aria  a  (pigolar  le  biade} 
Ne  l'hora,  che  quaggiù,  da  la  fovrani 
fcarte  del  Cielo  a  filo  il  raggio  cade, 
E  l'ombra,  che  da  l'indice  diicende, 
Dritto  a  la  fefta  linea  il  tratto  (tende.       - : ••' ; 

j8.  N'andamo  un  dì  fin  cheM  mio  carro  Utì(tec: 
GUTe  a  toccar  de  le  diurne  mete, 
Nel  trincotto  fatai  giocando  un  pegno 
Altre  cacce  a  pigliar  con  altra  rete. 
Con  quella  rete,  ch'entro  il  curvo  legna 
Tede  in  fpeflì  cancelli  attorte  fete,       F  :  « 
E  da  le  tele,  e  ben  tirate  fila 
Fà  percoHa  lontan  balzar  la  pila. 

|p.  Trattienfiin  prima  apalleggiarc  un  poc 
Indi  meco' s'accorda  a  la  partita, 
E  mirando  lo  fcheno  in  vero  gioco, 
Prepofto  il  premio,  a  la  tenzon  m'invic* 
Incominciava  ad  avampar  diibco 
La  huaneia  intanto  accefa  e  colorita, 
Eie  Tue  vive,  fervide  fa  ville. 
A  { eminar  di  rugladofe  Alile. 
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fijje  deporto  im  fuoleggier  farfett© 
'le  feta,  e  tinca  in  olirò  fino, 
fi  lafciò  femplicc  e  fchietto, 
l'ultimi  fpoglia  il  bianco  lino, 
iioprl  deldilic.t  ■>  petto 
Bjùo  candore  al  ab  art  r  i  no  , 
mì  mio  core  aflài  più  forte  e  greve 
"pealafiamma  in  rifguardar  la  neve. 

e  otte  del  Tuo  braccio  erano  tali, 
kant'ei  n'aventava  ò  fcarfe,  ò  piene, 
!  erano  al  mio  cor  piaghe  mortali, 
a  l'anima  mia  dure  catene, 
'a  tender  lacci,  e  feoccar  ftrali 
ar  e  ferir  con  doppie  pene, 
uci  tenea  ferene  e  liece 
che  ne  la  man,  l'arco,  e  la  rete. 

;te,  che  di  corde  ha  la  trecciera» 
la  pelle,  che  di  ventri  è  pregna  , 
a  la  gamba,  e  con  la  man  leggiera 
guida,  e  raccorla  o^n'un  s'ingegna, 
delira  è  de  le  dnc  più  delira  arciera, 
e' 1  numero  conta,  e'I  loco  fegna, 
i,  che  non  l'invefta,  ò  che  la  faccia 
me  incontrar  perde  la  caccia. 

iglia  il  gioco,  ond'io  con  lui  combatto^ 
maftri  da  Cenerina' accorto  aflalto. 
per  dritto ,  hor  di  rover  feio  il  tratto, 
polla,  hor  di  balzo,  hor  bada,  hor  alto 
colpo,  che  vien  rapido  e  ratto, 
>ntra  in  aria,  &  hor  s'afpe; ta  il  tolto* 
i  trincia  la  palla, &  hor  caduta 
I  gU  angoli  dei  muro  è  ribattuta* 
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♦4.  Hot  quinci ,  hor  quindi,&  hor  vcloc 
L'enfiato  curio  fi  faectaefcocca. 
Perlo  tetto  talhor  vola  lontano, 
Talhor  rade  la  corda,  e  non  la  tocca; 
E  regolato  da  mueftra  mano 
Nèkrpeper  Tuoi,  nò  fi  rimbocca. 
Torto  ch'urtato  vien  da  quella  band 
Si  rimette  da  quefta,  e  fi  rimanda. 

4j-  Quafi  in  duello fmgolar  di  Marte, 
LVu'c  l'altro  la  deftraa  tempo  move. 
L'un'e  l'altro  egualmente  a<>£iun£e  a  Val 
Amine,  e  tinte  malpettate  e  nove, 
Si  ch'accenna  tal  volta  in  una  parte, 
E  poi  riclce  a  l*tmprovifo  altrove, 
Con  tanta  tegg'a  Iti .1,  che  mai  non  fallft  . 
Laflagcl  ata,  :  tr  .v  gl  ata  palla. 

46.  Già  Tegliate  ha  due  cacce  ognun  di  voi, 
Onde  dando  del  par  fi  cangia  fuo, 

Fin  c'habbia  il  gioco  al  fin  per  l'undeMoi 
La  vittoria,  ò  1  -  perdita  finito, 
Ciafcun  fi  <>udia  co*  vantaggi  Tuoi 
Schiv  ir  il  fallo,  e  guadagnar  l'invito, 
Età  beu'adoprar  .auto procede 
In  un  tempo  con  l'occhio,  il  pugno,e*  l  pi* 

47.  Più  volte  e  pia  da  quella  parte  e  quefta 
Cimmo,  e  tornammo  la  medefma  a  guilà 
Onde  tt  à  noi  la  palma  in  dubbio  tefta 

A  lance  cgual  ofpefa  &  W.ivifa; 
Quand'eccoil  crudo  Difco  (oimè)s'appT'1 
A  far  chefia  la  pugna  alfin  decifa. 
Ch'è  di  metallo  ben  matticelo,  e  tondo 
Quafi  un  palco  di  tinifurato  pondo. 

Top 


ilo, 
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il  figlio  d'Amìcla  il  vafto  p .. 
ipimaiu  alto  poggia,  c  poi  mina, 
Bgi  sforzo  ala  gran  prova  intefo. 
aValtro  ginocchio  allarga,  e  chini, 
-t  fatica,  al  fin  poiché  l'hà  prelb, 
!tj:  ben  fermo  c  faccia  al  Ciel  lupina 
ir:cia allenta  c'1  turbine  veloce 
;on  laperfona,  e  con  la  voce. 

IC  vegeto  il  Tuo  lancio  andarne  a  volta 
:co  in  sù  li  leva,  e  fi  dilunga, 
fugo  più  lubrico  dal  moto  , 
fa  à  piò  priach'a  mc'aria  giunga, 
>l?o anch'io  ,  m      1     iScv  ■> , c  roto, 

idei  premio  ale  >  '  m  fui  pun<n, 
Uhe'l  guardi  ,e  1  toci  l;i,accioche'l  gittò 
ii fl  cuneo  egual,  vaia  più  dritto. 

e  d'intorno  hòben  fquadrato  il  y.CQ$ 
»iu  volte  lo  mifuro,  e  1  ib  ro  , 
far  meglio,  e  trar  più  lunge  il  tiro, 
i  sii  per  l'arenalo  frego  e  cribro, 
in  alto  la  fronte,  e  1  Ciel  rimiro  , 
nuora  mi  bilancio,  c  vibro, 
rche  con  fcopp:o,c  conrìmb  >mb« 
le  nubi,  e  poi  trabocchi  a  pio. ubo* 

la  mole  del  voi  ubi  1  ferro 
ino  &a  (cagliarlo  al  fin  m'accingo, 
|  bafe,  e'I  cutpide  l'atferro, 
traente  ad  ambe  man  lo  (tringo, 
Jan  preftezza  il  pugno  indi  diflerro, 
colpo  funefto avento  c  fpingo, 
^che  ftian  del  Ciel  falde  le  tempre 
inorando,  e  lagvimabil  fempre. 
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LA  SEPOLTURA 


jt.  Zefiro  Upeggior  vento, e'1  più fellat 
Di  quanti  Folonetien  ne  l'antro  horrco, 
Era  in  amat'anch'egli  fi  bel  Garzone 
Già  mio  rivale,  e  ne  languiva  ardendo.  8 
Ma  fprezzato  da  lui  per  mia  cagione 
Se  fchcrnir,  me  tempre  veggend© , 
Si  lieta  gelofia  nel  petto  accclfe , 
Che  in  tutto  in  odio  il  prim'  amor  rive. 


5  j.  E  iìando  il  noftro  gioco  ivi  a  vedere 
Sù  l'alto  Taigeta,  il  vicin  monte, 
Moflo  ad  invidia  de  l'altrui  piacere 
Godeadi  fargli  fol  difpetti  &  onte. 
Hot  gii  tacca  di  tetta  i  fior  cadere 
Hor'  i  capei  gli  fcompigliavainfroni 
Talhor  la  vette  gli  traìiea  con  rabbiiBjd 
litalhor  gì;  fpargea  gli  occhi  di  labb 

54.  E'bcn  ver,  che  talvoltain  mezo  a  Ufi 
Ben  che  crucciofa oltre  Tuo  ttile,ecrg|t 
Lo  t  pi  rito  malvaggioardc,e  ibpirajt- 
I«  rilguardandoil  bianco  fen,  chefor- 
E  mentre  freme  intorno,  e  fi  raggira  ; 
Avido  di  baciar  la  neve  ignuda, 
Dolce  il  lufinga,  e  da'bei  membri  &U& 
Mitiga  il  gran  calor  con  frerchi fiati. 

fi.  Mà  vitto  il  tempo  acconcio  a  la  vena* 
Cangia  in  fottìo  crudell'aura  (bave, 
Sì  clic  di  là,  dove  la  mane  il  getta, 
Torce  a  fotza  e  diftorna  il  bronzo  gtt' 
E  più  leggier ,  che  fulmine,  ò  faetta,  ■ 
Ch'alcun  riparo  a  l'impeto  nonhavey 
Con  tanta  furia  per  traverfo  il  lanciai 
Che  ya  dritto  a  tafolo  in  sù  la  guanci* 


Mi 


I 
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li  manca  guancia,  ove  tremante 
polfo  entro  la  tempia  cava, 
impetuofo  e  fulminante 
,a  beltà,  ch'io  tanto  amava, 
(concio  colpo, elbel  ferabiante 
:  fozz  unente  il  macchia,  e  lava, 
Mio  ne  fpiccia  in  sù  l'arena 
Miro  una  vermiglia  vena. 

ipavere  Cuoi  da  falce ,  ò  vento 
gambo  languir  pallido,  e  chino; 
punto  il  tblito  ornamento 
volto,  e  io  (picador  divino* 
:i  labro  il  bado  ,  e  giacca  (pento 
■hro  di  fquaiiido  rubino 
|,  giade  le  Gratie  alberghi  fidi, 
j  cave  folle,  e  voti  i  nidi. 

quel  bel  vifo  lo  vidi  tinto 
(oitnèj  de  lacrudel  ferica 
:armi  in  braccio  .il  mio  Giacinto* 
bn  herbe  a  la  gran  plagi  aita. 
Ch'ogni  opra  alfin  nel  corpo  edilità 
(fi.ricniamir  Palma  fuggita, 
là  >  che  de  le  delle  il  Duce 
ute  di  pianto,  e  non  di  luce. 

>er  la  beltà,  che  si  mi  pine  [uè, 
nò  d\)gn'altra  in  terra  il  vanto, 
lo  il  mio  Fetonte  ucci  Lo  giacque 
>ltì  così,  nè  pianfi  tanto. 

cagione  allhor  mi  nacque 
maggior  duol,  far  maggior/pianto, 
►più  rotte ,  e  più  mortale  ardore 
ch'acccle  il  inondo,  arfe  il  mio  corr 
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60.  Pineta  fel'sà,  s'io  pia  cantai,  ne 
Sa  lcio  il  choro mio  pudico,  e  foggio 
Se  ben  su  l  carro  d'or  pofeia  m'auili , 
Rotai  gelato-  e  ruginofo  il  raggio; 
E  palfando  di  là,  dove  l'uccifi. 
Nclmiofublime,  e  sferico  viaggio, 
Sempre  cinto  di  nubi  arre  e  maligni 
Sovra  i  campi  verfa  i  piogge  languì 

0X.  Volfi  per  gloria  fua ,  per  mio  co 
La(ciarnc  in  terra  una  memoria  b 
Cangiai  del  gioco  lo  fteecato  in  hoftì 
In  aragna  murai  la  reticella , 
E  feci  un  nobil  fior  dal  cordo  mor 
Pullular'in  virtù  dela  mia  ftella, 
Che  con  note  di  àngue  bà  sù  le 
Scritce  le  lue  (Venture  j  e  le  mie  d 

A.  Pro  luili  ancor  sii  le  vicine  rive 
Gemma  di  qualità  limile  al  fiore, 
In  cui  pur  di  Giacinto  il  nome  vive, 
Edi  porpora-,  e  d*or  ferba  il  colore. 
E  la  folta  del  filmine  preferire 
E  la  pefte^Bfcàcèia,  e'I  m  il  dei  core 
Ride  ne'dì ridenti  .epercoftumc  - 
Quaud'io  mi  turbo  in  Ciel,  turba  IH 

61.  O  ù  conehiufeil  parlarlo  DioliKSet 
'  Quando  c  Miti,  ch'apre  ner  ''uve  ia£ 
Quella  (incominciò)  che  veranv*r<" 
Merita  grati  pietà  feiagu  r  a  ! nòef 
RifoVenir  mi  fa  dWaccidente 
Pcggior  d'ogni  altro,  che  nel  fa 
L  /qunl  fin  che  su  i  poli  il  Ciel  fi 
Sempre  m'apporterà  pùnti i  ci  ; 


Llrsfotf 
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le  nel  cafo  acerbo  e  reo 
junen  gravi  le  mine,  e  i  danni, 
k men  d'Apollo  ha  B  inarco 
(;ion  didolorolì  affanni, 
i  foriamo,  once  cade© 
sii  l'Aprii  de'più  verd'anni, 
lanco  in  beltà  non  ne  fu  vinto, 
cede  Pampino  à  Giacinto. 

(ò  bella  l  iea)  che  fovra  l'erme 
nacque  del  mio  Pattolo, 
lirpe  de  gli  Amori  un  germe, 
ra  bellezza  in  terrafoìo. 
[.dalle  ignudo,  e  falle  inerme, 
òmigliarloil  tuo  figlivolo. 
t  havea  gli  oc  eh  ,  &  havea  l'ale, 
fer'Amor,  na:o  mortale. 

I  fronte  gì"  adornò  Natura 
ìueiU,  d  ariacclefte. 
'  di  fi  agola  natura 
roiieggiar  la  guance  honefto 
Ica  ridea  la  grana  pura 
tte  perle  in  doppio  fri  contelte, 
tliav:ala  rofa  purpurina 


icor  la  ina 


(pina. 


tenebrofa,  il  Ciel  turbato 
favade'bcgli  occhi  al  lume. 


sde  imporporava  il  prato, 
mano  innargentava  il  fiume, 
aev'aura  con  (bave  fiato 
idogli  il  crin  ,fcoteale  piume , 
rfo  su'l  collo  il  bel  theioro 
Scollo  d'avorio  un  bofeo d'oro. 

X    5  Che 
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$8.  Che  veggio  oimè  (difs'io  quando  fco 
Fui  pria  da  lo  fplendordel  chiaro  rag}-) 
Chi  è  coitili  :-  di  qual  contrada  ufcitoì 
Dehqualiemeilproduile.'c  quall$g£ 
Non  già,  ben  che  tràfelve,  eifiaawft, 
Di  Niuk  il  partorì  ventre  felvaggio. 
No,  nò,  non  nacque  mai  nel  tei  rena 
De  la  lchiatta  de'fc'auni  un  fi  bel  moftì 

Eller  non  può  giamai,  che  beltà  W  - 
Di  coli  roza  origine  proceda. 
Mercurio  è  certo  à  la  fembianza'fant 
O'più  torto  Himeneo,  quant'iomittJ- 
XI  à  dove  fon  de  l'una  e  l'alti  a  pianta 

I  pennuti  talari?  ov'èlateda?  Jr- 
Poi  c'Uà  il  crin  d'oro,  efl'er  dee  torte* 
Senza  faretra,  e  fenza  cetra  al  collo. 

70.  O'fc'l  giudicìo  mio  non  è  fallace, 
Se  non  m'ingannanle  fatezze  rare, 
Sarà,  ben  che  non  porti  arco ,  ne  faci 

II  figlio  di  colei,  che  nacque  in  mare 
M  à  fcafimi  la  Dea,  fia  con  fua  pace, 
lo  dirò,  ch'impoflibile  mi  pare. 
Che  membra  si  gentili,  e  Ci  leggiadre 
Dcggian  Marte ,  ò  Vulcano  haveftf 

71.  Dimmi  vago  fanciul,  dimmi  chi  6 
Tua  progenìe  dichiara,  e  tua  fortun 
Sì  sì,  sòche  m'appongo  e'1  giurerei, 
Certo  del  Sol  ti  generò  la  Luna^ 
Pcrch'  aliai  ti  vegg'io  fimile  a  lei, 
Quand  è  ferena,  e  fenza  nube  aletta: 
E  tal  ti  moftra  ancor  la  fron:e  ador 
Di  due  s\  belle,  e  giovinette  corna. 
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qualunque  tu  fia,  ben  ch'io  f\a  Dio, 
ìia  Deitate  il  Ciel  difprezza, 
rtal  far  poflèilor  vogl  io 
ta  hò  colalsù  gloria ,  e  grandezza; 
eie  ce  le  (le  è  il  fangue  mio, 
è  ancor']*  cua  fomma  bellezza , 
i  tanto  ben,  rifiuto  e  fdegno 
trne  gioie  del  beato  regno. 

■«curo  fenzate,date  divifo 
Ilei  le  habitar  Nume  immortale. 
Ii'efliliomi  fora  il  Paradilb, 
pan  da  la  luce,  ombra  ì  nfernale. 
pun  fol  guardo  tuo  ,  più  d'un  forrifo, 
lei  divino  nettare  mi  cale, 
iami,  ò  fiafi  in  Cielo,  ò  fiafi  altrove, 
\hc  Pampino  m'ami)  in  odio  Giove. 

mtr'io  così  parlava,  ei  de  la  loda, 
piva  ridente,  e  baldanzolb, 
jienando  la  lafcivacoda 
1  fegno,  che'l  cor  n'era  gioiofo. 
fchi  farà,  che  con  pietà  non  m'oda  ? 
lai  ha,  che  non  pianga ,  occhio  pictofo, 
ta^io  racconto  (ahi  sfortunato)  altrui 
tuitie,  esi  piacer,  c'hebbi  con  lui? 

(andò  il  meriggio  col  flagello  ardente 
«1  rabbiofo  la  campagna  aprica , 
iaccoglica,  ne  nafeondea  fovente 
'ombre  denfe  una  felvetta  antica, 
jeane  amboduo  piacevolmente 
w  o  esercitar  conia  farica, 
lindo  il  thirfo,  over  la  pietra  in  alto , 
lotta,  a  la  danza,  al  corfo,  al  falto, 
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76.  Ne  palme,  ò  lauri  eran  \c  fpoglie ,  cip 
Tela  vittoria  ai  duo  felici  Atleti, 
Mà  ghirlande,  e  fampogne,  e  di  bei  fre< 
Ricchi  c<  >turni,  e  zanii,  e  dardi,  e  reti, 
"Et  oltre  quefti  ancor  quantunque  egre 
Altri  premi  più  dolci,  c  più  fecreti. 
Le  pugne  cran  fenz'ire,e  fenza  oftefe, 
Ei  era  arbitro  Amor  de  laccntefe. 

77.  Quelle  bellezze  ruftichc  &  incolte, 
Quelle  lue  chiome  fcar migliate  e  (pari 
Aliai  più  mi  piacean  di  molte  e  molte, 
Clic  polir  Cuoi  lo  ftudio,  adornar  l'arte. 
Gli  Órfacchlni  cacciava  anco  a  le  volte, 
E  1  Leoncini  in  queltae'n  quella  parte» 
Et  io  per  le  forefte,  e  per  le  làtté 
Gli  porgea  l  arco  ,  e  gli  menava  il  cane. 

78.  Talhor  ne  l'onde  placide  c  tranquilli 

Seco  reendeade'1  fiume  amico  efido, 
£  lavandoci  infame,  alte  faville 
Traheadal  freddo  humor  l'Arcier  di.Gi 
Di  gigli,  e  rofe  ,e  mille  fiori  e  mille 
Si  fi  chiavala  ripa  intorno  al  lido  , 
T-  f  :ea  con  frefc'herba  in  largo  giro 
Corona  di fmeraldo  al  Tuo  zaffiro. 

79 .  Glia  fori  E  gì  pani ,  e  i  ru  vi  di  Sileni 
Rompeano  aneli  eilì  il  criftailinocrelo, 
S'attuffavan  nel  gorgo  i  Fauni  olccni  *  | 
Col  capo  a  l'acqua,  e  con  le  piante  al  pi 
E  feopfivandi  fuor,  e  curvando  i  leni, 
De'r  ^zi  dorfi  il  rabbuffato  pelo." 
Po:  de'pefci  dorati  in  su  le  Lbon  le 
Traheaa  k  $szàt  da  le  lucid'onic. 
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filtri  lungo  il  bel  rio  ,  ch'entro  le  vene 
)ie  ricchezze  havea  cela:  *, 
>ndca  bùie  purpure  arene 
inatrici  d'oro  acque  gemmate, 
^rilucenti  pietre,  end  eran  piene, 
Lfcegliei:do,  e  le  conchiglie  aurate. 
Bip teatro  a  la  pefea ,  al  nuoto,  ai  bagno 
%  vezzoio  fanciullo  era  compagno. 

jualunquc  di  Lidia  eilrania  riva 
;e  il  feguia  con  pie  fpedito  e  pretta 
jantava  taihor,  liceo  io  l'udiva, 
)i  ta  reali,  io  n'era  afflitto  e  niello, 
ttc  in  odio  havea,  che  mi  rapiva 
Sol,  lenza  i!  cui  lume  hor  cieco  refi** 
>affai,  mentr'hebbii  fatiamici, 
itiretto  mio  i'hore  felici. 

Mvolfe  il  Cieh  che  da  me  lunge  ungiora» 
l  tergo  (oimc)  d'un  fiero  Tauro  alcele, 
rerdi  foglie  un  guernimento  adorno 
f  io  petto,  c  per  Thomero  gli  fte'e. 
^atoin  fronte  a  l'un'e  l'altro  corno 
Ja  fiocco  di  pap  iveri  gli  appefe  > 
s  la  la  bocca  per fren  irlo  al  cono 
f  pieghcvol  corimbo  ei  feceilmorfo. 

J  ovra  la  groppa  di  viole ,  e  rofe 
v  wricocrli  le  barbe,  e  le  sirelle. 
IjUsule  fpalle  floride,  erì'ondofe, 
■am'a  i  deftrier  s'adattano  le  Tei  le, 
lì  rallettò  dintorno,  e  gli  compole 
'«  in  fila  dipinta  e  variata  pelle, 
frfofieme  attorto  con  purpureo  naftro 
:fì«  di  giunchi;  cierule  un  vincaftro. 

T  s  Fai. 
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84.  Poiche'IToro  crudel,  ch'Orfi,  e  Lcc: 
Vinfedi  rabbia,  e  concio  hebbe  inraigfe 
1-relefe  a  montarlo,  e'n  su  i  fioriti  ar  ciò* 
Selvaggio  Cavatier,  lieto  s'aflife, 
E  a  diidoflò,  e  lenza  ftaffe,  ò  fproni 
A  «invernarlo  intrepido  fi  mife. 
Così  per  balze  alpeftri,  e  pervie  torte 
Sferzava  ìl'fuo  uccifor  verfo  la  morte 

85.  Fin  che  fi  fu  nel  prato  apien  pafeiute 
E  nel  rufccllo  abbeverato  intanto, 
Come  intelletto,  e  Cenno  havefle  ha?»> 
O  (lato  falle  al  fuo  Paftore  a  canto, 
Soffrendo  il  pelo  l'animai  cornuto, 
Cavalcar,  maneggiar  lafcioilì  alquaat 
Onde  Pampino  mio  parea  per  l'herba 
Altra  Europa  più  bella,  e  più  fuperbst 

86.  Ma  perche  forfè  troppo  egli  fen  gU 
Di  tanta  gloria,  e  di  tal  foma  altero, 
O  perch'invidia  il  vide,  e  fen'afRiile 
Cinthia,  c'hade'Giovenchi  il  fommai 
E  con  acuto  ftimulo  il  trafitte, 
Ci  manfaeto  ei  diventò  s\  fiero, 
Ch'incominciò  per  difeofeefi  calli 
A  falcar  folti  &  a  trascorrer  valli. 

87.  Per  l'erte  cime  de  la  rupe  alpina 
Impetuofamente  a  guadi  pana. 
E  con  corna  traverìa,  e  fronte  china 
Elei,  e  roveri  urtando  il  capo  abbatti 
E  porta  nel  andar  tanta  mina  , 
Che  pieLre  fpezza,  &  arbori  fracafla 
Fiamme  da  gli  occhi  torvi  aventa  e 
E  horcndi  bramiti  hà  ne  la  bocca. 
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t 

i 

Vede  il  Garzon,  ch'indomita  e  feroce 
a  peftia  a  traboccar  va  per  la  balza, 
con  la  man  fi  sforza,  e  con  la  voce 
>lacar  quel  furor,  ma  più  l'incalza, 
:  rinforza  {buffando  il  piò  veloce, 
iprc  le  nari,  e  l'irta  coda  inciza, 
.force  lo  {guardo,  e  con  oblique  rote 
.afehiena  incurva,  e  la  cervice  feotetì 

*  Dove, dove  ten  corri?  arrefta  i  palli 
Toto  per  ver  fo,  inellbrabil  Toro. 
<on  vedi  (oimè)  che  tra  qucft'afpri  falli 
Meramente,  e  lenza  colpa  io  moro? 
Mon  far,  non  far,  chela  creata  io lailì 
Tra  pruni,  e  fterpi  quella  chioma  d'oro, 
Quella,  ch'ai  mio  fedel  cotanto  piace, 
Esò,  ch'è  delfuc  cor  nodo  tenace. 

;  .  Io  t'adornai  le  coma,  e  di  bei  fiori 
Le  mani  a  coronarti  hebbi  sì  pronte* 
E  tu  nel  fior  de' giorni  miei  migliori 
Precipitar  mi  vuoi  da  quello  monte* 
«Vedi,  che lon'anch'io  limile  ai  Tori, 
»  Come  la  tua  falcata  è  la  mia  fronte. 
!  Sei  pur  miniftro  a  coltivar  la  fpica 
i  De  la  Dea,  che  di  Bacco  è  tanto  amica. 

il,  Màfe  dime,  che  troppo  incauto  fui, 
Pietà  non  hai,  nè  curi  un  Nume  Tanto , 
Portami  almeno  al  mio  Signor,  da  cui 
Forfè  havrò  dopo  morte  honor  di  pianto- 
torma  humana,  favella ,  e  narra  a  lui 
L'empia  mia  forte ,  e  miferabil  tanto* 
Echepiùduolmi  eflèrda  luidivifo, 
Che  qui  iettar  sì  crudelmente  uccifo, 

T  6 
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Qj.:  cfti  cfpnmer  piangendo  ultimi  acccil 
Gli  adir  le  Ninfe  de'vicini colli, 
Le  Ninfe ,  ch'a  me  poi  mede  e  dolenti 
Venderlo  a  referir  con  fiocchi  molli. 
Ma  i'oriiodioloBuc,  che  d'ire  ardenti 
Havea  gii  iplrti  infuriati c  folli, 
Non  curando  i  Cuoi  preghi ,  ò  le  mie  dop 
Trapelo  alfine,  ove  lafciò  le  ipoglie. 

^3.  Scotjcndo  ti  dorfo  con  tcrriSil  crollo, 
Pòfcia  tfhebbc  un  gran  falto  In  aria  prefi* 
Da  se  lung«  lo  i  pi  ale,  indi  lalcìollo 
Sovra  U  duro  terren  battuto,  e  Itelo, 
Onde  su  le  vertigini  del  collo 
Cadendo  del  bel  corpo  il  grave  pefo, 
1  laccò  la  nuca  ,  e'n  guifa  il  capo  infrante 
Che  la  rigida  felce  anco  ne  piante. 

94.  Laffo,  con  qua!  querele,  c  quali  accufe  [ 
Io  maledilli  ailhor  le  ftelle  Ritte? 
Peniate  voi  poiché  le  luci  ci  chiufe, 
Serimafer  le  mie  di  pianto  afe  lutee. 
F  a  *  fi,  c  d'ambrofia  dolcemente  infufe 
Le  fredde  membra  edi  bel  fanguebruttè^ 
Così  tracciato  in  braccio  io  me  TaccoU 
E  dei  fato,  e  più  del  mio  mi  doifi. 

J  $«Oim  mi  Pampino  mio,  deh  dimmi  horqi 
l 'uccUe  empio  e  cradel  moftro  iracondi 
Per  dar' a  Baco  tuo  doglia  immortale, 
Ch'elle  r  I  elea  per  te  fempre  giocondo 
Se  foriti  ti  (brano  crudo  Cinghiale, 
Lariaprogc  ;i:e  eftirperò  dal  mondo. 
Senza  falciarne  pur  di  tanto  ftuolo 
A  le  faette  di  Diana  un  folo. 


(ANTO  DECI M.O NONO.  445 

Tigre  accefa  d'ira,  cbra  d'orgoglio 
'amato  mio  ben  fu  l'homicida, 

ior  dal  carro  mio  (cacciar  la  voglio , 
tic rubel la,  al fuo  Signore  infida. 
Leon  mi  die  quetto  cordoglio, 
imi  in  grembo  l'Africa  n'annida 
'rte  darò ,  nè  fia  par  ch'a  i  Leoni 
'a gran  madre  Cibela  perdoni. 

fe  perfido  Toro,  e  maledetto 
>idì  non  maturili  filo  hà  mozzo, 
ft  gloria  fen  va  ''comò  m'han  detto) 
lofangue  gentil  macchhro  e  tozzo, 
>ftrar  gli  ben  tolto  io  ti  prometto 
>  il  mio  dei  fuo  corno  hi  miglior  cozzo-, 
tfo  thirfo  farà,ch*alafciar:habbia 
i&rail  tumulo  tuo  l'ultima  rabbia. 

:he  non  feppi,  che  calcar  le  fpalle 
ivi  pur  d'un  Tauro  iniquo  e  reoj 
sftricr  generose  le  cavalle 
rmento  Pifano,  e  da  l'Eleo, 
>refepi  antichi,  e  da  le  ftalle 
irei  recati  del  gran  monte  Ideoi 
del  bel  fanciul , da  Giove  accorto 
tto  a  la  cagion,  che  mi  t'hà  morto. 

ti  i  miei  penfier  fufler  prefaghi, 
»er  un  vano  e  giovenil  piacere 
i  tuoi  defir  cupidi  e  vaghi 
citar  cavalli ,  ò  domar  fere , 
rei  dato  di  Rhea  sferzati  Draghi, 
ei  dato  affi  enar  le  mie  Pantere, 
de  la  tua  fteffa  aurea  quadriga 
avrebbe  Apollo  a  miafichiefta  Auri  ga. 

Ahi 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninldijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


44*        L  A  SEPOLTURA, 

jio.  Ahi  l'Oreo  Cordo,  ond' altri  unqua  nòti 
Mai  non  fi  placa,  e  Tuo  rigor  non  fraud 
Ne  mai  rende  Pluton  le  tolce  peder 
Per  ricco  dono  di  chi  prega,  e  piangeys- 
Che  s'accettar  volefle  aurea  mercede,  *i 
Quant'oro  accoglier  qur.me  gemme* 
Quanta  dcchcxw  han  gl'Indi ,  e  gli  llV 
In  cambio  del  mio  Pampino  darei. 

xoi.  Deh  che'l  poter  morir  caro  mi  fojjjjrp 
Per  unirmi  al  mio  ben  nel  cieco  regm 
Ma  tu  fpietato  Sol,  che  chiara  ancora 
Porti  la  luce  tua  di  fegno  in  fegno, 
Perche  di  far  col  Tauro  (oÌmè)  diisBPlJ0* 
Ne  gli  alberghi  del  Ciel  non  prendi  al» 
Poic'hà  fepolto  un  Tauro  empio  d'Wtf 
Vnsì  bel  Sole  in  Occidente  eterno. 

10i.  Fuggano  i  Fauni  la  funefta  fpondajb* 
Piangan  le  Ninfe  la  crudel  fortuna,  ti  : 
Scolorifca  ogni  fior,  fece  hi  ogni  frow»ats; 
Copra  l'infaufto  Ciel  nebbia  importici 
Rompa  l'urnail Sangario,  e  l'acqua  ttain? 
Del  mio  Patrolo  tomai  diventi  brunitói 
Abhorra  Dioneo  con  le  Baccanti  | 
Le  liete  menfe,  e  gli  organi  fonanti. 

io j.  Cosìdoleami ,  ei  rozo  ftuol  caprfa  • 
Seguiva  sito  ululando  i  miei  lament: 
Giaceva  il  bufto  fcjuallido ,  e  fanguìgfj:  ■ 
Ma  fciniillavan  pur  gli  occhi  rident 
Ancora  il  volto  amabile  e  benigno  > 
Rofe  frefche  nutriva,  e  fiamme  anUw^. 
Ne  da  le  lab;  a  fmorte  e  fcolorite 
Eian ^affti ite  Gratie  ancor  partite. 
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^aand'ccco  Atropo'grida.  Il  fommo  Giove 
non  vuol  (Bacco)  homai,  che  Hi  quereli, 
ito  al  pianger  tuo  con  gratie  nove 
'ufato  tenor  diftornaì  cieli 
;ran  decreto  a  cancellarli  move 
Parche  implacabili,  e  crudeli, 
le  malgrado  de  le  ftclle  ree, 
pafterà'1  tuo  amar  l'acque  Lei  lice. 

rive  Pampino  vive,  e  ben  che  fenibri 
ento  de* fuoi  begli  il  lume  chiaro; 
edrat  torto  cangiati  i  vaghi  membri 
slbuon  li  cor ,  ch'altrui  farà  sì  caro. 
Uè  (sò  che  con  duol  tene  rimembri} 
rendo  afpra  cagiondi  pianto  amaro, 
dar'al  mondo  tutto  fior  ch'egli  è  morto? 
lagion  poi  di  letitia,  e  di  conforco. 

Dine,  e  miracol  novo  allhor  m'apparfe, 
irefe  altra  forma  il  Giovane  infelice, 
il  cadavere  eflangue  abbarbicarle 
l'idi  ratto  nel  fuol  con  la  radice, 
fct fatto  lunge  ftipite,con  fparfe 
^ari  rampolli  poi  da  la  cervice 
*-e  braccia  germogliar  tralci  novelli, 
Divenner  foglie i  panni,  uvei  capelli» 

^  Serpe  la  nova  pianta,  e i rami ombroft 
piegando  intorno  l'inVur vate  cime, 
hierbano  ancor  ritorti  e  flefluofi 
s  ì L'antica  effigie  de  le  corna  prime. 

Mutafi  in  vivo  il  fan^ue,  e  f angui  noft 
il  >61i  acini  fono,  ond'eì  licor  s'elprimei 
E'quellafpoglia,  ch'infenfata,  e  priva 
Era intutto  di  vita,  in  Vite  yiva* 

Tofto 
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A4$        la  sepoltura; 

3o8.  Tofto  ch'io  vi<tt il  trasformato  bufto 
Venir  del  vago  Autunno  i  verdi honori 
E  i  tronchi  ignudi  del  vicino  arbufto 
De  la  pompa  arrichii'  de  tuoi  thefori, 
Venni  in  delio  a  afiaporar  col  gufto 
De'bei  racemi  i  gcnerofi  humori, 
E  da  l'cftinto  autor  de'miei  tormenti 
Collii  maturi  grappoli  pendenti. 

109.  Premuto  il  dolce  frutto  infrale  mani; 
Stille  n'ufcir  melate,  c  rughdofe, 
E  teaturir  dal  gonfio  ienoi  grani 
Acqua  odorata,  e  di  color  di  roie. 
Raccoller  mezo  ftupidii  Silvani 
(Quelle  porpore  belle,  e  prctiofe,^ 
E^con  lebbra,  e  con  le  man  vermiglie 
Del  prodigio  cllaltar  le  meraviglie. 

li  o.  Et  in  quando  di  manna  numidi  e  graf 
Schiacciai  col  dente  i  turgidi  rubini, 
E  vie  più  dolci  gli  trovai ,  che  i  favi, 
Di  pampi  fregiar  mi  voUì  i  crini* 
Eco  Pampino  (dilli j  ancor  foavi  ^ 
Sono  i  cotlumi  tuoi  più  che  divini 
Fatto  il  bei  corpo  tuo  frondolo  e  verde 
Le  lue  prime  dolcezze  ancor  non  perde. 

in.  Certo  tu  vivi,  e  per  pietà  l'Inferno 
Rivocò  lafentcnzl  afpra  eleverà 
Nè  veder  ti  lafciò  nel  ballo  Averno 
L'occhio  fatai  de  lacrudel  Megera. 
N on  die  la  terra  al  Tuo  ornamento  etera» 
T  omba  commune  a  la  vulgate  khieia, 
,Mà  vergognosi,  a  cofe  vili  avezza, 
Di  nafeonder e  in  fen  tanta  bellezza. 
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imio  gran  Padre  inarbofcel  ferace 
;iato  t  ha  per  honorare  il  figlio, 
voi ,  che  già  fu  sì  vivace, 
fcia  ancora  il  bel  color  vermiglio, 
he'l  fucco  tuo  dolce,  e  mordace 
]uilli  il  pctto,e  ranereni  il  ciglio, 
■nbri  dal  pender  le  nebbie  oleine 
ìoiofc  &  importune  cure. 

:litiadel  mondo,  e  de'mortal?, 
nettar  celcfte  ellempio  in  terra. 
>la  bevanda  oblio  de'mali 
:  de'dolor,  ch'altrui  fan  guerra, 
far  mai  per  forze  ,  ò  quai  virtuti  eguali 
ivitto  valor,  che'n  te  fi  ferra  ? 
litro  fru:to  homai  per  te  s'abhor f  a,  " 
:co  in  pregio  altr'arbore  concorra. 

al  più  famofa  pianta  infelva  alberga 
vien  che  ceda  al  tuo  ben  nato  ftelo, 
qual  ferva  tua  ,  curvi  le  terga 
quel  peto,  eh  e  fi  caro  al  Cie\o. 
fia  giimai,  ch'a  tanta  gloria  s'erga 
o,  il  Pruno,  il  Melagrano,  il  Melo, 

tua  iftetìa,  ancorché  qual  Reina 
1  l'altre  trionfa,  a  te  s'inchina. 

I  a  ragion  la  prima  laude  havrai 
^•auni,  da  Paftori,  e  daBifoki. 
«:he  l'altre  non  dan,  come  tu  dai. 
feti  al  fenfo  fi  foavi  e  dolci. 
Tóiù  d'ogni  altra  a  gli  egri  fpirti  affai 
^riftoro,  e'1  cor  rallegri  e  moki. 
5,gutfcon  di  te  privi  e  balli,  e  canti, 
kon  mai  feaza  te  menfe  feilanti. 

Hor 


¥   
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l\6.  Hornon  cur'io,  pur  che  tu  meco  vira, 
Che  facraa  Giove  ha  la  quercia  antica. 
Il  ricco  pioppo  ad  Hercole  s'aferiva, 
Di  Febo  il  dotto  lauro  elfer  fi  dica. 
Habbia  Minerva  pur  la  verde  oliva, 
Habbia  Cerere  pur  la  bionda  fpica, 
La  bella  roìa  a  Citherea  fi  dia , 
Sola  di  Bacco  tuo  la  Vite  fia. 

117.  Tacqui  di  ciò  detto,  e  ben  capacefofls 

Cavar  feci  nel  fallo,  e  ben'agiata  , 
E'1  frefeo  fior  de  la  vendemmia  roffa 
Riporvi  de  la  ruftica  brigata, 
Onde  da  se,  non  pefta,  e  non  percofla 
Vfcì  la  prima  lagrima  rofata. 
Pur  cominciar  ne  l'appreftato  bagno 
Col  torchio  a  premer  l'uve,  e  col  calcagli 

118.  Ferve  già  l'opera ,  già  viene  a  carpir! 
Il  novo  parto  de'viticci  opachi. 
I  Coribanti  infani ,  e  gli  Agathirfi  ^ 
Van  quinci  e  quindi,  e  i  Satiri  imbriach 
Chi  sfronda  i  rami  per  ghirlande  ordir! 
Chi  ivelle  i  rafpi,  e  chi  ne  fpicca  i  vachi 
Chi  n'empie  il  grembo  da  quel  lato  e  0* 
Chi  n'attende  a  colmar  fefeina,  ò  cefto. 


119.  Altri,  come  talhor  ne  l'aia  (tanno 
De  le  biade  spulciate  i  monti  integri, 
N  el  cavo  vaio  raccogliendo  vanno 
I  grani  in  muchi .  e  fce^liono  i  più  negri 
Altri  portando  i  palmiti ,  che  fanno 
Oltre  modo  brillar  gli  fpirti  allegri. 
Vienla  gravida  già  madre  del  vino 
Con  rifi,  e  cantiafearicar  nel  tino. 
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CANTO  DEClMONONO.  45* 

ic  Parte  poiché  fornito  hà  di  comporre 
1  cumul  tutto,  onde  ia  cava  è  piena. 
Java,  che  già  calcata  in  rivi  feorre, 
u  vicenda  co'piè  fvifeera,  e  fvena. 
iià  fpiccia  il  vino,  e  già  comincia  a  fclorre 
jàiioi  vìvi  torrenti  in  larga  vena, 
àfa  bollir  la  violata  fpuma, 
$a  cui  grato  vapore  eiìala,  e  fuma. 

'Mugghiala  turba  intorno  a  le  bell'onde, 
[he'l  purpureo  rufcel  per  tutto  verla. 
jci  canai,  che  ne  piove  ,  e  fi  diffonde, 
4»uei  tien  la  man,  quefti  la  bocca  immerfaj 
•'feuei  de  le  dolci  ftille  ,  e  rubiconde 
autta  hà  dentro ,  e  di  fuor  la  gola  afperfaj 
wuefti  da  poi  che'l  ciottolo n'ha  pieno, 
yattuffa  il  volto,  e  le  n  innaffiali  Ceno. 

Iwt.^  Chi  ftringe  con  le  dita  entro  la  tazza 
*>i  lieti  fiori  incoronata,  il  grappo, 
$he  di  libarlo  apena  fi  folazza. 
fcJollbmmo  labro,  e  chi  tracanna  il  nappo> 
£uel  furor  dolce,  e  quella  gioia  pazza 
*àche  non  curi  alcun  lino,  ne  drappo, 
iJnde  fan  rolleggiar  l'uve  bevute 
Vhifpìde  barbe,  e  le  nafcelle  hirfute. 

llcun  ven'hàjchela  vital  rugiada 
Zon  un  corno  di  bue  per  bere  attigne, 
iEguftata  che  Thà ,  tanto  gli  aggrada 
La  foftanza  del  Ciel  data  a  le  vigne, 
Che  forze  è  poi,  che  titubando  cada 
Con  luci  enfiate  e  torbide,  e  fanguigne, 
E  vinto  da  colui ,  che  mutò  forma, 
Ebro  vaneggi,  e  tramortito  dorma. 
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LA  SEPOLTURA, 


114.  Non  hebb~  forza  l'inver  tor  del  moftd 
Di  più  dir'altro  a  i  circolanti  Numi, 
Che  l'amara  memoria  inondar  tolto 
Gli  fé  le  guance  di  duo  caldi  fiumi,  \ 
Onde  il  l'embiante  in  grave  atto  compofto 
Tacendo s'afeiugò  gli  numidi  lumi, 
E  poi  ch'egli  del  tutto  hebbe  taciuto , 
Così  parlò  lo  Socera  di  Piuto. 

115.  Ne'voftri  cafi  (ò  Dei)  non  vi  contalo, 
Ch%  di  pianto  fon  degni,  e  di  cordoglio! 
Màchì  iattgne  d'amor  non  è  mai  folo, 
Anch'io  d'iafio  rammentar  mi  foglio. 
Taccio  quanto  fofterlì  affanno  e  duolo, 
Che  l'antiche  follie  narrar  non  voglio. 
Narrerò  d'un  garzon  tragedia  tale, 
Ch'iopianfi  più  l'altrui,  chc'l  proprio  maltt 

ti6.  Ne  trovar  fi  pori  a  chi  farne  fede 
Megliodime,  che  1  vidi unqua porcile, 
Perch'ove  bagna  a  la  mia  reggia  il  piec 
L'onda  di  Scilla,  il'-cafo  empio  (uccelle, 
Videlo  ancor  coftei,  che  tra  noi  fiede, 
E'1  vider  feco  le fue  Ninfe  irtene  , 
E  v'accorfe  pietofa ,  e  Ce  ne  dolfe  , 
E  tra  le  braccia  il  miiero  raccolfe. 

V 

117-  Aci  il  gentile  ,  un  Patterei  Sicano, 

Fu  già  di  Galathca  l'unico  foco, 

Galathei  bella ,  che  feguita  invano 

Era  di  Poliamo  in  o<rni  loco. 

Appo  lui  quali  (Villa  a  l'Oceano 

Era  ogni  altra  bellezza  ò  nulla,  N  poco. 

Onde  ciafcunaNImfa  empieo  d'amore, 

Eciafcun  buona  d'invidia,  e  di  feupore. 

Cedaao 
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ANTO 


V\r*    jNONO.  4|) 


•pedano  i  duo,  che  qui  lodati  bau  canto 
É-Semele  il  figlivolo,  e  di  Latona, 

lk< 

Ino  puro candor  toglieva  il  vanto 
le  bianche  Colombe  di  D  idona. 
lao  dolce  rollor  faceva  oltraggio 


_  lai  m  iggior  beltà  celebra  il  zanto 
ìc  dotte  lorelle  in  Helicona. 


A  color  de  l'Aurura,  a  i  fior  di  Maggio» 

ìa  collina,  che  rifponde  al  mare, 
inno  con  Nettuno  accoppia,  e  mefce% 
:ntro  l'onde  Tue  tranquille,  e  chiare , 
lieo  albergo  ai  mal  ditelo  pefee, 
Il  pavimento  lucido  traspare, 
Tqual  vaghezza  al  vago  (ito  accrefee* 
nicchi  fini,  e  di  lapilli  terfi, 
(tti  fmaltati  di  color  divertì, 

.a'veda  i'herba  tremula  indiftint* 
ttato  dal  flutto,  il  giunco  pende, 
irio  mufeo  il  margine  dipinto 
|)lle  di  frefea  arena  un  letto  ftende, 
ll'alri  falli  incoronato  e  cinto  ,  j  \ 

loffio  d'A -juilon  mai  non  l'offende, 
placid'aura  intorno  al  curvo  grembo 
Cincrelpa  l'orlo,  e  gl'innargentaillembo- 

jTinta  d  azurro  ne  le  ripe  eftreme 
la  verdura,  e  l'acqua,  e  verdeggiante* 
ionar  punto,  e  falutarfi  infieme 
iltor  quinci  e  quindi,  etf  navigante, 
toitre  l'unrade  il  lido, e  Mero  il  preme, 
fcn  communi  tra  lori' alghe,  e  le  piante, 
Jm  può  coi  remo  cor  l'uve  dal  tralcc, 
Tuitrò  i  coralli  mieter  con  ia  talee. 


Qui 
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♦54  LA   SEi    ,      r  R  A, 

131.  Qui folea  Galathca,  lafciando Ubali» 
De  l'altre  Ninfe,  e  de  le  Dee  marine, 
Dal  tergo  d'unleggier  Pefce  cavallo 
Su  l'^lciutto  (montar  del  bel  confine. 
Et  A  ride  le  membra  di  criftallo, 
Molli  di  perle,  &  numidi  dilatine, 
Con  mille  caldi  fofpirettiemille 
Gli  rafeiugava  le  cadenti  (lille. 

1I«  Vngiornaufcita  pur /come  foliai 
A  fcherzar  pT  le  liquide  campagne, 
Venne  il  fuo  amor  per  la  cerulea  via 
Separata  a  trovar  da  le  compagne  , 
E  difcela,  pve  fà  l'ifola  mia 
Vn  promontorio  fol  di  tré  montagne» 
Senza  fofpetto  alcun  d'infidia  altrui 
Stavafi  fola  a  traitener  con  lui. 

i}4«  Di  duo  pèndenti  d'Indici  zaffiri  M 
Gli  havea  guerhho  il  deftro  orecchio 
E  circondato  con  minuti  giri  \} 
Di  tré  lince  di  perle  il  collo  bianco. 
Teneagli  conforrifi,  e  con  fofpiri 
L'una  mano  alla  guancia,  ei  aliraalfia* 
E  dolce  àsè  ftrineendolo,  nutriva 
Dentro  il  gelido  Lea  la  fiamma  viva. 

E  baciando  i'dicea,  Che  fia  che  fciolga 
Gìamai  aueftoJ(ò  mio  ben)  caro  legame? 
Pria  che  li  rompa,  ò  ch'altri  a  me  mi  tolgi 
Vò-chc4-rompa  il'mio  perpetuo  ftame. 
£rcma|,  feoppi  (fesa)  s'adiri,  e  dolga 
U  terror  di  Sicilia,  il  moftrolinfame, 
Di  cui  più  fiera  c  fpaventofa  belva 
Non  vìvo  In  tana,  e  non  alberga  in  felva. 

Fa 


)  qui  paufa  a  i  vezzi ,  e  Ce  noa  tronche, 
re  le  dolciflime  catene, 
i^an  con  le  pietre, e  coni  e  conche 
kioie  la  fomma>  e  de  le  pene, 
icogiiato  fcolpian  per  le  fpelonchc  * 
(riva  ftrivean  fovra  l'arene 
llando  i  caratteri  co  baci. 
;  Galathea ,  Gaiathea  d*  Aci. 

mentre  incauti,  e  fenz'alcun  penficr» 
\ ì  in  tal  guifa  a  craftallarfi  i  due , 
/iene  il  Ciclopo  horridoefìero  ; 
:olar  le  pecorelle  fue. 
I  la  manca  alcella  un  cuoio  intero 
tino  ticn  di  ricucito  bue. 
Ifcorge  il  crudel ,  quand'egli  giunge, 
~T>iar  sùi'ifolada  lunge. 

idi  lieve  firinga,  ò  di  (ambuca, 
jmailicci  abeti  ha  cento  canne, 
l  >  buche  ogni  canna  ,  &  ogni  buct 
rato  il  tuo  girò  è  cento  ipanne, 

fuol ,  quand'avien  ,  eh  ei  riconduca 
jgia  a  l'herbafuor,  porfi  a  le  zanne  * 
:ordar  con  cento  fiati  e  cento 
eguali  calami  il  concento. 

[reco,  ò  Gaiathea^  i  da  quelle  rupi 
urgolette,  e  leggiadrette  Damme, 
ic  gli  ardori  ti  piaccia  interni  e  cupi 
|into  mitigar  de  le  mie  fiamme, 
te  dono ,  e  le  fottraffi  a  i  Lupi, 
Jetoglieanoale  materne  mamme* 
Ir  Lupa  crudel  non  fia  ch'io  1  colpi, 
,3  :  Pre&gl°ii  mio  cor  dWoji  e  fpolpu 

Non 
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45<         LA  S/POLTURA, 

140-  Non  mi  fprezzar,  perch'io  diqueftarc' 
Habiti  l'afpra  c  ruvida  latebra, 
Ne  pefcbe'l  lume  mio,  ch'a  goccia  a  goci 
Per  ce  fi  (lilla  appanni  una  palpebra. 
Non  mi  fchemir,nèfar  che  b\  mi  noce 
L'orgoglio,  onde  ten  vai  tumida  &ebra. 
S'io  sepre  a'cuoi  minchino.e  ni  inginoct 
Abhorrir  cu  non  devi  il  mio,  grand'occh 

I4X,  Ben  c'habbia  un'occhio  foioso  non  foi 
Il  mio  Sguardo  è  di  Lince,e  non  di  Tal  w 
Ben  ti  (coprì  l'altr'hier  predo  quel  forW  : 
ì\  ballo  mio,  ch'avanza  Olimpo,  e  Calp< 
Col  fanciul,  ch'io  faròpafto  delcorbo*-  :tfon 
Adonta  mia fcherzar Cotto  quell'alpe. 
Mà  s'altra  volta  il  colgo,  il  mal  fia  dogjÉvjdcni 
Io  ten  farò  fentir  tofto  lo  feoppio.  HsMf 

141.  Così  cantava,  e  volea  pia  dir  forfè 
Col  guardo  fempre  intento  a  la  matii 
Quaud'egli  a  calo  inveì"  la  falda  il  torfijj 
Che  terminava  la  gran  balza  alpina, 
E  d  :  la  copia  mifera  s'accorfe, 
La  Miial  non prevedea  tanta  rnina, 
E  d'amor  tutta  cieca,  e  tutta  ardente 
Al  periglio  vicin  non  ponea  mente 

f4j.  Ah  chebenti  vegg'io  (colmo  d'orj 
Non  fuggir  G-ilachea  (dille  il  GiganteJ  ( 
Ti  v. gii  )  eia  vendetta  homai  nonvogU 
Più  differir  di  t  mtc  ingiurie  e  tantei 
E  vendicarmi  vò  con  quello  fco^lio,.  ; 
Ch'->  dei  tuo  duro  col  vero  fembiantfr; 
E  la  l  ice  per  te  uon  troppo  allegra 
Segnar  di  quello  dì  con  iapietranegra^fc^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


NTO  DECIMONONO.  M7 

>,e  fatto  in  un  punto,ecco  un  fracalìò, 
Ritorno  il  Ciel  freme,e'imal  rimbomba 
inun  precipitato  a  ballò 
gran  monte  impctuofo  piomba, 
il  miler  Garzon  ruina  il  fallo, 
torta  in  un  punto  e  morte,  e  tomba 
la  rupe,  che'I  percote,  e  peiu, 
^ato,  e  fepolto  inficme  retta. 

in  sò  quell'affetto  a  l'improvilb 
Iccorde  la  Ninfa  allhor s'avanzi, 
jontro  ìlfellor»,  c'habbia  redfo 
iodo,  ch'Amor  ftrinfe  pur  dianzi, 
btù  del  Giovinetto  uccifo, 
Usi  bello  anco  le  giace  innanzi, 
La  con  altri  forte  arti,  e  pallori 
[ed'er  morir)  morian  gli  amori. 

Èque  per  te  (prorompe  al  fin  gridando 
[ogni  mio  ben  langue  dittamo* 
]•  Leilrigon,  Moftro  esecrando, 
Ito  di  Natura  immondo  e  brutto? 
paria,  e  mercè  s'impetra  amando. 
>ttien  de  le  fatiche  il  frutto? 
fcedo  nò,  nò  ha  mai  ver,  ch'ur.  c  J>rc 
i  villano  ingentilifca  Amore, 
\ 

ihz*  Ben  pagherai  d'un  tanto  toico 
U  in  breve,  di  quel  lume  privo, 
lei  terreno  Sol ,  c  hoggi  m'hai  morto, 
|o  fu  di  rimirar  già  vivo. 
ìe'ì .tuo  (degno  intano ,  e  poco  accorto 
Jifó#  per  euergli  nocivo, 
lier  ti  crederti  Acide  mio, 
Mrai,  che  d'huom  l'hai  fatto  Dio. 
W.  IL  v  Ci 
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458  LA  SEPOLTVRA, 

148.  Si  Alce,  ìndi  quel  corpo  amato  e  bello, 
Ch'Incapace  òdi  vita,  e  di  falutc, 
Trasforma  in  chiaro  c  lim? ido  micelio 
Con  la  divina  Tua  farai  virtutev 
E  poic'hà  del  gentil  fiume  novello  ^ 
Con  le  lagrime  fue  Tacque  accrelcune, 
Ilfàlfo  inùn  col  dolce  humor  confonde, 
E  rimeicolainfiemc  onde  con  onde. 

H9.  Vdifte,ÒDei,dclfiero  il  crudo fdegno 
Hon inquanto  afeguir  mhebbe  dappoi. 
Io'l  s  o.chc  l  ridi,cparmi  ancor bea  dep 

1  :a  ricordarft,  e  raccontarfi  a  voi. 
Io'l  vidi ,  el  sò,  però  che'l  vago  ingegno 
Intento  ad  oflervar  ne  gii  attiluoi| 
Ciò  che  dine,  e  che  fé,  ciò  che  gUavcdfc 
Più  faida  imprcnìon  mai  non  ritenne^ 

,<o.  Cosi  vedrete  ahìni  che  pur'ilcorfe  5^ 

beftemmia  fatai  di  Galathca, 
Onde  quant'cgli  errò ,  tanto  fi  dolfe,J 
Perdendo  il  Sol,  la  forma,  e  la  tua  Dcf»| 
La<nufta  legge  del  detti  n  non  volle, 
ChPimpu»ita  n  andall'c  oprasi  rea. 
Sovente  vendicar  le  cote  belle 
(  Come  umili  a  lor)  fogiion  le  ftelle. 

«f.  Qiiando  dei  colpo  iniquo  &  inhumao 
'  Gonfiando  infuperbito  i  tuoi  furori,  ■ 
D'havcr  morto  il  rivai  di  propria  man© 
Vantava  ùco  i  trionfali  Uonori, 
E  credea  follemente  il  moftro  infano 
De  la  Ninfa  gentil  goder  gli  amori, 
Permife  il  Ciel,  che  di  lontan  vernile 
Ai  inganuaiio,  ad  acriecajio  YHue, 
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[:anto  decimonono.  ^9 

«acca  (fi  come  Tempre  hiveaperufo) 
mdo  a  l'antro  fuotcabrofo  e  vecchio. 
:agli  Uvei  de  la  gran  luce  chiufo 
cave  oblio  da  l'unga  l'altro  orecchio» 
ido  tra  l'uno  ,  e'I  Tonno  ebro,  e  confufo> 
fo  de  la  fronte  unito  fpecchio 
loglia  incomparabile  repente 
dei  concavo  ìlio  fveller  fi  fente 

pnfarian  tal  romor  l'eterne  rote 
[ideile  del  Ciel  l'immenla  mole, 
ifle  pur,  fi  come  efler  non  potè  , 
It'epiciclo  Tuo  lchiantatoil  Sole, 
I  quale  ftrido,  eftrepvio  fi  (cote, 
cpal  furia  il  crudel  s'arrabbia,  e  dole, 
itr'il  Guerricr  nel  ciglici!  pai  gli  ficca, 
,vl  bei  del  dormir  l'occhione  {picca, 

lafi  fin  nelcervel  la  rigid'hafta 
l  'acuto  tizzon  dentro  gli  caccia, 
J:  la  gemma  fuo  vivace'  e  vada 
••verifee  la  terribil  faccia. 
Q:i  con  la  fronte  fanguinofa  c  guafta 
landò  diftende  ambe  braccia, 
leva,  e  tenton  va  con  la  mano, 
l'aria  ftrin^e,  e  lui  ricer  ca  invano , 

iccrca  il  feritor,  nò  sa,  nè  vede 
ce,  nè  come  al  fuo  furor  fi  farà, 
tvanzo  de'mtferl  ne  chiede, 
tlsnfepolct  entro  la  grotta  ofeura. 
la  voce  tremante  indietro  riede, 
colta  à  clafeun  da  la  pavra. 
ión  del  erido ,  tt  picchio  de  la  c  Uva. 
:\$&  tilcadr  l'ombrofacava. 
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46o  LA    SEPOLTVR  A, 

156.  Aprendo  l'ufcio  alfin  del  cavo  fpeco, 
SÌ  terge  il  fangue,  onde  la  fronte  è  fona 
E  quando  al  chiaro  Sol  ti  trova  cieco 
Molti  dì  quella  turba  uccide  e  (trozza. 
Smembra  i  compagni  del  facondo  Giecq 
Come  Leon  faria  Lepre,  ò  Camozza, 
Parte  aitano  n'aventa,e  noa  indugia,^. 
Ch'un  ne  ibranamn  ne  fcana,un  ne  trag 

157.  Perduto  il  dì,  ch'a  lui  per  Tempre  annoti. 
Battefi  ad  ambe  man  l'eitinto  lume, 
E  da  la  pi^-ga  de  la  fronte  rotta 
Fa  di  fangue  fgorgar  torbido  fiume. 
Fuor  de  le  labra  per  l'opaca  grotta 
Stilla  bave  fanguigne,  e  nere  khiume, 
E  nel  fango  del  fuolo,  e  ne  la  polve 
Se  itedb  immerge,  e  bruttamente  involvfc 

158.  Del  crin,  che  rabbuffato,  e  non  tondtttt 
Con  lunghe  ciocche  in  sa  le  fpallc  pende 
Del  mento  inculto,  fquallido,  e  barbuto, 
Da  cui  ben  folto  il  pelo  al  petto  fccnde, 
Del  petto  ifteflo,  il  cui  pelame  hirfuto  I 
Rigido  tutto,  e  Ictolofo  il  rende, 

Gli  ag^i  pungenti ,  e  l'irte  lane,  e  «offe  j  - 
Per  ira,  e  per  dolor  fi  ftraccia  a^icofle. 

Vuol  pur  trovar,  per  vendicar  YoStÙ» 

C  he  gli  ferrò  la  lucida  fincftra. 
Sù  Tent rat  1    ?.flìde  afpra  e  fcofcela, 
Che  fa  fpiraglio  a  la  fpelonca  alpeftra. 
Sotto  la  mazza  artraverfata  e  ftefa 
Vfcir  fa  la  fua  greggia,  c  con  la  delira 
Mentre  Uchiuk  (barra  inalza*;  apre, 
bi  conio  Si  coca*  a*uiovq;a  le  Cafre. 
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:anto  decimonono.  «*i 

come  faprà  mai,  dove  C\  celi 
►m  sì  cauto,  sì  icaltro,  è  sì  fagace. 
>uò  pcnfar,  ch'un  vello  aiconda  e  veli 
iolo  iugannator  fugace  ? 
on  s'infinge,  e  mente  i  cozzi,  c  i  beli, 
palpa  il  tergo,  e  quei  camina ,  c  tace. 
^  :oveno  di  lanofa  pelle 
baragge,  e  palla  infra  l'agnellc. 

pofcia,che  non  fol  l'occhio  gli  hà  tolto 
|  tronco  arficcio  il  Peregrino  Argivo, 
la  l'infame  arena  il  legno  fciolto, 
|da  la  cruda  man  campato  è  vivo, 
|a,  ondeggia,  vaneggia,  e  come  ftolto 
mendt  lenno,  che  di  luce  privo, 
jucndo  a  un  punto,e  minaccìado  infieme 
ielmar,  che'lprodulVc,  horribil  freme. 

ito  indi  de  l'antro,  arbori  intere 
ò  con  l'urto,  e  con  la  man  divelle, 
à  quell'ire  lue  fuperbe  e  fiere 
io  tronco  da  quel  diftinfe,  ò  fcelfe, 
ibò  fraffini  antichi,  &  elei  altere -, 
zò  certi  robufti,  e  querce  eccelfe, 
Tibondo  errò  per  tutto,  e  forfè 
o  volte  quel  dì  Titola  corfe. 


erca 


'f  x' 


ltt3i 


e  ricerca,  oveNehim 
lil  grido  fpaventofo  e  grande, 
i^uel  Netlun ,  che  la  bell'opra  ha  fatti, 
Iper  l'acque  lontan  la  vela  ipande. 
iiun  per.ogni  tana&  ogni  fratta 
Urna ,  e  Nelìun  rifponde  a  le  dimande, 
Irche  dai  cupofaflb  itrè  fratelli, 
batton  su  l'ancudine  i  martelli. 

y  5  Voi* 
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AH  LA  SEPOLTVRA, 

164-  Volala  nave,  e  quafiaugelde  l'onde, 
Batte  dc'remi  fpedite  penne. 
E  ne'fali  fpumantiil  roftroafconée 
Sofpinta  in  alto  da  l'alate  antenne. 
Sù  le  deferte  folitaric  fponde 
In  tanto  ci  con  grandìmpeto  ne  venne, 
Dove  fi  fu  pur  finalmente  accorto, 
Che  partito  il  navilio  era  dai  porto. 

16  f.  Allhor  si  grotta  rupe,  c  fi  pefantc^ 
Spiccòdal  fianco  al  gran  monte  vicino, 
E  con  braccio  feroce  e  fulminante 
Lanci  Ha  dietro  al  fugitivo  pino, 

Che  picn  di  fere,  e  cane*  di  piante 
Vnbofco  foftenca  sù'l  tergo  a  pino, 
£  fccoptr  loCkl  trattando  il  vento 
Traflc  col  P  attor  tutto  un'armento. 

,66.  Qgafi  animato  monte  importo  a  ffl«- 
In  cimaa  l'alto  &  elevato  colle 
Piantate  0  crudo  in  pie,  l'horribil  &o* 
Pretto  le  nubi  alteramente  eftolle, 
Hor  minacciando  al  Cielo  oltraggi  &  et* 
Hor Fortuna  appellando  iniqua  e  Mie,.' 
Hor  beftemmiando  in  atti  horreno.1  cfl« 
Il  vento,  il  mar,  la  vela,il  remo  ,  e  Thi 

,j7.  Q  ivi  in  sì  fiere,  e  si  cruccio^  voci 
Sue  querdt  (piegò  languide  e  mette, 
V:  d'in  li  si  terribili  e  feroci 
l'aure  intronò,  le  piagge. e  le  forefte, 
Clic  fe  ben  de  fuo  moftri  intra  le  toc  i 
Eremita  picn  di  procelle,  a  di  rempefte 
Gi acer  parve  'encomia  il  mav'immott 
E  wcecì&uro.  &  Aquilone,  e  Noto. 
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ACANTO  DECIMONONO. 

\6l  Ver  tenore,  e  rifpofta  aTuoi  lamenti 
.  jfpelonclie  vicine, c'imariftellb.  , 
enei  Gufi  s'udir,  fifehiar  Serpenti 
japi  ulular  per  que'vallondapreflo. 
<orfer  le  Ninfe  a  quc'dogliou  accenti, 
lettuno  il  genitor  vi  corfe  anch'elio, 
;  ne  pianfero  in  fuon  flebile  e  rauco 
fitone,  e  Protheo,e  Mcliccrta  e  Glauco. 

Và  pur  (dicea)  và dormi  occViio  dolente, 
fu,  cui  tanto  è  il  dormir  caro  e  foave, 
Sfrà  (tramerà  e  traditrice  gente 
ivi  pur  il  fonno  tuo  profondo  e  grave. 
Và  dormi  và,  ma  intanto  >  ampio  torrente 
D'infruttuofe  lagrime  ti  lave.  ^ 
Occhio  fciocco,occhio  pigio,occhio  gravo.f 
Come  t'hà  concio  il  tuo  mortai  ripolo. 

ÌIX  Quando  più  nel'inganno,e  nel  periglio 
^Sguardo  devevi  haver  d'Aquila,  &  d'Argo, 
AÌlor  men  cauto  il  focchiofo  ciglio 


ÌLcjuefta  folca  tua  vota  caverna 
~hiudi  in  tonno  perpepetuo,  in  notte  esc 

Laflo,  più  non  fperaf  gli  alti  fplendori 
—iveder  mai  de  la  tua  fiamma  antica, 
?R}  piante  verdeggiar,  uè  rider  fiori  ^ 
Bn valle  ombrofa,  òin  collinetta  apric  i, 
liana  (tua colpa)  dc'fuoi  chiari  honori 
Vedova  quella  fronte  hoggi  mendica, 
Spento  del  volto  mio  i'unico  raggio, 
Come  farò,  fe  luce  alta  non  haggio  > 

V  4 
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LA  SEPOLTVRA, 


171  Indarno,  indarno  ò  Sol  per  ine  rinafei 

Poiché  m'ingombra  fempUcrna  fera, 
Trionfo  pOEj  che  negra  benda  hor  fafei 
Del  lume  mio  rineccliiìata  ^f^ra. 
Lieto  homai Giove  ognifofpetto  lafci, 
Che  più  non  eia  il  cor,  la  man  non  fpera. 
Non  [pera  più  con  immortil  rioìco 
L'opra  fornir,  chc^cominciòTifeo 

173.  Alcun  più  qui  de  le  contese  travi 
Da  lungeil  corfo,  ò  de'nocchier  nonfpi; 
Corran  iecure  pur,  corran  le  navi 
Per  la  puma  del  mar  liquida  via. 
Vcngan  di  merci  prctiofe  gravi, 
Radano  a  Jor  piacer  la  riva  mia, 
E  ipiegato  per  l'onde  il  volo  audace, 
Senza  Spavento  alcun  pafli.no  in  pace. 

274.  Hor  per  traftullo  lor  fi  coarto  fofli 
Fera  che  giace  incatenata,  e  dorme, 
De  le  grand'unghie  mie,  de'miei  grand'ò^ 
De  l'ampio  ciglio,  e  de  la  bocca  intorme, 
De'membri  tutti  Imifurati  e  grofll, 
Dc'Satiri , e  Paftor  feguendo  l'orme, 
Verran  le  Ninfe  intrepide  e  iecure 
A  tor  con  lunghe  canne  alte  mi  iure. 

175.  Et  io,  che  già  sì  grande  ,  e  sì  rebufto 
Non  hebbi  eguale  in  paragon  di  forza, 
Hor  che  del  mio  negletto  inutil  buito 
Caligine  mortai  la  race  ammorza, 
Merce  di  chi  v'affifle  il  remo  addufto, 
E  poi  fuggi  fotto  mentita  feorza, 
Mi  rimarrò  per  mio  maggior  tormento 
Fi fchlo  a  1  a  plebe,  &  a  gli  augei  {pavento. 


m 


■ 
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CANTO  DECIMONONO.  4*; 

rjdDeh  guanto  fu  per  memileral'hora 
^anto  il  mal  nato  pallàggiero  infido, 
(ito  la  ftanza e  combattuta  prora 
Guelfo  mio  già  dolce  antico  nido. 
'  oppo  felice  lo  mio  flato  fora  , 
id'Etnail  monte,  e  di  Trinacria  il  lido, 
!  quefte  rive  un  tempo  amene  e  liete 
lftc  mai  non  harellc  il  Greco  abete. 

WE  ver,  che  quando  il  traditor  m'affalfe 
Irlafciarmi  de  l'occhio  orbato  e  feemo, 
Vhomiccivol  non  osò  già ,  ne  valfe 
ver  publico,iffalto  a  Poiìfemo  , 
con  iufinghe  allevatrici  e  falfe 
ne  l'infidia  del  mio  danno  eftrcmo, 
-;Cppe  i  fuoi  penfier  perverfi  e  rei 
3P«9Cndiffimular,  ch'io  gli  credei. 

Acanto  vaglia  il  mìo  braccio,equacopoffa 
,nne  quell'arena  eterna  fede, 
il  di  fangac  per  gran  tratto  ,  e  d'offa 
eggiar  tutta,  e  biancheggiar  fi  vede. 
»  de  l'antro  mio  la  cupa  folla, 
pien  d|humancj  e  di  ferine  prede, 
i  tefehi,  e  eli  pelli  intorno] 
prò  muro  ii orribilmente  adorno. 

tede  s'allhora  un  picciol  cenno, un'atto 
;  >rto  haveis'io  del  fuo  villan  talento. 
Pkr  fi  può,  fe  ftracio  egual  mai  fatto 
aa  Lupo  affamar,-) infra  l'armento. 
»e  qu  fto  balton  fparfe  in  un  tratto 
la  n  havrebe,  c  le  minugia  al  vento, 
Wci  forfè  a  l'huom  malvagie  rio 


rea» 


'  'to  vivo  lepolcro  il  ventre  m\o% 

y  5 


Nulla 


f66  LA  SBPOLTVRA,^ 

i3o.  NttUa  curo  però  quanto  (offrire 
,  olla  per  tal  cagione  oltraggi  e  torti, 
NuUa  Fra  dolorofe  ombre  languire 
In  un  ÉkatO  peggioi  di  mille  morti. 
Qac\  ch'ogni  pena  eccede,  ogni  marti! 
Duve  fpeme  non  è,  che  mi  conforti , 
£<rli  è  folo  il  penlar,  che  mi  fu  tolta 
LabeUfc  che  dal  mar  forfè  m'alcolta. 

.  M'afcoltaforfe^  più  che  ma*  mi fpn 
11  già  vederla  adkoc'adhornVavifo, 
Cu' ad  dita  con  infolita  allegrezza 
A  le  compagne  il  mio fquar ciato  vifo. 
Strana  miferia  mia, da  la  bellezza, 
Per  cui  piango  e  languiico;  eller  denfc 
Bellezza  («ime)  ch'a  defperar  m'indc 
E  priva  di  pietà,  com'io  di  luce. 

iSt.  Hor  goda,  rida  pur ,  ch'a  me  s'afccU 
per  l'altrui  fraude  eternamente  il  gi(?< 
E  cho  del  lido  favola ,  e  de  l'onda 
Patto  io  mi  ila  per  quefte  fpiagge  intfo 
De  l'una  e  l'altea  mia  piaga  profondi 
l'eco  il  danno  cur'io,  poco  lo  Icorno-  ; 
pur  che'n  rifo  fel  prenda  ,  e  n'habbi^ 
La  (bave  camion  del  mio  bel  foco. 

18  v  Dertoqucfto  il  feroce  ,inverlac<a 

0e  la  montagna  rìpida  e  fublime, 
Ch'ai  figlio  di  Tiran  £Ìà  foprapofte 

I  >el  rubello  dclCicl  le  terga  opprin 

II  pano  move  ,  tacito  s'accorta 
A  le  più  -.  otte,  e  dirupate  cime,, 
Quivi  Covra  unfcheggiondc  la  pene 
Stanco  s'afùde,  e  tra  se  senfa,  e  dice 


ICANTO  DECIMONONO.  4*7 

Villano  Cavalle!",  che  con  mentita 
dia  molto  conforme  ni  tuo  timone 
ronre  mia  con  la  crude!  ferita 
ienza  luce  lafciafti,  e  fenza  h onore  , 
)eh  perche  con  la  vifta  ancor  la  vita 
4on  mi  togiiefti,  e  inun  con  l'occhio  il  core, 
e  con  gli  occhi  del  cor,  mi  villa  privo 
leggio  i  mici  danni,  e  non  hò  vita,  e  vivo? 

I,  Io  vlvO)  io  vees;io,e  del  mio  ftratio  crudo 
l/afpra  camion  me  più  che  mai  prefente, 
E  mentre  un'occhio  fole  in  fronte  io  chiude* 
Mille  un  cauto  penfier  me  n'apre  in  mente, 

^Ch'altro  di  Gala:hea  novello  Drudo 

$eco  veder  mi  fa  viabilmente. 
Li  veggio  ben ,  te  ben  nottula ,  e  peggio 

:  Fuor  che1 1  vedermi  cieco,  altro  non  veggio. 

6.  Amor  Nume  poflente,  Amor  Tiranno 
I  Per  aggravar  de1  miei  marcir  la  {alma* 
J  Quando  di  me  con  arte,  e  con  inganno 
1  L'alìadin  federato  hebbe  la  palma, 
'  Pur  come  riftorar  volcfle  il  danno 
■  De  Pacciecato  corpo  a  l'affli tt'alma, 
Ver  duol  maggior, non  per  pietà,  che  n'hebbe 
La  vifta  raddoppiò;  la  luce  accrebbe. 

Ninfa,  hor  ch'a  me  non  più  vi  (ibi  1  (ci, 
Raddoppiar  m'udirai  l'alto  lamento, 
[  Che  lacagion  s'accrefee  a  i  pianti  mici, 
E  de  lagelofiacrefceil  tormen:o, 
E  fon,  non  che  deYalfi  humidi  i  e! , 
lon  che  d'ogni  augellecto,  e  ft*ògni  vento, 
lon  che  d'ogni  animai  del  regno  ondofo, 
De  gli  feogii,  c  del  mar  fatto  geloio. 

VA  Pcfcc 
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'  L  A  SEPOLTVRA, 


1^8.   Pcfcefelic,  e  te  vie  più  felice 

Pefce,  c'hai  e  cento  bracia  e  cento  braii 
Chi  fovente  non  pur  dapreilo  lice 
Mirar  le  membra  criftallinc  e  bianche  > 
Ma  toccir  ie  talhor  non  fidifdice, 
Dal  lungo  nuoto  affaticare  e  ftaliche,  I 
Le  ftringi  in  cento  guife, in  cento  nodi» 
E  di  talgloria  infuperbifei  e  godi. 

Felice  te,  che  ripiegata  in  arco 
La  coda  incurvi,  e  1  tergo  hifpido  e  ner©> 
E  di  ragion  talvolta,  e  d'Amor  carco 
Fai  di  te  ftelìo  a  lei  nave,  e  deftriero. 
Poco  ad  Atlante  il  Tuo  {iellato  incarco 
Invida  tu,  di  più  bel  pefo  altero , 
(Tialhor  portando  i  vaghi  membri  a  gal 
Mordi  il  tao  freno,  e  la  loftieni  in  fpalla. 

190.  Cieco  dunque  io  non  fon  ben  che  fi  ve; 
L'orbe  di  nuefto  ciglio  orbo  rimase, 
Che'l  chiaro  Sol,  che  nel  mio  cor  iamp 
Non  tramontò  nel  miferabil  cafo, 
E  l'alma  innamorata  ancor  vagheggia 
Il  fuo  Oriente  in  qudt'ofcuro  Occato, 
E  la  beltà,  che  più  d.  fuor  non  vede, 
A  riveder  ne  la  memoria  riede. 

J$X.  Non  èqueflo  non  è,  ch'arde  e  sfavilla- 
Le  celefti  varcando  oblique  vie 
Il  Sol,  che  le  folt'ombre  apre  e  tranquilli 
De  la  mia  mente,  c  può  recarmi  il  die. 
Tu  di  queft  occhio  fol  fei  la  pupilla, 
Tu  fola  il  S  '1  de  l'atre  notti  mie. 
S'ame  volgi  (treno  unfolo  fguar  io, 
fcafta  ad  illuaùnarmi  il  foco ,  ond'ardo. 

Pei 


IANTO  DECIMONONO,  4^ 

pPcrche  più  contro  il  reo  la  lingua  fciol^o. 

ir  troppo  (ahi  lalìo)  in  Tua  ragione  accorto? 
iqual  prò,  le  fdegnofo  al  Ci  ci  mi  volgo, 
^com'eifabro  fia  del  mal,  ch'io  porto, 
•ontro  le  ftclle  iuvan  m'adir o,  e  dolgo, 

d'altrui,  che  di  me  mi  lagno  a  torto, 

di  fi  fiero  cafo,  e  fi  finiftro; 

fiiifolo  l'autor,  folo  il  miniftro 

Non  fui  non  fu  Nefliin  ,  che  mi  coftrinfe 
igir  cieco  e  rapin,  non  su  fei  fai. 
Ida  quel,  che  la  mia  luce  eftinfe, 
►fplendorde'tuoi  lucenti  rai. 
leravigliafia,  fe  m'arfe,  e  vinfe> 
ìeco  ben  mi  meraviglio  aflai , 
ome  quando  talhor  mirar  ti  vuole 
>n  s'acciechi,  ò  non  s'abbagli  il  Sole 

Io,fe  mi  ditte  il  Ciel ,  che  Imi o  perduto 
ame  per  forte  racquiftar  potetti, 
tè  fol  quel  che  mi  tolte  il  Greco  aftuto 
ia  come  un  fol  n'havea,  mille  n  haveffi> 
:  quanti  diGiunon  l'augello  occhiuto 
arar  ne  fuol  ne  l'ampia  rota  imprefli, 
nti  ia  Fama,  e  quanti  il  Ciel  n'ha  feco* 
rando  gli  occhi  tuoi  tornerei  cieco. 

Lifer,  dunque  a  ragion  nfotfufco  e  caggjo 
)sì  va  chi  fovra  fe  prefume 
idde  (com'odo)  il  giovane  mal  faggio^ 
>he  troppo  alzò  le  temerarie  piume, 
*adde  chi  per  lo  torto  alto  viaggio 
iorefler  duce  del  paterno  lume, 
queft  altier,  ch'ai  gran  Motor  fé  guerra? 
|uì  fulmiaaco  ancor  giace  fo  tterra. 

Ancu 


w 
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j?6.  Anco  il  Theban,  ch'ambi  d'cfler'elettc 
Giudice  de  gli  Dei,  cieco  divenne 
Et  io,  ch'a  più  bel  Sol  con  ftoho  atfetto 
De  l'audace  penfer  ipiegai  le  penne, 
Non  mi  dorrò,  fe  sì  sfrenato  oggetto 
La  mia  debile  vifta  non  foftenne. 
Co  afelio  de  le  tenebre  il  martire 
Eller  picciola  pena  a  tanto  ardire. 

S'aggiunfe  ancora  a  quefto  lampo  ar 
Dura  cagion,  ch'abbacinai  la  villa, 
De  l'arghi  pianti  miei  l'onda  corrente? 
Che  verfa  tuttavia  l'anima  irilla. 
E  qual  potentia  mai  fu  sì  pollente  ? 
Qual  cerviera  virtù  Ha  che  rehfta  , 
Quando  inficine  accoppiandoli  in  ecco 
Han  gli  ardori. ,  e  gli  humori  un  varco  iil 

158.  A  quefta  graveememorabil  piaga 
Medicina  non  vai,  cura  non  giova, 
Nè  d'herba  per  guarirla,  ò  d  arte  maga 
Virtù  (ch'io  creda)  in  terra hoggi  fi  tra 
Tu,  che  m'apprifti  il  cor,  Ninfa  mia  va» 
Tu,  che  ferifeì,  e  che  rifaniaprova, 
Render'a  l'occhio  mio  la  luce  puoi 
Con  una  fola  lagrima  dc'tuoi. 

199.  Folle  come  vaneggio,  ancor  Tinfana 
Voglia  a  novi  ardimenti  ergo  e  fofpinp 
Ancor  confpeme  temeraria  e  vana 
Adulando  a  me  fteflo,  il  cor  lu fingo? 
E  la  Tigre  del  mar  dolce  &  humana  1 
Fatta  al  mio  pian  to  al  mio  pregar  m'i*' 
CTnm'abhorri ,  mentr  hebbi  il  lume* 
Qfo  fpezzar  >  che  m'ami  hor  ch'io  fot1 
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i  Qui  tacendo  fofpira,  indi  dal  loc©, 
ove  mefo  fedea,  lenco  riforge, 
1  piè,  come  può  meglio  a  poco  a  poco 
raheverfo  il  lattiche' n  sù'i  mar  fi  fporgej 
poiché  giunco  là, dove  il  fuo  foco 
ider  folea  fra  l'acque,  efler  s'accorge, 
on  più  placido  volto,  e  più  fereno 
losl  rallenta  a  le  parole  il  freno. 

Ma  che  cieco  io  mi  fia,  perche  fia  priva 
„a  fronte  mia  de  l'ornamento  u  fato, 
^on  è  però,  che'n  me  non  fplenda  e  viva 
ut  face  ardente  del  fanciullo  alato, 
tu  di  me  devrefti  efler  si  fchiva, 
,>4e  tanto  haver'il  cor  crudo ,  e  fpietato, 
Anzi  mentre  mi  doglio  in  tua  prefenza, 
Se  m'odiafti  con  l'occhio,  amarmi  fenzak 

Cieco  è  l'Herebo  ancor,  da  cui  ciafcuna 
ITrafle  il  principio  fuo  creata  colà. 
(  Cieca  la  Morte,  cieca  è  la  Fortuna , 
1  (PolTcnti  Dei)  cieca  la  notte  ombrofa, 
;  E'cieco  il  fonno ,  e  quando  il  Ciel  stfmbruna 
Pur  lieto  in  grembo  a  Pafithea  ripofai 
E  pur  de  le  lue  fiamme  accefe  il  core 
A  la  fua  Pfiche  (ancorché  cieco)  Amore, 

Chi  sà  fe'l  Rè  de  Tamorofo  regno , 
>el  cui  foco  il  mio  cor  si  forte  a  vampa, 
Jpingendo  di  fua  man  l'accefo  legno* 
Smorzò  de  l'occhio  mio  la  chiara  lampa? 
Forfè  ch'ame,  com'afedel  più  degno, 
Vclfe  il  vifo  honorar  de  la  fua  ftampa. 
Gìuftaleggeftimò  forfè  il  protervo, 
Che  s'è  cieco  il  Signor,  fia  cieco  il  ferve. 

Ha 
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204.  Ma  d'altra  parte  a  chi  da  tante  opprdOfc 
Gravi  cure  d'Amor  fi  ftrugge  e  sface, 
Che  perduto  hà  col  core  anco  feftelTo, 
Perduto  ogni  Tuo  bene,  ogni  Tua  pace. 
Poca  persica  fia  perdere  appreso 

Del  Sol  la  lucere  cieco  efìer  mi  piace, 
Se  quanto  à  l'altrui  vifta  c  di  diletto 
Fora  infauilo  a  la  mia  dogliofo  oggetto, 

205.  N011  hà  per  quelle  rive  ò  tronco,  ò  fogli 
Non  poggio  adorno  di  fiorettile  d'herbe; 
Che  vifibil'imagine  di  doglia 

In  fe  ftampata  per  mio  mal  non  ferbe, 
E  ch'à  quell'occhio  la  cagion  non  fogli* 
Rapprefentar  de  le  mie  pene  acerbe, 
A  quell'occhio  mefchin,c'hor  chiufo  efpe  J 
Più  non  fia  fpettator  del  mio  tormento. 

106.  O'ch'aqueft'afprarupeio  lo  girafli 
O'ch'a  quello  feofeefo  arido  fcoglio, 
Vedea  pareami  ne  gli alpeftri  falli 

La  durezza  del  cor , per  cui  mi  doglio 
Nedea  nel  mar  qualhorpiù  irato  tafli 
Il  tuo  fuperbo  e  minacciofo  orgoglio* 
E  ne  l'onde,  ne  Taighe,  e  ne  l'arene 
li  numero  vedea  de  le  mie  pene. 

107.  Se  d'Alfeo,  fe  d'Orerò,  ò  fe  d'Himera 
L'acque  per  rifguardar  volgea  la  fronte, 
Tofto  prefente  il  fimulacro  m'era 

DI  quel  ch'io  verfo  inefficabil  fronte, 
Se  la  fiamma  feorgea  torbida  e  nera, 
Ch'eruttala  voragine  del  monte, 
I  miei  fofpiri  fervidi  c  fumanti, 
£  gl'incendi!  del  cor  m'eraao  avanti. 

Mifc 
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iifcro,  c  quante  volte  i  tronchi  vidi 
Stinger  le  viti,  e  lnedere  feguacl? 
B  tronche  tràlorper  queitflidi 
iti  raddoppiai  faldi  e  tenaci} 
<i>litari  mergi  curro  i  lor  nidi 
Ùei  colombi  afFettuofi  bacìi 
.vido  fràme  diffi  io  venne, 
-  perche  voi  felici,  &  io  dolente  ? 

tache  memorar  d'altrui,  quafi  moietta, 
gigloia  amoro  fa,  ogni  uio  eiìrano? 
jote  volte  vlil'io  te  ttctla  in  fetta 
«czar  col  vago,  &  io  mi  doni  invano? 
il  gì  ufto  lààb,  e  ladei,  quefta 
:to  mio  vendirnLTicc  mano , 
Ito >  il  dolce  nodo,  e  fciolto  il  laccio, 
lecitele  ne  piangerti)  in  braccio. 

re  di  ciò  non  poco  io  mi  confolo, 
i  mia  luce  in  tenebre  ficange, 
ha  v  ezzo  al  pianto  ,  e  nato  al  duolo, 
ìon  sò,  che  trar  de  l'occhio  un  Gange, 
>cchio  intefo  ad  un'ufficio  folo 
5n  s'occupa  in  rilguardar,  ma  piange, 
igerà  fin  che  col  pianto  unita 
'  lofi  per  l'occhio  efcalavita. 

ipò  fu  già,  che  l'occhio  ebrofi  volfe 
n'ari  pggi  del  fuo  vi  vo  Sole, 
occhio  entrò  la  fiamma,  il  cor  l'accolfe^ 
^«rde  ancor,  sì  ch'efea  altra  non  vole, 

l'occhio  tu  lieto,  il  cor  fi  dolfe, 
%gioÌfce  il  cor,  l'occhio  fi  dole, 
tf> a^Pur»  ragion  ben  fia,  che  quanto 
Uro  foco  &  ardor ,  aefea  acqua  e  quanto 

Porge- 
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in.  Porgemi  ancor  la  cecità  foeranza, 
Che  forfè  fuor  de'foliti  confini 
Con  miror  tema,  e  con  maggior  baldaii 
Da  hoggi  avante  a  me  tu  t'avkmi, 
E  con  bori ,  e  Leucothoe  in  lieta  danz 
Tudrò  tal hor  cantar  lbvrai  deinni,, 
E  ben  ch'io  viva  in  tenebre  Lepolto 
Havrà  l'orecchio  quel  ch'a  l'occhio  è  ttc 

131 .  Anzi  tolto  non  già ,  ciò  non  fiaveTO» 
Siami  il  Ciel  quanto  vuol  crudele,  &ep 
Armifi  pur  l'ingiuriofo  Arciero 
A  mio  ioldanno,  a  mio  perpemo  fce»* 
Tor  non  potran  dal  cupido  penderò 
Delacara  beici  damato cffempioj 
Ne  tanto  è  quel  Jalor,  che  l'alma  attrl:, 
Quante  il  piacer  dilaverà  amata,  e  vis 

114.  Vantaggio  dunque  ogni  mio  dannai» 
Nò  più  quafi  mi  cai  di  luce  edema, 
Perche  quella,  che  tanto  io  goder  brafc» 
Godo  aliai  più  con  la  veduta  eterna, 
La  qual  fifa  nel  Sol  ,  ch'adoro  &  amo,. 
Dove  dianzi  era  breve,  e  fatta  eterna, 
Sol  tutta  intefa  al  bel ,  creila  defia, 
Hor  ch'altro  oggetto  più  non  la  defv 

li  j .  Al  men  non  fin ,  che  ftrale  in  me  pl& 
Amor,  ne  ch'io  m'affiti  in  altri  rai, 
Si  ch'accefe  il  mio  cor  da  si  begli  occfe 
Di  bellezza  minor  non  arda  mai. 
Anzi  fe  i  mici  penfier  non  eran  icìoccl 
Iofteflb  il  prim  >  di  cheti  mirai, 
Ammorzar  mi  devea  quefta  facclla 
Pei  Carnai  non  mirar  cofa  menbella. 
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ctl  qucfti  difcorfi  a  l'onde,  a  i  venti 
il  mefchino,e  l'ode  il  vento,  e  l'onda, 
hi  per  lafpiaggia  a  i  mefti  accenti 
eice , & Alcion)  rifponda. 
el  fiero  cor  dopo  i  lamenti 
1  difpetto  oltre  mifara  abonda. 
ccider  fe  fteflb,  ò  ne  l'aperta 
1  mar  precipitar  da  l'erta. 

ìamerofa  fiftula,  ch'aggrava 
►  fianco  ad  ambe  mani  afferra,' 
canna  fua  forata,  e  cava 
col  dente,  e  poi  la  fcaglia  a  terra.' 
•fo  troncon  l'immenfa  clava> 
ce  a  mille  fere  oltraggio  e  guerra  > 
lontano,  e  con  le  note  eftremc 
cfta  guifa  fi  lamenta  e  geme. 

Ilo  ballon,  già  mio  compagno  antico, 
'mi  fofti  gran  tempo  arme ,  e  foftegno 
iti  in  pace  in  quefto  lido  aprico 
:h'io  peggio  che  morto,  orbo  divegno* 
ad  ufo  miglio  deftino  amico 
ferba,  e  volto  in  temo,  ò  in  curvo  legno* 
cando  i  campi  del  gran  padre  mio 
Sdrai  tu  la  beltà,  cho  non  godio,, 

più  di  mazza  homai,  nè  difampogna 
Cjgliardia ,  melodia  vò  che  mi  vaglia, 
è  più  d'honor,nèpiù  d'amor  bitogna, 
Vcn  fi  mifero  ftato  unqua  mi  caglia, 
inderò  di  me  fteflb  ira,  e  vergogna, 
Lt  fia  mai,  che  lamia  greggia  attaglia 
che  per  rubar  venga  dal  bofeo, 
nrò  brancolando  a  l'altro  folco. 


Ma 
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no.  Ma  che?  fé  per  mio  fcampo  io  non  re . 
Tra  fere,  e  moftri,  e  tra  dirupi,  e  poggi 
Chi  guiderà  lo  fventurato  cieco? 
Dove  farà,  che  le  fue  membra  r»ppo»gì, 
Buona  trave  e  fedcl  vientcne  meco, 
Da  te  l'ultimo  oflequio  >uvrò  fors'hog. 
S'en  vita  al  tuo  Signor  fotti  corte, 
Ben  devi  efcaai  fuo  rogo  cflèr'in  morte» 

ili.  Voi  fenza  guardia  intorno,  c  fenza  glia 
Ve  n'andrete  di  (perii  ò  cari  agnelli, 
Né  potrà  più  la  voftra  (corta  fida 
Tergervi  l'unghie  ,  ò  pettinarvi  i  velli 
Sò;  che  motti  a  pietà  de  le  mie  ftrida 
Difdegnerete  i  pafcoli,  e  i  rufcelli, 
Mettruolì  formando  e  diiufati 
Gemiti  humani  in  vece  di  baiati. 

211.  A  Dio  cari  Moloflì,  e  fidi  Alani, 
E  voi  Mattini  miei  pronti  e  leggieri, 
Del  mio  pregiato  ovil  campion  fovrani 
Forti  cuftodi,  intrepidi  guerrieri, 
Non  più  di  greggia  nomai,  non  più  ditti 
Al  voftro  afflitto  Duce  è  di  mettieri. 
Nò  piùPattor,  ne  cacciator  fìa  d'huopo, 
Che  d'efler  penfi  il  mifero  Cidopo. 

at$.  Di  cani  huopo  non  m'è  ,  fe  non  fol  quit 
Ne  fio,  novo  Attheon,  lacero  e  morto. 
O  perche  ne  le  tenebre,  e  nel  pianto 
Sia,  qual  cieco  da  lor  guidato  e  feorto. 
Lafcio  tede  la  caccia  il  pregio ,  e'1  vanto 
Cagna  crudel,  che'l  cor  mi  {brani  atorn 
Lafcio  in  mia  vece  pafcolar  contento. 
Il  felice  Pattor  del  falfo  armento. 

Via 
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fané  vienne  ò  crudel ,  tu'l  corpo  laflb, 
emula  man  reggi,  e  conduci 
ti  canta  pietà,  daquefto  fallo 
igante  a  precipitio  adduci. 
ho  non  ricaggia  aciafeun  paflb, 
fèren  de  le  divine  luci, 
orae  ancor  cieco  io  ben  difeerno) 
fora  dichiarar  l'inferno. 

xelIa^he'lCiel  crudo  hoggiglinega^ 
rgi>  ò  Ninfa,  al  defperato  aita 
Ninfa ,  avara  a  chi  ti  prega 
ìortenon  men,  che  de  la  vita, 
co'ftei  non  m'ode,  e  non  fi  piega» 
la  pena  mia  mi  redi  infinita, 
:mi  fia  d'ognimiferiain  fondo 
!  la  vita,  e  vivo  inferno  il  mondo. 

tu,  che  miri  il  mio  deftin  perverf<f 
^ulcan,  da  le  falfuree  porte, 
Idiè  le  tempre  a  i'Univerfo 
ine  temprar  t'è  dato  in  torte, 
ch'io  fia  dal  pelago  fommerfo, 
"iodi  propria  man  mi  dia  la  morte, 
i  provar n'un  per  quello  Ciclo, 
che'l  duol  non  può ,  faccia  il  tuo  telo^ 

in  cieco  m'ha  fatto,  e  ftolto  imiemtf 
r,  che  travolge  L  mieidcfiri 
tir  bramo,  e  non  Iterando  hòfpem^ 
r  con  la  morte  i  gran  martiri, 
ita  Pluton,  forfè  che  teme 
so  fiero  ardor  de'miei  iofpiri , 
sa  be:i ,  ch'apno'l  mio  incendio  grave 
TUtt*  iofcrUai  fteica  e  (bave. 

Picwf© 


w 
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47«         LA  SEPOLTVRA, 

%i$  Pietofo  (oimè)  Col  per  mio  maidivic. 
Il  crudo  Rè  de'regniofcuri  ebani, 
Ne  vuol,  che  quinci  a  le  Tartaree  arene 
Conia  grand'ombra  mia  morendo  io  |S 
Che  fe  dannato  a  quell'eterne  pene 
Il  pallido  Acheronte  hoggivar  caffi, 
Havrian  veggendo  in  me  maggior  torrn 
Qualche  conforto  le  perdute  genti. 

Temenonforfe  il  tenebrofo  infcrm 
Quelle  tenebre  mìe  rendati  più  fofeo. 
Temenonforfe  al  mio  furore  eterno 
Raddoppi  UCan  la  rabbia,  e  VHidrailfi 
Teme  non  crefcaalmio  gran  piantai* 
E  de  mirti  amorofi  inondi  il  bolco. 
Teme  non  beva,  in  Lethe  un  dolce  oMj 
Sì  ch'io  più  non  rimembri  il  dolor  mio. 

>.}0.  Così  difs'egli  ,e  die  fi  gran  muggiti 
E  tanti  mandò  furor  torbidi  fiumi,  i , 
Che  lafciò  per  gran  peiza  impalliditi 

I  chiari  afpetti  de'celefti  ium  i. 
Cadde  il  remo  a  Caronte,  e  ibigottitl  i; 
Fuggirò  i  moftrìai  più  profondi  fiaroV 
Stupir  le  Furie ,  e  del  fovran  TonanWf 
Hebbe  novo  timor  l'arfo  Gigante. 

*jT.  Fù  quello  il  primo  dì,  che  trà  abifli 
Vide  Cocito  aperto  il  morte  Etneo. 

II  gran  Pclorò  in  cento  lati  aprìm, 
%  Pachlnno  fi  teorie  c  U libco. 
fremer  CarWdi,  e  latrar  Scilla  udìn^ 
Con  Arethuf*  li  tcftrmfc  Alfeo,^ 

E  lungo  fpatio  ancor  poi  ch'egli  tacqu 


NTO  DECIMONONO.  47» 

fofe Nettuno  il  padre ,  e'1  crudo  fato 
leapietàdi  quella  ria  (ventura, 
inunmonticcl  fu  trasformato , 
il  ritiene  ancor  l'alta  ftatura. 
$£Ìbel  fu  poi  detto,  e'n  tale  (lato 
Tee  ancor  nel  fen  la  fiera  arfura, 
:fla  pien  di  furiofi  incendi 
'  ir  tuttavia  fofpiri  horrendi. 

'ha  raccolto  a  la  favella  il  freno 
tfeconda,  che  perde  la  figlia 
iy  ch'alberga  a  l'Oceano  in  feno, 
il  guifa  il  ragionar  ripiglia. 
>rni  in  terra  al  fin  ciò  ch'à  terreno, 
irto  non  dee  gFan  meraviglia, 
:al  corfo  mortai)  termine  pofe, 
ta  linea  de  l'humane  cofe. 

li  lagrimar  non  vuol,  ne  vuol  dolerfi  » 

tetti  immortali  alziildeno, 
folci  frutti  fuoi  tien  Tempre  averli 
triftìmo  tofeo  il  mondo  rio. 
;fto  nò  tanti  eftempi,  e  fi  diverfi, 
Ipiù  che  l'onde  fon  del  regno  mio. 
Mch'a  dirne  alcun  la  lingua  .iofciolga, 
(t  sò  ben  oual  mi  lafci,  ò  c^ual  mi  tolga. 


tutti 


:ro ,  memorabili  fra  tutti 
io  e  Carpo,  d'infortuni!  voftri? 
|;  non  pur  nonlafciar  con  occhi  afei 
io  habltator  dc'rcgni  noltri, 
ier  materia  entro  i  miei  falfi flutti 
irò  pianto  a  i  più  fplctatimoftri» 
per  gran  pietà  dc'lor  cordogli 
*4o m$  l'onde,  e  lagrimar  gli  fcogll  . 
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z$6 .  Sù  per  l'oblique  e  tortuofe  rive 
Dolbel  Meandro,  e  tra* fuoi  guadi  aprici 
Paliayàn  lieti  lecald'hore  eìtive 
Di  pari  età  duo  fanciullctti  amici. 
Siinil  beltà  non  fi  racconta , ò  fcrive» 
Ch'altrui  d'efler  giambi  (bile  Velici. 
Lafciato  havrian  per  lor  l'Alba  Orione, 
E  la  Diva  di  Delo  Endimionc. 

a$7 .  Da  che  la  bella  coppia  al  mondo  nacqi, 
Mentre  crefeendo  entrambo  in  vano  alfe 
Tanto  il  Genio  de  l'uno  a  l'altro  piacente 
Che'n  perpetua  amiftà  l'alme  legato. 
Scherzavan  dunque  infra  l'arene,  e  l'acq» 
Del  fiume  che  feorrca  tranquillo.,  e  chiar 
Attraverfando  con  fuoi  giri  ondofi 
Quafifcrpi  d'argento  i  prati  herbofi. 

•38.  Piantato  haveanncl  verde  margoutth 
Equivlappefa  una  ghirlanda  in  cima 
Propoftain  premio  a  qual  de'duo  quelfw 
Giunto  fufte  nuotando  a  coccar  primaÉ'tf 
Sforzava]!  ciaicun  con  ogni  ingegno 
D'acquiftar  vincitor  la  ipoglia  opima. 
E'n  così  (atti  lor  giochi;  e  traftulli 
Travagliavano  a  prova  i  duo  fanciulli. 

139.  Sfavillali  l'acque,  affai  più  beile  e  chia 
Fatte  dalofplcndor,  chele  percotei 
In  quella  guifa ,  che  fiammeggia  il  mare 
Al  folgorai  de  le  lucenti  rote, 
Quando  l'Aurora,  che'n  levante  appare,  0 
Dal  vel  purpureo  le  rugiade  feote , 
E*4  Sol,  che  giovinetto  cfce  liGan; 
Cui  gran  carro  di  fuoco  il  flutto  &ai 
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irpoHel  nuoto  eflercitato  c  dotto 

10  non  è  ma  Calamo  gli  èfcorta 
&*col  tergo,  hor  con  la  man  di  Cotto 
♦olmence  lo  fofticne  e  porta. 

>pofcia  ch'alquanto  ei  1  hà  condotto 
2.0  l'acqua  flettilo  la  e  torta, 
fugandoli  ad  arte,  innanzi  patta, 
nfcafpetta,  &  arrivar  fi  latta. 

Ni  tardo  moto  (à  bello  ftudio)  e  lento, 
polo  d'elì'er  pur  vinto  e  precorfo, 
"»ian  rompendo  lo  fpu  m  o  lo argento, 
liquida  via  trattene  il  corlb. 
poter  trovarli  in  un  momento 
>ra  huopo  ne  fìa,  pretto  al  loccorfo, 
ro  emulo  fuo  ,  che  gli  è  davante, 
1  provida  man  fegueìe  piante. 

lovanetto,  che'!  compagno  vede 
ro  rimaner  quali  perdente, 
hìì  vantaggio  allhor,  che  gli  concede, 
rkumiao  arringo  arditamente, 
icntre  raplt  la  palma  crede, 
impeto  il  trahe  de  1 1  corrente 
Jàftende  la  man  fuperba  e  lieta, 
b  è  vicina  la  prefitta  meta. 

11  pria  ch'a  torre  il  bel  trofeo  la  fporg% 
«fiero  e  crudcl  turbo,  che  fpira, 

wc>  il  rio  volubile  s*':  ngorga 
■  ■  S&ndoa  forza  lorefpinge  e  gira, 
•llza  che  di  ci  >  l'altro  s'occorga, 
«•la  l'attorbe ,  e  ne  la  ghiaia  il  tira, 
gkcosì  ,che  Calamo Thà  fc^rto 
:J»nerger  nò,  ma  già  fommerfo ,  e  morto» 
>w#/.^2/5  X  Che 
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2,44..  Che  fofpiri,  che  pianti,  e  che  quercl 
Sparfe  il  mefchin  fu'l  dolorofo  lieo, 
Quando  chiaro  conobbe  il  Tuo  fedele 
Eifcr  da  la  vorace  onda  inghiottito  ì 
Fiume  ingrato  (dice*)  fiume  crudele,^ 
Che  m'hai  repente  ogni  mio  ben  rafk», 
Quella  date  riceve  empia  mercede  - 
Chi  tanca  gloria,  c  tant'honor  ti  diede? 

i4f  .L'Hcrmo,Ìl  Pattolo,  e  quai  per  géme  < 
Più  famofotrà  gli  altri  il  mondo  apprej 
Pcrdeano  appo'l  tuo  pregioi  pregiiilj». 
Ch'eri  ben  poilefior  d'altra  r'.ch-txa. 
Quel  ch'atitol  diRè,  corna  dì  T©r«|h 
Mercè  di  qucil'eftintaalta  belici^ 
B:n  ch'illuftre  corona  habbia  d'eletta» 
Ti  riveriva,  e  ti  cedealo  feetcro. 

Mi  cu  per  far  più  ricco  anto  il  tuo» 
Trangugiarlo  voiefti,  avaro  fumé, 
Che  le  liei  grembo  il  Pò  tenne  Fetonte. 
Tu  raccogli  altro  Soie, &  altro  lama 
Laflb,  chc'l  Sol  fé  ben  da  l'Orizonte 
Cader  quando  tramonta  ha  per  cofturr 
Più  chiaro  pofeia  in  su  l  martin  riforg* 
Mal  mio  carpo  apparir  più  non  fi  feofc 

?  47.  Qual 'invidia  albcl  frutto  (oimè) 
Naiadi  quanto  belle  inique  e  rie? 
Ditemi  chi  d'Amor  ta  luce  cftinfe  ì 
Chi  fveife  il  Hor  de  le  fperanze  mie? 
Deh  fe  mai  di  pietà  forza  vi  ftrinfe ,  • 
Ite,  cercate  altrove  onde  più  piò. 
Di  qua  fuggite,  ove  morendo  giacque 
L'elea  de  le  mie  fiamme  in  feno  a  l'acjfl 
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L;  ;iate  quefti ,  ove  albergar  Colete, 
Modo  padre  mio  fondi  liomicidi, 
p  di  que  criftalli empi  bevete^ 
1  à  rara  beltà  fur  tanto  infidi, 
linciatemi  in  tanto,  e  raccogliete 
ti  ache  chiome  mie  tra'voftri  lidi? 
r:  ch'io  caggia  aPavid'acque  in  preda, 
dtaa  grada  almen  mi  fi  conceda, 

spolchroimmortil  l'urna  paterna 
ttt,  c  l'altra  fpoglia  inficine  unita, 
>ftmeri  caratteri  fi  feerna 
A  memoria  in  ogni  oca  fcolpita  : 
^$lpari  in  una  nammaeterna 
».  e  Carpo,  e  viflTero  una  vita, 
rp alliii,  uè  fpenfe  l'acqua  il  foco, 
orte  commun,  commuac  un  loco. 

Jiìdice,  c  per  gli  occhi  in  tanto  verta 
ch'ai  fiume Tuimor  novello  agfifnmze 
, e  conia  fronte  ingiù  converla 
rando  dal  M  ir,j;o,  al  fondo  giunge, 
1  coppia  guferà  fommerfa , 
ciò,  che  pur  fi  congiunge , 
ottici,  mc  l'ultimo  Colpirò 
l'argento,  e  tomba  di  zaffiro* 


ro  col  licor  gelido  c  ai  olle 

corpo  le  forelle  mede  V 
'1  pefo  il  genicor,  ne  volle 
le  ricettarlo  onde  funefte? 
:he  vide  alfine  il  garzon  folle 

opprefio  di  deftin  celefte, 
fe  in  braccio,  e  con  amaro  lutta 
Calamo  incanna,  e  Carpo  in  frutto. 

*    1     ^  '[«lo 
Preme 
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151.  Hor  palTar'infilentio  io  d<  ggio  fon 
Di  Leandro  infelice  il  calo  mollo. 
Lo  qual  canea  pietace  a  Tonde  porle, 
Glie  già  ne  piangono  ancora  Abido,  cS«( 
Spettacol  mai  più  crudo  ilCiel  non  fece 
Torto  il  mar  non  fé  mai  maggior  diquu: 
E  ben  ch'eller  piccolo  il  mar  non  Codia 
L'ucci. e  non  dimen  contro  lua  vogm» 

X53.  Già  !i quel  foco  il  Garzonetto  acccfc 
Che  la  face  d'Amor  gli  Iparle  in  Ceno, 
Havca  più  giorno  impaciente  attefo, 
E  l'imi;  rdo  delio  tenuto  a  treno, 
Trà  lunghe  cure  ad  alpcttar  fcfpcfo, 
C  he  fu ,  te  ti  mar  tranqui  Ilo,  i  l  C  icl  fetèt 
Per  poter  lenza  intoppo ,  e  lenza  imj 
Ricondurr!  nuotando  ad  Hero  in  bracci 

154.  A  i  fervidi  ardori  erano  d'Hero 
Le  bellezze  oitrabelle  elea  foave  , 
Onde  Ipcllo  iblea  pronto  e  leggiero 
Fatto  afr  fteflb  e  navigante,  e  neve, 
l.'anguftieattraverfar  di  quel  rentier 
Che  tra  l'Afia,  e  l  Europa  è  porta  e  chi 
E  la  (ila  •  orina  a  riveder  veniva 
Sconofciuto,  e  notturno  a  l'altra  ri 

ijy.  Non  sì  veloce  di  d'fficil'arco 
Al  berfaglio  volando efee  faetta, 
Ne  barbaro  giamai  sì  lieve  e  fcarco 
Da  le  molle  a  la  meta  il  corfo  affretti 
C  'ìn'ei  pali  indo  a  nuoto  il  picciol  vart 
Per  tragittarli,  ove'l  luo  cor  l'afpetta»  • 
VaiT  ne  ,  e  prende  ogni  procella  a  gioca 
Pgr  meia  l'acqua  à  ritrovar  il  foco. 
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:e  gli  c  la  fatica,  e  la  dimora 
la  noce,  &  importuno  il  giorno, 
•etto  a  partirti,  odia  l'Aurora, 
Recita  è  troppo  a  far  ritorno. 
»  a  pena  poi,  di  ciafeun'hora 
i  m o m e n t i,  e  si r a  sJ i  oc  c  hi  i  ntor  no.  j 
vorrebbe  a  la  magion  felice, 
irar  l'indugio,  e  tra  le  dice. 

forfè  per  gli  sferici  fentieri 
cerchi  del  Ciel  femprc  rotante! 
:1  Rettor  del  dì  zoppi  i  deftrieri? 
lato  è  il  carro  fuo  lieve  e  volante  ? 
:1  Vecchio,  che  vanni  ha  sì  leggieri, 
Le  ha  tra  ceppi  le  fpedite  piante? 
in  l'ancelle  lue  rapide  e  prette, 
ìondan  fretta  al  paflagger  celefte? 

_  ìenonmen  del  Tempo  A mor'hai  Tali 
:del  Sol  vie  più  poflenre  Dio. 
m  i  pigri  coriier  con  gli  aurei  ftrali, 
rni  minuto  è  fecolo  al  defio. 
labbia  fin  co'turbini  infernali 
|tfto  divortio,  e  cjueft'clfilio  mio, 
Iftfar  veloci  i  giorni, e  l'horc  corte 
\o  à  me  fteflo  accelerar  la  morte. 

)sì  languifce  >€  fette  volte  il  Sole 
lidi  Iberi  ha  "ià  tuffato  il  rasato, 
(rcondando  laterrena  mole, 
retanto  è  tornato  al  gran  viaggio, 
bhe  piangendo  il  giovine  fi  dole  fgto 
:oil  Ciel, contro  il  mar  del  grave  oltrag- 
:de  in  nebbia,  e'n  pioggia,  e'nfìa  na,e  n 
>ato  il  mare,  e  nubilofo  il  cielo,  [gelo 

a   3  Preme 
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160.  Preme  la  fponda,e'n  sùlo  fcoglioafc 
Che  la  Verghi  fommeria  ancora  infam 
La  crudeltà  del  pelago  riprende. 

Le  fìellc  inique/iniqui  i  venti  chiama, 
Et  accula  Nettun,  che  gli  contende*, 
la  vifta  di  colei >  che  cotant'ama4, 
Nè  potendo  appagar  gli  occhi,  e  idefil 
Go'pcnlìer  la  corteggia,  e  coToipirL  * 

161.  Tutto  foletto  insù  la  ripa  aflifo 
Vagheggia  di  lontan  gli  amati  lidi, 
E  rivolgendo  a  l'alta  torre  li  viìo  , 
Co'muggiti  del  mar  confonde  i  gridio 
Perche  color  (dicca)  che  nondivifo 
Congiunge  Amo  \  Fortuna  empia  dividi 
Perche  non  lafci  in  sì  leali  amori 
I  corpi  unir,  come  s'unirò  i  cori  ? 

1*1.  Ben  raccoglier  devria,  fohma  terr*>. 
Due  alme,  che  fon  anco  una  fo Parma*  * 
Finir  devriala  procellofa  guerra, 
E  i  travagli  del  mar  compor  la  calma* 
Chi  mi  vieta  il  paflaggio?  e  chi  mi  ferra 
In  parte,  onde  nocchicr  legno  non  fpì 
Quarinvidia  del  Ciel  per  intervallo 
Un  muro  tra  noi  pofto  ha  di  criftalioJ 

163.  Che  peggio  far  mi  può  ?  qual  ria  fvei 
Fu  giamai ,  ch'aggaagliafle  il  mio  toro» 
Sì  lungo  tempo  una  procella  dura 
In  un  lì  variabile  elemento? 
L'inftabilitàdcl  mar  cangia  natura. 
Perde  per  me  fua  leggerezza  il;  vento. 
TQuel  che  non  hebbe  mai  fermezza  avan 
rovòfol  per  mio  mal  fatto  coftante. 
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là  quando  fia,  clic  tanta  rabbia  ceffi 
'  >  per  quefte  ingorde  fallaci 
>  amante ,  ò  depredar  m'appretti 
iia  Dea  gli  abbracciamenti,  e  ibaci? 
ici,  oimè ,  che  far  parian  gl'iftefli 
celcfti  divenir  rapacij 
*ni  ch'altri  per  dubbiofaftrada 
il  mare  a  conquiftar  gli  vada. 

>aro  Spirto  ,  che  di  neve  fparto 
piato  Gelone  i  monti  agghiacci , 
itlhor  furiando  efei  de  l'Arto 
[iilmar,  crolli  il  fuolo ,  e'1  Ciel  minacci, 
Icagion,  perch'io  di  qua  non  parto, 
I)  crudel,  che  dal  mio  ben  mi  fcacci , 
Ine  turbando  quefti  ondofi  regni 
"•rucciofoincontr'a  me  ti  fdegni? 

tgrato  invido  Vento,  hor  che  fareftì, 
feorfufleal  tuo  core  ignoto  affetto? 
legherai,  ch'ancorche  freddo,  havcfti 
fiamma d'Atheneac cefo  il  petto, 
ido  il  bel  foco  tuo  rapir  volefti 
,  urbo  la  tua  gioia,  e'1  tuo  diletto? 
fcrà  le  dolci  allhor  prede  amorofe 
itataexo  d'aria  ai  volo  tuo  s'oppofe  ì 

74a<ch  placa  il  tuo  rigor,  deh  (prego)  homa  % 
"fnoderato,  e  manfueto  fpira. 
j.en,  ch'io  vada,  e  poi  perche  più  mai 
■foi  pofla  indi  partir,  sfoge  pur  l  ira. 
$  del  mio  dolor  pietà  non  lui, 
lami  à  quella,  onde'l  mio  cor  fofpira* 
liadilà  partendo ,  ov'ella alberga, 
fcur,  che  nel  ritorno  io  mi  fommerga. 

X    4  Q^efte; 
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i6tf.  Qaefte  voci  il  mefchin  pregando  in  ^ 
Sparge  inutili  a  l'aria,  e  fenzo  effetti, 

i  cu  Amb  o  Tordo,  &  Aquilone  i  detti. 
Ne  portati  via  rimormorando  i  detti. 
Volumi  d'onde  per  1  inftabil  piano 
S'urtati  Pan  l'altro  in  minaccio!!  afpettl 
O.uiel'aiidi  D^dalodefia 
Per  trattar  l'aure,  &  accorciar  la  via. 

%(>%  Già  l'Hellefponto,  e  rHcmifperio  tut 
Copre  la  notte,  horrenda  oltre  1  tifanza. 
Ci  elee  1  ira  di  Borea,  e  pur  del  fl.itto 
L'implacabile  orgoglio  ognoi  s'avanza. 
Egli  allhor  più  non  vuol  Udo  afeiutto 
La  fpeme  trattener  con  la  tardanza* 
E  puntoda  loftraL  che  lo  percote, 
Più  lbfFerir  quel  differir  non  potè. 

xyo.Lo  (Irai,  che'l  cicco  Arcier  nel  cor  gli  a 
Glie  .prone  al  fianco,  ond'apparir  s'acei 
Tré  volte  del  gran  gorgo  i  guadi  tenta,; 
E  tre  le  fpoglie  fi  dilpoglie  e  teingei 
Tré  volte  poi  ne  l'onda  entrar  paventa, 
E  tré  de  l'onda  l'impeto  il  refpinge. 
Così  d'efporu  in  dubbio  al  gran^riglio 
Non  sa  ne'cafijfuoi  prender  configlio. 

Ma  stila  vetta  in  tanto  ecco  ha  veduta 
La  fiacco  la  d'Amor,  ch'a  Tel  invita, 
Cade  rinfrancala  virtùpsrduta , 
E  nel  rifehio  mortalla  rende  ardita, 
In  lei  ferma  lofguardo  ,  e  la  fallita, 
Come  nuntia  fedel  dclafuavua, 
E  contemplando  quellafiamma  aurata. 
Cofi  feoglie  la  lingua  innamorata. 


Early  Europea n  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


•ANTO  DECIMONONO.  48? 

:o  ne  vegno.  ò  luminofa,ò  fida 
taa'miei  dolci  erro:!  ,  ecco neve^no. 
\a p-ii  temo  il  furor  d'Euro  homicida, 
più  de!  crudo  mar,  curo  lo  fdegno. 
)1  per  quefte  tenebre  mi  sgrida, 
^ntre  m'apprefto  ad  ubbirc  al  (Vgno, 
Ì3en  mi  favoreggia,  e  mi  conduce 
txaftelia,  altra  lampa  ,& altra  luce. 

icorch'io  per  la  tua  lucida  traccia 
laquel  Sol,  che  foloc  mio  conforto, 
In  dal  lume  però  de  la  tua  faccia 
lì  che  dal  tuo  fplendor ,  per  l'ombre  fcort# 
i  occhi  fuoi  tono  il  polo,  e  le  lue  braccia 

il  mio  dolce  e  ddiato  porto, 
ianna,  Califfo  ,  Hjlice,  Arturo 
>n  1  ifchiaranno  tanto  il  ciel  ofeuro.  | 

Non  vanti,  ah  l'ambitiofo  Egitto 
tuo  lucencee  celebrato  Faro, 
l'ailai  più  da  naufragio  il  core  afflitto 
lecuracjiicl  raggiò  ardente  e  chiaro,1 
[«quantunque  talhor  nefia  trafitto, 

languir  rn'è  (bave,  il  duol  m  è  caro. 
Sarei  con  elfo  di  paflar  ardito, 
'/onda  di  Flegetonte,e  di  Cocito. 

Tali  accenti  dogliofi  ha  fparfx  a  ne  uà, 
)ifperfi  inun  con  le  fperanxe  a  voto, 
HZhc  tutto  ignudo  in  su  la  molle  arena 
;  Depon  le  vefti,  e  s'apparecchia  al  nuoto; 
4E  danno  fpirto  al  cor,  sforzo  a  la  Iena. 
*La  fuga  al  corfo,  &  a  le  membra  il  moto  ; 
La  dove  fanno  i  flutti  afpra  battaglia. 
Con  audacia  infelice  al  fin  fi  (caglia* 

X    $  Sde- 
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x-]6.  Sdegnati  forte  il  mio  marito  altero, 
Ch'ci  lo  difprezzi,  e  tanto  ardir  gli  fpiace. 
Onde  col  Rè?  ch'a  fovra  i  venti  impero, 
Fà  lega  per  punir  l'infan  i a  audace, 
Lo  qual  difciolto  il  fuo  drappel  guerriero; 
Per  far  guerra  maggior  fàfeco  pace. 
E  Tun'e  l'altro  indomito  Tiranno 
Con  congiura  crude!  s'arma  a  fuo  danno, 

177-  Noto  ne  vien  da  l'Auftro,  el  fen  di  brine 
Carco  l'ali  d'humor, d'horror  la  fronte, 
E  ftiliantedi  piogge  il  mento,  e  l  crine 
Spezza  le  nubi  e  fa  del  Cielo  un  fonte. 
Vien  dal  nevofoe  gelido  confine 
Borea  di  Satina,  e  fcà  del  mare  un  monte , 
Indi  il  ragguaglia,  e  i  mobili  criftalli 
Spiana  in  campagne,  poi  gli  abbalfa  in  vali 

278.  Sorge  da'Nabathei contro  coftoro 
Il  torbid'Euro,  e  l'Oriente  feote, 
Ne  men  fuperbo  e  rigido  di  loro 
Con  borrì  bilfragor  fonde  percote. 
Macon  più  torvo  afpetto  il  crudo  C ora- 
Leva  da  l'Ocean gonfie  le  gote. 
Piove  tonando,  e  folgorando  fiocca 
L'hirfuta  barba,  e  la  tremenda  bocca. 

279*  Da  tai  nemici  combattuto  il  mare 
Con  tumido  bollor  rauco  ftridendo 
Mar  più  non  già,  ma  diventato  pare 
Di  caligini,  e  d'urli  Inferno  horrendo. 
E  hero  il  Cìel,  ma  fiammeggianti,  e  ciliare 
Le  laettc,ch'ognorfcendon  cadendo. 
Fanno  per  l'aria  più  che  pece  bruna 
De  le  ftellc  l'uffici©,*  de  la  Luna. 

Nu 


W1 
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idi  di  foco  gravide,  e  di  gelo, 
ite  a  forza  da  feroci  venci 
baiando  partorì  (cono  dai  Cielo, 
tp.pl  languitili  e  fulmini  lerpenti, 
l^ndan  giù  dal  tenebro fo  velo 
diluvio  di  laghi  ,  e  di  torrenti, 
ir  fembra  ogni  nube,  &  ogni  nembo, 
li  nò,  ma  tutti  i  mari  in  grembo. 

lo  ftretto  canal,  che'n  sì  gran  zuffa 
ipace  di  fe,  fi  frange  e  freme, 
brancolando,  e  fi  contorce  e  {buffa 
jdotator,  ch'ai  cominciar  non  teme* 
le  fteiTo  fi  libra,  indi  s'artuffa, 
h  braccia,  e  le  gambe  agita  infieme, 
[:que  batte, e  ribatte,  e  da  la  faccia 
loffio,  e  con  la  man  Lunghe  la  fcaccia. 

lerpe  a  lo  ftrifeioal  vòloaugelfomiglia* 
Blceilo  a  i  remi,  e  corridore  al  morfo. 
Hr  Fafcelle  agilmente  a  meraviglia 
Hata  e  ftende,  hor  le  ripiega  al  corfo, 
filr  fofpeib  l'andar,  ripolo  piglia, 
•olge  vcrio  il  mar  fupino  i  dorfo, 
||r  forge,  e  zappa  il  flutto,  &anhelantcr 
Ifempe  la  via  co'calci.  e  con  le  piante. 

^correndo  va  con  fmifurati  balzi 
Iinpetuofe  eformidabironde, 
llcui  piena  pallente  hor  fa  che  s'alzi 
H:{To  a  le  nub:  hor  tutto  in  giù  l'afeonde* 
Ide  le  braccia  ignude,  de'piè  fcalzi 
Cn  fpeflb  dimenar  l'ordin  confonde; 
f  )en  che  fui  nel  nuoto  habile  e  deftro* 
1^°     giova  de  l'arte  eflcr  m  adiro. 

X   6  Ben 
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i£  4.  Ben  conofee  il  fuo  ftato  ,  e  sa  ch'enb 
Al  petto  laiìo  per  mancar  la  forza, 
Perche  del  fallo  humor  gran  copia  beve* 
E'1  vigor'abbattuto  innan  rinforza. 
Homai  de'membri  a  galla  il  peto  greve 
Sollener  più  non  vai,  le  ben  fi  sforza, 
E  lo  fpirto  languente  il  corpo  infejmi^ 
Move  a  gran  penale  non  può  far  più  fchfc: 

18).  Mentre  che co'marittimi  furori 
Gioftra,  e  cerca  al  morir  refugio  e  fcantòtf 
L'alto  fanai,  che  tra  gli  ombrofi  horrori 
Molhra  il  camin  di  quel  volubil  campOj 
Rateo  (parifee  e  i  vigilanti  ardori 
Soffiato  eftinguedel  notturno  lampo* 
Onci  ei  fmarrito,  e  defperato  e  cieco 
Del  tuo  fiero  deftin  fi  lagna  fcco. 

186,  E  di  fiati  rabbiofi  ecco  veloce 
Novo  groppo  l'aliale,  e  lo  circonda, 
E'n  un  punto  medefmo  in  sii  la  focey 
Per  lo  mezo  fi  rompe  un'arco  d'onda 
Che  fotfogando  il  gemito, e  la  voce 
Dentro  quel  cupo  baratro  l'affonda. 
Due  volte  a  piombo  il  trahe  l'onda  vorao 
Sorge  due  volte,  &  a  la  terza  giace. 

187.  Mi  pria  che'n  tutto  abbandonato  eityt 
Tra  que'globf  fpumofi  involto  pera 
Mentre  mira  il  Cieibuio,  e  che  viennMUfel]^, 
De  Tamato  balcon  l'aurea  lumiera, 
Trahendo  pur  de  l'affannato  fianco 
Il  debi'i  grido,  efprime  humii  preghicrajgiL  u 
E  manda  fiochi,  e  fievoli,  e  dolenti 
A  te  madre  d'Amor,  quelli  lamenti, 
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(iva,  che  nata  Tei  di  cyuefte  fpume, 
afFrena  il  furor  de  Tonde  irate, 
"h'è  fpento  già  il  cor  cele  lume  , 
quelle  mi  feorgea  rive  beate  , 
ofvanir  del  tuo  benigno  Nume 
ice  fupplifca  e  la  pietate. 
fconfentir,  ch'uccidan  Tacque 
rvodi  colei,  che  di  lor  nacque. 

là  fe'l  mio  duro  fin  fcritto  c  nel  faro, 
l  queft'ondemorir  pur  mi  conviene, 
h'almen  fial  cadavere  portato 
nzi  a  la  camion  de  le  mie  pene, 
el  terren  relice  e  fortunato, 
uelle  dolci  un  tempo  amiche  arene, 
de  mi  dian  col  pianto  alcun  riftoro 
li  occhi ,  per  cui  viffi ,  e  per  cui  moro. 

(i  queft'eftremo  dir  languido  e  mozzo 
(certo  il  fuono  ,&  indiftintoudiflì, 
m.epoito  con  T ultimo finghiozzo 
$:i\ò  nelmal.che'n  fin  dal  centro  apriflL 
jpnare  in  vifta  fpaventofo  e  fozzo 
fauci  apri  deTuoi  cerulei  abifli, 
fpalancando  &  profonda  gola 
:orpo  tracannò  con  la  parola. 

lor  chi  può  d*Hero  fua  narrar  la  doglia  > 
fome  ftracciofli  il  crin,  ftracciofli  il  volto 
|)uando  da  la  fineftra  inver  la  foglia 
lo  (guardo  al  novo  giorno  hebbe  ri  volto, 
livide  ai  rai  del  Sol  la  fredda  fpoglia 
bel  fuobei  Sole  eftinto,  &  infepolto  ? 
Uktofli  in  mar  la  mifera  fanciulla, 
Sepoltura  fua  tu  la  tua  culla. 

D'amo» 
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D'amorofa  pietà  colmi  i  Delfini 
Lo  fvenrurato  accompagnar  tur  vifti» 
I  mergini  de  gli  fcogli  cittadini 
Con  gridi  il  circondar  flebili  e  tiifti, 
Gli  fer  l'eflequie  i popoli  marini 
Di  Nereidi,  e  Triton  uniti  e  mifti , 
E  io  lo  trasformai  nel  fior  d'un  nerba, 
Che  di  Leandro  ancora  il  nome  ferba,  , 

1^3.  Ahi  ma  perche  non  narro ,  e  dove  laflo 

D'Achille  mio  lo  sfortunato  fine? 
L'hiftorie  altrui  racconto,  c  taccio  e  palla 
Le  mie  proprie  fventure,  e  le  mine. 
Scoglio  sì  duro,  e  di  sì  rozo  farlo 
Non  ricectauo  in  fen  l'onde  marine, 
Che  quando  hebb'io  quel  metto  anna 
Non  fi  fullc  a' miei  pianti  intenerito,  [u. 


Tutti  voi  vi  lagnate  afflitti  Dei, 
Tanto  d'un  van  piacer  può  la  membranza , 
Se  pianger  voleis'io  quanto  devrei, 
Com'havrian  mai  quell'occhi  acque  a  baftat 
Tanto  han  vantaggio  a  i  voftri  dolor  miei*  ; 
Quanto  Natura  ha  più  ch'Amor  portanza» 
Perch'a  l'amor,  con  cui  s'amano  i  figli» 
Amor  altro  non  è,  che  s'adornigli. 


5 


xtf.  Giove  il  gran  padre  tuo,  madre  d'Amo] 
Hebbe  un  tempo  di  me  l'anima  aecelà, 
Ma  del  dettino  udito  il  fier  tenore , 
E  de  le  Parche  la  fentenza  intefa, 
Perche  figlio  di  lui  molto  maggiore 
Generarne  temea,  lafciò  l'impreia, 
E  cosìPeleoa  e  :al  nozze  eletto, 
Principe  di  Thetìaglia, 
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\i  molti  miei,  di  qualità  mortale, 
lai  genitor,  pegni  produtti, 
11  vece  di  purgar  la  parte  frale, 
f  r  dal  foco  in  cenere  distrutti , 

10  che  campò  l'incendio,  e'1  male, 
.  1  vago  e  gentil  de  gli  altri  tutti, 
:  n  dorato,  e  d'una  tal  bellezza, 
:  e  l'aria  feroce  havea  dolcezza. 

là  l'oracol  di  Themi,  il  cui  configlieli 
(reto  fatai,  m'atterri  forte. 
Te ,  c'honor  fommo  a  quello  figlio , 
Luna  gloria  promettea  la  Sorte, 
laesù'l  fior  de  gli  anni  alto  periglio 
Minacciava  a  tradigionla  morte, 
ido  in  guerra ,  e  di  cotal  tenzone 
1  beltà  di  Donna  eflcr  cagione. 

>er  aflecurar  l'amato  infante. 
>ade>  e  da  lance,  e  da  faette, 
>nda  l'attufEai,  che  fiameggiante 
ve  innaffia  al  gran  Pluton  ibg&ettcj 
|tvi,  le  non  iol  lotto  le  piante , 

tenni  per  le  man  fofpefe,  e  ftrette* 
torpo  in  guifagii  afFatai  le  tempre, 
(i  ne  fu  pofeia  impenetrabil  Tempre. 

là »  fatto  io  lo  condurti  al  buon  Chironej. 
di  Fi Iara  nacque  e  di  Saturno 
li,  c'hor  freggiaà  l'horridaftaggione 
|tte  e  fette  ftelle  alCicl  notturno, 
"éiuefti  ad  alloar  prefe  il  Garzone 
«^fiitario  albergo  e  taciturno , 
L^t»ve  Pelio  di  tremende  belve 
F*  fpeloAche  ombfofe  empie  ,  e  le  felve, 


t 


LA  SEPOLTVRA, 


$c°-  Nè  d'alimento  bilicato  e  molle 
Nutrilloil  languid'otioje'n  vii  piacere. 
Latte  di  rigid'Orfe  ,  afpre  midolle 
Di  Leoni  il  pafeeano,  e  d'ai  ere  Fere. 
Effeminarlo  in  quell'età  non  volle 
Tràdelitie  foavi  e  lusinghiere, 
Ma  gli  facea  per  la  montagna  alpeftra 
Spedire  il  piede,  etìercitar  ladeftra. 

3Ci»Hor  Levretta,  hor  Cerbiatto,horCauril 

Gl'infegnava  a  pigliar  per  la  forefta, 
E  quando  il  mio  magnanimo  figli volè; 
Ne  riportava  ò  quella  preda,  ò  queftfy 
Il  fido  fuo  governator  non  folo 
Il  riceveacon  allegrezza,  e  fetta*, 
Ma  con  granJodi;&  accoglienze  amici» 
11  premio  gli  porgeadele  fatiche. 

joi.  Di  miel>  di  poma,  ò  pur  d'uva  matura 
Gli  apprettava  al  ritorno  il  grembo pier 
E  per  fargiifi  egual  ne  la  ftatura, 
Le  ginocchia  piegava  in  sù'l  terreno/ 
E  clv.no  ,  e  bailo  con  paterna  cura 
Quefte  cofe  gi'offria  dentro  il  fu©  fend*  j 
E'1  giovane  prendcattandogli  al  pari 
Dalcortefe  cuftode  i  doni  cari. 

503.  Màfetalhor  percafo  inluifeorgea 
Immodefto  coftume,  atto  villano, 
Severiftiraamente  il  correggea 
Col  ciglio,  con  li  lingua,  e  con  la  man» 
Et  ci  terr<  r  de%gran  guerrier,  terrve* 
Del  Vecchio  inerme  un  céno>  un  guardo^ 
E  quella  deftra,  e  che  poi  vi n (e  Me c torre1 
AUverga  temutaivaafupporre. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


l^NTO  DECI  MONO  NÒ.  497 

fcltre  il  cacciar,  ne  l'armonia  fohora 
Icreto  Centauro  ivi  l'inftrurte. 
If  piante,  e  deTemplici  talhora 
Inoltrargli  la  virtù  s'indune. 

I  V 3  ^chcrma  ammaeftrarlo  ancora,  * 
foch'efperto  in  armeggiar  poi  fune,  ' 
•0  fattoi  montar  fu'l  proprio  dorfo, 
fieftravaal  maneggio,  e  fpelio  al  corfo. 

[entre  Tutto  tal  guardia,  en  tale  fcola 
lo  fancìul  iadifciplina  aprende. 
|-meraria  vela  ecco  vola, 
Ilio  liquido  fen  per  mezo  fende; 
>  Paride  tuo,  ch'ad  Argo  invola 
Iella,  ond'Ilio  alte  ruine  attende, 
|«  colei,  che  fu  già  date  ftella, 
piureo  pomo  inpremioalui-promeffà. 

bnommi,  allhora  il  gran  prefagio  a  met« 
le  volfi  impedir,  che  non  venifle; 
lotheoil  confermò,  che  parimente 
lindo  il  vide  palTar,  gran  mal  predine, 
[dunque  l'efea  a  quell'incendio  ardente, 
Irigin  troncar  di  tante  ritte, 
[  rapir  mi  devean  l'unica  prole , 
^l'ingegnai  con  opre  e  con  parole. 

ponimene  ratto  ,  ove'l  mio  fpofo  alberga, 
brendoa  fupplicar,  che  mi  conceda, 
no  quel  navi lio  in  mar  rompae  difper^a, 
Jrpator  de  la  mal  tolta  preda  ,  ° 
ie  col  falfo  adulteto  fommerga 
fca  del  bianco  augel  figlia,  e  di  Leda 
Isiduro  ritrovo  U  molle  Dio, 
Maudir  nega  in  tutto  il  pregar  mio. 

Pofcia 
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jo8.  Pofefa  ch'io  fon  dal  Rè  de  Tacque  efci 
Che  violar  non  può  la  legge  ecerna, 
Nè  vuole  al  fato  opporfì,  e  gir  ricufa 
Contro  l'altro  Motor,  che'l  ciel  governa, 
Torno  fotto  color  di  nova  fcufa 
Del  Theflalico  monte  ala  caverna, 
Quindi  a  Chirone  il  carro  allievo  io  t0]gp 
E  poi  fubito  a  Scirro  il  piè  ti  rivolgo. 

309 .  Al  Rè  di  Scirro  il  diedi,  e  fotto  panni 
Finti  nafcofto  di  real  Donzella, 
Il  pargoletto  Heroe  pafsò  qualch'anni 
In  compagnia  di  Deidamia  la  bella, 
A  cui  feoprcndo  poi  gli  occulti  inganni  1 
Che  la  froda  chiudea  de  la  gonella , 

Per  certezza  del  ver  feco  fi  giacque, 
Onde  il  famofo  Pirro  al  mondo  nacquéric 

310.  La  tromba  intanto  del  Troiano  Marte 
Suona  per  tutto,  e  Puniverfo  fiede, 

E'1  giovane  fatai  van  con  grand'arte 
Cercando  intorno  Ulifle,  e  Diomedci 
E  poich'inveftigata  hanno  ogni  parte, 
Giungono  a  la  magiondi  Licomede» 
Quivi  prefentan  poi  divertì  doni 
A  l'ancelle  di  Corte  i  duo  Baroni. 

jif.  La  turba  de  le  vergin  le  voglie 
Volge  de'baftì  oggetti  a  l'efea  vile, 
E  qua ì cembalo,  o  thirfo,equalfitogH* 
Gemmato  cinto,  ò  lucido  monile, 
Pclidefol  celato  in  altre  fpoglie 
DifTìmular  non  può  l'eller  virile, 
E  difprezzando  ciò  ch*a  Donna  aggrada 
Tofto  a  l'elmo  s'avanta,&a  la  fpada. 

L'afl 
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aftuto  efplorator,  chc'l  ferro  terfo 
ea  trà  gli  altri  amen  ttudio  pafto, 
un  fcaltro  forrifo  a  lui  converfo , 
mentito  veftir  s'accorfe  toftoj 
di  quella  larva  il  verdifperfo, 
ito  feminile  alfin  depofto, 
to  ad  armarti  al  campo  Greco 
faconde  ragioni  il  traile  feco, 

te  prodezze  Tue ,  l'opre  lodate, 
i  la  fama  infin'al  Ciel  rimbomba. 
!o,  perche  faranno  in  altra  etatc 
il  iuggetto  a  la  Meonia  tromba» 
e  de  Torta  illuftri  &  honorate 
>  i  1  mirar  la  eloriofa  tomba 
di  farà  poi  di  tanti  pregi 
>ire  i  Duci,  e  folpirare  i  Regi. 

c'valorofi  egenerofi  getti, 
eria  degna  di  si  chiari  carmi, 
me  a  tutti  voi  già  manifefti, 
igrandir  con  encomii  huoponon  parmL 
timoni  chiamalo  Numi  celefti, 
fteflì  fol  di  quant'ei  fé  ne  Tarmi , 
ch'alcun,  che  prefente  horquì  m'afcolta> 
uc li'afledio  ancor  fudò  talvolta. 

Wàiflelo  il  mio  Nettun,  che  l'alte  muta 
l&ò  molto  a  guardar  ch*ei  prima  erede. 
4f>llo  noftro  il  sà,  che  con  lciagura 
U:ootagio  mortai  gli  Argivi  opprefle, 
fai  ben  tu,  chcfpeflodi  paura 
matti  già,  ch'Enea  non  uccidere; 
quella  guerra  fu  men  de  le  ftille 
ir  fa  del  fangue,che  del  mio  Achille. 

L  ingiù- 


LA  SEPOLTURA, 

316.  L'ingiuftilfimaofFefa  io  non  ridico, 
Nè  voglio  altrui  rimproverar  quel  torto, 
Con  quanta  fellonia  dal  fier  nemico, 
Con  qual  perfido  aiuto  ei  mi  fu  morto, 
Per  non  crefcer  nov'odlo  a  l'odio  antico, 
Dove  il  mio  intento  è  di  recar  conforto. 
Non  su  però  da  qual'invidia  mona 
L'ira  in  petto  divin  cotanto  polla. 

317-  De'corfieri  immortali  altero  tanto 
Nulla  gli  valle  il  governar  le  briglie. 
Non  gli  giovò  d'aver  tra  gli  altri  vanto 
D'unico operator  di  meraviglie, 
Nè  che  l'onde  per  lui  Scamandro,  e  Xanto 
Portafler  del  Troian  fang  ue  vermi*' uè, 
Impediti  apaflar  ne  l'Oceano 
Da'corpi  uccifi  fol  per  la  iua  mano. 

318.  Dopo  l'haver  lafciata  al  campo  Acheo 
De  l'amato  Fétroclo  alta  vendetta, 
Quando  a  Brifcida  fua,  dolce  trofeo 
Di  fudor  tanti ,  efler  congiunto  afpetta, 
Ecco  ufcir  d'arco  difpietato  e  reo 
Avclenata  e  Barbara  faetta, 
Che  mcntr'ei  {biffi  inginocchion  neltcmp 
Colpo  in  lui  fcocca  inudiofo  &  empio. 

31  9-  In  quella  parte  interior  del  piede, 
Che  nel  fuolo  ftampar  fuol  le  veftigia. 
Quella,  ch'a  i  ferri,  a  le  ferite  cede  , 
Perche  tocca  none  da  l'acqua  Stigia, 
L'affai  di  furto,  e  di  lontano  il  ficde 
Con  ftral  pungente  il  rio  Paftor  di  Frigai, 
Lalla,  e  veder  mi  l  à  "penta  e  fparita 
La  mia  fperanzain  un  con  la  iua  vita, 

EvcgS 
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veggio  a  un  tempo  la  vermiglia  vetta 
il'oftro,  e  fanguinofo  immonda, 
j  che  di  mia  man  fu  già  contefta 
iù  fine  porpore  de  l'onda, 
neh  impallidir,  cader  la  tefta, 
polve  ftrifeiar  la  chioma  bionda, 
egli  occhi  languir,  cui  gclid' ombra, 
tortai  nebbia  eternamente  ingombra. 

fplendor  deTeli  fghi,  ò  del  Troiano 
r  flagello,  c  de  l'orgoglio  hoftiie, 
t  ne' tati ,  eh.  cader  per  mano 
efli  effeminata,  e  non  virile, 

ìano]o:mc)  di  tal,  chedi  lontano 
e  folca  ferir  la  plebe  vile, 
.nto  miglior' almenoii  morir  i*era 
ilo  de  l'Amazona  Guerriera? 

verchio  è  raccontar  l'angofce  interne, 
e  in  quel  punto  addolorata  io  fui? 
e  dia  dir  le  lagrime  materne 
ì faci!  non  è ,  come  l'altrui, 
per  quelle  d'humor  fontane  eterne 
il  mar  deftlllar  deggio  per  lui, 
ui  giuft  >  è  ben,  che  tanto  in  pianga, 
:  nulla  in  lor  d'humidità  rimanda. 

evrei  quanti  ricetta  entro  il  fuo  feno 
rofondo  Oeean  torrenti  e  fiumi 
«:ti  ne' trilli  miei  r accorre  a  pieno 
€L  de  la  cara  luce  orbati  lumi 
S  sò  come  difciolto  a  1  onde  il  freno, 
là  tempefte  di  luol  mi  confumi. 
l|ua;!te  ha  perle  in  conche  ogni  fuariva 
Jbndiftempri  per  efli  in  pioggia  viva. 

Mi 


LA  SEPOLTURA, 


314-  Ma  che  giovar  portano  i  pianti  amari, 

S'irrevocabil  perdita  è  la  mia? 
-  Nel  mal,  ch*è certo,  e  che  non  ha  ripari, 
Il  non  cercar  rimedio  il  megliofia. 
Tra  brutto  e  bel  ,trà  nobili,  evulgari  * 
Differenza  non  fa  la  falce  ria. 
Tronca  il  fil  del  Paftore,  e  del  Monarca 
Col  ferro  ideilo  una  medefma  Parca» 

ft£  Strania  legge  di  Fato,  e  di  Natura, 
Che  de  Miumane  tempre  il  fragil  raifto 
Congiunta  habbia  al  natal  la  lépoltura^ 
E  fvanifee  quel  fiore ,  a  pena  vitto. 
Pur  col  nov'anno  il  fiore,  c  la  verdura 
De  bellezze  fue fa  novo  acquifto; 
Mai'huom  poiché  la  vita  un  tratto  per«fe, 
Non  rinafee  più  mai,  nè  fi  rinverde. 

%\(>.  CosiTheti  ragionarla  Dea  bella 
Le  dolci  ftille,  onde  le  guance  aCpcrgc, 
Poiché  vede,  ch'alcun  più  non  favella, 
Con  un  candido  vel  s'afeiugaeterge» 
Indi  il  bel  volto,  e  l'una  e  l'altra fletta, 
Chctenea  chine  al  fuol,  follevo  &  erge 
Et  a  la  voce  inferma,  &  impedita 
Da  fofpir,  da  fingulti,  apre  l'ufcka. 

|17-  Dolci  gii  efiempi ,  e  dolci  ebelleinuter 
Son  le  ragion  (difs'ella)  Alme  immortali 
Con  cui  cercate  ngevole  e  leggiero 
R  endermiil  fafeio  di  sì  gravi  mali. 
Ma  di  temprar  in  vece  il  dolor  fiero, 
Voi  l'inafpritc  con  pungenti  ftrali, 
Chc'cl  rimembrar  de'voftri  antichi  danni 
J^vidoppia  forza  a  \  mici  prefenti  affanni,  a 

Lafi 
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la  non  più  del  Ciei  chiaro  Pianeta, 
jittù  Con' io  d'Amor  madre  gioconda  , 
(arò  più  la  Dea  ridente  e  lieta, 
li  doglie,  e  di  pianti  Hidra  feconda, 
to  mio  cinto,  ch'ogni  fdegno  acqueta, 
he  fi  cangi  in  Vipera  iraconda. 

di  rofe  in  vece  il  biondo  crine 
[ergano  a  cerchiar  triboli,  e  fpinc. 

verranno  i  bei  mirti,  i  vaghi  fiori 
ciprefli  homai,  flocchi  pungenti 
(ratie  amorofette,  e  t  grati  Amori 
[:crudeli,  &  horridi  Serpenti. 
|iici  infauftej  e  nunùc  di  dolori 
tplici  Colombe,  ^innocenti, 
:  ai  Corvi  veitirà  ciafeuno 
(aiei  candidi  Cigni  lubito  bruno. 

teli  perche  da  la  mandi  Radamanto 
J>mpra  non  pofs'io  l'amato  Amore? 
d'I  core,  e  l'alma  io  pagherei  col  piane* 
pndo  nonfulTcr  faoi  l'anima,  e'1  core, 
|:he  non  potè  almeno  impetrar  tanto 
fdeftin  rigorofo  il  mio  dolore, 
J  fe'n  terra  tra  fior  giace  il  bel  velo, 
Ile  ftellelofpirto  habiti  in  Cielo? 

iche  mcn.r'ei  Laggiù  langue  in  martiri» 
|ion  godrò  laflti  duetto  interno. 
Sàia  fiamme  Tartaree i  miei  fofpiri, 
ìia  mifera  vita  un  vero  inferno. 
(Flegcjontc  Ufocodedefiri, 
Sta  Oocito  il  mio  gran  pianto  eterno, 
Aerchc'n  qucft'Ab-moio  mi  confumi, 
Bacherà  Lethe  foi  uà  gli  aluri  fiumi. 

Nò 


r 
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LA  SEPOLTURA, 


33*   N  o,  no,  non  fia  giamai ,  ch'onda  d'obl 
Spenga  fiamma  >\  bella,  e  sì  gradita, 
Ne  lalccrò  con  tutto  il  dolor  mio 
D'adorarla  lepolta,  e'ncenerita 
E  poi chelCicl  non  vole,  e  non  pofsu> 
Kilulcitarlo, e  rendergli  la  vita, 
Col  rogo  ,  ccol  fepolchro  almenfiaemft 
Coniolar  l'ombra ,  &  honorare  il  butto. 

33J-Non  può,c]ualhor'avien,che  Morte  fci< 
11  vical  nodo  agli huomini  infelici, 
Moftrar  maggior  d'amor  Ugno,  e  di  dogi 
La  vera  fe  dc'più  perfetti  amici, 
Ch  accompagnando  la  caduca  fpoglia  fi 
Con  {acre  pompe,  e  con  pietofi  ufficlJ 
Con  Thonor  de  l'eflequie,  e  dello  fotta 
Dar  quiete  a  lo  lpirto,  albergo  a  l'otta, 

Pefodunqùedivoifaràbendegno 
Meco  impiegarvi  àfabricar  l'avello, 
E  tal  fia  de  la  fabrica  il  difegno, 
Qual  conyienfi  a  coprir  corpo  fi  bello,! 
E  poiché  la  man  vofti  a,  e'1  voftro  ingegni 
Data  havrà  quefta  gloria  a  lo  fcarpello, 
Con  pompofo  apparato  a  lento  patto 
v*»tar  meco  il  fortunato  fatto. 

9st\  Tacc  ciò  dctto> c  fenza  altra  dimora 
A  l'opra  egregia  altro  principio  datti, 
1  rende  a  toccarle  dolci  corde  allhora 
Apollo,  e  sforza  a  feguitarlo  i  fatti, 
Che  tratti  giada  l'armonia  fonerà, 
Danno  fpirltó  almotoa  i  paffi. 
Corron  veloci  a  la  divina  cetra 
fe  Frigia  felce,  e  l'Africana  pietra. 
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vf  Spf?V  di  Paro  U  marm<>  corre, 
T»coi  di  fuon,  fona  divertì, 
In  vede  ìa  unbaien  raccorrei 
quantità  di  porfidi  divertii 
l«rc  vienfi  il  cumulo  a  comporre , 
•«linciano  a  far  politi  c  terfi. 
Into  fabri  a  prova,  e  cento  maftri 
■^ìalpri,  arhnano  alabaftri. 

kurio  allhor  da  la  feconda  sfera 
f  cftectoa'fuoi  penfier  leggiadri 
Iti  belle  vi  menò  la  fchiera 
Iduftria  gentil  nutrici,  e  madri. 

h ancor  del  Ciel  l'alta  ingegnie:a, 
Ideili  maertra,  edeglifquadd 
K  dico,  ad  opra  sì  folenne 
-curio  chiamata,  anch'ella  ve  1  ìc, 

andi  Cariai  celebri  Obelifchi, 
il  Menfi  altera  i  Monumenti, 
e  afecoli  antichi  a  i  Regi  prifehi 
*noria  drizzar  Barbare  retiti, 
r  verdi,  e  rolli,  azurri,  t  mìCc  i 
fin  le  gemme;  e  sì  lucenti 
i  Si  de  l'artificio  i  bei  lavori, 
Aidon  grati  i  funerali  horrori. 


mo  alte  colonne  ,  e  fotto  un  cerchio 
<mo  in  mez'arco ,  un'arca  giace 
■  liatua  d'Amor  tien  nel  coperchio 

& te  '  c'n  atto  ^  ailimorzar  la  face, 
'i*  fcarfo  e  nulla  ha  di  foverchio 
"      d'un  cadavere  capace; 
*  4Metra  lucida,  ma  bruna, 
npli*  fchietta,  c  fenzamaccUia  alcuna. 

n  u.  Y  dì 
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LA  SEPOLTURA, 


340.  Di  qua  di  là  la  machina  funefta 

Ha  d'una,  e  d'alerà  parte  un  nicchio  vóto.  > 
La  Morte  in  quella ,  e  la  Fortuna  in  quel 
Scolpite  fon,  c'haver  lembrano  il  moto. 
Ne  l'altro  fpatio  inferior,  che  refta,  j 
Altri  duo  n  hà;  ne  l'uno  efprellaè  Ci*» 
Cloro,  che  piagne,  e  l'horrideforelle 
Par  chea  trovando  un  fi!  «piangano  aoch. 

t  11  nincomro  a  quelle  hauvi  le  gvatie  ioc, 

Che  volte  a  riguardar  le  Dee  crudeli, 

Da  le  vedove  c ni ome  al  Tuoi  tecife  ^fe 
Straccian  dolenti  le  ghi,  lande,  e  WeM  .t:d: 

Lo  Seul  .or,  che  i  ha  tìnte  in  cotaiguile, 

Fà  che  ciafeuna  pianga,  e  li  quereli  J| 
E  per  fari  fpirar  ,  dona  e  comparto* 
De  l'iftella  Natura  il  fiato  a  l'Arte.  \ 

341.  Vago  fettone  a  le  cornici  altere  jfk 
Tette  ferpendo  intorno  intorno  un  treg. 
E  v'ha  d!  Cani  (culti,  e  v'uàdiFere,  J 
Di  dardi,  e  lane  un  magiftero  egregif 
In  cima  a  l'arco  Adonti  può  vedere  jSj 
Sovr'aureo  trono,  e  di  mirabil  pregio. 
V  na  gl  oria  d'Amori  alto  lì  fo  ftcnta, 
Et  al  vivo  l'effigie  il  rapprefenta. 

,43.  Pofaalpiènela  bafe,  e  eie  le  braccia 
'  Curva  in  su  l'anca  l'un  tien  la  figura. 
L'altro  appoggia  a  lo  fpiedo,  &  hà  da  ca 
L'arco  a  da  {palla,  il  corno  alacinturt. 
E  ben  tal  nel  tembiante,  e  ne  la  facci*  i 
Del  gentil fimulacro  è  la  fcultura,  ^ 
Che  dal  parlar'in  fore,  ond'egli  è  prive 
Nullaquauhà  delfinio,  e  tutte  cvivo, 
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WTo  a  la  pianta,  a  piè  de  l'alta  cada 
Udel  bel  garzone  il  doppio  ovato; 
■:zo  intaglio,  e  di  (cultura  balTa 
pi  con  la  morte  c  rilevato  -, 
[ci  Mitra  fi  vede  afflitta  e  lana 
^ofodi  venir  legno  odorato, 
k>  lungo  affanno  alfin  foiferto 
liullo  lbucciar  dal  tronco  ap"rto 

tiltfifi  mira  il  fior  d'ogni  beltate 
Lio  dal  tter  Cinghiai  morto  rimane, 
«da le  zanne  afpre  e  fpietate 
retta  ancor  l'amato  Cane, 
l'ifteflb  Can  l'olla honorate 
>  molto  a  giacer  da  lui  lontane, 
iè  di  quel,  ch'è  facro  al  Tuo  Signora 
ìeanch'cgli  un  tumulo  minore". 

otal  forma  ilViftrcmente  adorno 
ran  tomba  è  il  bel  lavor  fcolpico, 
'Ppello  del  Ciel  la  notte,  e'1  giorno 
f'lia,  accioche'n  breve  ei  fia  compito, 
eftra  i  maeftri,  e  cura  intorno, 
•  i'ordin  divia  ben'efleguito 
artefice  dotto  ilCiiienc 
pernice  Vergine  d'Atliene. 

ia  che  da  le  man  celeftie  fante, 
.  colmo  fornitaopra  si  beila,  . 
'Jolte  Lucifero  in  Levante 
"e  al  gran  camin  l'Alba  novella 
to  deflriero,  anco  allietante 
Notturno  la  più  bada  ftella. 
To  il  nono  Sol ,  comparve  in  tutt© 
!o  fuperbo  a  pien  coftruuo. 

?  Ne 


'fi 


l   
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LA  SEPOLTURA, 


u«  Ne  l'ultimo  mattili  di  tutti  i  nove 
Per  celebrar  l'effequie  al  caro  eftint* 
La  fkliovola  meftillima  di  Giove  ^ 
Sora?  col  crin  confuto,  e'1  len  dilanio', 
E  con  eli  amici  Dei  vattene  dove 
Giace  incora  il  fuo  ben  di  fangue tinto, 
Et  ha  l'urne  de  gli  occhi  nomai  si  vote 
Che  geme  sì,  ma  lagrimar  non  potè*» 

,40.  Comedi pietraaiabaftrina etecfa 
Statua  sentii,  cheliquiditheton  , 
Di  vivS  argento  in  vaga  conca  yerla, 
S'avien,  ch'adufta  fia  da  fieri  ardori , 
O'che  non  fien  talhor  da  man  perverto  ,1 
Rotti  i  canai  di  criftallini  humori, 
Scccafi;  e  nega  a  iWicel,  che  1  angue, 
Tronca  le  vene ,  il  Tuo  ceruleo  fang«^t 

550.  Così  coftei,  che'n  caldo  humor  la  viu 
35  (Ben  che  immortale)  hà  dittala»  tutti, 
Nonpiagnepiù,  marcftainftupidita^l 
Ne  l'eccello  del  duol  fontana  alcittttW 
Onde  la  bella  guancia  impallidita 
De  colora  i  Tuoi  fior, quali  diftrutta. 
Non  però  già ,  fe  bene  il  pianto  mane 
D'addolorarla  il  fuo  dolor  fi  ftanca. 

•  ci.  Horpcrche'l  corpo  del garxondehw 
Fin  nc'più  chiufi  penetrali  interni 
Già  tutto  oleza  imbalfamato  &  unto 
De'pretiofi  aromatì  materni, 
Mentr'al  mortorio  in  un  mcdefmopm 
Apparecchian  la  pompai  Numi  eterni, 
Con  la  tuinade  la  felva  impone 
La  pira  accumularu  al  mosto  Adone. 
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I  (ì  a  troncar  de  la  forefta  annofa 
late  già  per  lunga  età  vetufte. 
Ridali  a sfrond otaria  chioma  ombrcfa, 
imo  le  radici  afpre  e  robufte. 
«a vecchia  rovere nodofa 
1:  ghiande  le  gran  braccia  onufte, 
ix>fta  dal  ferro,  e  da  la  mano 
lacca  dal  ceppo,  e  cade  al  piano. 

re  fuperba,  e'1  platano  fublime 
cca,  c'1  fraggio  verde,  e  l'orno  nero, 
Ita  il  dritto  abete  al  fuol  le  cime, 
lipita  a  terra  il  pino  altero, 
pre,  chelfiede,  e  che  l'opprime, 
Abbattuto  il  fraflìno  guerriero  • 
lon  col  mortifero  cipreflo 

II  cedro,  e  l'alloro  un  fatoiftelTo, 

Koa  le  Fere  da'covUi  tifati, 
ionan  gli  a '.igei  timidi  inìdij 
:ciano  partendo  1  ti onchi  amati 
allieve  con  lamenti  e  ftridi, 
iìvIo  ;.  Santi  fcacciati 
>a forza  i  lor  rlcevti  fidi  , 
ccia  Pale  i  crin  lunghi,  e  canuti, 
le  il  buon  Silvan  gli  otii  perduti. 

I*e  la  terra  intorno,  e'1  bofeo ,  ch'epa 
iif  d  dianzi  di  verdure,  e  d'ombre, 
Lplerito  di  fua  pompa  altera  , 
.'alde  altrui  le  vie  libere  e  fgombre  5 
rilriarando  la  caliginnera, 
ofliie  raro  arbofcello  ha  che  l'adombre, 
nainvidia  del  prato,  e  fuor  de  l'ufo 
cof  :  a  gli  occhi  del  Sole  il  grembo  cMufo. 

r  3  In 
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356.  Intanto  priach'a  fepelir  fi  porti, 
11  lettoti  compon  lugubre  e  mefto. 
L'infima  parte  hàfovrarami  artorri 
Di  verdi  ftrami  un  piumaccivol  contcÉ 
Di  fovratien  de'più  bei  fior  de  gli  horti 
Molte  orditura  il  thalamo  funefto. 
L'ordin  fupremo  e  poi  dì  gemme,  e  d'ori 
E  di  glebe  d'incenfo,  e  d'altri  odori* 

357.  La  coltra,  che'l  ricopre,  è  cofi  graalfc 
Chv'ntomo  giù  dal  letticivol  trabocc 
E  da  capo ,  da  piedi,  e  da  le  bande 
Con  le  laidi  cadenti  il  terren  tocca, 
E  d'un  bruno  broccato  ,  il  cmal  fi  fpahde, 
Sovra  tela  d'argento,  e  fi  disfiocca, 
E  d'un  fregio  di  perle  ad  or  commifte 
Riccamato  ha  il  gran  lembo  a  quattro  H 

358.  Son  de  l'ifteffo  i  morbidi  origlieri yM 
Dove  il  morto  fanciul  la  tefta  appoggia, 
H^n  pur  di  fofea  feta  i  fiocchi  neri , 

E  fon  crapunti  a  la  medefma  foggia. 
Sp  té ì  in  sù'l  volto  i  faretrati  Arcieri, 
Gli  hanno  di  rofe  una  vermiglia  pioggia, 
E  gli  hàlapiagadel  coftato  horrenda 
Falciata  Amor  con  la  Tua  propria  benda. 

359.  Et  ecco  il  rame  già  curvo,  e  forato 
Con  lugubre  muggito  alto  ritbna, 

E  die  n  cominci  l'ordine  fchierato 
De  I  etìèquie  a  partirfi,  il  fegno  dona , 
Primiero  il  vecchio  Aftreo  vien  col  Sena 
Trai  mìniftri  maggior  de  la  Corona? 
E  tra  coftor  Sidonio  armato  viene, 
E  con  Dwfiibe  in  nera  verte  Argcne. 
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i  quadriglie  d'Araldi,  e  di  Tromberò 

0  innanzi  a  l'horrido  feietro , 
idi  Cavalicr  fra  ^li  altri  eletti, 
lunghe  file  poi  ne  venian  dietro. 
ifovraVbini^e  quefti  insù  Giannetti 
el  conforme  a  l'armi  ofeuro,  e  tetro 

:hi,  e  fiochi,  e' languidi,  e  foavi 
davano  i  fiati  a  i  bronzi  cavi. 

Alicorni  a  legier  morfo  avinti 
cento  coppie  in  armeggiar  maeftrc  > 

1  poppe  ignude,  &  habiti  luccinti 
mazoni  feguian  la  turba  equcftre, 
1  g^à  dardi  dorati , archi  dipinti , 
brunice  zagaglie  arman  le  deftre, 
>fche  cliiome  innanellate  à  l'aure, 
gini  brune,  e  Giovinette  Maure 

ianche  al t retante  poi  feguon  le  negre 
ion  dì  Tordi  timpani,  e  taballi , 
ne  d  incenfo  in  tetta  han  conche  integre, 
lume  in  mandi  limpide  criftalli, 
Ifton  gonne  fguernite,  e  poco  allegre , 
ibn  cervi  frenati  i  lor  cavalli , 
I.  gramaglie  coverti,  &  ogni  corno 
"aride  fronde ,  e  fcolorite  adorno. 

jtfuccedean  de  la  Corte  di  Canopo , 
Itraverfati  di  fanguignabanda 
tf  i  feudieri  davante  ,i  paggi  dopo, 
idi  notturni  fior  cingean  ghirlanda, 
i  quel  color,  che'l  torrido  Ethiopo 
a  la  fervida  zona  a  noi  gli  manda, 
otte  haveandi  cottone  a  la  Morefca, 
'.uttidi  pari  età  giovane  e  frefea. 

X   4  Purpu* 
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3*4.  Purpureo  carroalfìn,  ch'a  biga  abiga 
Su  rote  d'oro,  e  d'hebeno  contefte 
Trahean  venti  Elefanti  in  doppia  riga, 
Le  due  Donne  portava  afflitte  e  mette. 
Sovrafiede  a  «alcuno  un  Nanoauriga, 
E  su'l  capo  hà  ciafeun  piume  funefte, 
Humidi  gli  occhi,  e  pallidi  i  fembianti, 
E  tcnebrofi,  e  lagrimofi  i  manti. 

}6y  L'illuftrator  de  gl'intelletti  faggi , 
L'eterno  theforier  de  l'aurea  luce 
Senza  fronde  a  le  tempie,  e  fenza  raggi 
Succede  a  quefti,  e'1  popol  fuo  conduce» 
Ci«gonlo  quinci  e  quindi  ancelle,  e  paggi, 
Come  Signor  d'ogn  altro  lume,  e  Duce. 
Le  Stagioni  co'Mcfi,  il  Tempo,  e  l'Anno, 
E  la  Notte  col  Dì  dietro  gli  vanno. 

$6(.  Sù  la  mole  portatile  d'un  monte, 

Vicnquei.cheJnDclo,  c*n  Delfo  ha  la  fua re 
E  di  bei  lauri  in,  sù  la  doppia  fronte  [gi 
Di  quel  finto  Parnafo  ombra  verdeggia. 
Quivi  per  arte  è  fabricato  un  fonte , 
Lo  qual  d'argento,  e  di  criltallo  ondeggia} 
E  predo  l'onde  aliai  limile  al  vero 
V'hàdi  rilievo  il  volator  deftriero 

567.  NonconfentilaPoefia,chefu{Te 
Priva  di  lei  la  compagnia  follenne 
E  tutta  fecola  famiglia  addulìe, 
Fuor  la  comedia  fol,  che  non  vi  venne  , 
E  tutti  neri  gli  habiti  coftrufle, 
I  Cigni  iftefli  nere  hebber  le  penne, 
Le  bianche  pejlnc  co'purpurei  roftri 
Tutte  eran  tinte  dc'pLù  puri  inchioftrl 


Con .,• 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 11  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


\NTO  DECIMONONO.  jtj 

un  gli  occhi  molli,  c  languidi,  c  dimetti 
fulè  afflitte,  e  con  turbata  faccia, 
e  il  crin  di  mortelle ,  e  di  cipreffi. 
ran  Lira  d'or  tirano  a  braccia, 
i  d'abfinthio  incoronati  anch'elfi 
Poeti  la  medefma  traccia, 
gliofe  e  querule  elegie 
per  tutto  riionar  le  vie. 

rcurio  col  drappel  de  lo  Dio  biondo 
Vch'anco  ilfuo  fhiolo  unito  andafle, 
mil  modo  un  numero  facondo 
f  retanti  Oratori  in  fchicra  trailo 
raccolfe  di  cjuant'Arti  ha  il  mondo 
'ali,  e  mecanicheogni  dalle, 
li  Minerva  con  oflequiolacro 
•deano,  e  feguiamo  il  fimulacro. 

imago  ancor  ,  <jual  l'adorò  già  Roma,- 
nille  palme  di  imcraldo,  e  d'oro, 
.de  la'  Virtù,  cinta  la  chioma 
rde  oliva,  e  d'immortale  alloro, 
eano  altre  in  siri  tergo,  immcnfafona 
aduceo  di  fovrhuman  lavoro , 
o d'argento  fmifurato  &alto, 
>  le  fepi  fol,  ch'erau  di  fmalto. 

pocoftorcon  lofquadron  di  Rheti 
macoli  argentei,  e  criftallini 
i'atinoftatuehorribilidi  Ceti, 
?oiée,  Piftri,  Balene,  Orche,  e  Delfini, 
£  éu(\  in  grofle  gabbie,  c'n  doppie  reti 
-^  Capidogli,  e  gran  Vecchi  marini. 
"l|riRofmari  ignoti  agli  occhi  noftii, 
Hii4otami  immenfi,  &  altri  moftri. 

r  s 
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371.  Da  volubili  ordigni  indi  fontratte 
Per  meraviglia  d'ineffabil'arte 
Navi,  c  galee  con  fomma  induftria  fatte, 
Che  le  vele  han  d'argento,  e  d'or  le  fané  ; 
Ignude  il  fen  più  candido  che  latte, 
V  engon  Ncreidi  con  le  trecce  fparte, 
E  vibrati  con  le  man  lucide  e  bianche 
Arbori  di  corallo  a  cento  branche- 

yjy  La  Dea  del  mar  tra  Ninfe  ,  e  tra  Garzo 
Sovra  un  carro  di  chiocciole  procede, 
Quei  forma  han  di  Sirene  ,  e  di  Tritoni, 
Quefta  ha  di  verde  limo  algofa  fede  i 
E  vnn  facendo  ftrepitofi  fucili 
Mentre  con  lento  andar  movono  il  piede,  - 
E  tra  battute  e  ribattute  conche 
Pan  le  voci  languir  tremule,  e  tronche. 

374.  Segue  colei,  chc'l dono  altrui difpenfr 
Con  larga  man  de  le  granifte  arifte. 
Vati  di  (piche  dorata  in  copia  immenfa» 
Spargendo  nembi  le  Tue  Ninfe  trifte. 
Conducon  parte  in  fpatiofamenfa 
Varie  vivande  accumulate,  e  mifte. 
Quanto  apporta  la  terra,  e  Paria,  cM  man 
Quanto  il  foco condifee,  entro  v'appare. 

575.  Reca  de  Tabondanxa  il  fertil  corno 
V  n'altra  par  re,  di  fin'or  coftrutto , 
C ha  di  biade  mature  il  grembo  adorno* 
E  di  femi  fecondi  è  colmo  tutto 
Squadra  gli  va  di  contadi  incorno 
Con  armi  proprie  a  coltivar  quel  frutt 
Vomeri,  e  zappe,  e  falci,  e  cribri ,  e  pele 
Con  quanto  de  lamelle  a  l'opra  vale. 

àcc 
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515 


Accompagnan  di  Cerere  gli  adufti 
.ilSol'ardente.c  r urtici  cultori 
vdi  de'prati,degli  arbufti, 
ona  con  Vertun,  Zefir  con.Clori; 
an  caneftri  d'auree  poma  onufti, 
verfan  pieni  calathi  di  fiorii 
c  a  quefte,  &  a  quelli  il  crin  circonda, 
i  CiparUTo  la  funerea  fronda, 

Trahe  pofcia  del  licor ,  che  brilla ,  e  fuma 
gente  iua  lo  Dio  giocondo  e  frefco. 
"iovanifcclti  di  novella  piuma 
ortano  avante  la  credenza,  e'idefco. 
toiafeuno  ha  in  ma  d'un  bel  rubin,che  fpuma, 
f  afel  d'oro  diftinto,  e  d'arabefeoi 
per  tutto  il  camiao  a  quando  a  quando, 
nno  a prova  bevendo,  e  propinando. 

{.  Di  verde  mitra  adorno,  hauvi  Friifco, 

^Sacerdote  di  Libero,  e  Poeta, 
Con  tutto  quello  ftuol,  che'l  feco!  prifeo. 

.'Appellò  Mimallonide,  e  Macera. 

;<Qual  di  fimilaceilcrin,qua\di  lentifco, 

li  Cerchia,  depoila  ognifembianza  lietai 
E  van  tutti  vibrando  horribilmente 
Chi  coltello,  chi  thirfo,  e  chi  ferpente. 

79.  Vn  plauftro  a  quattro,  e  sì  leggiadre , 
Gh'invidia  fanno  al  carro  de  l'Aurora, 
Nàia  conduce  in  mexo  a  quefte  fquadre, 
Nutrice  di  colui,  che  Thebe  adorai 
Ellettogenial,dove  la  madre 
Giacque  coljgran  Motor ,  conduce  ancora  *, 
E  del  medefmo  la  corona  porta 
Di  viti,  e  d'hedre  in  bianche  fafee  attorta, 

X    6  Cu* 
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j8o.  Cinquanta  dopo  quefta  ebri  Sileni 
Sovr'afinelli  manfueti  e  pigri, 
Cantando  tuttavia  vcrfi  epiccni, 
Gran  cuoia  gonfie  in  braccio  hanno  Tigrf> 
E  verfanfo  ne'calicij,  che  pieni 
Tengono  in  man  di  bianchi  humori ,  enigr 
Da  o  li  oQ-i  il  vm>  cile  fi  diffonde  e  cade  , 
Di  dolci  ftiLle  ingemmano  le  ftrade, 

j8i.  Sovra  un  bel  foglio  d*or  preme  Liee 
La  Fera  ,  ch'idolatra  è  de  la  Luna. 
Laconico  e  il  velli  rdoftro  Eritreo, 
11  cui  vermiglio  la  viola  imbruna. 
Intagliata  nel  feggio è  diPenteo 
La  dolorola  e  tragica  fortuna. 
Un  Satirin ,  che  hede  a  pie  del  trono 
Gonfia  un  corno  caprin  con  rauco  fuono. 

Piangendo  anch'ei,  del  gcnitor  Dionigi 
Cinto  di  menta  il  gran  capo  vermiglio, 
Senza  la  felce  in  man  fegue  i  vefti^i 
Il  fuo  barbuto ,  il  fuo  membruto  ffglio. 
Cavalca  un'animal  pur  di  queVio-i 
Con  lunghe  orecchie,  e  tien  dimeflò  il  cigliai 
Va  con  le  vene  al  collo  enfiate  e  grolle  , 
Col  nafo  accefo ,  e  con  le  luci  roffe, 

583.  Tinti  d'ébuli,  e  mori  i  volti  informi, 
Dopo'l  cultor  de  gli  horti  Lampfacei 
Armenti  di  bicorne  e  di  biformi, 
Gregge  di  femi capri ,  e  femidei, 
Satiri,  Fauni,  &  altri  a  lor  conformi , 
Numi  cfclujfi  dal  Ciel,  rozi  e  plebei, 
Sofpingon  da  ccnt'-rgarii  tirato 
yn'imm^nfo  Coloflb  e  fmifuraco, 
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rma  hà  d'immenfo  e  Gigantco  coloiTo 
Scalco  dorato  un'Ithifallo, 

0  cubiti  lungo,  e  venti  grotto , 

1  ftride  algranpefo  il  piedeftallo, 
tmezo  defvertice,  cherofio 
tato  il  rubino  hàsù'l  metallo, 
ara  fcintillar  ftclla  fi  fcorge, 
lucifero,  par ,  quando  il  Ciel  fsrge. 

m  vide  Roma  infra  le  fue  colonne 
oracolo  egual  piantato  e  dritto, 
Quante  più  vafte  edificonne 
lide  maggior  celebra  Egitto. 
|:  le  Verginelle,  e  de  le  Donne 
!iera ,  e  di  Gnido  ìlchoro  afflitto  j 
indo  per  via  mefte  canzoni , 
rona  di.  ferti,  e  di  fèftoni. 

ò  poi  de  la  Dea,  che'n  Cipro  impera» 
>  il  corteggio,  e  condiverh  incarchi, 
^nto  Sagittari  armata  fchiera 
7z  innanzi  con  turcaflì,  &  archi, 
Cocchieri  lunati  a  la  leggiera, 
lievi  loriche  adorni  e  carchi, 
blmi  intefta,  e  con  corone  aurate, 
rmi  erano  azurre,  e  d'or  fregiate. 

(ondavano  i  primi  anco  jltri  cento 
ite  deftre  di  ipadoni,  e  d'azze, 
fceandi  puro,  e  ben  forbito  argento 
late,  le  targhe,  e  le  corazze. 
Ira  alfinper  terzo  un  reggimento 
le  ferrate,  e  di  ferrate  mazze, 
b  di  color  da  l'altre  truppe 
U  arnefi  huyea,  nere  le  gfup  pe« 
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388.  Al  tergo  di  coftor  cento  Arieti 
Con  cento  Tauri  di  color  limili 
Moveano  il  palio  tardi  e  maniueti 
Con  teite  chine,  e  con  cervici  humilL 
Haveano  in  dolfo  ferici  tapeti, 
Aurei  frontali  intorno,  aurei  monili, 
D'appio  feco  le  corna  inghirlandati, 
E  di  vermìglio  vel  gli  occhi  bendati. 

I  Sacerdoti  ancor  fon'altretanti 
Di  coltella  forniti ,  e  di  lecuri, 
Con  cui  di  forma,  e  d'habito  eleganti 
Con  donzelli,  c'hanno  i  volti  ofcuri, 
Spiche  di  nardo,  foglio  d'amaranti , 
E  calami  di  calia  eletti  e  puri 
Portan  con  lento  pie  premendo  il  calle 
Dentro  vali  gemmati  in  su  le  fpalle. 

490.  Fanciulle  arrecan  poi  di  candide,eVu 
Di  lagrime  di  mirra  altre  vafella , 
E  foftien  del  licor,  ch'entro  s'afeonde*  fi 
Mille  dramme  di  pefo  ogni  donzella,  j. 
E  non  mcn  che  i  primier ,  fon  le  feconde^ 
Guernite  di  livrea  fplendida  e  bella 
Vermiglia  han  di  quelli  infin'a'piè  là  vefv 
Scorciate  in  bianca  tunica  van  quefte.  [. 

391.  Vn'altralegion  pur  di  pedoni 

Segue,  e  foa  iu:ti  inermi,  e  tutti  haftati.1 
Qui  Nubi ,  e  G aramanti,  e  Nafamoni»  l 
Et  altri  N^gri  in  Ethiopia  nati 
Van  con  denti  d'avorio,  e  con  tronconi^ 
jD'hcbeno  in  man ,  di  porpora  addobbati.' 
Vibran  molti  di  lor  ricchi  incenfieri,  K 

Jtf  ohi  foftengoa  d'or  lampe,  c  doppieri» l  £ 

5 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


ANTO  DECIMONONO. 

toc  ben  non  venne  a  cjue'pompofi  uffici 
l' le  note  cagion  la  Dea  di  Cinto, 
però  Cacciatori,  e  Cacciatoci 
jfciato  già  d'accompagnar  i'eftinto 
I  trahe  per  man  da  le  Rifee  pendici 
rdo  leggiadro  a  ricca  corda  avinto  » 
|i  da  le  rupi  de  la  Cafpia  foce 
re,  ò  Pantera  indomita  e  feroce. 

[Chi  fier  Leon  da  l'Africana  arena, 
lifuperbo  Cervier  dalbofco  Thrace, 
ù  l'Orfo  bianco,  diRuftia  vi  mena, 
lidi  Scithia  il  crudcl  Grifo  rapace, 
jii  d'Hircania,  ò  d'Epiro  a  lo  catena 
pnduce  Alano  altier,  Molollò  audace, 
Ili  con  bracco  ,ò  levrier  tratto  a  la  latta  9 
Idi  caria,  ò  di  Cretainmoftra  palla. 

Hauvi  di  Falconieri  altri  drappelli 
Giraffe,  e  Cameli,  e  Dromedari, 
fh'entro  eburnee  prigion  fome  d'augelli 
iortan  sù'l  dorfo  peregrini  e  rari, 
lattanti  l'Indi  Ciel  n'habbia  più  belili 
iutti  di  piuma  differenti  e  vari, 
f.  volar  d'hor'in  hor  ne  lafcian  molti 
lol  cò'piedi  legati,  il  retto  fciolti. 

}i  Ecco  la  bara  arfin ,  che  bencompofle 
l^on  vari  emblemi  intorno  hà  varie  imprefe» 
ìì  d'armati  {^terrier  tiene  a  le  cotte 
Di  qua  di  la  due  maniche  diftefe,* 
IE  con  mirabilordine  difpofte 
Lumiere  illuftri  in  ogni  parte  accefè, 
fE  de*torchi  lucenti  anco  la 
^Simile  in  tutto  al  ^aramemo,  è  nera. 

Li 
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3^6.  Le  Ninfe  diCiprigna,  e  le  donzelle 
Circondali  quinci, e  quindi  il  cadalette , 
£  foftengon  irà  via  le  braccia  belle» 
Ch'accennan  di  cader,  del  Giovinetto* 
Hauvi  anco  altri  valletti ,  e  altre  ancelle, 
Che  dolenti  nel  core,  e  nel'afpetto 
La  cuccia  de'bei  membri  horrido  albergo, 
(Pefo  dolce  e  leggier)  portan  sii'l  tergo. 

397.  V ltima  a  tutti  i  neri  panni  avolta 
Venere  bella  il  funeral  conchiude, 
E  con  vifo  graffiato,  e  chioma  fciolta 
De  le  ftelle  fi  lagna  invide,  e  crude, 
Battendoli  con  mane  anco  tal  volta 
Il  bianco  petto,  e  le  mammelle  ignude. 
Turba  di  ferve  hà  dietro,  e  d'ambo  i  lati' 
La  fida  guardia  de  gli  Arcieri  alati. 

35)8.  Giunta,  ove'l  bei  cadavere  difegna 
In  preda  dar  de  la  fiinebie  arfura, 
£  dov'è  già,  d'un  tanto  dono  indegna , 
Edificata  la  catafta  ofeura, 
Fà  Citherea  depor  fovra  le  legna 
Il  letto  à^piède  l'alta  (èpoltura, 
Indi  fuppofta  la  facella  a  l'efca, 
Fà  che  detto  dalfoffio,  il  rogo  crefea. 

599.  Gifà  su  le  prime  fronde  a  penaapprefi, 
Si  dilatan  gl'incendii  in  un  momento* 
Sonan  le  gemme  de  fregiati  arneli, 
E  fuda  loro,  e  fi  disfà  l'argento , 
Stillan  fucchi  d'Arabia  i  rami  accefi 
Che  già  gl'impingua  l'odorato  unguento^';- 
Strid-e  fcoamiando  in  liquefarli  al  foco 
Il  nardo,  ilxofto,  il  cinnamomo  e'1  croce 
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iù  nobil  fiamma  in  terra  unqua  non  arfe 
:ncr  mai  più  ricco  fi  compofe. 
i  candido  latte  urne  vi  fparfc , 
\  di  negro  vin  tazze  fpumofe. 
li  le  mani  ancor  non  ha  ve  afe  arfe, 
uoiido  mele,  e  di  più  rarecofe. 
|i  del  fangue  de  gli  uccifi  armenti 
evera  va  le  faville  ardenti. 

rfanvie  lacci,  e  reti ,  &  archi, e  ftrali 
andò  intorno  i  lagrimofi  Amori, 
aghe  penne  fvellonfi  da  l'ali, 
pan  cibo  de' voraci  ardori, 
rè  Eunomia  ancor  figlie  immortali 
.ttan  dentro  i  lor  monili,  e  i  fiori, 
rr  le  trecce  d'or  troncar  fi  volle» 
ie  fiamme  in  vittima  donolle . 

li  il  bel  rogo  ancor,  fecondo  il  rito> 
le  da  manca  a  circondar  tré  volte» 
chinando  il  bufto  incenerito  9 
Jtllezze  faluta  in  aria  fciolte. 
VMjoiche  già  Vulcan  languc  fonito , 
£  JpTa  amate  hà  in  polvere  rivolte, 
E%opriamano  il  cenere  rimafo 
foglie  e  ferra  entro'l  marmoreo  vafov 

ferrato  il  vafo  ,  in  cui  chiudeafi  quanto 
t-'Néra,  e'1  Ciel  di  belle  unqua  crearo, 
^A.«r,  che  ftava in  flebiTatto  acanto 
i  QÉicuftode  al  cimiterio  caro , 

C«ava  pur  d'intenerir  col  pianto 
ù  l'èro,  rigor  di  quel  fepoichro  avaro, 

li  la  punta  del  dorato  ftrale 
M  fovra  un'epitafio  tale. 

O  pere- 


LA    S  EPOLTVR  A 


40$.  O  peregrln, che  partì,  arrefta il  paffir. 
Al  marmo,  fe  non  hai  di  marmo  il  core. 
Giace fepolto  Adone  in  quefto  fallo, 
E  giace  ièco  incenerito  Amore. 
Nel  cener  freddo ,  e  nel  fepolchro  baffo 
Spento  il  lume  è  però  >  non  già  l'ardore. 
E  chefia  ver,  toccala  pietra  un  poco, 
Che  fenz'altro  focil  n'ufeiràfoco. 

404.  Vi  fu  fofpefo  in  un  gran  fafeio  involte 
L'arco  infieme  con  Thafta,  e  con  i'altl'ari 
E'1  dente  de  la  Fera  anco  r  \ccc,\  ìo 
Rcftò  trofeo  di  que'medefmi  mai: mi, 
Fu  poi  con fimil  curai)  Can fepolto 
E  Febo  àggiunfe  a  gli  altri  honori  i  cai 
Che  sù  l'avei  de  l'animai  tratto 
La  memòria  lafciò  di  quello  (critto. 

405.  Qu ì  ftà  Saetta  ,  il  Can.  la  cui  bravur# 
Lefcerc  [paventò  non  foloin  terra, 
Ma  quafi  a  quelle  ancor  pofe  pavra , 
Che'l  Zodiaco  ne!  Ciel  raccoglie  e  ferra  j 
Pluton  per  far  la  iua  maggi  on  fecura, 
In  guardia  de  l'Inferno  il  tien  fotterra, 
Che  poic'HercoldifcefemquellaCorWi  f 
Fidar  non  vuole  a  Cerbero  le  porte. 

406.  Pofcia  che'l  nobil  marmo  in  cotal  gutt 

Ha  già  d'Adon  le  ceneri  coverte, 
La  metta  Dea  laVè  la  pietra  incifa 
Del  deponto  caro,  il  pie  converte; 
E  Hata  alquanto  immobilmente  fifa  ' 
Con  gli  occhi  in  a'to,  e  con  le  bracc'àafC* 
Trangofciando  più  volte,  alfin  fi  feorte, 
E  romper  il  fuo  tacer  con  quelle  note. 
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lci,mentr'al  Cielpiacque,amate  fpoglic 
olci  un  tempo ,  horquant'amate  amare, 
ie  negano  l'acque  a  tante  doglie 
le  luci  mie  di  pianto  avare, 
ete  «jucfti  fiori,  e  quefte  foglie , 
1  doni  a  le  reliquie  care , 
vece  de  le  lagrime  dolenti 
ite  quefti  bacile  quefti  accenti. 

'invido  fato,  avaro  Ciel  mi  toglie 
:mprar  gli  occhi  in  lagninolo  mare, 
uefta  tomba  le  funefte  foglie 
imi  torrà  con  gemiti  baciare, 
□lei,  ch'ogni  fior  recide  e  coglie, 
ifo  ha  il  fior  de  le  bellezze  rare, 
pino  almen,  ch'afcolca  i  miei  lamenti, 
Udifca  quefti  baci,  e  quelli  accenti. 

^L'urna  gentil ,  che  le  bell'offa  accoglie, 

l'a  de'vo  i  miei  perpetuo  altare, 
lite  faville  de  hiccefe  voalìe , 


jaar  naccoie,  e  namme  ardenti  e  chia 
«nbra  felice,  fe  mi  fcorgi.e  fenti, 
4  adifei,  quefti  baci,  e  quefti  accenti. 

jQuì  tace,  e  chiede  del  fuo  core  il  core, 
Igli  è  recato  al  primo  cenno  avante. 
ll'havea  già,  quando  il  Sabeo  licore 
):  vitecre  condì  dei  caro  amante, 
[erpato,  fvelto  infin  dal  cento  fore 
'  bel  fianco  fparato  il  cor  tremante? 
i  il  ferbò  tra  pretiofe  tempre 
|  celefti  profumi  intatto  Tempre. 

Tolto 
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5*4  1A  SEPOLTURA, 

4».  Toh  o  in  mano  quel  cor ,  gli  occhi  v'affifT: 
£  contcmplolle  con  pietofo  affetto, 
Et,  O  del  più  bel  foco  {indigli  difle) 
£  del  più  puro  ardor  nobil  ricetto , 
Che  d'aver  riscaldato  unqua  s'udiffe 
In  Cielo,  ò  in  terra  innamorato  petto» 
Così  fuor  di  quel  fen,  ch'era  tuo  feggio, 
Lacerate,  &  apperto  (oimè)  ti  veggio? 

4ii"  Forfè  moftrar-mi  vuoi ,  che  non  contea 
De  l'amor,  che  vivendo  in  te  bolliva, 
Dopo'l  cener gelato,  e'I  rogo  fpento 
Serbi  ancor  la  tua  fiamma  accefa  e  viva* 
Ahi  ben'il  veggio,  anzi  in  me  ftefla  il  Cento, 
Che  ben  che  del  mio  ben  vedova  e  priva, 
Ancor'eftinto  dcT>egli  occhi  il  lampo, 
In  pari  incendio  immortalmente  avampo. 

4ij.Hor  con  qual  degno  honor,fuor  che  di  baci 
Sodisfar  pollo  ad  oblighi  s\  cari/ 
©nà'havrò  per  lavarti  acque  vivaci, 
Secca  la  vena  de'mtei  pi  mei  amari? 
Chimi  da.à  le  lumino)*  f  i  -\ 
Spenta  h  luce  di  que  lumi  chiari? 
Fuor  dei  bel  volto,  ove  faranno  i  fiori  ? 
Senz  i  fiaci  foavi,  ove  gli  odori? 

$14-  Deh  che  farò?  Per  quanto  almen  mi  lice, 
Io  vógiio  ai  mondo  pur  con  qualche  legno 
Lai  ciar  del  noftro  amor  poco  felice 
Grata  memoria ,  &  honorato  pegno. 
S'a  gli  altri  Dei  ciò  far  non  fi  difdice, 
S'altro  mortai  fu  di  tal  gratia  degno, 
Per  qual  cagion  non  potrò  farlo  anch'io 
O  perche  non  i'havrà  l'Idolo  mio? 

Fari 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


CANTO  DECIMONONO.  ;i; 

adunque  al  mio  ben  Hftellb  honore, 
U  fece  Apollo  al  Tuo  fanciullo  ucci  Lo, 
i  non  fu  cerco  il  mio  gentile  ardore 
Giacinto  men  bel  ,  nè  di  Narcifo. 
loich'ci  ffc  d'ogni  bellezza  il  fiore» 
li  fiori  hebbe  adorno  il  feno ,  ci  vifo> 
}nl  fu  colto  in  sù  l'età  fiorita, 
che  cangiato  in  fior*  ritorni  in  vita* 

!rà i  fiori,  ò  fiore,  il  primo  pregio  havrai* 
Trailo  (cecero  a  la  mia  r ola  ancora* 
iti  faran  da  te  quanti  giamai 
ri  in  ccrrane  tparfe,  in  Ciel  l'Aurora* 

tento immorcalde'mie  rotai, 
>etuo  honoi  de  la  vezzola  Fiora, 
fz  pompa  del  prato,  e  del  terreno, 
ivo  fregio  al  mio  crine,  &  al  mio  lene. 

irò  Tempre  di  più,  che  d'anno  in  anno 
i  la  Parca  malgrado,  e  de  la  Sorte, 
(ino velli  col  mio  duro  affanno 
rimembranza  di  sì  cruda  morte  ; 
i  miei  devoti  ad  imitar  verranno 
;n  (bienne  dolor  piangendo  forte» 
C  me  fedo  quando  il  mio  ben  perdei* 
L  trifta  pompa  de  lamenti  miei* 

JQuefto  fiume  vici n ,  che  già  fi  tinfe 
£  1  nobil  fanguc  del  buon  Rè  Ciprigno!» 
i  l  giorno  ifteflb,  che*l  Cinghiai  L'efónfó 
1  corno  rotto  correrà  fanguigae. 
Iiefto  medefmo  mar  che'i  lido  'etnie  > 
l>ve  l'opp refluii  rio  deft in  maligno 
Ìibth  àpefee  tal  nel  grembo  interno, 
ae  riterrà  d  Adono  il  nome  eterno. 

Pliche 
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5^  L  A.  SEPOLTVRA, 

41?.^  Polche  così  parlò  di  nettar  fino, 
Pie n  di  tanta  virtù  quei  core  afperfc , 
Che  tofto  per  miracolo  divino 
Forma  cangiando,  in  un  bel  fior  s'aperfe; 
E  nel  centro  il  piantò  del  fuo  giardino 
Trà  mille  d'altri  fior  fchierediverfe. 
Purpureo  è  il  fiore,  &  Anemone'.-  detto. 
Breve,  come  fu  breve  il  fuo  diletto. 

410 .  R  i volta  pofeia  al  fido  ftuolo  amico 
De' fervi  Amori,  e  de'compagni  Divi , 
Fù  fempre  (ripigliò)  coftume  antico 
D'honorar  morti  quei,  che  s'amar  vivi.  \ 
Ollervalti  ben  tu  l'ufo,  ch'io  dico  , 
Accopiando  al  dolor  giochi  fedivi 
Bacco,  quand'empia  Morte  Ofelte  ucc! . 
Così  fece  il  mio  nglio  al  padre  Anchife,  ì 

411.  Quefto  rito  feguir  dunque  m'aggrada 
Ne  le  facre  d'Adon  pompe  funefte, 

10  vò,  ch'ogni  anno  in  quefta  mia  contrae1 
S'habbiano  a  celebrar  .ragiche  feftcj 

E  vò  che  vi  concorra  e  che  vi  vada 
Spettatrice  nonlol  turba  celefte , 
Ma  del  mar,  de  la  terra,  e  de  l'Abiflo, 
E  di  tre  dì  lo  fpatio  habbian  prefmo. 

411.  Così  ragiona,  e  l'immortal  brigata 

11  pietofo  penficr  commenda  e  loda, 
Gn<Je  il  gran  banditor  de  l'ambafeiata, 
L'aurorde  l'eloquenza,  e  de  la  froda, 
Sìi'l  capo  impon  la  cappellina  alata, 
A!     aj  pie  le  tali  >niere  annoda, 
Ner  ;  r,li  Dei  de'  del  convocae  cita, 
ì  - 1  v.itz,  ù  il  moudo  n'ha,  tutti  gl'invita.,  j 


ANTO  DECIMONONO.  517 

il  per  pofar  ne  le  cerulee  piume 
l  varca  intanto  il  Sol  l'onde  marine, 
.fi  lava  entro  le  falfe  fpume 
lida  fronte,  e'1  poverofo  crine. 
l  tinto  il  Ciel  d'ombre,  e  di  lume 
ltenebrofo,e  lucido  confine, 
Ji  sè  far  mezo  chiara,  e  mezo  ofcura 
Ila  notte,  e  del  giorno  una  miftura. 


ini   Del  Decimonono 
Canto. 


«  I  15; 


*  ■  I  II 


Otti 


G  LI 


w  
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GLI  SPETTACOII 


CANTO  VENTESIMO. 

ALLEGORIA. 

Wlt»2£%t£Wi  Givochi  Adonii  inftituiti  da  l 
^f^^^S   ncre  nell'cflcquic  d'Adone ,  fo. 

Ifzgg  per  farci  intendere  ,  che  cjuc; 
$&fctfmf$  amici ,  i  quali  veramente  di  cr. 

rc  amano ,  non  lafciano  cont. 

tel'umciofc  dimoftrationi po 
bili  d'honorarc  etiandiodopo  la  morte  la  o 
moria  di  coloro ,  che  hanno  amati  in  vita. Ne 
gioftra,che  dopo  il  tirar  dell'arco  ,  il  ballo 
lotta,  &  la  fcherma  de'due  precedenti,  è  lofp 
tacolo  del  terzo  &  ultimo  giorno,  oltre  ij 
valieri  Barbari ,  che  v'intervengono  ,  fono 
ombrate  molte  fanwgUe-principali  d'Italia/] 
le  Romane  ve  n'ha  primieramente  quattro,* 
vengono  da  Pontefici,  come  Farnefi,  Pere 
Aldobrandini,  &  Borghefi.  L'altre  ,  che  fegu 
no,  fonoColonnefi,  Orfini,  Conti,  Savelii,Gs 
tani,  Sforzi,Cc{arini,  Cefi,Crefcentii,Frangit 
ni,  Molari,  Cafarelli,  Santacroci,  &  Mattei. 
fi  aggiunge  di  più  il  giovane  fpofo  Lodovifioi 
potediPapa  Gregorio  il  Decimoquinto  ,  ce 
giunto  ultimamente  in  matrimonio  con  laO 
ivalda,  Princirefladi  Venofa  Per  laperfona 
SergioCarrafa  s'intende  ilPrencipc  di  Stigliai 
che  così  Tper  quant'  licon  i)  fi  chiamò  il  writt 
capo  di  qucllacafa.  Ne'trè  fratelli,  che  vcngoi 

apprefl 
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| ,  li  figurano  i  tré  figlivoli  fecolari  i  Se. 
Duca  di  Savoia.L'uno  è  detto  Docefio 
a,  fiume  del  Piemonte  ;  l'altro  Alpino 
>  prefto  allegali  è  il  dominio  di  que' 
il  terzo  Leucippo,  che  vuol  dire  Caval- 
co ,  ilquale  è  la  divlfa  antica  di  quelle  Al- 
<aue,  che  fono  gli  ultimi  a  comparire* 
emano  Spagna,  &  Francia.  Auftria  fi  no- 
i  Guerriera  ,  ch'è  il  cognome  dell'unai 
'doro  il  Cavaliere,  ciò  è  Oriflamma,  eh* 
Ha  nota  dello  feudo  dell'altra.  A  quella 
g >  &  il  Leone  &  l'Aquila  j  l'unó^per  efler 
fli  Cartiglia,  l'altra  per  la  poileilìone,  dei- 
Ilo  ,  &  Timo  &  l'altra ,  come  geroglifici 
Ugnanimità.  A  quefto  danno  il  Giglio,  & 
lo,  1  uno  per  lignificare  il fudette  feudo 
Perche  allude  al  nome  dellaGallia,&è 
I)  a  Marte,che  predomina  quella  natione . 
httaglia ,  che  patta  trà  loro  ;  fi  accennano 
le  patiate  iE  negli  amori,  chefuccedooo 
pdue ,  li  dinotai!  maritaggio  fenilico  tri 
Corona  &  quella.  IlpronoiUcod'Apolld 
!  feudo  di  Vulcano  ,  contiene  le  l  odi  dei 
bvico,&  in  breve  compendio  tutti  i  pro« 
Illa  guena  metta  contro  gli  Ugonotti. 


hi.  il 
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53* 


ARGOMENTO. 


Vopc  l'ejfcqttie  nobili  e  pompo pD  ^ 
Venere .  tipi  ni  (ce  i  giochi  eftremi»  ^ 
E  compartiti  a  i  vincitori  i  premi, 
Il  vel  Jifquarcia  a  le  future  cofej 

jrm — .  T  ecco  pur  dopo  camin  si  lungo 
'  |H  '  terge  la  mera  il  mio  cornar  già  ftap 
j  „  Onde  co  maggior  frettalo  sferzo,6*a; 
Al  pigro  ingegno  il  travagliato  fianco,* 
Già  fa  vece  vien  mcn,  ma  mentr'io  giunge 
Pretto  a  l'eftremo,  augcl  canoro,  c  bianco 
Vorrei  purgando  il  rauco  fpirto  alquanto 
Far  vie  più  dolce,  e  non  mortale  il  canto. 

Qual  volubile  ordigno,  il  cui  volume" 
Mifura  quel,  che  dà  mitura  al  moto , 
Giunto  al  tocco  de  l'iiora,  oltre  il  coftC 
Veloci  i  giri  accelerando  io  roto. 
Quafi  lucerna,  in  cui  s'eftingue  il  lume, 
Quando  il  vate  1  d'ogni  alimento  è  voto, 
Svegliando  il  vigor  languido  mi  sforzo 
Raddoppiar  lo  fplcndor ,  mentre  l'anime 

%.  Somiglio  peregrimche'fermo  e  fioco 
Trafcorfa  già  quella  contrada  e  quefta; 
Del  patrio  tetto ,  e  del  paterno  foco 
Scoprendo  i  fumi ,  i  voti  al  tempio  apprj 
Sembro  «occlùer,  che  fatto  untempogi 
Per  l'immenfo  Occan  de  la  tempefta, 
Tolto  che  de  la  riva  arriva  al  fegno. 
Ripiglia  il  rea*),  e  da  la  fpiata  al  legno. 
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^Leandro  novello,  à  cui  tra  l'onde 
ira  lucida  lampa  ecceifa  rocca, 
mtre  da  vicin  mira  le  fponde, 
re  ch'adhor'adhor  la  terra  tocca, 
ila  il  mar'horribile  il  confonde, 
;li  manca  tremante  il  fiato  in  bocca, 
iar  teme  pria  ch'attìnga  il  lido, 
li  (cogli  lommcrfe,  il  debil  grido. 

le,  e  sì  benigna  è  lamia  fcorta, 
liara  fplcnde,  e  si  ferena  e  bella, 
dal  polo  real  mi  riconforta 
dubbiofa  e  torbida  procettai 
lem'io  già,  che  mi  fia  fpenta  ,  ò  morta, 
nhe  mai  non  tramonta  Artica  ftella, 
|ìò  più  tofto  il  Sol  perder  la  luce, 
Jiquel  raggio  immortale  li  e  mi  conduce, 

ique  che  fai  ?  rinfranca  &  avalora 
lenton  votator,  le  forze  oppreirc. 
lià  tanto  il  tuoftil  dilenaancora, 
e  ti  bafta  a  compir  l'alte  promefle. 
|>gia  defb  in  Ciel  forge  l'Aurora, 
ca  la  Mula  al  bel  lavor,  che  telle. 
peon  l'ultimo  fil  Febo  la  chiama 
p  gran  tela  a  terminar  la  trama. 

^infa  d'Oriente  aprendo  il  gremb© 
mvoletti  candidi,  e  vermigli, 
c  verfava,  &  odorato  nembo 
taira  manna,  e  di  celefti  cigli- 
pano  intorno  al  ru°;iadofo  lembo 
pinti  de  l'aria  alati  figli, 

l'ampio  fcren  Favonio,  c  Glori 
eaaoi  vanni,  eprteorrean  gii  albori* 


10 


f 
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5J1         GLI  SPETTACOLI, 

8.  Sereno  V-  Ciel,  d' un'aurea  luce  viva 
Fregiava  fae  re  puro  e  crirtallìno, 

Et  l'odor  molli,  mentre  il  Soleufciva,  . 
Se  minava  le  vie  del  Ilio  camino* 
Et  a  la  funcral  pompa  feftiva 
Apriada  l'ufeio  d'oro,  e  di  rubino 
Dj  mille  trombe  falutato  intorno, 
yi  mille  lampi  incoronato  il  giorno. 

9.  Tranquillo  il  mar,  de  l'onde  fue  facca, 
Senz'alcan  monte  una  pianura  eguale, 
E  quali  una  gran  tavola  parca 

Tinta  di  Lchietto  azurro  Orientale; 
E  come  in  fpecchio  dizafììr,  v'ardea 
In  tal  guifa,  del  Ciel  l'oro  immortale  »  m 
Che  detto  havrefti  >  O  che  nel  mar  profot 
Sommerlb  è  il  Sole.ò  c'hà  duo  Soli  il  mon 

10.  Verdeggiante  la  terra,  e  di  bei  lìori 
Vcftitoil  prato,  e  di  color  nelli, 
Ricchiamava  ridendo  i  fuo  Partorì 
A  le  ghiri ande,  a  i  pafcoli  gli  agnelli. 
Spandea  liet'ombre  il  bolco  ,  e  fpcttatoif 
De  bei  certami  i  venti,  e  gli  arbofcelli 
Taceano  intenti  al  nobile  apparato 
Fermando  il  moto,  e  fpofpcndendo il  fiatt 

Tratta  i  Zedìri  avolo ,  e  l'aria feorre 
Del  celeftc  Senato  il  niello  eterno; 
E  non  fa  Ibi  le  Deità  raccorc, 
C'han  de  la  terra,  ò  c'han  del  ciel  govcr 
Ma  chiamata  vi  tragge,  e  vi  concorre 
Del  pelago  la  turba,  e  de  l'Inferno. 
Sol  Marte  irato,  e  folVulcan dolente 
Non  volfe,  a  i  propri  feoroi  efler  prefcnte 


11 
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ìonorar  le  dolorofe  fette, 
tuite  al  fonerai  d'Adone  , 
(do  ftellante  Tuo  trono  celefte 
i:  conforte  immorcal  fcefe  Giunone, 
^si  nove  mirar  pompe  funefte 
"eca  reggia  abbandonò  Platone. 
'  far  quelHionor  vie  più  follcnne 
m  Giove  de  l'acque  anco  vi  venne. 

tre  Cerere,  e  Bacco,  olcrela  madre 
[forte  Achille,  e'1  figlio  di  Larona, 
}tri  Dei,  d'altre  Dee  u  ha  varie  fquadre, 
Cinthia  con  Cinthia,  Iti,  e Bellona, 
li,  e  Vetta  vi  fon,  ne  men  leggiadre, 
&  Hebe,  e  Flora  euvì,  c  Pomona. 
io,  Como,  Thalaflio,  indi  s'aflìde 
^'immortali  immortalato  Alcide. 

rdin  non  fi  confonde,  a  ciafcun  dalli 
I  ndo  il  proprio  merito  la  fede; 
hrcurio  il  mazzier,  difpon  le  claflì, 
lonor  pari  al  grado  altrui  prò  vede, 
tti  gli  akri  Dei,  che  ftan  più  baili, 
l'alta  Spofà  il  gran  Motor  precede, 
jì  deporto  il  fulmine,  tra  loro 
'lente fi  moltrain  foglio  d'oro. 

>o  colui,  che  l'Vniverfo  regge, 
li  il  Signor,  che  fovra  l'onde  regna. 
Irincipi  minor,  c'han  dalai lee^e, 
!•  non  lunge  interior  s  atlegno. 
f  *i  preflo  al  gran  Ncttun  le  prime  leghe 
•M^-o  con  Forco,  e  gcn:e  altra  più  degna. 
Sotconmill'altri  poi  cerulei  Numi 
tte,li  humid'antri  ufciti,i'vecchi  Fiumi. 

Z    $  Sues;e 
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554  GLI  SPETTACOLI,. 

16.  Segue  terzo  la  ferie  il  Rè  profondo, 
Genero  de  la  Dea,  che  n  Ecna  impera, 
E  leco  ha  quella,  che  dal  noftro  mondo 
Difcefe  ad  habitar  la  Città  nera, 
Succede  fetolofo  ,  e  rubicondo 

Lo  Dio  d'Arcadia  conia  roza  fchiera. 
Corna,  e  piante  hà  falvatiche  ,  e  caprign 
E  di  minio  le  guance  ognor  fanguigne. 

17.  Ve  di  ferula  cinto,  e  di  gineftra 
Silvan,  de  l'ombre  l'arbitro  canuto, 
Che  Pale  a  manca,  &  hà  Verranno  ade 
D'intorno  un  folto  esercito  cornuto, 
Ruftica  gioventù ,  plebe  filveftra, 
11  Satiro  lanofo,  e'ì  Fauno  hirfuto» 
E  preflb  aquefti  in  nonfublime  fcanno 
Cenii,  Lari,  Cureti  atlifi  ftanno. 

18.  Gran  piano  innanzi  a  la  fuperbaentt 
Del  bel  Palagio,  ove  Ciprigna  alioggtf 
Spatiofo  veftibulo  di  lata 
Sotto"  l'alte  fineftre,  e  l'ampia  loggia, 
Che  s'allarga  e  diftende  in  piazza  ovata, 
Qjafi  di  circo,  ò  di  theatro  a  foggia. 
Ha  la  tela  nel  mezo.c  come  s'ufa, 
Di  palancati,  e  di  bertefche  è  chiufa. 

19.  Scena  è  di  lieti  giochi,  e  par  (leccate 
Fatto  per  diffinir  ride,  e  duelli, 
Tra  ben  falde  colonne  incatenato 
Di  graticci  per  tutto ,  e  di  cancelli} 
Et  ha  da'eapi  a  l'un'e  l'altro  lato 
Due  porte  con  barriere,  e  con  raftelli 
Per  cui  pattando  poi  de  imo  i  camoior 
Rappreientar  parifiche-tenzoni. 
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fol  dì  Cipro  i  popoli ,  e  i  vicini 
ì  a  Talco  fpettacolo  prefenti , 
la  vie  più  remoti  altri  confini 
Convengono  ancor  ftraniere genti 
[foni  non  men,  che  peregrini, 
isù  li  balconi  a  le  bclTopreintenti. 
|  te  occupano  intorno  i  catafalchi, 
>arre  il  vulgo,  ci  baronaggio  i  palchi, 

>iche  già  pieno  il  campo  in  ogni  parte 
rge  la  bella  Dea  nata  di  Giove, 
pretta  i premi  a  i  giochi,  e  gli  comparte 
difpenlargli  a  le  future  prove, 
/arie  fpoglie  lue  porre  in  difparte, 
utte  rare,  e  pretiofe,  e  nove, 
inalza,  e  folpende  accioche  fproni 
[no  de  la  virtute  i  guiderdoni. 

ti4a  alto  tribunal  ftaflène  aflifa 
Ir  poter  pili  fpedita  haver  la  vifta , 
fnentte  ingiù  lo  fguardo  intenta  affifa> 
tudicar  meglio  chi  più  loda  acquifta 
Jtanto  con Tinfegna  a  la  divifa 
f  porpora,  e  d'argento  in  lifta  alifta, 
:f Araldo  con  tre  fuoni  intima  il  bando* 
li  publica  il  cartel  cosi  gridando, 

Ha  Dea  del  terzo  Cielo  in  rimembranza 
}el  morto  Adon,  c'hà  tanto  amato  in  vita, 
re/acri  honorila  pietofa  nfanza 
};r  tré  giorni  continui  ha  (labilità. 
Ijoggi,  ch'è  il  primo,  a  l'arco,  &  ala  danza 
*on bella  pugnai  concorrenti  invita. 
£e  gli  altri  duo  vuol  che  fi  vegna  in  moftra 
la  lotta,  a  la  fcherma,  &  a  la  gioftra. 

Z    4  Ben 
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53*         «LI  SPETTACOLI, 


24-  Ben  fian  de  la  vittoria  i  pregi  tali, 
Che  non  faranno  invanfparli  i  fudori, 
Ne  poveri  di  palme  trionfali 
Invidia  havranno  i  vinti  a  i  vincitori. 
Chiunque  in  guifa  iivdrizzerà  gli  ftrali, 
Che  riporti  in  colpire  i  primi  honori, 
O'pei  volare,  ò  per  Fortuna  avegna  , 
Ricompenfa  de  l'opra  havrà ben  degna* 

15.  Quella  faretra  havrà,  che  colà  pende* 
E  di  (agri  vermiglio  ha  l'ornamento. 
Co»  quell'arco  di  bofio,  a  cui  riiplcndtj| 
L'uà  capo,  e  l'alerà  di  polito  argento. 
Chi  più  vicino  al  primo  il  legno  offende 
D'un nobil  dardo  rimarrà  conrento. 
D'hebcno  c  l'hafta,  c'1  ferro  è  di  tai  tempi 
Che  qual  tal  volta  ferifee ,  uccide  fempre* 

16.  Daraffi  al  terzo  d'immortale  alloro, 
Degna  non  pur  d'Arcicr,  ma  di  Poeta, 
Ghirlanda,  che  le  fronde  ha  melfe  d'oro , 
Attorta  a  un^ordoncel  di  verde  fera, 
Fia  pofeia  di  colui ,  c'havrà  tra  loro 
L'ultimo  grado  in  accettar  la  meta, 
Spiedo  di  duro  e  noderofo  cerro , 
Ch'armala  punta  di  lucente  ferro. 

17.  Qui  tace*  e  rifonar  fanno  l'agone 
Cent'altre  trombe,  e  nacchere,  e  cornett 
Allhor  quivi  legato  ad  un  troncone 
Lontano  alquanto  un  Caurivol  fi  mette* 
Quefto  per  ordin  de  la  Dea  s'impone, 
Ch  efler  deggia  ber  faglio  a  le  frette* 
Et  ecco  al  faetrar  deftra  e  leggiadra 
Arciera  in  punto,  e  faretrata fquadra. 


CANTO    VENTESIMO.  *$7 

jTempo  diftruggìror  d'ogni  bell'opra, 
n'affondi  i  nomi  entio  i'oicuro  oblio, 
fanl'entail  tuo  rigor  ,  ch'io  narri  e  fcopra 
l»iù  degni  tra  lor  nel  canto  mio. 
[Fama  c  cu,  ch'impero  cu  i  no  hai  fopra 
forze  invitte  del  Tiranno  rio. 
Linei  rammenta,  e  dal'ecate  avara 
blFulcate  memorie  ame rifchiara. 

[arti  avantc  Arabin  ,  che'n  Gubanacque> 

l'Arabia  petrea  nobil  ciccate, 
li  per  le  felve  esercitar  gli  piacque 
pntro  le  fere  la  robufta  ecace. 
hn  Silvanel,  che  colà  dove  l'acque 
i  va  coi  Tigri  a  mefcolar  l'Eufrate, 
ebbe  in  Apamia  ,  avezzo  a  ferir  ioìo 
Uolichedel  mar,chevanno  a  volo. 

ìvvi  Forefto,  il  Troglodita  Arderò, 
:'l  delerco  per  patria  hebbe  «afeendo, 
Hvaggio  cacciatoi*  più  che  guerriero, 
I5I1  Elefanti,  &  a  i  Leon  Tremendo. 
U  Ferindo  d'Arfacia,  il  Panno  fiero, 
de  combatter  non  sà,  le  non  fuggendo, 
li  cavo  arneieal  tergo ,  e'n  pugno  l'arco 
1  iaettameavelenato  ha  carco. 

ìanto  v'hà-,  di  cui  giamai  più  dotto 
>n  hebbe  in  quel  meftier  l'Indica  terra. 


Ili  mille  unfol  colpo  unqua  non  erra. 
Il  iuperbo  Medonte  il  Battriano , 
|ie  d'acciaio  lunato  a^ma  la  mano. 

Z    S  Sto- 


Early  European  Books,  Copyright©  20 1  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


fi         GLI  SPETTACOLI, 

jz.  S'accinge  a  l'opra,  e  cinge  al  fianco  Ordau 
Pien  di  ferrate  penne  aureo  turcaflo. 
Il  figlivolo  d'Eurippo,  il  gran  Centauro, 
Tal  gloria  ambifee,  e'iSericanoUrnalfo. 
Nè  men  di  lor  Brimonte,  &  Aibimauro 

La  brama,  Hircanol'un,  l'altro  Circaflo. 

Chiedcla  aprova  Ucciuffo,&  Anazarb*,! 

Quegli  è  di  Thracia  allievo  ,  e  quegli  Alari 

53.  E  Tlrinto,  e  Filino,  i  duo  fratelli, 
Moftran  d'entrar  nel  numero  deliro, 
N.iti  in  Theflaglie,  e  di  ferine  pelli 
Velìiti,  e  molto  efperti  a  ben  ferire. 
Vogliali  cento  e  cent'altri,  e  quefti  e  queft 
Del  primo  gioco  al  paragone  ut  ci  re. 
Vuol  per  accrefeer  liti,  Amor'ifteflb 
A  la  prova  de  l'arco  cfler'ammeflò. 

J4.  Hor  per  ceflar  gii  fdegni,  onde  dolerfij 
Sol  de  la  Sorte  poi  deggian  gli  el'cluftjf 
Scriver  faCitherea  nomi  divertì, 
E  porgli  in  urna  d'or  ferrati  e  chiufiv 
E  poich'ivi  per  entro  alfindilperfi 
Son  con  più  d'una  feofla,  e  ben  confuti* 
Ad  un  ad  un  da  l'agitato  vaio 
Ter  la  man  d'un  fanciul  fiorargli  a  cafo. 

35.  Dentro  l'urna  il  fanciul  la  mano  afeofii 
E  Mitrane  n'ufeì  nel  primo  fcritto, 
Mitrane',  che  lafciate  ha  le  famofe 
Sponde  de  1  fiume,  onde  s'impingua  Egitt 
Fatto  è  l'arco,  che'i  ticn,  di  due  ramofc.  1  f 
Corna  d'un  cervo  di  fua  man  trafitto* 
Et  ha  nel  mezo  le  divife  punte 
Con  bel  manico  eburneo  infieme  aggiitf 
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i)'un  Dragone  African  macchiato  a  ftelle 
:>to  fcoglio  Spiamolo  ha  per  frecciera, 
fgangherando  l'horride  mafcelic 
ceichio  ferpentin  gli  fa  baviera, 
'zc  ha  le  piante,  e  con  la  bionda  pelle 
e  la  più  brava  e  generofa  Fera, 
ra  quante  n'hà  Getulia-unquaprodutte, 
manta  il  refto  de  le  membra  c  utte. 

onfì  per  dritto  filo  incontro  al  fegn», 
"*  retra  llaccia,  e  la  diilerra  , 
rahendonefuora  alato  legno, 
abbatta,  e  poia  un  de'gi  nocchi  in  terra. 

fcjuadra  intorno,  e  con  induftrie  ingegno, 
i  un  punto  con  .l'arco  il  ferro  afferra 
1  cima  il  tenta-,  e  tafta  pria  fc  punge 
di  al  cordone  il  calamo  congiunse. 

ien  ne  la  manca  il  corno,  e  lo  faetta 
Con  l'altra  mano  insù  la  fune  incorda. 
l'rahefin.aUeiiro  oreccchio  a  forza  ftretta 
:0ol  grollbdito  ,  e  l'indice  la  cor  da, 
Ch'un'angolo  diviendi  linearetta, 
U  l'occhio  in  tanto  con  la  mano  accorda, 
fi£  da  l'arco  incurvato  in  meza sfera 
cà  per  l'aria  volar  l'hafta  leggiera. 

Liberatala  canna,  ancorché  folle 
La  tefta  ita  a  ferir  del  Carrtvolo, 
afPerò  ch'impaurito  il  capo  ei  moflè  , 
iDied'alto,  cpafsò  via  rapida  a  volo, 
bill  tronco  nondimen  giunfe,  e  percofle , 
4Dove  lo  ritenea  ftretto  il  laccivolo 
3E  sì  forte  ad  entrarvi  an<ta  la  frecia, 
Ch'amia  gli  reft ò  ne  la  corteccia. 

Z   6  Ve 
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GLI  SPETTACOLI, 


40.  Fù  per  Corte  il  fecondo  Arconte  Armeno, 
Che  la  man  pueril  da  l'urna  traile, 
Di  fero  latte,  &.  a  le  Fere  in  feno 
Nutrito  in  riva  al  Sagittario  AralVe  , 
Là  ve  Nifate  d'alpre  felve  pieno 
Volge  la  fronte  alpeftra  al  gelid'afle, 
E  dèi  a  Ti^reil  fremito  dolente 
Vedovata  definii,  ode  fovente. 

41.  Raio  il  mento,  e  la  chioma,e  bruno  il  Voi 
Lunga  Irà  là  giubba,  e  d'un  tabi  cangiante, 
Sferico  litto io  larghe  falce  involto. 
Gli  teffe  intorno  al  capo  ampio  turbante; 
Di  fraglie  d'oro  intarlato  e  fcolto 
L'arcò  ha  d'horribil  vipera  fembiante,  t 
Serpe  railembra,  e'n  quella  parte,e'n  quel 
Chiude l'ertremità  gemka  tefta , 

41.  Grofla  canna  Indiana,  acconcia  in  modo  1 
Di  vagina  agli  ftrali,  in  campo  tratta, 
D'un  ì'ol  boccivol  da'un'a  l'altra  nodo,  I 
Da  l'iftelì'a  Natura  ad  arte  futa. 
Prende  il  fuo  pofto,  e  ben'accuto,  e  fodo 
Va  nelcieglie  rràmolti,e  poi  l'adatta. 
D  un'anel  d'olio  il  maggior  dito  cìnge. 
Indi  in  calce  v'appoggia,e  l'arco  itringe. 

43.  Stringe  col  pugno  manco  il  legno  tortd,l: 
Col  di  itto  a  pivi  poter  la  corda  tira, 
L'un  piede  ind  ctro  ,  e  l'altro  innanzi  fpol 
Curvagli  homeri  alquanto  in  sù  la  mira, 
Serra  illiime  fintftro,  e  l'altro  accorto 
Sù  l'ho  Ita  aguzza,  e'1  braccio  al  fegno  gira» 
Sbarra  alfin  l'arco,  e  quel  caccia  lo  ftrale, 
Fremono  intorno  l'aure,  e  fifehian  l'ale. 

tic 
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beve  più  che  balen  ,  fendendo  il  Cielo, 
[Irai  nel  Caprio  a  fdrucciolar  fen  viene, 
!:nedegià,nepurgli  tocca  il  pelo, 
knel  canape  dà,  che  prefo  il  tiene , 

Ine  ne  la  corda  ad  incontrarti  il  telo, 

li  tremar'il  cor,  gelar  le  vene 

li  Fera,  che  tenta  aTuoi  legami 
[nper  in  tutto  i  già  sfilati  itami. 

>tonfi  alnorgl'imboffolati  brevi, 
sfeon  duo,  l'un  prima,  e  l'altro  dopo, 
bardo  èl'un,  con  le  quadrella  lievi 
la  chius'occhi  ad  affrontar  lo  feopo  , 
[io  de  l'arfo,  e  non  da  pioggie,  ò  nevi 
Ifrefcato  giamai  clima  Ethiopo, 
ove  d'acque,  e  d'ombre  ognor  mendica 
Jiace  al  primo  Sol  Siene  aprica. 

tta  hà  la  belle ,  e  tutto  ignudo  il  bullo, 
feinto  in  mezo  di  lì  flati  lini. 
£e  la  chioma arficcia,  e'1  pelo  adulto 
loriieri  unguenti  e  purpurini. 
Jn  di  piume  vermiglie  il  capo  onufto, 
lt  folte  lactte impennai  crini* 
licoronatadi  sì  ftrania  creila, 
t  etra  a  l'Arder  la  propria  teda. 

ltimo  è  Dardiren,  là  ne  l'arena 
>,  ove  nalce  ilfolitario  Oron*e. 
i  ni  ferpente  e  flefluofa  vena 
tra'l  Libano,  c'1  auro  il  primo  fonte  i 
hon  di  crefpo  crin,  d'aria  ferena, 
|  ifo  grato,  e  di  modella  fronte^ 
fol  famofo  a  guerreggiar  con  l'armi,' 
leftro  de'fuoni  anco ,  e  de'carmi. 

Duo 
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48,  Duo  archi,  un  da  le  corde,  un  da  gli  ftra 
Ufa,con  l'un  e  l'alerò  egli  ferifec. 
Quello  ftampa  in  altrui  piaghe  vitali , 
Queito  dà  morte  a  chi  sfidarlo  ardifee 
E  de'corpi  ,e  corri  hà  palme  uguali 
E  la  dolcezza  a  la  fierezza  unilce. 
Sembra  di  doppio  arnefe  ornato  il  collo, 
Con  la  faretra,  e  conia  cetra  Apollo. 

49.  L'arco  guerrier,  che  l'arma,  e  per  tra*. 
Da  rhomero  gli  pende  al  fianco  cinto*  1 
E'di  tallo  cornuto ,  aliai  ben  terfo, 
Con  purpureo  carcailo  infieme  avinto, 
Di  vario  lmalto,  e  di  color  diverfo 
Si  com* Iride  in  Ciel,tuttoè  dipinto*  i 
Iride  sì,  però  che'n  guerra  ò  in  cacciai 
Sempre  pioggia  di  ltrali  altrui  minacc? 

jo.  Con  lieto  mormorio  ,  con  molte  e 
Voci  d'applaufoil  nome  altier  fi  lefle^ 
Perche  lapean  le  turbe  intorno  accolse 
Quanto  in  quell'arte  il  giovane  valefle* 
Sapean,chc'l  nibbio ,  eYaghironpiùvo 
Fc  ch'a  mez  aria  in  sù'l  volar  cadefiev 
E  c'havria,  non  che'n  Ciel  giunto  un'at  1 
Divifo  con  lo  ftrale  anco  un  capello. 

51. Prende  allhor  l'arco  in  man  prima  Fri» 
Ch'è  fabricato  del  più  bianco  dente, 
E  da  la  felva,  ond'è  crinito,  un  dardo  j 
Svelle  cjual  più  gli  par  l'aldo ,  e  pungenti 
1 1  fe£no,  e'1  fito  eflamina  col  guardo, 
Et  alvantaggio  fuo  volgo  la  me  te. 
L'arco  in  mezo  foftkn  con  la  fin  ftra, 
Conia  deftra  U  quadrel  gli  fomminiftii; 
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ccato  ch'ei  l'ha  pria  che  lo  (cocchi , 
e'1  forbito  avorio  allarghi,  e  ftenda, 
la  mira ,  ftudia  ben  con  gli  occhi 
l'un  drizzi,  e  come  l'alerò  fplenda. 
Ganza  mifura,  aecioche  tocchi 
te  l'animai,  ch'egli  l'offenda, 
hio,  il  braccio  ,la  manoinunralIetta> 
a  tempo,  la  corda,  e  la  faetta, 

ragge  ilgomito  indietro,  e  la  pennuta  : 
iTgaverfolapoppa  accorta  infieme. 
.ondo  il  femicircolo  fi  muta  , 
nuoabacciarfi  le  dua punte  eftremey 
lifeiava  la  noce ,  e  Inatta  acuta 
ta  e  ronza  per  l'aria,  e  fugge  e  freme, 
lco  11  fuo  feftoalfin  ripiglia,  e  torna 
rallentata,  a  dilatar  le  corna. 

h'arreftafle  la  Fera  alquanto- il  mota* . 
thiopìco  Arcier  non  ben  foftenne, 
lid'ella  allhor,  ch'ai  fibilar  di  Noto 
ntì  del  novo  ftral  batter  le  penne,. 
xxo  sforzo  maggior,  non  folo  a  voto 
i  caggion,  che  la  freccia  a  cader  venne» 
fpezzato  il  capeftro,  ond'era  avoka. 
la  piazza  faggi  lib  era  e  fciolta. 

r  rabbia,  e  per  dolor  la  deftra  feioce* 
orde  il  Negro,che  quel  colpo  hà  fatto, 
Dardiren,  cheli  dardo  ha  su  la  cocca* 
non  afpetta  a  francare  il  tratto. 
Senz'altro  indugio  a  fe  tirando  il  tocca, 
Il  lafcia  andarlo  impetuofb  e  ratto. 
§*er  l'aria,  che  qual  folgore  divide, 
>  tfriftia  lo  ftrale,  e  ftrepitofo  ftiide. 

n 
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544        GLI  SPETTACOLI, 

56.  Da  l'arco  Sorian  la  freccia  ufeita , 
E  da  la  man,  che  l'impeto  le  diede, 
Vàia  Fera  trovar,  che  {bigottita  ^ 
Move,  già  rotto  il  laccio,  in  fuga  il  piede 
E  la  raggiunge,  e  di  mortai  ferita 

Per  lo  hanco  iiniftro  il  cor  le  fiede, 

E'1  colpo,  onde  di  fanguc  il  campo  bagni 

Con  lieti  gridi  il  popolo  accompagna. 

57.  Tra  i  quattro  allhor  Saettatori  egregi, 
Che  furdal  cafo  a  gareggiar  promoflì, 
Fè  Citherea  diftribuire  i  pregi 

A  fuon  di  varii  bronzi,  e  varii  boni. 
Ma  Dardiren  dc'p'iù  fuperbi  rregi 
Come  il  più  degno,  e  iegnalatto,ornoR 
Onde  colui ,  che'l  volto  arfo  ha  dal  Sor 
Sdegnoso  freme,  e  con  laDeafi  dole. 

58.  Non,  per  valor  (dice-)  ma  per  ventura 
M'ufurpa  hoggi  coftu:  le  glorie  prime, 
Che  s'havefs  io,  qual'egii  hà  l'armatura 
Giunta  non  foraqueft'honor  fublime. 
Di  tempra  è  l'arco  luo  non  molto  dura,: 
E  auernite  hà  di  coi  no  ambe  le  cime, 
Como  di  Capro  alpin,  ch'agevolmente' 
Si  curva  e  torce,  &c  ala  man  confentc. 

59.  Di  rigid'ono  è  il  mio  ,  che  pertinace 
Sprezzar  prima  lì, può,  che  pregar  mau 
Qucfto  adoprar  iogl'io ,  perche  ferace" 
Di  tal  materia  à  la  mia  terra  all'ai. 
Ma  le  i  dilcior  qu  cll'animal  fugace 
Error  fu  pur,  d'impatlenza  errai, 
Vinto  fui  fol, per  h'a gettar  non  volli 
J.  per  aon  coire  il  tempo,  apien  no** 


CANTO  VENTESIMO. 

étto  benigno  e  placido  forrifo 
rcmdoaJlhora  ifuoi  tormenti  acerbi 
0ta  con  lieto  emanfueto  vifo 
fcofea  quegliaccentiafpri  e  fiiperbi. 
*  'onc  ben,  che  delmio  Adone  uccifo 
^aoria  ancor  tra'Barbari  fi  Terbi, 
'rene  vide  ben,  ch'invidia  ilpunfe, 
à  promeflodono  altro n'aggìunfe. 

fa  Rottile,,  &ineegnofa  rete 

li  (glidiflé)apiucolorconte(ta. 
mench'invifibili  ha  le  fete, 
l  Aracne  non  fé  fimile  a  quefta. 
ire  di  tal  fraude  ingorde  e  liete* 
A  non  volontier  per  la  forefta, 
Jaugel,che'n  sì  bei  nodi  è  colto, 
"Ider  libertà  non  pefa  molto. 

ro  il  dardeggiar,  con  chiare  note 
Ina  la  trombai  ballatori  al  bailo, 
ce  c'I  vulgo,  che  tacer  non  potè, 
pigliando  al  fuon  breve  intervallo, 
h  altr'armoMia  l'aria  percote, 
i  foave,  che'l  guerrier  metallo, 
liren  tra'mufici  ftromenti 
1  trionfo  fuo  con  lieti  accenti 

(rio  il  ballarin  fuor  del  drappello 
1  altri  tutti  in  prova  ufei  primiero 
"o  ftrale,  ò  fuggitivo  augello 
lui  men  pretto,  e  men  leggiero, 
ji  una  fua  corrente  agile  e  fnello 
'  con  arte  tanta  e  magiftero, 
lezata  di  paflaggi  tali, 
foi  d'alto  ftupor  l'alme  immortali. 

Ond'un 
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GLI  SPETTACOLI, 


64.  Ond'un  par  di  coturni  in  premio  ci  n'ho 
Barbaramente  a  la  ninfal  guerniti. 
Al  purpureo  corame  il  maftro  accrebbe 
Ricchi  riccami  in  bel  tramaglio  orditi  i 
E'n  guifa,  che  ftimar  non  fi  potrebbe, 
Di  figura  d'argento  eran  fcolpiti. 
Ei  donogli  a  terfilla  il  giorno  ifteflo. 
Che  1  don  pagò  con  mille  baci  appretto . 

*5.  Palla  innanzi  Alibello,  un  che  e©'  Calti 
S'arrifchia  a  far  prodigiofe  prove. 
Sì  urani  fon,  fon  sì  mortali  &  alti , 
Chorrore  infieme,  e  meraviglie  move- 
Lanciafi  in  aria,  e  con  tremendi  attalti 
In  mille  fogge  inuntate  e  nove 
Su  la  punta  d'or  d'un  brando,  hor  d'ut» 
Hor  la  fchiena  riverfa,  &  hor  la  pancfL 

^6.  Poi  di  ferro  la  man,  di  piombo  il  pie 
Carco,  paffeggia  l'aur -,eM  ciel  dilcorr 
E  per  la  .eia  tette  andar  fi  vede 
Qua!  Dedalo  novel,  da  torre  a  torre. 
Vienfi  alfin  con  ardir,  ch'ogni  akro  ec 
Col  capo  i  n  giù  precipitofo  a  porre, 
E  con  Vedremo  fol ,  pende  nte  in  libra 
Softien  fe  fteflb,  e  fi  raggira,  e  vibra, 

é-j.  Il  feconda  Aquilanio,  emulo  antico* 
De  gli  altri  faltlror  capo  Covrano, 
E  Ceco  hà  Clarineo,  Delio,  Laurico, 
E  Gai  bino,  e  Celaur o,  e  Floriano. 
Tu- ti  congiunti  allhor  coftor  ch'io  dj 
Fan  di  se  Van  sù  l'altro  un  groppo  eft. 
Et  ergendo  di  membra  eccelle  mura, 
Fan  di  corpi  tefluti  alta  ftruttura, 
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NTO  VENTESIMO- 

lartorahebbc  l'un  rara  e  pregiata 
artificiofo  c  peregrino, 
|?  gli  occhi  havea  di  lucida  granata, 
[r  zanne,  e  lexampe  havea  d'or  fino, 
:ui  morbida  pelle  erafodrata 

bel  ferico  vello  incremefino  i 
m  lacci  di  feta  intorno  fparfi 
iva  ai  fianco  appender  fi,  e  legar  fi. 

litro  non  men  leggiadra  >  e  pretiofa 
:r  materia  mfieme>e  per  lavoro 
|i  foglie  di  rubino  hebbe  unarofa» 
m  lpinc  difmalto,  e  gambo  d'oro, 
ìorato  ancor  poi  d'alcuna  cofa 
riaicun  altro  de'compagni  loro, 
su  (Venere  dille)  hor  bafti  tanto, 
fi  tolga  ai  mio  fello  il  proprio  vanta, 

[srbinfi  i  cor  virili  a  lotte,  a  gtoftre, 

s'ufurpi  hemail'huom  l'arti  donnefchc 
Jane,  e  feopraa  lor  le  Ninfe  noftre 
le  fap^Lmi  menar  carole,  e  trefche* 
ìor  vaghe  donzelle  in  varie  rnoftre 
ìparvar  con  fiorite ,  e  con  morefehei 
ìc  la  balleria  di  quelle  fchiere 
[Gratie  eran  macitre,  e  condottieri 

'è  Lindaura  gentil ,  Marpefia  bella* 
frrtea  vezz;>fa,  e  Filantea  gioconda, 
barofala  bianca,  e  Fior  diftella 
teruna,  e  coi  crin  d'or  Fulvia  la  bionda, 
li  Lilla,  a  cai  quefta  bellezza  e  quella 
«gran  lungi  non  è  pari,  ò  feconda  , 
l pupilla  d  Aprii  fembra  tra'fiori, 
\sl  lampa  maggior  tra  le  minori. 

Preru 
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GLT  SPETTACOLI, 


71.  Prende  con  tanta  gratia  a  danzar  Lilla 
Il  contrapaflo  pria,  poi  la  gagliarda, 
Che  d'amor  1  angu e,  e  di  dolcezzabrilla 
Il  mifero  Filen/mentre  la  guarda-, 
E  non  foloa  le  fiamme,  onde  sfavilla 
L'alto  Sol  de'begli  occhi,  è  forza  ch'arda, 
Non  ibi  la  bianca  man  lo  lega,  e  fiede, 
Mà  trafigger  fi  fente  anco  dal  piede. 

73  ♦  Bel  pie  (Ceco  diceaj  mentre  che  finge 
La  danza  edercitar  mobile  e  vaga, 
Ne  le  tue  rote  i  circoli  dipinge , 
Dove  m'incantala  mia  bella  Maga. 
Tefle  mille  catene,  onde  mi  ftringe, 
Et  incurva  mill'archi,  onde  m'impiaga. 
Que'giri,  ch'ella  in  tr*nri  modi  implicai 
Son  labirinti,  ovei  mio  core  intrica. 

74.O  felice  il  terren  >  che  vai  premendo 
Deh  perche  non  pofs'io  cangiarmi  in  faflb? 
Se  ben,  mentre  che'n  te  lo  (guardo  intendi 
L'anima  mi  calpeftia  clafcun  paflo. 
Oimèj  tento  il  tuo  moto,  e  noi  comprenda 
Com'efler  puoi  così  veloce,  ahi  laflb? 
Sì,  sì^vola  pur  lieve  a  faettarmi, 
Poi  c'hai  Tali  d'Amor,  come  n'hai  Tarmi 

75.  Così  de  la  fua  Lilla  innamorato 
L  afflitto  Pefcator  tra  fe  diceaj 
Et  ella  intanto  havea  sì  ben  danzato, 
Che  Thonor  riportò  da  Citherea. 
Dono  d'un  bel  Pavone  ammaeftrato 
Tra  le  menfe  a  fervir  le  fé  la  Dea. 
Con  lacodafapea  ne'Soli  ardenti 
Scopar  le  mofche,  e  temperar!  venti 
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J4* 


[:anto  ventesimo. 

:ir  Clicio  Paftor  pofcia  fi  fcorge, 
sballar  la  Tua  FiJli  invita  e  Prega, 
pia  che  ritroia  alquanto  (orge, 
■iue.1  che  chiede, a  l'ainator  non  nega. 
ia  in  piè ,  la  bella  man  fi  porge, 
Illa  man,  che  l'incatena  e  le°a 
rrente,  e  tremante  egli  la  prende, 
acia  la  fua,  mentre  laftende. 

p  al  tenor  de  la  macftra  cetra 
pian  staggirà  pria  c'habbia  a  lafdarla, 
a  Iafcia ,  indi  da  lei  s'arretra, 
jivoltoalei  .torna  a  baciarla; 
jtefe  un'inchino  anco  n'impetra, 
Ire  curva  il  ginocchio  ad  honorarla. 
IlaNinfa  in  mezo  alcerchio  immota, 
|>  qual  Clitia,  intorno  al  Solfi  rota. 

'honefto  favor  fatto  oro-oaliofo, 
techiufa  più  volte  egli  ha  la  volta, 
he  in  atto  grave,  e  gtatiofo. 
hringer  la  man,  che  dianzi  ha  fciolta, 
fa  fecoal  pallaggio  aventurofo, 
ntoegli  le  parla,  ella  Tafcoitai 
I  t|tenendo  i»  baflì  accenti  il  gioco, 
-sfcruu  l'altro  al  fuo  celato  foco. 

j-f*a  trahetido  fuor  nobil  cicura 
™q.dì  fette  canne  in  Siracufa, 
•>o|jllaaClitio  ,a  la  cui  voce  ar<mt* 
«Raccordò  la  fua  canora  Mufa.° 
«a»  oquace,  ch'i  Paftor  faluta , 
direbbe  in  dono,  in  gabbia  eburnea  chiufa 
'u#itia  lingua  fembra,  e  favella, 
c  a  inque  conofce  a  nome  appella. 
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GLI  SPETTACOLI, 

80.  Due  coppie  ancor la  Dea  volfe,  c'havefl 
Di  Colombe  vezzofe  a  meraviglia, 
E  fi  feconde, che  ciafeuna d'elle  \ 
Ben  quattro  volte  il  mefe  impregna,  e  ngl 
L'ima  è  si  bianca  che  le  nevi  iftelle, 
L'iftetlo  latte  nel  candor  fomiglia. 
L' altra  d'un  vago  vezzo  il  collo  ha  cmt» 
Di  varie  macchie  à  più  color  dipinto. 

81.  Faunia  diCitherea  ferva  lafci  va 
Vicn  dopo  loro  ad  occupar  la  lizza, 
E  come  baldanzofa,  &  attrattiva  ij 
Prende  Ardelioper  man,che'n  pieu« 
Incomincianoinprimaafuondipiva,] 

Secondo  l'ufo  a  carolar  di  Nizza, 
Nizza,  che  di  Provenza  il  bel  paefe 
Rende  fuperbo  delfuo  forte  arnefe. 

ga.  Motterfi  al  paro ,  &  amboduo  ballano^ 
Vcdeanfi  a  man'a  man,  loia  con  Colo 
Prima  a  pano  veloce  in  mifurando 
Con  giravolte,  e  feor  ribande  il  fuolo  , 
Pofcia  r un  l'altra  in  sù  le  braccia  aliano 
Levarfi  in  aria,  e  gir  fenz'ali  a  volo, 
E'npiufcambiettia  l'ultima  raccolta 
Serrarti  giro*  e  terminar  la  volta. 

g  v  Cofi  vid'i  o  qualhora  i  campi  aprici 
Fervon  sù'l  fil  de  la  ftagione  adulta 
Ne  le  felve  cola  liete  e  felici 
De  la  famofa, e  fortunata  Augufta 

Danzatori  leggiadri,  e  danzatrici 
A  groppo  a  groppo  in  vaga  r  naangu 

Pender  girando  a  fuon  d'arpa  canora, 
$  di  plaufi  feftanti  empir  la  Dora. 


;anto  ventesimo.  551 

ipito  il  primo  ballo,  ecco  s'appretta 
fppia  lieta  a  variar  mutatila, 
ìde  ad  agitarpoco  modella 
All'atti  difformi  ofcena  danza, 
lozzo  inventor ,  che  tra  noi  quella 
fdufle  primier  Barbara  ufanza, 
raa  quello  fuo  gioco  empio  e  profana 
/anda,  e  Ciaccona  il  novo  Hifpauo. 

\t  caftagnctte  di  fonoro bollo 
Ine  le  man  la  giovinetta  arpita, 
Ircompagnando  il  pie  congratiamofl» 
torte  adhor'adhor  fcroccar  le  dita, 
re  un  timpano  l'altro,  illuni  percolo 
Lonagletti  ad  atteggiar  l'invitai 
Icernando  un  bel  concetto  doppio 
fono  a  tempo  accordano  lo  fcoppio. 

pianti  moti  a  lafcivia,  e  quanti  geftl 
"locar  ponno  i  più  pudici  affetti, 
lito  corromper  può  gli  animi  honelli 
Srefe ntano  a  gli  occhi  i  vivi  oggetti, 
i,  ebaci  difegnahor  quella  ,  hor  quellr, 
>  i  fianchi  ondeggiar,  fcontrar  i  petti, 
niWiiudon  gli  occhi  ,  e  quali  infra  fe  lleflì 
'  «;on  danzando  agli  ultimi  complelfi. 

Jto  era  un  pregio  efpollo  in  quelle  felle 
Ggcolonne  d'eletto  elette  e  fine, 
3|vean  di  Sfinge  i  piò  d'Arpiale  tclle, 
ficpHodie  di  porpora,  e  cortine, 
targate  per  tutto  e  quelle  e  quelle 
Bfttod'oroin  triplicate  trine. 
*Jm  ^  tna^amo  ricco  e  pretiofo 
^rifta  parca  più  ch'ai  ripofo, 

Dt 
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GLI  SPETTACOLI, 


88.  De  le  danze  sfacciate  &  impudiche 
Volle  la  Dea,  che  per  trofeo  lervifle 
A  le  voftrc  dolciflime  fatiche 
Quefto  fia'l  premio,  e  quefto  il  campo ,  di 
Qui  coi  mio  figlio  ignudo  entrò  già  Pftchc 
La  prima  notte  ale  beate  rille. 
Qui  voi  dar  fide  al  gioco,  &  al  difetto 
Potrctte  del  ballar  iuppiir  col  letto. 

S*f.  Diana,  che  la  guancia  havea  vermiglia 
Quegli  atti  abominabili  mirando. 
E  tcnea  tuttavia  chine  le  ciglia 
Per  la  vergogna  del  baiar  netando , 
Non  fu  lenta  a  chiamar  la  fua  famiglia, 
Che- venne  al  cenno  deldivin  comando* 
E  fenza  ufeir  de  if'honeftà  devuta 
Vn  riddon  cominciò  con  noua  muta. 

90.  Lucìlia  bella,  che  qual  Sole  irradia , 
Lidia  gioiiva ,  che  qual  fiamma  sbee, 
Parthonia  calta,  Gloriano  faggia, 
Abfinthia  cruda,  Antifila  lagace 
florifmeno  fo  l'inda,  Egle  felvaggia, 
Lefbia  ritrofa,  TheitiÙ  fugace. 
Amaranta  fuperba,  Alteria  altero 
Danzan  tutte  raccolte  inunafehiera. 

01.  Guidato  alquanto infieme  il  ballo  tondq». 
Ballar  volfer  divifead  una  ad  un3: 
E  con  error  fcftcvole  e  giocondo-, 
Mà  col  decoro  debito  a  ciafcuna- 
Di  quante  danze  ha  più  leggiadre  :  \  wotm 
Nontralafciato  in  tal  vicende  &ìcv  uà, 
Qual  più  per  arte,©  per  vaghezza  aggradi 
Del  ventaglio,  del  tot chio,  e  de  la  fpada<g 


pTO  VENTESIMO. 

fcla  Dea  d'Amor  :  L'honefto,  e'ibenc 
loentato  hoaor  non  fi  dcfraudc. 
fcdee  vera  virtù  ,  ne  fi  conviene 

t  premio  reftarfi,  e  fenza  laude. 
5  qui  dimoftrar.ch'a  l'opre  ofeene 
K  può  piti  ch'a  le  contraaie  applaude, 
[cad  recar  la  (lama  d'oro 
telTa  Virtù,  Ia  donò  loro. 

|tvuolFeb»r0fFrir,che  laforella 
hor  del  bel  ballar  fen  porci  fola, 
-de le  lue  Muse  il  choro appella, 
u-eoplctro  accorda  a  la  violla. 
Icofto  uuefo  il  fuori,  la  fchiera bella 
Imoniade  le  divina  (col- 
legami  de  le  braccia  iftdlè 
1  io  balletto  in  vaghi  nodi  inteile. 

co  la  tr ecciade  le  braccia  alzate 
io  hor  quella,  hor  quella  il  capo  abbaiò 
feendo  le  mani  inanellate 
Ten'elca,  altra  (otencrae  palla, 
'al  fin  le  catene  hà  rallentate 
Infuna  filza,  il  campo  laflà, 
Jettaa  ballar  retta  in  difparte 
^ore.che  Diva  è  di  quell'arce. 

'fetragge  da  capo ,  innanzi  faflì, 
W  gmocchio,  e  move  il  pièfpedìco, 
«fia  ben  come  difpenfii  patti, 
SÉ-C  dei  dotto  fuon  fegue  l'invito 
€ida  il  campo,  e  raggirando  vafli 
J|»c  proceda  a  carolar  più  trito, 
Jcche  porla,  benché  profonde! 
*  r  fenz'airbudai  le  vie  de  l'onde. 
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554         GLI  SPETTACOLI, 

>6.  Sù'l  vago  pie  fi  libra,  c  i  vago  piede 
Movendo  a  palio  miturato  e  lento, 
Con  maeftria,  con  leggiadria  fi  vede 
Portarla  vita  in  cento  guifeeeento. 
Hor  fi  ùoiia,hor  s'accol\a,hor  fuggchor 
Hor'a  maca,  hor»  adeftra  in  un  mométo  ? 
Scorrendo  il  Tuoi,  fi  cerne  Tuoi  baleno 
De  l'aria  eftiva  il  limpido  fcreno. 

confi  deftrieben  comporti  moti 
Radendo  in  prima  i'  pians'ayolgc,&  erra 
Che  non  fi  sa  qual  piede  in  aria  roti, 
E  qual  fermo  de  duo  tocchi  la  terra.  • 
Fà  tuoi  cerfi  ,  e  tuoi  giri  hor  pieni  hor  ve 
Quando  l'orbe  diftorna ,  e  quando  il  feri 
Con  paramenti  sì  minuti  efpeflt,  • 
Che'l  Meandro  non  ha  tanti  reflcUi. 

«8.  Divide  il  tempo,  e  la  mifura  eguale^ 
Et  oiVerva  in  ogni  atto  ordine  e  non» 
Secondo  c'horie  il  Sonatore,  e  quale 
O  grave  il  Tuono, ò  conciato  e  i  forma.. 
Tat  col  piede  atteggiando  ò  !  ce  ids.ofa 
E  va  tarda,  ò  veloce  a  ftampar  1  orina.  , 
Fiamma,  &  onda  famiglia ,  e  turbo ,  e  t 
Se  poggia,  ò  cala,  ò  fi  rivolga,  ò  {trucia. 

99.  Fan  bel  concerto  lWel'ajtro  fianco 
Per  le  parti  di  mezo,  e  per  l'eftreme, 
Moto  ildcftrononf^chcfubit'anco^  ; 
Non  l'accompagni  il  Tuo  compagnoni 
Concordi  i  pie,  mentre  fi  vibra  il  manco 
L'altro  ancor  con  la  punta  il  terrcnpW 
Tempo  non  batte  mai  (cario,  ò  iovcrch 
Ne  tira  a  calo  mai  linea,  ne  cerchio. 


ANTO  VENTESIMO.  $;$ 

me  ne'paflaggi  fuoi  modo  diverfo, 
diverfo  è  de'contentiil  tuono, 
tri  ne  fa  per  dritto,  e  per  traverlb , 
può  le  paufe  e  le  periodi  fono. 
Itta  pronta  ad  ubbidire  al  verfo  , 

II  cenno  infegna  del  maeftro  fuono, 
[s'avanza,  hor  s'arretra,  hor  fmonta,  hor 
pnprc  con  ragion  s'abbaila,  &  alza,  [balza 

talher  le  fughe  arreda,  il  corpo  pofa, 
mura  tenore  in  un'iftantc, 
in  Geometria  meravigliofa 
5  il  compatto  de  le  vaghe  piante, 
ie  viene  aftampar  sfera  ingegnofa 
>taa  quella  del  Pavonfembiante, 
jgonoipièla  periferia ,  e1!  centro, 
:1  volteggia  di  fuor,  quefto  ftà  dentro. 

IVI  finiftro  foftienfi,  e'n  forme  nove 

III  corpo  sì  ratto  agira  intorno. 
>conrrctca  minor  il  volge  e  move 
Mubii  paleo,  Tagcvol  torno.  * 

gratia  poi  non  più  veduta  altrove 
€  Mitilmentc  ,onde  partì,  ritorno. 

e  fofpendc  ,  c  ribalzando  in  alto 
tape  l'aria  per  mezo,  e  trincia  il  falto. 

I  capo  inchina  pria  che'n  alto  fagl !  a. 
imba  a  gamba  intreccia  &  incrocichia] 
te  braccia  aiutato  il  corpo  fcaglia, 
&erfona  ritira,  e  fi  rannicchia. 
[  (picca  il  laacio,  e  mentre  l'aria  taglia , 
p  volte  con  l'un  pi  l'altro  fi  picchh> 
Si  battendo,  e  ribattendo  entrambe 
kevata  dal  pian,  guizzar  le  gambe. 

Ah    *  Poi 
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$$6  GLI  SPETTACOLI, 

104.  Poi  ch'ella  è  giunta  in  su  quanto  piùjo, 
Lì  vedi  in  giù  diminuir  cadente, 
E  nel  cader  sì  lieve  il  fuol  percote, 
Che  feoua,  è  calpéftio  non  le  nt  lente,  lfr-< 
E'bel  veder  con  che  mìrabit  rote  I  p 

Su  io  fpaùo  primer  piombi  repente  HhM 
Come'più  fneila  alfin,  che  ftralc,  ò  lampOi  • 
Difccrraà  ialti,  e  cauriolc  il  campo.  ^&t«tf 

x^.  Immobilmente  il  popolo  fofpefo 
Pende  da'moti  di  colei,  che  balla. 
Stu'/ifccogiVun  che  de  le  membra  ilpefo 
Eltollanl  cief,  qual  ripercoflo  pilla. 
Serpa  in  obliquo,  ò  vada  a  palio  ftefo, 
Opra  il  tutto  con  arte,  e  mai  nou  falla. 
Ond'alza  un  grido  alfin  garrulo  e  roco,$ 
E'I  Sol  termina  il  giorno,  &  ella  il  gioco* 

106.  Eia  madre  d'Amor  con  quelle  Iodi 
De  le  forctlé  lue  celebra  il  vanto. 
Dive  immortali,  Vergini  cuftodi 
Del  pregiato  li  cor  dei  fiume  Canto, 
Da  cui  per  rar'al  Tempo  eterne  frodi, 
Hanno  i  ulivi  bianchi  augelli  apprcfoildfl 
Q.ial  dono  offrir  vi  può,  che  vii  non  fia, 
O  la  sfera,  u  la  terra,  ò  l'onda  mia? 

i©y.  Ecco  nove  corone.  Elcttequeftc 
Sono  à  fregiar  le  voftre  chiome  biondo! 
Pefo  ben  de&oO  di  sì  degne  tefte, 
Poi  che  de'cieli  al  numero  rifponde. 
Son  merlate  di  jemme,  c  han  contefte 
Di  fmeraldo  finimmo  le  fronde, 
La  cui  verdura  fi  conforma  al  verde 
JÙe  l'arbor,  che  giamai  foglia  non  perde 


^ANTO  VENTESIMO. 

I.  te,  che  fatto  hai  qui  novo  Helicona, 
hdendo  il  festeggiar  di  quello  giorno  , 
e  c'havrai  de  la  gentil  corona, 
»e  l'altre  compagne,  il  crine  adorno, 
ito  ricco  monile  anco  fi  dona 
srehiar  nove  volteil  collo  intorno, 
Mi  di  bei  zafir  prende  un  branchiglio , 
'  rifole  vicndel  mar  vermiglio. 

là  tu,  che  più  d'ogni  altrui  diletti, 
I:  ftimata  lei  la  più  gentile, 
|>  mia ,  che  gli  amorofi  affetti 
^ando  in  dolce  e  dilicato  itile, 
ii  i  cori,  intencrifei  i  petti, 
ìavrai,  che  corona,  e  che  monile, 
i  per  ia  tua  rara  alta  eccellenza 
:de  la  mia  rota  intelligenza. 

>n  hò  cofa  che'l  tuo  merto  agguagli, 
>n  voler  pago  e  contento, 
A'ì.   .  :Wo,t  cui  ter  ragli  > 
ri  fon  tutti  d'argento. 
^  ìgurato  di  tortili  intagli 
i  tfcun  ripoftiglio  il  fao  ftromento, 
'^Ili,  e  righe,  e  con  mirabil'arte 
-ttaltri  arneii  da  versar  le  carte. 

!i  terfo  diafpro  il  bel  lavoro 
|rna,  che  l  ìnchioftro^n  fc  ricetta, 
/fili  vece  d'inchioftro,  hauvi  de  l'oro, 
n  0  l'arco  ha  il  mio  figlio,  e  la  faetta, 
^Uu  candido  Cigno,  e  più  canoro 
l#  fparge  intra  miil'altre  eletta, 
prel  de  la  polve  i  n  grembo  tiene 
le  del  Gange  e  pretiofe  arene. 

A*  j 


557 
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9;S        GLI    SPETTT  ACOLI, 

m.  Con  quefto  a  gloria  mia  vò  che  tu  fcriv 
Vedi  foavi  a  teneri  d'Amore, 
E  io  qualhor  su  la  Cattai  ia  riva 
Telìcrciti  a  cantar  con  l'altre  fuorc , 
Farò  che  del  tuo  ftil  la  vena  viva 
Dolcezzaaflai  de  l'altre  habbia  maggiore, 
Dando  al  tuo  canto ,  acci  oche  più  s'ajpprev 
Tutte  le  gratie  mie,  tutti  i  miei  vezzi. 

La  ftella  mia,  che  quando  il  Sol  vienfou 
Ultima  cade,c'n  ciel  forge  la  prima, 
Quella ,  che  fveglia  a  falutar  l'Aurora 

I  lanci  Spirti,  &  a  cantar'in  rima, 
E  più  che'n  altra,  è  lolita  in  quell'hora 
D'alar  l'ingegno,  ond'altc  cofeefpnma 
Vò  che  col  raggio  fuo  fempre  feconda^ 
luror  divino  a  la  tua  mente  infonda, 

114.  Dine,  e  già  fuor  de'tenebrofi  horror» 
Tr  ahea  di  vive  perle  il  corno  pieno  J 
Cinthia ,  e  fpargea  di  criftalhni alborF 

II  taciturno  e  gelido  fereno. 
Taceano  i  venti,  o  languidetti  i  fiori 
Giaceano  a  l'herba  genitrice  in  feno. 
Nel  fuo  placido  letto  il  mar  dormiva  , 
Del  cui  gran  fonno  il  fremito  s'udiva. 

11  j .  Sorfe  Venere  bella,  e  feco  tolti 
Tra  mille  lumi  i  peregrini  Dei, 
Lor  provide  d'alloggio,  e  fur  raccolti 
Ne  1  ampia  reggia  ad  albergar  con  lei. 
Sgombra  fu  la  gran  piazza,  ancorché  mu 
De'riguardanti  e  nobili,  e  plebei  ; 
Volfer  per  non  lafcar  gli  agiati  luochi.  Jj^ 
Afpettar  nel  theatro  i  novi  glvochi. 
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ANTO  VENTESIMO.  555 

lampeggiando  il  del  l'Alba  trahea 
^cnubi  notturne  auree  feintilie, 
)ltc  già  dal  fcminarlo  havea 

rugiade  mille  perle  e  mille, 
le  con  larga  mano  ella  fpargea 
i  vafo  d  oro  innargentate  (Ville, 
Inebriando  dicclefti  humori 
4 ddità,  l'aridità  de'fìori. 

buanda  Ciprigna  ad  ordinar  le  cofe 
|  di  fecondo ulcì  del  ricco  albergo, 
U'iottantial  vinciror  propese 
|:o  Moloflb,  bruii  macchiato  il  tergo, 
ivca  di  piaftre  terfe  e  luminofe 
acciar  dorato  intorno  un  forte  ufbergo 
'un  cuoio  duriflìmo  ferrato, 
n  o  di  punte  d  oro,  il  collo  armato. 

tal  novo  premio,  e  con  la  luce  nova 
:o  più  d'una  tromba  ad  alta  voce 
I  la  lotta  cittar  s%ode  a  la  prova , 
1  incitar  la  gioventù  feroce. 
$}ito  prefto  a  comparir  (i  trova 
ì(To  iiThebano,  Batto  il  Cappadoce, 
TClorigiè  coneffi,  eVigorino/ 
aprano  è  Cireneo,raltroèBitino. 

iJÌ!Noto  a  l'Olimpo  Olimpio,  &  al  Citoro 
licitto  ,  un  di  r  hefl'aglia,  &  un  di  Ponto, 
l'ancaforte  di  Tarfo,  e  Bell  smoro  . 
ii  Babilonia,  huom  celebrato  econto, 
4col  temuto  Urgano  il  fier  Brunoro 
foftrafi  anch'egli  apparecchiato  e  pronto. 
^Bronco  il  forte,  e  Vanimofo  Hedrafto 
Mei  bramano  i  primi  al  gran  contr©. 

A  a    4  Ma 


Early  European  Books,  Copyright©  20 1  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

3Ó2  G  36 


#gP         GLI  SPETTACOLI» 

no.  MàSatìrifco  entro  l'Agone  intanto 
Salta,  &  afpira  a  i  preparati  premi. 
D'una  Driada  ,  e  d'un  Fauno  in  Erimantc 
1  ù  generato  diconfufi  femi. 
Non  è  Satiro  in  tutto,  eccetto  quanto 
Tengon  fol  de  la  capra  i  piedi  eitremi. 
Forma  humanahà  nel  refto,  e  di  due  corn 
Con  cui  cozza  lottando,  il  capo  adorna^ 

in-  Cortcccioallhora , un contadin ponewe 
Contro  coltui  per  tenzonar  s'è  mollo, 
Ale  braccia  in  Arcadia  ufo  è  foventc 
Venir  con  gli  Orli,  e  n'ha  le  pelli  addoffb. 
H  i  come  gli  Orfi  ifteflì ,  irto  e  pungente 
Su''  petto  il  pe^grande  ogni  membro  egro 
E  He  le  piante  figlio,  e  de  le  Tel  ve, 
Commun  1  albergo,  c'1  vitto  hà  con  lebds 

Ul-  Le  felve  a  quefto  popolo,  e  le  piante 
(Horribile  a  contar)  rar  genitrici, 
E  crebbe  poi,  robufta  turba  errante, 
Senza  cura  di  falce,  ò  di  nutrici. 
Da  novo  piè  calcata,  il  fuol  tremante 
Scoile  la  terra  infin  da  le  radici, 
Oliando  da'padri  frafTmi ,  e  da'faggi 
Videi  fanciulli  ufeir  verdi,  e  felvaggi. 

J2.3.  Spaventati.  &  attoniti  ftuplto 

Quel  dì,  che  prima  al  ciel  gli  occhi  levaro,, 
E  videro  alternar  eoa  vario  giro 
De  la  notte  e  del  giorno  il  folco  ,e'l  chiaro*! 
Fama  è ,  che  lungo  tratto  il  Sol  feguiro 
Quando  ofeurar  la  fera  il  dì  miraro, 
Temendo  forte  (ahi  (empiici)  non  loro  ,1 
Involarle  per  fempre  i  raggi  d'oro. 

Vedei 


ANTO    VENTESIMO.  $6l 

Vder  duo  lottator  tanto  eccellenti 
(corpo a  corpoa  contrattar  ridutti, 
l;ran  diletto  ,  onda  mirargli  intenti 
Me  s'alzaroi  circolanti  tutti. 

i  fletter  molto  a  bada  ì  combattenti, 
Ibo  dd  par  ne  l'eflercitio  inftrutti, 
\  fubito  n'andar  fcnz'altro  dirli 
»ctuofamente  ad  aflalirfi. 


■Sài 


fpiedo 


da  ftraltalhor  feriti 
fier  Leoni ,  ò  duo  Cinghiali  alpcftri 
nar  d'urli  horrcndi ,  e  di  ruggiti 
icon  tanto  furor  gli  antri  filve?tri, 
1  quanto  infieme  ad  affrontarli  arditi 
mero  de  la  lottai  duo  maftri , 
ftrinfero  a  un  tempo,  c  d'altri  <mdi 
libombar  fer  d'intorno  i campile  i  lidi. 

i  rà  faidi  nodi ,  e  rigide  ritorte 
fcnchiati  così  fletter  gran  pezza. 
FI  fi  ftaccaro,  e  con  rivolte  accorte 
C|  ninciaro  a  moftrar  forza,  e  deftrezza. 
"ìmte  è  l'unj,  ma  ben  gagliardo  e  forte, 
[  tro  e  leggier ,  ma  di  minor  fortezza, 
^giroiidofi  ognor,  con  l'arte  aftuta, 
i>n  la  propria  agilità  s'aiuta. 

[oich'ei  più  volte  hà  circondato  il  piano 
l^mbe  allarga ,  e  ferma  i  piedi  in  terra, 
fpalle  incurva,  e  l  una  e  l'altra  mano, 
bende  innanzi,  accinto  a  nova  guerra 
li  minicciofofchernoil  fier  Villano  * 
(ride,  e  contro  lui  ratto  Ci  ferra  , 

bn  un  braccio  il  più  forte  che  potè 
«Tovja  la  collottola  il  percotc. 

1  4*  9  <Quafi 
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6i         GLI  SPETTACOLI, 

118.  Quafi  duro  baftonc,  ò  grotta  trave 
Parve  battette  al  Satiro  la  fronte, 
E  ftordito  retto  dal  picchio  grave , 
Pur  come  addotto  gli  cadette  un  monte» 
Ma  fi  rifeote  intanto,  e  perche  pavé 
D'un  nemico  sì  ficr  l'oftèfe,  e  Ponte, 
Cerca  di  prevaler  fagace  e  fcaltro. 
Con  ftratagemi,  e  con  cautele  a  l'altro» 

119.  Moftrò  forte  dolerti ,  e  d' ha  ver  rotta 

La  tetta,  e  di  cader  cmafis'infinfe, 
Onde  colui  per  dargli  un'altra  botta 
Scioccamente  ridendo,  eltre  fi  fpinfe, 
E  credendo  homai  vinta  haver  la  lotta, 
Senzariguardo  alcunfecofi  ftinfei 
Mà  tutto  in  fe  medefmo  ei  fi  raccolte* 
Et  afpettax  quell'impeto  non  volfe» 

130.  Mentre  Corteccio  con  l'ardir,  c'hà prò 
Rifoluto  ritorna  a  la  battaglia, 
E  la  feconda  volta  il  braccia  ftefo, 
Per  di  novo  ferirlo,  a  lui  fi  ftagiia, 
Lafronte  abbaflà,e  pria  che  l'habbiaofFeft 
Gli  entra  di  fotto,  e  fa  che'n  van  l' attagli; 
E  dà  loco  a  la  furia,  e  la  ruina 
Del  colpo  irreparabile  declina. 

131.  Schivato  il  colpo,  e  col  fuodeftro  brace 
Prefo  de  l'averfario  il  braccio  manco, 
Quafi  legato  da  tenace  laccio, 
Glie  l'imprigiona,  e  l'attraverfa  al  fianco 
Tenta  ben  l'altro  ufeir  di  quell'impaccio 
Mà  perch'cgreve>se  travagliato,  e  ftanco 
Ceder  gli  e  forza ,  e  nel  colpire  a  voto 
E  tirato  a  cader  dal  proprio  moto. 
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[Tutto  in  un  tempo  ci  gli  pafsò sfuggendo 
Itto  l'afcclla,  e  gli  s'avinle  al  collo, 
|:onle  mani  il  gran  ventre  cingendo 
|i  faltò  sii  le  terga, e  circondolio, 
tguifa  tal  f  che'n  ginocchion  cadendo 
Auei  venne  a  terra#  e  non  potea  dar  crolio> 
jir  con  sì  fatto  sforzo  alfinfi  torfe, 
[hequafiin  piedi  libero  riforfe. 

con  quel  dimenar  diò  sì  grand'urto 
|  i  deftro  ailalkor,  che  l'havea  cinto, 
h*a  i'improvilballhor  colto  ,edi  furto, 
\à  per  cadérne  anch'egli ,  indietro  (pinto. 
là  pria  ch'apien  difcioko  t  e'n  pie  rifurto, 
ille  l'altier,  già  poco  men  che  vinto  > 
ji  quafi  vincuor  de  la  contefa 
U  on  fu  già  lento  a  rattaccar  la  prefa. 

|.  Robuftamente  con  le  braccia  illega, 
Con  le  corna  il  ferifee  a  capo  chino, 
ÌV\  ginocchio  di  dietro,  ove  li  piega, 
Batte  in  un  punto  col  tallon  caprino, 
4E  tanca  forza  ad  atterrarlo  impiega 

)he  lo  coftringe  a  traboccar  fupìno. 
t'Far  non  potè  però,  quando  i'opprefle, 
Xh'ancor  fovra  il  caduto  ei  non  cadefle* 

y  .  Seco  abbracciato,  e  fortemente  ftretto 
iiL* abbattuto  Paftor  in  modo  il  tenp 
>  Ch'addoflb  in  venir  giù  fel  traile  al  peuo, 
Onde  cadere  ad  amboduo  convenne. 
Cadder  foffovra,  e  d'onta,  e  di  difpetto 
li  L'un'e  l'altro  fremendo,  in  pie  rivenne, 
q  "E  già  moyeanfi  a  più  rabbiofe  rulc , 
Mà  Citbercayi  t'interpofe,  e  dille. 

4  a  6  Nw» 
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GLI  SPETTACOLI, 


136.  Non  convien,  che  più  oltre  hoggiproccc 
Giovani  valorofi,  il  furor  voftro, 
Ne  che  cotanto  un  vano  fdegno  ecceda.- 
Bafti  l'alto  valor,  che  qui  s'è  moftro, 
Nonvò,  che'lfangue  alofcherzar  lucceda, 
Non  è  mortai  conflitto  il  gioco  noltao. 
Ce  [fino  l'irei  ambo  egualmente  liete 
Degni  di  palma,  8c  egual  premio  havrete. 


137 .  Habbiafi  Satirifco  il  Can  promeflo, 
Ma  non  s'oblii  de  l'altro  infieme  il  meno» 
Quei  Pardo  cacciator  glifia  concetto. 
Cli  è  di  fpoglia  ricchiflima  coverto. 

Più  volea  dir,  ma  sii  quel  punto  ifteflb 
Vide  Membronio  entrar  nel  campo  aperto-,  1 
Membrenio  il  fiero  Scitha ,  huom  ch'a  \i. 
Anima  Piramide  ralìembra.  [membri 

138.  rcmbrafortefenlìbilee  fpirante, 
Sembra  viva  montagna  ala  ftatui a. 
Non  giamai  (credo ;  in  alcun  Tuo  Gigante 
Tanta  mailadi  carne  unì  Natura. 
Del  vafto  capo  ale  tremende  piante 
Cosìdifmiiurataè  la  mifura, 
Che  trà  gli  huomini  grandi  è  quello  iltefffly  t 
Ch'è  trai  virgulti  piccioliil  ciprelìo 

Jj5>-  Picn  di  fuperbo  e  temerario  orgoglio 
Quclti  nel  chiufo  cerchio  entrato  apena  r  ; 
I  eponlevefti,  e  in  un  confalo  invoglio 
Turi.-nco  le  gitta  in  su  l'arena. 
Poi  quali  eccello  &  elevato  fcoglio, 
De  l'ampie  fpallc ,  e  de  Kmmenfa  fchien*.^ 
Scopir  gli  eccedi,  e  di  terribil'ombra 
Ben  piantato  nel  mezo,  il  piano  ingombra»- , 

Qual 


I 
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|pual  Titìo  fuor  de  la  prìgìon  tenace 
Jrro,  e'n  pie  levato  a  veder  fora , 
■augel,  che  famelico  e  mordace  , 
«le  feconde  vifeere  divora, 
fiove  campi,  ove  diftefo  ei  giace  * 
j$er  gli  defl'e,e  refpirartalhorai 
lai  parea  quel  moftro  horrendo  e  rio, 
1  più  temuti  afpaventar'ufcio. 

àòn  bieco  fguardo  in  prima  egli  fi  vide 
Icer  le  luci,  e  follevar  la  faccia, 
Ira  fe  fcherza,  &  horrida  fe  ride  i 
1  che  fia  fe  s'adira,  ò  fe  minaccia  ? 
li  con  formidabili  disfìde 
I-se  {barrando incontrai  Ciel  le  braccia, 
lai  parole  audaci  &  arroganti 
recchie  fulminò  de  gli  afcoltanti. 

i.or  venga  a  noi  di  quanta  gente  accoglie 
l:fta  di  lottatori  ampia  adunanza* 
■al  più  di  palme  cupido?,  e  di  fpoglie 
lì  ftefl'o  fi  fida,  e'n  fua  poflanza. 
t  rem  chi  tanto infàne.havrà  le  voglie, 
|:  di  meco  pugnar  prenda  baldanza. 
f.oachiuque  intorno iDde  il  mio  grido, 
fjanti  qui  ne  fondanti  ne  sfido. 

jfeflunrifponde  a  l'oltraggiofe  note, 
5ào  fol  di  Beotia  un  Giovinetto , 
Qiccende  allhor,  perche  foffrir  noi  potc3 
1  f  ergogna  la  guancia,  e  d'ira  il  petto, 
%mincia  a  fegnargli  ambe  le  gote 
■j primo  pelo  un  picciolo  fregetto, 
Motto  l'ombra  de  le  fila  bionde 
|{uà  di  là  la  zazzera  l'afeonde. 

Criadof 
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144.  Crindor  da  l'or  del  crine  egli  hebbe  rmpi 
Perche  sì  bionde,  e  molli,  e  dilicate, 
E  sì  crcfpe,  e  sì  terfe  havea  le  chiome, 
Ch'auree  invero  pareano  ,  e  non  aurate. 
E  qualhor  da  la  forbice  (fi  come 
Sogliono  a  chi  fi  ronde)  eran  tagliate, 
Per  polTeder  sì  lucido  theforo 
Le  compravan  le  Donne  a  pefo  d'oro. 

145.  Senza  accorciarla  un  luftro  hàgià  nuc 
Labclla  chioma,  ond'è  diffiifa  e  lunga, 
E  non  è  dì ,  che  eulta,  e  ben  forbita,  ; 
De' più  pregiati  aromati  non  l'unga.^ 
Ma  s'hor  avien,  che  da  1  imprefa  ardita 
Yincitor'efca,  e  ch'a  la  patria  ei  giunga, 
Troncar  promette  in  voto  i  capei  cari, 
E  d'Apollo  offerirgli  a  i  lucri  altari. 

j^6.Poichc  vede ,  ch'alcun  non  ofa  ancora 
Di  contraporfi  a  quelColotlo  immane. 
Sfibbiali  il  manto,  e  l'enz  altra  dimora 
Scinte  le  fpoglie,  ignudo  ivi  limane, 
E  del  corpo  virildimoftra  fora 
Lefatezze  leggiadre  e  fovrhumanc, 
Onde  de  l 'altre  membra  al  vago  volto 
Quel  che  i  drapi  afc54cano3il  pregio  hà  t  ; 

147.  Sentendo  nel  bravar,  che  fa  colui, 
Publica,  e  generai  Pi.igiuria,c  l'onta. 
Ben  che  debil  di£.rz:,incojitra'alui 
Da  la  voglia  è  portai o  audace  e  pronta, 
Nèfenzi  tema,  e  meraviglia  altrui.  * 
Il  cor  ggi  fo giovar el'atiront a, 
Ma  l'altro  con  pie  fermo,  e  fronte  ofeur* 
Minacciando  lafpetta,  e  nulla  il  cosa. 
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►miglia  là  ne  lo  (leccato  Ibero 
ro,  cui  gente  irritatrice  efpugna, 
alhor  dal  canneggiar  fatto  più  fiero, 
le  il  Ciel  con  la  fronte,  il  tuoi  con  l'ugna» 
:oda  inalza,  abballa  il  collo  altero, 
urrà  le  nari,  e  sfidai  venti  a  pugna, 
far  torto  le  corna,  e  torvo  i  lumi 
fwndo  forge  dal  lett  e,  ilRè  de'fiumi. 

che  può  folle  ardir?  che  può?  che  vale 
intro  si  feoncia  machina,  e  sì  vafta? 
iie  non  c'haver  proportione  eguale, 
im  tutto  il  petto  al  capo  gli  fovrafta? 
tfeiam  pur  crollar,  mentr'ei  l'affale  , 
Jtfticngli  urti  innocenti,  e  non  contrada*, 
là'l  tempo  attende,  e  con  accorto  ciglio 
prca  a  la  treccia  d*or  dargli  di  piglio» 

La  treccia  d'oro,  ch*al  fornir  del  vento> 
biava  intorno  innanellata  e  fciolta, 
Ira  molto  al  garzon  d'impedimento, 
gli  occhi  gli  copria,  tant'era  folta, 
linde  il  Gigante  ala  vittoria  intento 
jlebbe  pur  d'affettarla  agio  una  volta. 
:.i  Je  l'aureo  crin  la  fiera  man  gli  ftefe, 
3?i  tanto  ne  {tracciò,  quanto  ne  prefe. 

Come  quando  talhora  attuto  Gatto 
Il  nemico,  che  rode,  ha  ne  la  branca, 
Non  fubito  l'uccide  al  primo  tratto , 
TVià  quinci  e  quindi  lo  raggira  e  fianca,, 
finche  veggendol  poi  mezo  disfatto, 

che  lo  fpirto  adhor  adhor  gli  manca» 
fDoppo  lungo  fcherzar  pur  finalmente 
A  la  zampa  lo  toglie,  e  dallo  al  dente. 

Così 
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15*.  Così  Membronio  altero  c  furibondo 
Poiché  foiièrto  ha  il  bel  Ci  indoro  alquan 
Con  oltraggio  crudel  per  lo  crin  biondo 
Lo  fbatte  a  terra,  e  quivi  il  lafcia  intanto* 
E  difpr  ezzando  infieme  il  Cielo,  e'1  mondo  1 
L'infoiente  parlar  raddoppia,  e'I  vantòvi 
Perche  folfre  (dicea)  chi  più  fiftima, 
Che  gli  tolga  un  fanciul  biotta  prima? 

itf.  Venite  voi  (ch*io  tal'honor  non  curo) 
Voi  forti,  al  braccio  mio  degna  fatica. 
Venga  ciafcun,  che  vuol  provar,  fe  duro*  ! 
O'molle  è  il  fen  de  la  gran  madre  antica.  ; 
Cosi  dic'egli  con  fembiante  ofcuro, 
Nè  Corimbo  foftien,  che  così  dica. 
Di  Crindoro  è  compagno,  anch'egli  Greco, 
E  di  ftretta  amiftà  lecito  feco. 

J54.  Nacque  su  rAchcloo,  fanjofo  fiume, 
Che  lottò  £ià  col  domator  de'fortis 
Econtan,  chel'ifteflb  humidoNume 
Gl'infegnò  l'arte,  e  mille  tratti  accorti, 
E  del  pontar  la  pratica,  e'1  coflumc, 
E  le  prefe  a  cangiar  di  varie  fortiv 
E  di  perfona  efleiado  agile  e  deftra, 
Vincitor  riufei  d'ogni  paleftra. 

1/5.  Spiacque  a  ciafcun  la  crudeltà  villan 
Del  Barbaro  feroce,  e  difeortefej 
Mai  fido  amico  a  la  caduta eftrana 
D  ira  non  men,  che  di  pietà  s'accefe. 
Volgiti  C di0c)  à  me  Beftia  inhumana, 
Che  disonori  Thonorate  imprefe, 
E d'avilire,  c d'infamar  ti  gonS 
JL'iionor  de  le  vittorie,  e  de* trionfi., 
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bn  fupcrbir  con  vanità  sìfciocca , 
the  moledi  membra  habbi  cotanta, 
Ucfembra  il  tuo  corpo  cccelfa  rocca, 
pila  rocca  ancor  s'abbatte  e  fchìanta. 

10  da  gUgo  altero  alpian  trabocca 
ica  da  picciol  ferro  immenfa  pianta. 
\  o  lo  fmifurato  angue  d'Egitto 
Minuto  animai  cade  trafitto 

Jki'ucdfor  del  fier  Leon  Nemeo 
l'iù  forfè  di  te  forte,  e  membruto, 
fcl  tal  lon  trafitto  alfin  cade© 
Imorfofol  d'un  pefcioiinbrancuto. 
I  quel  ch'io  mi  fon,  del  campo  Acheo 

11  minor  l'efploratore  attuto, 
lotte  di  fuaman  con  picciol  temo 
toganza,  e  la  vita  a  Polifemo. 

tì^frexiante,  e  pien  d'orgoglio 
i-jolta  il  grande,  e  qual  fi  fc,  noi  degna, 
TJ,  non  con  la  man  combatter  voglio  i 
Safilmio  piede  aben  lottar'infegna 
gun  calcio  di  quei,  ch'aventar  foglio, 
janderò  dove  Saturno  regna; 
tornar  giù  mi  recherai  novelle 
*o  che  cohfcù  fanno  le  ftelle. 


'SÌrifpofc,  e  così  detto  prefe 
Ulalto  tal,  che  fé  ftupir  le  genti , 
W I  Apennin  fi  forte,  ò  il  Monfanefe 

?»  J°  C  talllor  da  Prig'lonieri  venti. 
l 'un  grido  sì  fiero  il  Ciel  offefe, 
a  terra  crollò  da'fondamenti. 
lo  la  gran  piazza,  crimbombonne 
L  ^a.  e  tr emaro  intorno  archi,  e  colonne. 

Con 
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1*0.  Con  sì  fatto  romor  ,  quand'Hcrcol  mor 
Aprì  latrando  Cerbero  le  gole', 
Con  tal  rimbombo  Giove  a  punir  cofe 
Del  fier  Tiran  la  temeraria  prole. 
E  con  ftrepito  egual  Pozzuol  fé  foife 
D'alto  (pavento  impallidire  il  Sole, 
Alitar  eira  lo  feoppiarde  le  campagne 
Vomitò  fiamme,  e  partorì  montagne. 

ili.  Senz'altro  motto,  al  vantator  fuperbo 
Il  buon  Corimbo  allhor  fi  drizza,  e  tace 
E  d'età  verde,  e  di  vigore  acerbo , 
Indomito  di  cor,  di  fpirto  audace, 
Tutto  callo  ,  tutt'ofio  e  tutto  nerbo, 
Di  polpe  afeiutto,  e  d'animo  vivace.  ^  Ó 
Quadrato  hàil  corpo,e  fovra  i  fianchi  tir 
Gli  homeii  larghi,  e  fpatiofo  il  petto,  j 

,  fi.  Stupir  le  turbe  intorno,  a  cui  i*on  ert| 
Contala  fama  dclcampion  gagliardo,! 
Quando  infperato,  e  foloufcir  di  fenici 
L'hebber  veduto,  e'n  lui  fifaro  il  guardo. 
Mà  tra  color,  c'havean  notitia  intera 
Di  quel  valor,  che  non  fu  mai  codardo, 
Meraviglia  non  nacque,  e  lor  non  nove 
L'ufatc  n'attendeau  prodezze  e  prove. 

x*j.  Del  pari  ignuda,  e  ftimulata  e  punta 
Dafyr>necgual,la  fiera  coppia  arriva, 
E  poiché  già  concedo  a  prima  giunta 
Libero  ad  ambo  il  campo  è  ilalaDiva, 
Poi«  'han  la  pelle  immorbidita  &  unta 
Col  He  r  verde  de  la  molle  oliva. 
Chinatili  a  terra,  e  con  furore  e  rabbia 
Fregan  le  mani  insù  la  fecafabbia. 


NTO  VENTESIMO. 
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indo  d'arida  polve  ambo  pres'hanno 
ito  lor  bada  ad  inafprar  le  palme» 
così  tofto  ad  abbracciar  fi  vanno 
Ile  due  fenza  pari  intrepid'alme. 
Scolpi,  ch'ai  moto  accinti  ftanno, 
|ie  nel  fuol  le  ben  librate  l'alme  , 
ipo  a  piè  da  quello,  e  da  quel  canto 
;  tengon  gli  occhi  4  mifurarfi  alquanto. 

*f.|fa  ciafeun  l'induftria  ,  adopra  ogni  arte 
aaver  ne  la  luce  anco  vantaggio, 
eglie  il  fito,  e'n  guifa  il  Sol  comparte, 
gli  occhi  offenda  a  Taverlàrio  il  raggio» 
cando  pur  di  collocarli  in  parte, 
E|re  non  n'habbia  la  Tua  vifta  oltraggio, 
sì  fatta  poftura  il  1  urne  piglia, 
gli  Sedale  fpalle,  e  non  le  ciglia. 

olgeMcmbronio  al  fuo  nemico  il  vifo, 
curvo  il  collo,  e  tien  le  gambe  aperte» 
tanto  adavinchiarlo  a  l'improvifo , 
$:ghe  le  braccia,  &  inarcate,  &  erte, 
^frimboin  sè  raccolto ,  e'n  sù  l'avifo 
Lmaa,  gli  occhil  ,  e  la  faccia  a  lui  converte 
Bidietrocol  piè,  col  *apo  avante 
"Énta  haver  ne  la  prefa  il  primo  iftante. 

-anciarfi  ambo  in  un  tratto ,  &  inveititi 
hriticchiar  con  noderofi  groppi  i 
polpo  a  nuovator  tra' fallì  liti 
l:(e  mai  nodi  sì  tenaci  e  doppi, 
>me  fur  quei ,  che  di  lor  membra  orditi, 
"untando  infidie,  e  traverfando  intoppi, 
Irinfeli  infieme  in  cento  modi  cftrani 
fon  le  braccia,  co'piedi»  e  con  le  mani. 

Premier 


! 
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US.  Premer  petto  con  petto  ambo  vedrcftl 
E  ftinco  à  fìinco,  e  fronte  a  fronte  apponi, 
Ambo  a  prova  affettarli  agili  e  pretti 
Sotto  i  lombi,  sù  i  colli ,  e  dietro  a  i  dorfi. 
Stan  così  buono  (patio  e  quegli  e  quefti, 
Pur  difbrigati  alfin  vengono  a  feiorfi, 
E  con  gran  giri  intorniando  il  loco 
Van  quinci  e  quindi,efan  più  largo  il  gioc 

Torna  da  capo  ad  affrontarti,  e  i  petti 
Congiunge  infoine  la  robufta  coppia, 
E  sì  forte  gli  tien  ferrati  e  «recti , 
Ch'afferma  ognù  che  già  vien  meno,e  feopp 
Poi  fon  pur  a  iafeiarfi  alfin  coftretti, 
Indi  pur  l'un'e  l'altro  ancor  s'accoppia, 
E  l'un'e  l'altro ,  mentre  hor  lafcia,  hor  pend 
Scambievolmente  ognor  varia  vicende. 

170.  Come  in  rivapaluftre,  ò  in  balza  alpi 
Quando  dal  furor  d'Euro  è  combattuta^ 
Minaccia  antica  pianta  aita  mina, 
Accenna  arbore  eccelfa  alta  caduta, 
Hor  la  cima  frondofa  a  terra  inchina, 
Hor'in  alto  dal  vento  è  foftenuta, 
E'1  moto  altero  de  l'altere  fronti 
Fà  ftupire,e  tremare  i  fiumi,  e  i  monti. 

Tjh  Così  fanno  que'duo.  Sovente  vedi 
Mutar  fogge  d'affai  to  h*r  que Ho ,  hor  quÉ 
Il  minor  dal  maggior  talvolta  credi  * 
GiàfofFocato,  &  abbattuto,  e  pefto. 
In  un  momento  poi  riforto  in  piedi 
Rincalza  l'altro,  &  a  ghernirlo  è  pretto. 
Hor  refpinge  il  nemico ,  hor  n'e  refpinto, 
Ne  fi  diftingue  il  vincitor  dai  vinto. 


NTO  VENTESIMO.  m 

Ile  dita  de'piè  Corimbo  in  alto 
I  talhor,  ma  non  gli  arriva  al  mento, 
pr  prende  afaitar,  ma  Tempre  in  falco 
Ibufto  sì  grande  è  corto  e  lento. 
?erò  fi  ritrahe  dal  fiero  aflalto, 
forzagli  cede,  ©d'ardimento, 
raccolta  è  viè  più  forte,  e  langue 
?o  allargato  in  un  gran  corpo*  il  fanguc 

hbronio  faldo  in  mezo  al  campo,c  dritto 
lardia  in  atto,  e  di  difefa  ftalfi , 
:a  fiancheggiar  l'emulo  invitto, 
li  va  intorno  con  veloci  palli, 
fer  farglifi  cgual  nei  gran  conflitto 
icn,  chc'l  tergo  incurvi,  e  che  s'abbatti» 
;  dargli  di  piglio,  e  l'altro  fugge, 
"A  (buffa,  e  beftemmia,  e  freme,  e  rugge» 

hl'orbo,  à  cui  zanzara  intorniò  pecchia 
Importuna  ad  infettar  la  faccia, 
rr  nel  nafo  il  punge,  hor  ne  l'orecchia, 
\  ritorna  quant'ei  più  la  fcaccia; 
cuanco  più  fi  volge ,  Se  apparecchia 
Quinci,  hor  quindi  àiatenzonle  braccia, 
'jteftro  aflalicor  menfi  difènde, 
ifun  per  pigliarlo  indarno  ftende, 

i  $  fogocntrambo  affaticaci  e  ftanchi, 
^ollc  fudor  bagnane  fparfi  , 
non  fpclToalitar  battono  i  fianchi 
ino  alquanto  al  travagliar  più  fcarfi. 
Più  grave  trafcia,  e  Par  gli  manchi; 
•Mjia  incutta,  c  brama  homai  pofarfi 
*4*jogni  vena  U  corpo  enfiata,  c  rolla 
»  «forte  anhclaado,ilfiato  ingroffa. 

Po* 
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17*.  Pur  da  l'honor  fofplnto,  indiè  fofticnfi 
E  gli  ufati  furori  in  se  raccende» 
Ma  con  le  vaftità  de'mcmbri  immenu 
Più  che  conia  pollànzaci  fi  difende. 
11  Greco,  c'hà  più  vigorofii  fcnfi. 
Più  rrefeo  a  l'opra,  e  più  vivace  intende, 
Et  eccogià  cjuc'ner vi  intanto  adocchia, 
Che  di  dietro  incurvar  fan  le  ginocchia. 

177.  E  perche  laflb  il  vede  ,  e  pien  d'angofei;. 
Con  laltra  gli  accenna  inver  la  fpalla.  ,  y 
Minaccia  al  collo ,  e  in  un  momento  pofe 
S'inchina,  mà  l'effetto  al  pender  falla». s  \ 
Che  la  man  troppo  breve  a  l'ampia  cofeia, 
Inhumidità  dal  licor  di  Palla, 
Non  potendo  fermar  la  palma  in  efta, 
Lubrica  a  fdrucciolar  vicnda  fe  ftcila. 

178.  Il  fuperbo  di  Scithia,  ancorché  rotto 
Da  laitanchczza,allhor  punto  nontalda,. 
I  viftofi  da  lui  sì  mal  condotto, 

.    Par  che  di  ftizza,  e  dil'petto  n'arda. 
Sovra  andar  gli  lafcia  ,  e  quafifotto 
Sei  caccia  in  modo  con  la  man  gagl  iarda, 
Ch'a  l'ombra  del  gran  feno,onde  1  Cover. 
Tutto  l'afeonde,  e  con  le  braccia  ìlcercr. 

E79.  Così  chi  cerca  con  occulta  mina 
L'oro  fcpoitoìn  fotterraneo  fpcco, 
Se  la  rupe  fi  rompe,  e'n  giù  mina , 
Sì  che  chiufa  la  ouca,  ei  refti  cicco, 
Sotto  l'alta  pcrcofla  e  repentina 
Tutti  gli  ordigni  fucine  tragge  leco» 
E  pon  fine  in  un  punto  a  l'opra  arditi» 
A  l'ingorda  ayaritia,  Se  a  la  vita. 


•ANTO  VENTESIMO. 

fon  perde  il  cor  Corimbo  anzi  s'affretta 
j*c icario,  e  ripofar  noi  latta  i 
E  ir  ch'a  far'un  colpo  il  tempo  afpctta, 
>cp  libraccio  nemico  il  capo  abbatta, 
'  in  più  d  unafeofla,  e  d'una  ftretta 
fcfcc  a  le  cofte,  indi  a  le  fpalle,  e  patta, 
ma,  di  là  con  l'ima  e  l'altra  mino 
linnoda  i  fianchi  ,  e  tenta  alzarlo  invano. 

là  voice  a  delira  manca  ilfier  Gigante 
gc  e  refpinge,(e  con  gran  forza  i  tira, 
aonmen  l'aldo  il  trova,  e  mcn  coftantc, 
?  grolla  quercia  a  Zefiro,  che  fpira. 
te  gran  gambe  ognor,  de  le  gran  piante 
cn  fondate  tien,  mentr'ei  l'aggira, 
lolonne,  e  le  bali  in  su  l'arene» 
9  la  propria  gravezza  in  piedi  il  tiene. 

^ur'alfin  tutto  a  la  vittoria  intefo, 
jito  da  faccia  a  Ciccia  a  luis'aventa, 
|i  quantunque  incolerabil  pefo, 
Jlcvandol  da  terra,  alto  il  loftenta, 
C|audo  cofi  ne  l'aria  ci  l'hàfofpefo, 
Ifn  allarga  i  legami,  e  non  gii  allenta  , 
|con  tutto  il  vigor  de  la  perfona 
ilove  pende  più,  più  s'abbandona. 

vra  l'orto  del  petto  alto  levato 
Scollo  si,  che'l  refpirar  gli  tolfe, 
*  anto  d'impeto  havea,  quanto  da  fiato 
le  membrane  nel  cor,  tutto  raccolfc  , 
legandolo  a  forza  al  manco  lato, 
U.  da  fe  fpinfe,  e  fe  da  lui  difciolfc, 
«.de  cadendo  alfin,  con  l'ampia  fchiena 
embruto  campion  ftampò  l'arena, 
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184.  Non  altrimenti  il  generofo  Alcide 
Quando  il  Libico  Anteo  pugnando  affalfe 
Poi  che  de  la  cagion  chiaro  s'avide , 
Ond'ei  più  volte  al  fuo  valor  prevalfe, 
Ti  à  le  braccia  pofTenti  &  homicide 
Stringendo,  fcherm  l'arti  fue  faife, 
E  tanto  (patio  lo  fotte  ime  e  refe, 
Che  violentia  fuor  l'alma  n'efprefle. 

38;.  Cadde  con  quelfragor ,  che  fuolc  albaft 
Cader  imoflò  da  l'onde  argine,  ò  ponte» -i 
E  parve  a  punto  che  fcolfelo  il  fallo, 
Venillb  quali  a  dirupare  un  monte. 
Tutti  a  quella  ruina,  a  quel  fracallo 
Segno  moftrar  d'altaletitia  in  fronte , 
E  con  grido,  e  ftupore  al  rifo  muto 
Favorire  applaudendo  ognun  fu  vitto. 

1Ì6.  Mentre  intorno  ridcala  turba  pazzi 
Confondendo  a  l'applaufoakobiìbigli 
Fattoli  Citherca  venire  in  piazza 
Stranio  vafel,  volfe  à  Corimbo  il  ciglio. 
Tua  fia  quefta  (gli  dille)  in  queftatazza, 
Che'n  India  conquido  lo  Dio  vermigli 
Giove  bevea  nel  tempio  già,  che  pria 
Di  Ganimede  a  menta  Hebe  il  fervia, 

137.  La  tazza  hà  il  ventre  aflai  capace  e  g 
E  (come  vedi )  di  C ridallo  alpino. 
Sorge  vite  dai  fondo,  e  da  le  bande 
Le  ferpe  intorno,  c  fa  corona  al  vino. 
,Son  di  fmcraldo  i  pampini,  che  fpande. 
L'ime  fon  di  topatio,  e  dh  ubino  , 
E'nguifa  fai,  che  l'arte  aflembra  cafo  , 
U  tronco  infettar  fa  piede  al  vaio. 


ANTO  VENTESIMO. 

li  mezo  al  vafo  ricco-e  prctiofo 
|on  arce  mirabile  piantato 
[efpo  iiuier  de  l'arbofcel  ramofo, 
Hi  già  da  Medufa  infanguinatoj 
\t  il  dolce  licor  d'un  frelco  ombrofo 
Uc  nèmen  ch'ai  labro,a  l'occhio  è  grato, 
Idee  il  rollo  al  verde ,  e'nfieme  ferra 
Ulitie  del  mare ,  e  de  la  terra. 

le  gemme,  c'hà  dentro,il  prezzo  è  ri  ine- 
litil  l'artifìcio  è  di  quell'opra,  [no, 
ne  mentre  la  coppo  hà  voto  il  feno 
[no  acerbi  i  grappoli  di  (opra* 
Quando  poi  comincia  ad  eller  pienoA 
lo,  che'i  vino  infin'a  l'orlo  il  copra, 
jiegrike  il  rigor  de  la  verdura, 
penta  i'.igrcfto  vua  matura. 

f>si  dic'ella,  e  gliel'eonregna  e  pome . 
liuto  Membronioa  la  pianura, 
.<J.al  carco  di  polve  in  piò  riforme 
'l'iù  che  dì  luperbia,  e  di  bravura, 
'cfie  confufo  il  mira,  e  ben  s'accor  *e, 
Olito  l'affligga  il  duol  di  Tua  fc'Wra, 
■m| vuol,  ch'alcunoin  sìfeftolo  giorno 
fi  parta  con  meftitia,e  feorao. 

<  Aagran  fiafeaindono  ottien  da  lei, 
ben  terfa  d'acero  tornito, 
i'un  bel  chiaro  ofeuroinduo  carnei 
.  man  del  gran  Gddo  è  colorito. 
ia  parte  de'celefti  Dei 
noè  il  lauto  e  fplendido  convito. 
Ultra  un  vendemmia  hàdi  Baccanti, 
Ivaggi  Sileni,  cCorìbanti. 


w 
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I9r.  Sovragiunge  Crincloro  ilqualfiUgna 
9  Del  torto  ingiufto,  e  moftra  interno  affami. 
Dicendo,  che  da  lui  ne  la  campagna 
Fù  per  framic  abbattuto, c  per  incanno. 
Graffiai  il  volto  ,  e  di  bri  pianto  il  bagna, 
E  vendica  nel  crin  l'ingiuria  e  ldanno , 
Et  accrcfcono  gratia  a  la  bettate 
Le  chiome polverofe  ,  e  lacerate. , 

I95.  Ride  Ciprigna,  e  col  bel  vel  Cottile  .  t 
Gli  afeiugadi  Ina  man  gli  occhi  piange* 
Poi  d'alabaftro  candido,  e  gentile 
Fàdueportarben  grandi  urne  lucenti, 

Già  di  ceneri  facre  antiche  pile,  < 
Hor  tutte  piéné^odorati  unguenti. 
Quelt:  1  icori  prc  ci ofi  e  fini  § 
Servanti  (dific)  afcrpiù  moIU  i  crini* 

l94.  Dopo  le  lotte  fàtkofe  e  fiere 
La  beilicofa  »  :  ea  pren  le  per  mano, 
E  la  vuol  feco  giudice  a  ledere 
Sovra  li  gran  palco,  che  comanda  al  pianar 
Poi  fra  le  gentiarmigerc  e  guerriere 
l'à  per  l'Araldo  tuo  gridar  lontano, 
Che  chiunque  honor  brama  ,  in  campo tf  " 
A  tirar  d'armi, &  a  giocar  di fpada. 

Per  incitar,  per  allcttar  con  Vcfca 
Gii  animi  forti  a  la  tenzon  novella, 
E  perch'ai  cori  ardi  ti  ardir  s'accrclca» 
Un  dolce  premio  a  conquiftar  gli  apPcl*p/ 
Vergine  addita  ior  fiorita  e  frelca 
Nata  inCorìntho,  e  frà  le  belle  bella.] 
Bianca  vie  più  che  tenero  liguftro, 
E  compito  hà  di  poco  il  terxo  luftro. 


I  it. 
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ibeltà  tanta  ai  fianchi  di  coloro, 
Ueveano  armeggiar,  ftlmulo  ardente, 
ch'ai  valor,  che  langue  alto  riltoro 
!  ftul li  d'Amor  recan  fovente  . 
[:o  Brandiò  comparve,  &  Armtdoro, 
detto  il  feritor,  l'altro  il  valente, 

lo  Ce  armigli  aro,  Ormufto  il  fiero, 
ito  il  rollo,  e  Moribello  il  nero. 

lurindoil  Mofco  ,  il  Tartaro  Briterro, 
ilto  il  Siro,  il  Perlìan  Duarte, 
i  ramon,  che  sì  ben  gira  il  ferro, 
E|  lgunarte,  il  folgore  di  Marte 
Tabizzo,  eSpadocco,  un  ladro,un  fgherro 
ììo  hor  rivolti  a  più  lodevol'arie 
prdo  dal  j;uado,  Albindal  ponte 
fcticr  del  bofeo,  &  Olivan  dal  monte. 

Mentre  fon  quefti  in  gara,  &  altri  Heroi, 
Ojhi  la  Mula  mia  l'opre  non  narra, 
perio  l!pano,di  cui  prima,  ò  poi 
\m  più  audace  nontù,  premle  ,  la  l'marra 
Jtscoi  rendo  i  concorrenti  fuoì , 
CÌ:iali  31  primo  entro  la  chiufa  (barra, 
'■la  man  toccando  a  la  donzella, 
lun  fon  ilo  altier  così  favella. 

Irà  meco  pugnando  hoggi  cortei 
1>V ra guerra  miglior  campo  il  mìo  letto. 
N'Éfpertì  alcun  de  la  beltà  di  lei 
'm  navrò  cjuefta  in  man,  prender  diletto. 
-Itnquc  opporli  ardifee  a  i  detti  mìei, 
jj^a,  e'1  vieti,  fe  può  ,  ch'io  qui  l'afpctto. 
•  Canii  più  dolci  fon  dopo  i  fudwri , 
1  ^4c«nvicn  trattar  Tarmi,  e  poi  gli  amori. 

Bb    x  Bardo 
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too.  Bardo  il  Tofcano  allhora  oltre  s'avanza, 

Sdegno  Lo,  che  coftui  tanto  prefuma, 
E  dice,  Nel  parlar  tanta  arroganza 
Là  dov'è  eh*  più  vai  non  tìcoftuma. 
Se  foftegno  non  hai  d'altra  fperanza, 
Giaceiai  feompagnato  in  fredda  piuma. 
Il  guadagno  non  va  lenza  il  periglio, 
E'I  ver  piacer  de  laiaticaè  figlio. 

t0l.  E  tu  cai  fé;?  [replica  l'altro)  e  donde 
11  primo  a  cercar  brighe  elei  fra  tanti? 
Spello  quand'alrri  per  rimcr  s'afeonde, 
Chi  di  tutti  è  il  peggior  li  tra^ge  avanti 
Son  chi  mi  tono  ,  e  qua!  mi  ha  (rilponde) 
Son  più  di  te  che  si  ci  fami  e  vanti, 
E  di  qualunque  ai  pardi  te  s'apprezza,  . 
Degno  di  poileder  quella  bellezza. 

loi.  j-lrvea  per  cominciar  depoftoi!  maolM^--- 
Mà trovò,  che  g'à  prelo  era  l'arringo,  M 
E  che  1  havea  già  pie  venuta  intanto, 
E  venia  contri!  •:  perio  ,  Ugo  il  tiammin^' 
Per  attenderne  il  So  lìtrahcda  canto, 
E  vede  quefto ,  e  «rad  cauto  e  guardingo  , 
Moverfe  a  tempo",  c'n  vaga  pugna  e  noti,  f 
Vicendevoli  induftrie  ufar'a  prova. 

qV  h  )r  s'inchinano  al  iuol  curvati  e  bau!  i 
Hor  inmen  d'un  balen  levanfi  in  alto, 
Hor  fmno  innanzi, hor  tranno  indietro  ip:'' 
Hor  fon  rapidi  al  giro,  hor  deliri  allajto. 
Trattienfi  alquanto  il  Belga.e'n  guardia  ft-* 
Alfins'aniichia  a  più  vicino  all'alto. 
Fi  pur  Tifteilo  iìbaldanzofo  Ibero, 
Ma  volge  in  fimii' atto  altro  penfiero. 


1 
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fi  ftringertì  con  lui  fi  riconfìglia, 
li  pone  a  l'effetto  altra  dimora. 
1  Ipsda  nemica  il  debil  piglia, 
:la  sforza  a  fcàri  cardi  fora. 
m  la  fua  l'avinchia,  c  l'accortigli^, 
al  d  fogno  fuo  commoda  l'hora/ 
al  modo  io  non  sò  ,  sò,  che  lontano 
i  fa  fvelta  alfin  balzar  di  mano. 

de,  &  inerme  il  lafcia ,  &  indifefa 

cr ,  che'n  fuo  valor  troppo  li  fida  , 
thernirpiù  ch'a  fchermire  intelb, 

ìi  .j  Bardo,  e  lo  minaccia  e  grida. 
i  corre  a  l'appello;  e  d'ira  accefo 
we  ad  affrontar  chi  lo  disfida, 

al  contro  li  vien  per  fargli  il  tratto* 
iianzia  l'altro  aleutamente  ha  fatto. 

hual  d'Hctruria,  che'I  fuo  gioco  intede, 
Ionia  palma  il  ferro,  e  lo  raffina, 
|a  manca  la  deftra  indi  gli  prende, 
fuardia  gli  afferra,  e  gl'incatena , 
ure  in  guifa  il  tien ,  che  non  l'offende, 
Mogli  col  pie  dietro  lafehiena, 
\tto  ancor,  cjuafi  a  fanciul  con  verga 
'  :rbo  Spagnuol  batte  le  terga. 

n  ripofa  egli  già,  poi  c'hà del  Tago 
jfo  Idjlgo  humiliato  e  vinto, 
li  nova  fatica  è  ben  prefaiio, 
IDlbrando  l*  Infubre  a  pugna  accinto, 
|:apo  ha  di  gran  p* urne  ornato  e  vago, 
linda  purpurea  il  petto  cinto. 
|fà  quelti  il  gioco,  e  con  bravura 
jidrada  veder  più  che  fccura. 

£  b    5  Con 
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*o8.  Con  empie  rote  intorno  a  lui  patteggia, 

E'1  taglio  adopra  a  dritto,  &  a  traverfo. 
Senza  intervallo  alcun  tempre  colpeggia, 
E  t'ien  nel  colpeggiar  modo  diverto. 
L'altro  ftà  ben  coverto,  e  temporeggia 
Col  ferro  al  ferro  di  lontan  converto. 
Alfìn  quando  a  mifura  efl'cr  s'accorge, 
lì  tempo  accoglie  ,  e  n  conerà  lui  u  porg 

109.  Saggio  è  chi  coglie  a  tempo  il  tempo  lie 
Che  Ueve più  che  ftral  vola,  c  che  vento, 
Et  è  picciolo  inftante  ottimo  breve, 
Equafi  indivitibile  momento. 
Ma  fe'n  ogni  altro  aftare  efcr  non  deve 
Altri  a  pigliarlo  neghittofoe  lento. 
Più  non  la  fcherma  e  neceflario  aliai, 
Che  fe'l  laici  fuggir,  non  torna  mai. 

ito.  Toftoch'a  Cenno  fuo  gli  apre  la  porta 
Colai,  che  di  ferir  1  aure  l>vanta, 
Più  non  i ndugia  il  Thofco ,  e  non  fopptìf: 
Mà  la  fioccata  Cubito  gli  piantai 
E  con  impeto  tal  la  punta  porta, 
E  li  lancia  ver  lui  con  furia  tanta , 
Ch' a  cader  quafi  indietro  eiPhà  coftretto> 
E  la  fpàdagli  rompe  in  mezo  al  petto. 

in.  Ap pi audon tutti  allhor  ,  ma  quando 
G'à  nel  pugno  la  palma  haver  fi  ftima. 
D'i  lui  É  diiol  lo  fchermidor  Lombardo 
E  ceder  non  gftvuol  la  fpoglia  opima, 
A  ali  perfido  il  chiama,  &  infingardo,^ 
Con  dir,  che  ratto  il  brando  havea  g'ùpru 
N  e  1  atialto  d'Hcfperìo,  e  fi  querela, 
Ch'egli  per  fraudc  il  vinlC;  e  per  cautela. 


CANTO  VENTESIMO,  5S) 


*a  fanciulla  per  man  Bardo  tenendo, 
3I  pur,  che  come  lua,  gli  conceda, 
ltro  per  l'altra  ancor  la  vien  trahendo, 
ifcirn  brama  per  fe  la  nobil  preda, 
le  due  Pecgli  acquetano/miponendo, 
'ancor  da  capo  à  tenzonar  fi  rieda, 
accio  ;he  1  giudicio  alfin  non  erri, 
ivifitar  con  diligenza  i  fon  i. 

r  moftrar  meglio  il  ver,  la  pugnaaccctta 
ìuerrier  d'Arni,  ancorché  d'iraavampi. 
ecco  il  ferro  allhor  con  tanta  freta 
ma  il  Bravo  a  rotar,  ch'eccedcilampi. 
giade  l'altro  il  Cicl  fa  la  vendetta,  ^ 
cafo  vuol,  che  Taverfario  inciampi, 
un  nonsò  che  gli  s'attraverfa  al  parto* 
pie  gli  manca,  e  fdracciola  in  un  tallo. 

on  la  chiave  del  piè  guafta  e  feommeffa 
forge  Olbrando  da  le  molli  arene, 
sdente  sì,  che'n  mezo  al'iraiftefla 
J-nobil  vincitor  pietà  ne  viene , 
fqual  cortefemente  a  lui  s'apprefla, 
fievarfi  l'aita,  elofoftiene, 
•  obliando  ledifcordie,c  l'onte, 
|i  forbifee  le  vefti,  e'1  bacia  in  fronte. 


fiLa  giovane  tra  lor  già  litigata 
1: ftò  pur  finalmente  in  fuo  potere, 
l'altro  che  pur  dianzUwvea  (tracciata, 
I  traverfa  vermiglia  iimi'l  cadere , 
ln'altra  n'ebbe  intorno  intorno  orlata 
I  merletti  di  perle  a  tré  filiere, 
I  havea  di  erottefche,  e  di  fogliami 
[avordi  nobil'ago;  ampi  rìccami. 

Bb    *  Più 
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n6.  Pm  che  propria  virtù,  deftin  fecondo 
Die  quella  palma  (ei  difle)  al  mio  rivale. 
Colui,  che  n'erge  in  alto,  e  fpingeal  fondo.. 
Dona  fpeflo  gli  honori  a  chi  men  vale. 
E  l'alto  allhor  :  Più  dee  pregiarti  al  mondo 
Favor  divin  d'ogni  valor  mortale, 
Se  le  ftelle  mi  fer  si  fortunato , 
Dunque  il  Ciei  m'ama,  e  ne  ringratio  il  fat<: 

117.  Vener  qui  s'interpofe,  e  fciolfe  il  nodo,  f, 
Con  un  dolce  forrifo  a  la  favella  : 
Vincali  pure  inqual  fi  voglia  modo , 
Che  la  vittoria  ai  fin  fti  fempre  bella. 
Tronco  il  filo  a  la  lite,  e  fido  il  chiodo 
Al  decreto  immortai  la  l  ^ea  più  bella, 
Tè  dopo  quefti  i  duo  primier  campioni 
Contenti  ancoreftar  con  altri  doni. 


«8.  Ponfi  pofeia  a  mirar  Martio ,  e  Guerrino, 
L'un  de  quali  è  Guafcon,  l'altre  Normano^ 
L'un'e  l'altro  iracondo,  e  repentino, 
Che  tolerar,  chedeftreggiar  non  fanno, 
Efce  pria  l'Aquitano,  indi  vicino 
Fattofi  a  l'altro,  ove  le  fmarre  ftanno, 
Perche  vinto  d'orgoglio  efler  non  fotfre> 
De  duo  Itili  d'acciar  lafcelta  gli  oftre> 


119.  Eran  le  fmarre  ben  temprate  e  dure» 
Quantunque  oltre  il  dever  lunghe  ,  e  lottili 
Gu   rin  forride  ^ir  e  Altre  armature 
Si  co nvengon,  ch^juefte  a  cor  virili. 

Panni  un  fcherzar  da  pargoletti ,  ò  pure 
Un  pugnar  da  guerrier  codardi ,  e  vili. 
A  dirti  il  ver,  meglio  amerei  provarmi 
Con  la  fpada  di  §£,  che  con  quell'armi . 

Acn 
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I  chi  pace  non  vuol,  guerra  non  manca 
rcio  rifpohtfe)  in  campo  ecco  mi  vedi, 
timi,  ò  con  la  nera,  ò  con  la  bianca, 
to  Tempre  m'havrai  c.ual  più  mi  chiedi 
vuol  Ciprigna,  che  la  coppia  franca, 
già  nova  disnda  hà  molla  in  piedi, 
*Ita  fua  sì  dilettola  e  lieta, 
:hi  di  iangue,  e  gliel'contcnde  e  vieta. 

ida  Guerrino  ,almenfà  che  ficn tolti 
:  ponte  dc'ferri  i  duo  bottoni, 
S'Iìen  da'colpi  eccettuati  volti, 
tenga  poi  ciafeun  le  Tue  ragioni, 
creder  ch'io  miglior  novella afcolci 
nen  brami  di  te  quel  che  proponi, 
ica  Martio,  e  freme  iratamente, 
e  Vener  corretta,  alfìn  coniente. 

on  molto  in  lungo  andò  trà  loro  il  gioco 
un  de  l'altro  hebbe  lamanmenpreita. 
rrar  tolto  inficine  i  cor  di  foco, 
mira  pigiiaro  ambo  ala  tefta. 
?c  Faflalto  Lóf,  che  durò  poco, 
rminò  con  attionfunefta, 
tflato,  e  Iqiiarciato  a  l'improvifo 
i  con  l'occhio  rcftò,  l'altro  col  vifo; 

i  c'hà  la  Dea  non  fenza doglia  acerba. 
3  il  tragico  fin  de  la  battaglia, 
ialfanargli  con  oualch'util  nerba 
V'ri,a  Apollo  àmoftrarquant'cgii  vaglia, 
i  olona  à  Martio  d'agata  fuperba 
Importar  nel  cappel ,  ricca  medaglia. 
;  Guerrin  d'una  fattura  eftrana 
ornarfene  il  petto  aurea  collana. 

;  Sorga 
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12.4.  Serge  Altamondo,un'Aleman  mcmbim 
Di  iupeibia,  e  di  vin  fumante,  c  caldo, 
E  non  arrende,  che  col  Tuono  arguto 
L'Inviti  in  campo  a  duellar  l'Araldo. 
Carie  ho  il  Greco  è  contro  lui  venuto, 
D  olla  minor,  mabenrobuftocfaldo, 
Hucm  di  corpo,  di  pie,  di  mano  attivo» 
Di  fpirto  pronto,  e  di  coraggio  vivo. 

xzj.  Vaffene  il  Greco  fenza  far  parole 

Per  dargli  il  primo  allhor'allhor  di  pigUo.|;: 
Afpcttar,  che  fi  fcaldi  egli  non  vole,  j 
N  è  ftima  il  dargli  tempo  utii  configlio, 
Che  la  ruma  di  sì  greve  mele 
Teme,  e'I  reftarne  oppreflo  è  granperlgUc 
Onde  nel  ripararfi  e  nel  colpire 
De  l'iiaduftria  fi  ferve,  e  de  1  ardite. 

x%6.  Nelefue  guardie  hàdifvantaggiogwr 
E  d'huopoè  ben,  ch'anch'cgli  il  le  mio  afa 
Ch'ad  ogni  moto,  che  le  bracciafpar.de, 
De  l'ampo  corpo  una  gran  parte  Lcopre. 
Mal  picciolo  davante,  e  da  le  bande 
Facilmente  fi  ferra,  e  fi  ricopre  , 
E  può  meglio  cangiar  fito,  e  poftura, 
Ne  n  riavendo  à  guardar  tanta  ftatura. 

117. Mentre  i  colpi  il  Germano  adombraefir( 
Con  molti  tempi ,  e'I  tempo  indarno  fpen 
L'ultima  parte  del  fuo  forte  ci  fpinge 
Si  che  nel  mezo il  debile  gli  prende. 
Gli  guadagna  la  fpada,  indi  fi  ftringe 
Seco,  Se  f  d^flo  gli  fi  fcaglia  e  ftende, 
Ne  po:  endol  ferir  di  piede  fermo; 
Con  fugace  trapaflo  ufa  altro  fchermOi 


■ 
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Sii  per  la  fpada,  che  Cariclio  hàftefa, 
Luegliallhor  trahedi  punta  inver  lafacciai 
,à  quefti  anch'ei  di  punta  a  fargli  offela 
>tto  il  braccio  fuo  deftro  il  ferro  caccia, 
iper  non  s'arrifehiar  feco  a  la  prefa, 
'\e  sa,  c'hà  maggior  forze,e  miglior  braccia 
•nz'altro  indugio  in  un  medefmo  inftante 
|i  ferifee  nel  tìanco,  e  pafla  avante. 

Ter  dargli  in  tefta,  con  un.tratto  accorto 
i  riverfo  al  cavar  tira  Altamondo, 
à  l'altro  allhor,  che  fi  ritrova  al  corto, 
lentre  la  fpada  Ci  rivolge  in  tondo, 
abito  che  del  ferro  il  gr'iro  ha  feorto 
ili  primo  quarto,  il  batte  col  fecondo, 
a  mifura  gli  rompe,  e  con  tré  paflì 
Jautamente  veloce,  indietro  fallì. 

( .  E  perche  vede,  che1!  nemico  a  molta 
[?ollanza  accoppia  ancor  fcaltrito  ingegno, 

fe  fotto  gli  va  foPuna  volta, 
fNon  havrà  quella  furia  alcun  ritegno, 
iFàconlamenteinsè  tutta  raccolta 
^Ricorrendo  ai'aftutie,  altro  diflegno, 
3Et  ufa  ogni  arre,  accioche  vinta  ha 
!  Da  la  lagacità  la  gagliardia. 

|i.  Torna,  e  di  novo  ancor  gli  s'a  vicina 
Fingendo  di  tentar  nove  pallate, 
Polcia  con  gran  preftezza  il  capo  inchina 
Tra  le  cofe  di  lui,  che  i'hà  {barrate, 
E  in  aria  con  altiiTima  mina 
Dopò'i  tergo  lei  gittaa  gambe  alzate, 
Si  che  de  le  gran  membra  il  vafto  pefo 
JUinan,  quant'cgli  è  lungo,  a  ceri  a  itefo. 

3b    ò  Venei* 
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x$i.  Venere  una  cintura  allhor  gli  dona 
C  ha  di  fottil  riccamo  iguernimenti, 
E  fon  d'oro  le  brocche,  ond'a  la  zona 
S'ambian  col  tirante  i  perpendenti. 
E'iTedefco,  ch'ai  Tuoi  con  la  pedona 
Brutta  di  polve  fparge  alti  lamenti, 
Guadagna  anch'ei,  ben  turbato,  e  trifto,, 
Contro  l'ebrezza  un'Indico  amethifto. 

133.  Ma  già  Cencio,  e  Camillo  il  vulgo  afpeu% 
Ogni  voce  nel  circe  homai  gli  chiama. 
Tanta  è  l'opinion  di  lor  concetta. 
Che'l  popol  tutto  il  paragon  ne  brama. 
Coppia  quefta  di  maftri  era  perfetta, 
Emuli  d'alta  ftima,  e  di  gran  fama, 
Ch  ebberper  mille  palme  infra  i  migliori  l 
Ne  le  fcole  latine  i  primi  honori. 

4.  Nacquero  in  riva  al  Tcbro,  ambo  Ro  ma^jk 
Màda'nativi  lor  patri  foggiorni 
Ter  delio  di  veder  paefi  ftrani, 
Capitati  eran  quìdi  pochi  giorni. 
Già  di  fpada,  e  puguale  aiman  le  mani, 
D'h abito  lieve,  e  r  affettato  adorni, 
E  fuccinta  hanno  a  ftudio  in  sù'l  farfetto» 
Spoglia  di  bianco  lino  Intorno  al  petto. 

23 $.  Etaccioche  de'colpiil  fegnorefti 
Ne  la  candida  tela,  e  vi  s'imprima, 
Da  l'un  canto,  e  da  l'altro  e  quegli  e  queftt 
Tinti  han  di  nero  i  ferri  in  su  la  cima. 
Non  fono  ad  affrettarn  ancor  sì  prefti, 
E  non  fi  ftringon  fubito  ala  prima, 
Ma  fanno  intenti  ad  ogni  moto ,  a  cenne 
Moderator  de  l'ardimento  il  ferino. 

i  Tenta 
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bnta  ciafcun  con  In gegnofe  prove 
UI  proprio  vantaggio  adito  e  ftrada. 
cordeal  corpo  il  pie,  concorde  move 
[cnioa  la  mano,  fcalaman  la  fpada. 
►minaccia  in  un  loco  e  fa  ch'altrove 
f  pettata  la  percoflà  cada, 
[rifoluto  l'un  l'altro  incontrando, 
"itra  infieme,  e  fi  fottragge  al  brando*. 

Iimbolara^otis'agguagliaa  l'ira, 
le  l'altro  e  dei  pari  agile,  e  forte. 
taUior'àccenna  ,  e  talhor  tira 
-oli  furtivi  con  infidie  accorte; 
Q|  ti  girando,  al  ferro  hoftil,  che  gira , 
\  >|pn  guardie  faeaci,  aftute  pòrte . 
J»e|n  con  leggiadria  chiama  fingendo* 
nro  con  maeftria  para  ferendo. 

«trillo,  ove  il  paffaggio  aperto  vede; 
"t  e  la  Ipada  per  entrare  veloce, 
fa  hor  quefta,  dice,  e  batte,  e  fiede 
I  ie  là  terra,  e  l'aria  con  la  voce. 
Cencio  con  la  fua  non  gliel'concede, 
insè'l  forte,  e  laribatte  incrocej- 
°<l  l'elfa  la  ferma,  e  da  l'impaccio 
«le  futóto  poi  libero  il  braccio. 

tn  tempo  medefmo  il  ferro  abbate 
jj»  al  coftato  inver  la  manca  parte, 
nfitreimpetuofo  andar  fi  lafla, 
'  i ■  Così  s'inganna  arte  con  arte. 
?  J> 11  periglio  del  furor  che  paflà, 
col  fianco  e  traggefi  ìndifpartei 

i  ferri  mentr'un  poggia,  un  cala 
wmvanjsùl  tergo,  e  lotto  lala, 


Non 


l 
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no  Non  molto  ftan ,  ch'eflendo  entrambe^ 
Di  tornar 'a  le  preCe,  &  a  le  ftrette  [puuu 
Tirar  di  punta  in  un  medefmo punto 
Si  ratti,  che  del  Ciel  fembr  an  facttci] 
Fn  quella  parte  ove  l'un  coglie  apunto, 
L'altro  nè  più  ne  men  la  fpada  mette. 
A  colpir  qucfto  e  quel  va  su  le  cofcc. 
Si  che  vantaggio  in  ior  non  li  conoUe, 

K4i.  La  rattacca  Camillo,  e  fi  preferita 
Col  pie  deliro  davante  ardito  -anco» 
Fn  palio  naturai  vi  fi  foltenta 
D  •  profilo  col  butto,  e  moftra  il  fianco , 
E  con  la  fpada,  che  per  dritto  ayenta, 
Scende  il  braccio  migliore  &  alzali  mane 
Ripara  un  coi  pugnai  la  tetta  in  alto, 
E  l'altro  il  colpo  dal  nemico  allalto. 

Cencio  incontro  gli  va ,  nè  fi  feompont, 
Ma  col  finiftro  piede  oltre  s'avanza, 
Nel  dritto  del  diametro  fi  pone , 
Si  ch'ai  circol  pervien  de  la  diftanza, 
E  de  la  manca  (palla  il  punto  oppone 
Verfo  la  linea  hoftil  poi  fa  mutanza, 
E  dal  confin,  che  dianzi  s'hà  pjrejtfitto» 
Di  moto  traverfal  move  il  pie  dritto» 

Efce  dal  primo  Circolo, e  và  ratto- 
Nel  fecondo  de  quattro  a  cangiar  polto, 
E  rimoiTo  quel  punto,  annulla  a  unitati 
Te  la  linea  nemica  il  feg-no  oppotto, 
E  con  moto  minor  di  quel  c'ha  r3tto 
Colui,  che  di  ferirlo  eradifpofto, 
E  del  tutto  contrario  a  l' altrui  moto> 
Fa  che,  fe  vuol  ferir,  ferifea  a  voto. 


5<w 
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Quegli  allhor  piede  a  piede  infieme  agliata 
lipre  in  palio  di  forza,  e  viengliadoflo, 
Ila  fioccata  leguita  e  1  a  punta 
torta  a  quel  legno  pur,  ch'ègià  rimofl0> 
In  lui,  ma  così  fcarfo,  il  ferro  appunta, 
Ihe  tocco  fi  può  dir  più  che  percollb. 
Icolpo  è  sì  leggier,  noce  sì  poco, 
|ae  timan  dubbio  a  chi  rimirra  il  gioco. 

Ma  l'altro  a  un  tempo  da  la  parte  averfa 
hntrapoftod'obtiquo  a  la  ferita , 
i  lpalla  deftra  incontr'a  sèconverfa 
li,  ha  di  ferma  imbroccata  apien  colpita 
Uol  pugnale  intanto  gli  at  traveda 
li  fpada  ch'ai  tornar  refta  impedita, 
bi  fi  ritira ,  e  con  la  fua dirtela 
pnfi ,  e  col  corpo  in  fcorcio  a  la  difefa. 

té  Qui  fè  cenno  agli  Araldi ,  e  non,  permifc 
*he  l'oftma  pugna  oltre  feguilTe , 
la  coppia  magnanima  divife 
b  nemica  de  gli  odi,  e  de  le  riflèi 
f  fu  pari  la  gloria,  e  fidecife, 
he  di  par  la  mercè  fi  comparthTe; 
da  Ciprigna  in  premio  ,'e  da  la  Bellona 

Ijlgonna  hebbe  l'un,  l'altro  Bifciona. 
Erano  quefte  duefamofe  fpade, 
Jnea  già  l'una,  e  l'altra  usò  Camilla), 
mbe  di  rara  e  fingolar  bontade, 
.  quella  e  quefta  fvincola,  e  sfavilla , 
i  dolce  è  il  taglio,  e  cosìnetto  rade, 
f:h'akri  prima  che'l  fenta,  il  fangue (lilla. 
Hanno  ricche  guaine,  e  le  Ior  daghe  , 
Jion  bei  manichi  d'or  pompofe  e  vaghe. 

Intanto 


i 
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148  Intanto  il  Sol  s'inchina,  e  fa  padaggia 
D'H'  Tperia  a  vifitar  l'eftremo  hto, 
E  ftalico  peregrin,  del  gran  viaggi 
Havcndo  il  minor  circolo  fornito,^ 
Carta  è  il  Ciel,l'Óbrainchìoftro,e  pena  il  rag- 
Onde  cancella  il  di,  eh'  à  già  compito,  [gio 
B'1  fin  del  lungo  corfo  a  lettre  vive 
D'oro  celefte  in  Occidente  fenve. 

249.  Sparito  il  Sole, in  apparir  le  ftcllc 
Voto  tutto  di  genti  il  campo  retta. 
Chi  fotto  le  frondofe  e  verdi  ombrelle 
Vattene  ad  alloggiar  ne  la  forefta; 
Chi  del  Palagio  in  quelle  ftanxe,e'n  quelle,. 
E  chi  de'borghi  in  quella  cafa,  e'n  queftei 
Altri  giace  in  campagna  ,  c'1  giorno  attende 
Tra  pergolati,  e  padiglioni,  e  tende. 

x<o.  Mà  già  traheaxlel  Gange  i  biondi  crini 
Lafciando  Apollo  i  Tuoi  dorati  alberghi,. 
E  ratto  fuor  de  gl'Indici  confini 
A  i  volanti  corfier  sferzava  1  terghi, 
Per  ve  nidi  a  fpecchiar  ne  ferri  hm 
De  ali  elmi  terfi,  e  de'iucenci  ulbergni, 
Onoe  fembrava  al  mattutino  lampo 
Tuttodì  Soli  feminato il  campo. 

*5t.  Quando  l'ufata  tromba  ecco  s'afcolta,. 
Ch'ai  gran  bagordo  appellai  Cavalieri, 
Già  s'cìa  turba  al  novo  fuon  raccolta 
Già  fi  vergon  paflàr  paggi,  e  feudien, 
E  trar  cavalli  a  mano,  e  gir'in  volta 
Con  livree,  con  infegne,  e  con  cimieri, 
E  portar  quinci  e  quindi  armi,  &  antenne, 
Bandiere,  e  bande,  c  pennocelli,  e  penne, 
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cntre  che  del  paefe,  e  di  ventura 
ta  cavalleria  concorre  al  gioco, 
;e  de  la  larghiflìma  pianura 
;ià  pieni  i  cantoni  a  poco  a  poco, 
i  Quintana  efperti  fabri  han  cura, 
piantarla  in  opportuno  loco; 
Dprio  in  sà  la  (barra  appo  la  lizza 
ìezo  de  la  tela  ella  ii  drizza. 

\  coverto  di  ferro  nn'huom  di  legno 
1<?  leudo  in  bracciato,  e  Telmo  chiufo, 
fp  ito  ai  colpi  altrui  berfaelioe  fegno> 
*na  il  buftoin  un  volubil  fifo, 
ge  a  la  bafe,  egli  è  foftegno 
co  ceppo,  e  ben  fondato  ingiufo, 
a  cui,  quando  avien,  ch'altri  il  perca 
olmente  fi  raggira  c  rota. 

Jkrè  catene  hà  ladeftra  e  quindi  avinto 
)fè  globi  di  piombo  il  pefo  pende, 
Si|e  qualhorail  manco  braccio  è  fpinto, 
L'Ire  con  elle  fi  rivolge  e  ftende, 
iJ«#:ome  voglia,  a  le  vendette  accinto , 
Lgar  chi  failifce,  e  chi  l'offèndei 
cauto  eflèr  può  >nègirsìfciolto. 
isu'l  tergo  II  guerrier  non  ne  fia  colto* 

^  ipilìer  di  diafpro  interra  fitto 
>ù|  porta  à  l'entrar  de  lo  {leccato 
Injan  lamina  d'or  regge  uno  fcritto 
fte  di  rubin  tutto  vergato, 
(de  la  gioftra  il  generale  editto, 
jdianzi  a  fuon  di  trombe  è  publicato, 
•guanto in  efia  adoperar  conviene 
•t-Gfggi  per  capitoli  contiene. 

Bella 
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ijé.  Bella  è  la  vifta  a  meraviglia  c  lieta, 
Varia  la  gente,  è  l'habito  diverfe. 
Chi  feopre  nel  veftir  gioia  fecreta, 
Chi  tacendo  fi  duol  d'Amor  perfo. 
Chi  cifra  ha  d'or  sù  l'armi  ,e  chi  di  feta. 
Altri  in  profa  alcun  breve  ,  e  d'altri  in  ver 
Ciafcuno  ò  nel  colore ,  ò  ne  l'imprefa 
A  l'amata  bellezza  il  cor  palrefa. 

157.  Sidonio  in  campo  è  il  primo  a  comparire 
Sidonio  dico,  il  genero  d'Argene, 
L'accorto  Amante,  il  cui  felice  ardire 
Meritò  d'ottener  l'amato  bene. 
Mà  mentre  tutto  intento  a  ben  ferire 
Già  con  la  lancia  in  punto  oltre  ne  viene, 
Da  la  fua  Donna,  ch'è  sà'l  palco  aflìfa, 
Con  altr'armi  è  ferito,  e  d'altra  guifa. 

*j8  Quarteggiate  d'argento ,  armi  azurrinc 
Son  le  divife  fue  pompofe  e  belle, 
Di  zaflfir  tempeftate,  e  di  turchine, 
Fatte  a  fembianza  d'onde,  e  di  procelle, 
Tràcuicomparfe  fon  d'acque  marine, 
E  di  brilli  cileftri  alquante  ftelle, 
Che  fanno  al  Sol,  fi  com'a  i  lampi  il  flutto 
Balenar,  tremolar  l'arnefc  tutto. 

2.59.  La  lorica  è  d'argento ,  adorna  e  ricca 
De  le  più  belle  pietre  di  Levante, 
Con  fibbie  d'or  fi  ferra,  e  fi  conficca 
Con  chiodetti  pur  d  oro,  e  di  diamante 
Bandato  vien  d'una  cerulea  ftricca  , 
Con  bei  fiocchi  di  feta  in  giù  cafeantr, 
E  del  color  medefmo  al  dcftro  braccio 
Ticndibiondicapei  trecciato  un  laccio. 

Pere 
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Cerche  Dorlfbc  azurra  ufa  la  vefte, 
x  atich'egli  l'azurro,  e  l'ufa,  e  l'ama» 
Uuree  fila  in  quel  cordon  contefte, 
y  de  le  chiome  pur  de  la  fua  Dama. 
]  i  piume  d'or  quel  fanciullin  celefte, 
lei  nudo  Arcier  ,  ch'Amore  il  mondo  chia- 
ma la  rota  di  Fortuna  affifo  [ma 
ca  ne  Telmo,  e  ne  lo  feudo  incifo. 

:^6iJfce  per  forte  a  tutti  gli  altri  avanti  > 
[primo  loco  ad  occupar  fi  move. 
I  volte  correr  fol  lice  a'gioftranti 
J  legge  de  la  Dea  figlia  di  Giove. 
|iano  ha  un  corficr,  che  i primi  vanti 
orto  de  la  gioftra  in  cento  prove, 
aà  chiede  co'ringhi,  accinto  al  corto  y 
uo  Signor  la  libertà  delmorfo. 

L'baio,  e  di  fattezze  affai  ben  fatte, 
Iflo  petto, ampia  groppa,  e  largo  fianco, 
Iflo  col  pie  fonoroil  terren  batte  , 
Ira  col  deftro  il  zappa,  hora  col  manco, 
pad  notturno  Ciel  folco  di  latte, 
divide  la  fronte  un  fregio  bianco, 
me  ha  gambe  ginocchia  ,  e  brune  chiome, 
lo  piè  balzani,  e  Balzanello  ha  nome. 

-6j43i  pace  impatiente,  e  di  dimora, 
ì  ite  l'odor  de  la  vicina  guerra 
ade  l 'orecchie,  e  (buffa adhoraadhora* 
nari  adhor'adhor  gonfia,  e  diserra» 
tto  fpumofo  il  ricco  fren  divora, 
izza  il  collo,  erge  il  crin,  gratta  la  terra, 
ofto  che  tre  volte  ode  la  tromba, 
:  fallò,  che  volando  efeadi  fromba. 

GU 
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164.  Gli  ftringe  i  fianchi,  e  l'una  e  l'altra  cofh 
Con  crii  ftimuli  d'or  punge ,  e  ripange, 
E  di  là  dove  a  punto  il  colpo  apporta, 
Và  per  dritto  a  ferir  non  molto  lunge. 
Il  buon  deftrier,  ch'ai  termine  s'accorta, 
Para  in  tre  falti,  quando  al  fin  vi  giunge, 
Al  mormorio  de  l'ottenuta  laude 
Con  la  tcft'alta,  e  col  nitrito  applaude. 

26;.  Trai  fegno  inferior,  ch'è  ne  Ingoia, 
E'1  fecondo  di  mezo  il  tronco  e  fpezza, 
E  ben  chel  pregio  è  d'una  botta  loia, 
Vener,  che  molto  il  fuo  fedele  apprezza, 
Col  dono  avantaggiato  il  riconfola 
D'un  fornimento  pien  d'alta  richezza» 
Guemigton  da  deftrier  fuperba  e  bella 
Con  teftiera,  e  groppiera,  e  fafcia,e  fella, 

aip.  A  lui  fuccede  un  Saracin  di  Tarfo, 
Che  la  corazza,  e  la  divi  fa  e  nera, 
E  di  ferpi  d'argento  il  campo  fparfo 
De  la  cotta,  che  l'arma  a  la  leggiera. 
Con  l'afta  in  pugno,  è  ne  l'agon  comparfoy 
Che  pur  di  negro  in  cima  hà  la  bandiera. 
S  ù'1  finiftro  galon  curva  la  ftorta, 
E'I  turcaflo  con  l'arco  al  tergo  porta. 

167.  Paflato  un  cor  d'acuto  ftrate  e  crudo 
Hà  per  cimier  la  cappellina  bruna. 
Di  gran  foglie  d'acciar  falciato  feudo, 
Scudo  a  fembianzadi  non  piena  Luna, 
Copre  fen?a  ba  ccìale  II  brado  ignudo, 
Nò  color  v'hà,  nò  v'ha  pittura  alcuna, 
Fuor  due  righe  di  bianco,  e  dice  \  O  morte,  j 
(L'anima  Cerna  corpo)  ò  miglior  forte. 

Ha  ve  ' 
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lavei  per  la  belliflima  Adamanta, 
U  del  Rùu'Arabia  il  cor  ferito* 
(pelò  da  la  vezzofa Infanta 
|ii  fervido  Lao  poco  gradito } 
hn  che  Fofle  in  lui  prodezza  quanta 
fftrar  pofl'a  altrui,  languiafchcrnito 
:he  mento  havea  rafo,  hirfuto  labro, 
>  pallido,  bruii,  rugofo,  e  fcabro. 

t^>J  orto  riconofeiuco  a  la  coverta 

'armi  fu,  com'huom  famofo  e  chiaro. 
Lgcndol  poi  con  la  baviera  aperta  , 
lurbe  intorno  un  lìdto  grido  alzaro. 
p  Alabrun,  che'n  ogni  colpo  accerta , 
brun  da  la  lancia, il  campion  raro. 
ha  dubio  egli  è  dello.  Havrà  ti  à  poco 
-min  la  fcfta,  e  fi  vedrà  bel  gioco. 

fièn  portato  cortili  daun  Tuo  Stornello 
iicio  sì,  chefc'n  campagna  il  vedi 
fjnar  volte  e  rivolte,  agile  augello, 
paleo,  volubil  fiamma  il  credi. 

•  a'n  fuga  ne  va  fpedito  e  fnello , 

•  l%ìc  procelle  a  punto  h.Vbbia  ne'piedi. 
%ano  a  bruno ,  e  pien  d  aito  ardimento, 
Vfa  non  corre,  e  nome  ha  Palì'avento. 

>vcntc  crin  folleva,  erge  latefta, 
jcchia  il  Tuoi  con  la  ferrata  zampa, 
Uza  nel  corfo  l'herba,  e  non  la  pefta, 
l|mc  col  oiè  l'arena,  e  non  la  ftampa 
"lia  boriando ,  e'n  quella  parte  e'n  quefta 
hpre  lì  volge,  e  d'alto  incendio  avampa, 
*4ude,  nè  trova  al  fuo  furor  mai  loco , 
%o  il  cener  del  manto  alma  di  foco. 

Contai 


i 
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Z7t.  Contan,  che  de  l'Arabica  pendice 
Mentre  pafee  a  l'armento  i  riva  a  l'acque, 
Pien  di  quella  inconftanza,  imitatrice 
Del  mar  vicino,  in  sù  gli  (cogli  nacque. 
Nettun  primierdomollo,  anzi  il  dice , 
Che  talhor  di  montarlo  ci  lì  compiacque. 
Quel  veloce  il  porcava,  e  vie  più  lenti 
Ne  venian  dietro  ad  emularlo  i  venti, 

t7$.Pungendo  ei dunque  a  quel  deftrier  iapac 
E'sì  r  ipacc,  e  violento  il  moto, 
Ch  agio  no  ha  d'arreftar  pur  la  lancia, 
Perde  l'incontro,  e  fa  t'arringo  in  voto, 
Onde  infiammato  di  roller  la  guancia 
Per  error  sì  notabile,  e  sì  noto, 
Ritorna  a  fpron  battuto,  e  briglia  fciolta 
A  ferrarlo  nel  corfo  un'altra  volta. 

174.  Vana  ancora  è  la  botta,  Se  è  travia 
Dal  foverchio  furor  difteria  e  guajta, 
Che  pria  che  giunto  a  la  Sortke  eiua, 
Per  fe  ftefla  i  n  andar  fi  rompe  l'aita, 
Ancor  tu  contro  me  Fortuna  ria 
(DUTc)  congiuri?  Amorfolo  non  batta? 
Venga  il  mio  Farfallino,  e  da  i  fergent* 
Gli  fu  innanzi  recato  a  i  primi  accenti 

17J.  Quefto  de  l'altro  è  mcncarnofo  e  grane 
ttrcttoai  ventre,  e  corto  di  giunture. 
E'del  color  de  l'uve,  e  de  le  ghiande 
Quando  in  piena  (ragion  fon  ben  mature. 
Biondi,  quali  Leone,  e  velli  fpande, 
E  hà  luci  vermiglie,  e  gambe  ofeurc, 
Membra  (vegliate  ad  ogni  cenno  e  pronte, 
Rabicaa  ne  la  coda*  1  ne  la  fronte. 
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;uernitura è  candida, c  morella 
ci  puntali  di  lucente  finale», 
lameacciarine  arma  la  fella 
-rme  e  forti  ad  ogni  duro  affatto, 
di  folte  piume  ombrofa  e  bella 
bofea  il  capo,  e  fi  rincrefpa  in  alto, 
defmo  eUagheggia.  &  orgogliofo 
chi  fregi  luo,  non  hà  ripofo. 

falfe  il  Moro ,  e  de  l'error  commetto 
>  ftizzofo,  un'altra  lancia  tolfe, 
eglio  colpir  fermo  in  fe  fteflò, 
ra  iiFacchin  le  redine  gli  feioife; 
i'al  pugno  aifin  la  ruppe  iti  elfo, 
il  vifale,e  lamafcella  il  colle* 
on  che  ftrifciòrafchiando  il  fegno, 
rimo  pregio  il  colpo  era  ben  degno. 

da  la  bella  Giudice,  che  i  geftt 
lotar  de'gìottrator  baroni, 
mpartir  couiorirn  a  quegli ,  e  quefti 
nori  a  1  opre,  a  le  raticiìeì  doni, 
ino  Hi  conforto  a  i  penfier  metti 
iio  riportò  di  ricchi  (proni, 
i  filarle  fibbie,  e  le  girelle, 
,uzzi  diamanti  havean  le  ftellc. 

ftridauro,  e  Rofano  era  a  due  pegni, 
3lPortata  inficmc  al  mondo  nati, 
«goletti  hercdltaro  i  regni 
^fcfpì  alpcftri,  e  de  Rifci  gelaci. 
1>]  colpa  di  duo  fervi  indegni, 
r,'a  dal  morto  Rè  furo  eualcaci, 
Migion  del  regio  fccttro  privi 
laro  orfani  un  tempo,  «  fuggitivi. 

Crcfcìutc 
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z8o.Ci'efciutein  forze,  c  pervenuti  a  gli  anni 
Mollerò  l'armi  intrepidi  guerrieri, 
E  vendicato  i  ricevuti  danni, 
E  raquiftaro  gli  ufurpati  imperi. 
Horgià  vinti,  &ucc":fi  i  duo  Tiranni, 
Qua  ne  veniano  i  giovinetti  alteri, 
E  del  color  de  i'  herbe,  e  de  le  foglie 
Sparfe  di  Soli  d'oro,  kavean  le  fpoglie» 

iSr.  L'oro  forbito  in  sii  l'arnefe  verde 
In  cotal  guifa  folgora, e  rilpiende 
Che  la  vifta  abbardaglia,  e  la  difperdc. 
E'1  finto  Sol  col  vero  Sol  contende, 
E  contendendo  al  paragon  non  perde, 
Che  fe  raggi  ne  trahe,  lampi  gli  rende. 
Ambo  egualmente  di  due  belle  imprefe 
Fanno  a  l'elmo  ornamento,  &  al  prefe. 

j.8t.  Ne  l'unaè  un  Sole  ,  a  cui  velar  ialuce 
Tenta  vii  nube,  e  ricoprir  ia  faccia. 
Ingrata  al  genitor,  che  lo  produce, 


cu, 


Dice  il  coniglio,  che  lo  feudo  abbrac 
Ne  l'altra  il  Sol'iftcflò  anco  riluce, 
Che'l  malnato  vapor  diftrugge  e  {traccia* 
E  dice  il  motto  in  fù  la  targa  al  tergo: 
Io  che'en  alto  la  traili,  io  ia  difpergo. 

i8j.  Cavalca  quei  di  placida  andatura 
Deftrier  gentil,  che  ne  l'andar  paleggi*  " 
Tranne  il  ciglio*  e'I  calcagno,  in  cui  Nata» 
Sparfe  alquanto  dibrun  ,  tutto  bianchegg 
E'1  Cigno  intanto ,  c  la  Colomba  impari 

*   Ne  la  canicic  del  bel  pel  pareggia. 
Sembra  a  l'andar,  sì  vago  è  quel  cavallo, 
Spofa  in  palleggio,  ò  donzeUctca  inbailfc 
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acque  di  padre  Thrcce,  e  madre  Armena 
none:  la,  dov'Aquilone  alberga 
inoflì  Armellìno  ,e  l'ampia fchicna 
profondo  canal  gli  riga  e  verga, 
orde  il  morfoi  che  con  or  l'afecna, 
al  eia  con  man  palpar  le  terga, 
an  le  laòra ,  e  con  lafciva  sferza 
luna  del  crin  siH  collo  fcherza. 

iccaqueft'altro  un  Barbaro  veloce  , 
•gualquafi  al  pernierò  iicorfo  ftende. 
o  f  pron,  de  la  verga,  e  de  la  voce 
•  chefenta  il  comandoli  cenno  intende, 
ezza  vaga,  e  leggiadria  feroce, 
mie  al  morfo  alteramente  il  rende, 
«il  per  arte,  e  meglio  aliai  perquefto 
b  ìnhabil  marito,  habile  al  refto. 

lamafi  il  Turco  ,  e  de  la  furia  lieve, 
fti,  e  che  de  l'impeto  lìafiglio  , 
o,  e  fottìi  la  gamba  ,  afeiutto  c  breve 
po,  alto  la  fronte,  altero  il  ciglio. 
JOWO  il  corpo,  ch'è  di  bianca  neve, 
J*r5mo  della  coda  hà  fol  vermiglio. 
Spiato  a  ichizzi ,  e  di  macchiette  fbfche 
Pftellato  il  manici,  come  di  mofeke. 

ìorfero  alternamente,  e  pria  Rotano 
due  volte  colpi  ne  ia  gorgiera, 
c  la  terza  poi,  ma  corfeìn  vano, 
la  (barra  t-.ccò  ne  la  carriera. 
«  fémeglii.  di  lui  l'altro  germano, 
idac  volte  tornò  con  Phafta  intera, 
ì^ò  duo  colpi ,  &  a  la  terra  botta 
Qlfcdanno  maggior  rhavcriarcita. 

*rol.  il  c  c  Msmtt 
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188.  Mentreche'n  cento  pezzi  ala  goletta 
La  rape  con  U  man  polente  e  franca, 
Una  fraglia  volò,  come  iaetta , 
E  lì  confitte  al  corridor  ne  l'anca; 
Ond'a  contaminai-  la  neve  fchietta 
Di  quella  fpogUa  i  nana  icolata  e  bianca 
Vi  lefi  tolto  ua  vermiglictto  rivo  •  n 
Per  la  plaga  fpiccar  di  Languc  vivo. 

zSp.  Di  quel  cafo  pietofa  ,  e  di  quel  fangue 
Venere  il  tutto  ad  oHervare  intenta. 
Al  primo  unbel  cimiero  in  foggia  d'anguej 
Fabricato  di  gemme,  in  don  prelenta-, 
À  l'altro  1»  vece  del  deftriero  ellanguc 
Di  pel  limile  a  l'ambra  unagiumcnta, 
Che  già  di  poco  ingravidata,  il  Geno  . 
Di  parto  ancor  non  ben  maturo  ha  pieno. 

z9o.  Specchio,  e  corona  de  le  Frigie  Italie  , 
Figlia  di  bella,  e  generofa  madre  , 
E  de  le  più  magnanime  cavalle^ 
Scelta  per  la  miglior  frà  cento  [quadre  > 
Nel  petto,  ne  kgroppe,  e  ne  le  (palle 
Pomellata  e  di  macchie  aliai  leggiadri 
Da  la  vivacità,  che'n  lei  sfavilla, 
Il  nome  tolfc,  es'appeli •>  Favilla. 

xoi. Segue  Motauro,huomben  corputocgroÉ 
Da  tei  fcudleri  accompagnato  e  cinto, 
Con  riftefia  livrea,  ch'ei  porta  addotto  > 
Stellata  d'oro  in  un  rofl'or  maltinto. 
Lo  feudo  altier,  che  umilmente  è  rotto, 
Tien  del  gran  Giove  il  fulmine  dipinto} 
Di  corona  rcal,  tutta  cornetta  # 
Di  (remine  e  dor^crchiato  ha  l'elmo  in  teli 
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E  ne  la  fommità  del  morione 
•  Wchi  ,  c  fpiri  fuor  fiamma  vivace, 
Pega  l'ali,  &  apre  un  fier  Dragone 

1  ampia  gola  il  baratro  vorace. 
5!«»to  »  e  roflìgno  hà  un  fuo  ronzone. 

grandezza  fuaben  fi  conface 
eque  in  India  sù'i  Gange,  &  è  cernuto, 
.corno  e  lungo,  e  più  che  lancia  acuto. 

H  'encje  u»  nocco  di  perle  al  corno  in  punta 
^  perle  de  le  noci  aliai  maggiori.  P 
i_  pora  con  argento  in  un  consunta 

3  f A  va      °  d'0r  broccaca  a  fiori, 
<4:  de  Udremo  margine  trapunta 
j  3ei  fre-i  hà  lafalcia,edi  lavori, 
i  t011  tuperbiffimo  Alicorno 
i  -n  dal  capo  al  tallonbardato intorno. 

fanfio  di  gloria,  e  difuperbia  pazza 
li  ltelìo  il  Guerricr  li  pavoneggia, 
lantimquc  Ha  folo  in  sì  gran  piazza , 
ta  ei  lolo  l'occupa,  e  lignore*  Tla  ; 
:n  che  forte,  e  di  feroce  razz?, 
imial,  che  cavalca,  e  che  maneggia, 
o  il  pefo ,  che  porta  in  sù  la  ichiena , 
*|a  un  braccio  le  braccia  entro  l'arena. 

"Rè  di  R  hodo.  il  regno,  a  cui  comanda, 
|  Cipro  in  sù  i  confini  e  Tempre  in  guerra 
ptun  atto  fpezzanteailhor  da  banda 
sgioftrar  sù  le  molle  un  tronco  afferra, 
■.Araldo  ne  vien,  che  gli  dimanda 
«lari,  e  di  guai  gente,  e  di  qual  terra; 
*»ondeil  fier,  colmo  d'orgoglio ,  e  fdegno 
1 1  Sol  non  vede,  è  de  la  luce  indegno. 

Ce    i  Sole 
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x86.  Sole  è  U  mio  nome  c  non  è  loco  alcuno, 
Dove  chiaro  non  fu,  ne  più  dirotti, 
Ch'effetto*  ebevria      aoto  i  «alcuno 
Il  temuto  flagel  deCipriotti.^ 
Ciò  badi,  e  balli  fol,  étto  mi  loti  uno. 
Ufo  a  far  Biotti  fittiti,  e  pochi  mota. 
N  r.  buiia  fai  ciòcLtto,  altro  difcorlo, 
La  lancia  impttgn*,e  s'apparecchia  al  coito, 

2S7.  L'orecchie  a  pena  il  primo  fuongUn» 
Pcltortuofoincirator  metallo,   •  r 
Che  dimkca  un  grati  tròtto  ,  e  ne ^JttCCCj 
I/d&tto  m il,  ben  c'habbia  fcula  il  ra\l| 
Simftranéo  il  ddrner  dal  deftro  piede, 
Cadde*  tutti  in  un  fafcio  huomo, e  cavallo, 
Quel  fuo  dal  corno  è  poderofo  e  grave  , 
E  delmeft'xr  la  pratica  non  have. 

xf|.  Levafi  in  fretta  da  l'immonda  fabbia 
Tra  fe  fremendo  irato  e  furibondo*  J 
E  perche  quando  colpi  egli  non  v'habbia^ 
Chi mancaai  primo  arringo,  efee  a ltccon*.: 
Rimonta  affo  dì  fcorttO,  ebrodi  rabbia 
In  un'altro  corfier  membrutoe  tondo, 
Di  non  minor  portanza,  e  gngliardia  , 
Che  la  Dea  de  gli  Amori  in  don  gl'invia. 

.  189.  D  un'AUana  di  Scithia,  e  d'un  Centauro 
Là  nel  freddo  Paivgco  fu  generato. 
Il  fuo  pelame  è  «lei color  de  l'auro, 
lituo  nome  per\ezzo  è  lo  Sfacciato, 
Perche  fol  nelafaccia  (ilreftoè  lauro) 
D'una  gran  pezza  bianca  eivà  fegnato 
Di  quatto  gambe  parimente  è  fcalzo, 
E  carnuta  l'aitando  a  balzo  a  balzo,  ^ 


CANTO  VENTESIMO.  6os 

*  Poco  miglior  del  primo  il  fecond'atto 
fcguì,  nei  che  dal  legno  ancor  lontano, 
»o  Sconcerto,  e'idilordin  fu  sì  fatto, 
me  u  lai ciò  la  lancia  ufcirdi  mano. 
nt  la  ripiglia,  e  ftudia  il  terzo  tratto 
5er  hr  bu  .1  corfo,  e  non  ferire  in  vano 
112  c'andò  k>co  altrui  d'entrar'in  campo. 
Con  rincontro  emendar  cerca  l'inciampa. 

,L%  ir  ino  ci:  :  Facchin  nel  mezo  imbrocca, 
Clie  i  1  icona  hà  d'acciar  lubrica  e  iifeia, 
Dnde  vita  l'haftaingiù  tofto  che'l  rocca, 
Di  i^hcmboafdrucciolar  con  lunga  ftrifda. 
fejiran  il  t uno,  e  la  catena  feocca, 
[Che  s'o^e  allhor  fìfchiar,  com'unabifeia, 
E  nel  paflar  con  le  piombate  palle 
Fa  lunge  al  Cavalier  fonar  le  (palle. 

Qual  robufto  caftagno,  o  pino  alpino 
)el  celefte  Centauro  a  i  primi  orgogli, 
[S'avien,  che  del  bel  verde  Oftro,  ò  Garbino 
'  ".a  folta  chioma,  e  le  gran  braccia fpogli, 
OVn'a  bude  ne  feota  il  contadino 
,'Gl'hirluti  ricci,  e  i  noderofifcogli, 
Fulmina  al  piano  i  frutti  fuoi  fonori, 
)e  le  menfebrumali  ultimi honori. 

L  Tal  quella  mobil  machina,  che  prefta 
[In  sè  mede  Ima  h  raggira  e  libra, 
Raccendo  allhor  fioccar  l'afpra  tempefta, 
*I1  braccio  move,  e  le  catene  vibra, 

ì'n  tal  guifa  al  Guerricr  la  fchicna  pefta, 
[Ch'ogni  nervo  gii  dolc,  &  ogni  fibra, 
patte  le  palme  il  vulgo,  e  fifehia,  e  grida,  • 
iNon  è  vecchio,  ò  fanciul,  che  non  nt  rida 

Ce  }^  Toì- 
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$c  4.  Tornirò  i  primi  a  replicar  l'antenne , 
Tal  n'hebbe  honor  ,  che  fu  biafmatoavantcì 
E  (peflb  ti  piombo  incatenato  venne 
A  (caricar  la  grandine  pefante- 
Così  la  piazza  un  pezzo  fi  trattenne 
Con  gran  piacer  dei  popoi  circolante  i 
E  cialcun  tanto  quanto,  il  vile,  e'I  prode' 
N'hebbe,  chi  più,  chi meno,ò  premio,òlode. 

305.  Vede  girando  poi  Vener  le  ciglia 
A  coppia  a  coppia  entrar  ne  la  barriera 
f)i diciotto  Guerrier  nobil quadriglia, 
A  i  fembianti,&a  gli  habiti  (tramerai 
L'armatura  ciafeun  porta  vermiglia, 
Salvo  colui,  che  capo  èdelafchierai 
E  con  tal  gratia,  e  maeftà  cavalca ,  - 
Che'1  palio  volontier  gli  apre  lac^ica. 

jo6.  Onde  ala  faggia  Dea  de  la  civetta 
Cupida  inatto  fi  rivolge,  e  parla, 
Che  {quadra  e  quella ,  che  fra  l'altra  eletta, 
Trahe  tutti  gli  occhi  intenti  a  vagheggiarla? 
E  vien  con  sì  bell'ordine  riftretta, 
Ch'io  per  me  non  faprei,  fé  non  lodarla? 
Così  dice  la  Dea  na  ta  da  Tonde , 
E  la  Verghi  del  Ciel  cosi  rilponde. 

30".  Ala  tuaTheti  è  ben  ragion  >  che  porti 
Qjefto  dì  fortunato  obligo  eterno, 
Perche  mentre  pur  dianzi  i  Guerrier  forti 
Prendendo  in  picciol  legno  i  flutti  a  icheniO>  | 
Trafcorreono  i  fentier  torbidi  e  torti 
De  l'elemento  alci  dato  in  governo  £ 
Per  honorar  la  raa  famofa  fella 
L'acque  turbò  conlubiutcmpsfta. 

Onde  | 


CANTO  VENTESIMO.  6o7 

iQnde  il  drappello  aventuricr,  ch'errante 
ire  imprele  cercando  in  Afta  giva, 
nco  dal  mareggiar,  fermò  le  piante 
•quell'amena  e  dilettofa  riva. 
Il  qui  finche  s'acqueti  il  mar  fonante 
:n  per  provarfi  a  la  tenzon  feltiva, 
Cgrin  di  coftume,  e  d'idioma, 
'c  dentro  raccolto  il  fior  di  Roma. 


marnala  ognun  la  compagnia  del  foco, 
che  qua!  foco,diilipa  cconiuma. 
n  trova  al  iiio  valor  riparo  ò  loco, 
i  de  per  tutto, e  tutto  il  mondo  alluma.' 
v  icun  deflriero  in  vera  pugna  ,  <>  in  gioco 
Otre  penne  fanguigneil  capo  impiumai 
Q  elmi;e  l'armi  hauo  cguali,e  quefti  e  quelle 
n  per  fregi,  e  cimier  fiamme,  e  fiammelle. 

utto,  del  pari  a  la  medefma  guifa 
iclito  ftuol  di  porpora  è  guernito, 
ion  quanto  diverta  è  ladivifa, 
cui  ciafeoo  lo  feudo  ha  colorito. 
3  colui  (meco  lo  fguardo  aflifa 
uei  ^rlmicr,  ch'io  ti  di  moltroa  dito) 

e  di  Lutti  lor  fuprema  Icona  , 
ferente  da  2,  li  altri  il  veftir  oorta. 

Quegli  è  Michel,  che  quaficccclfo Duce 
.1  de  la  truppa,  e  condottici  Covrano, 
tipa,  gloria,  de  li  tia,  Unica  luce  ; 
Ofacri  colli,  e  de  rhonor  Ronfiano; 
Sclto  fu  dagli  Heioi,  ch'egli  conduce, 
onleuio  commuti  per  Capitano, 
o  la  (barra  d'oitro  ,  ecco  l'altero 
)n,  che  b'erge  e  ticn  fra  l'unghie  il  Pero. 

Ce  X  Colui 
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^.    Colai,  cb'c  Ceco  in  sù  la  fila  prima, 
E'il  gran  Ranuccio,  intrepido  campione, 
Ti  à  i  più  chiari  guerrier  di  Comma Itima » 
Vibri  l'haftajò  la  fpada  insù  l'arcione» 
Onde  poggiato  de  !a  gloria  in  cima 
Mille  l'attendon  già  palme,  e  corone 
Sù  la  rotella  d'or  mira  dipinti 
Con  le  foglie  cerulee  i  Tei  Giacinti 

513.  Pietro  il  feconda,  alta  fperanza,  e  pregia 
D'Italia  tutta,  e  l'honorato  ftemma 
In  celelte  color  con  ricco  fregio 
1  .'un'aureo raftro,  e  di  fei  {Ielle  ingemma. 
Marcantonio  è  con  lui,  giov  ine  egregio, 
Guarda  colà  mifteriofo  emblemma. 
Còvienpur  che  foggiacela  (il  fenfoefptlW 
L'infcrnal  Drago  a  l'Aquila  fublime, 

3.14 .  L'alto  che  feguc,  e  la  colonna  moftrifl 
Bianca  in  sù'l  minio,  &  kì  si  net  l'afpetto, 
Sciarra  s'appella,e'n  gucrrvmai,  ne  ingio 
Non  fu più  ardito  cor,  più  franco  petto. 
Virginio,  è  quei,che'l  puro  argento  inoftra 
Di  tré  traverfedi  rubino  fchietto. 
Anima  iUuftre,  e  d'adornar  ben  degna 
Del  aio  bel  fior  la  gloriofainfcgna. 

$15.  Vedi  un,  che  de  gli  augei  l'alta  Reina 
Ta  fiata  hà  di  fcacchi,  orati  c  neri, 
Lucido  Sol  de  la  virtù  Latina,  <  . 

Camillo  hà  nome, a  fcritto infra  i  primieri- 
Sibcllio  feco  a  par'a  par  camina.  jT 
Specchio  immortai  di  Duci,  e  di  guerrier 
Conofco  ben  l  im pronta  fua  funola, 
Ciré  la  Colomba,  e  tra  i  Leon  la  rofa. 

Eccoi; 
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Eccone  un'altra  coppia.  A!  deftro  fianco 
{Veggio  un  Baron  di  generoft  prove  , 
jiRuggier,  che  fovra'i  fondo  azurro,e  bianco 
«Inquartato  l'auge!  porta  di  Giove, 
peggio  poi  Sforza,  che  gli  vicn  dalmatico, 
Ne  con  minor  baldanza  il  deftrier  move  i 
.'  figura  in  su'l  turchin  l'orbe  di  fmalto. 
Aureo  Leon  con  aureo  pomo  in  alto. 

Ve  Gifmonda,  &  Emilio.  O  ftirpe  altera, 
Tra  le  fortune  invitta,  e  tra'perigli. 
\  Quel  fovr'alta  colonna  Aquila  nera 
[Spiega,  che  (piega  l'ali,  apre  gli  artigli, 
Dove  ftrettain  catena  è  quella  Fera, 
(Che  riforma  lambendo  i  rozi  fiali, 
'Quefti,  ch'è  de'più  celebri,  e  pi?i  conti, 
'Un  Cornio  hà  nel brocchier  fovra  tre  monti 

[3.  Horatio  e  quegli  là,  che  nel  vermiglio 
Tre  lune  d'oro  ancor  crescenti  hà  dilparte, 

:Signor  d'armi  portente.  e  di  configlio, 
Dui  guerreggiar,  del  comandar  sà  1  arte. 

1  D'una  Ninfe  del  Tebro  ,  è  cortili  figlio, 

'Onde  figlio  Io  ftima  al  cri  di  Martef 
Et  è  ben  tal,  che  Marte  ei  (èmbra  a  punto, 
Marte  quando  è  però  teco  congiunto  . 

Mario  a  lato  gli  va.  L'armi,  che  cinge, 
(Fuor  lofcudo,ch'c  rollo]  ha  tutte  bianche; 
D;io  Leoni  in  qnel  rollo  egli  dipinge. 
Che  mattro  Pani  d'oro  han  tra  le  banche. 
A  uni  bai  dr.  la  lancia  a  prova  Uri  nere, 
E'n  fembianze  ne  vien  feroci,  e  franche  i 
Il  bruno  Scorpron  fcolpifèe  in  oro, 
Che  veflìlofia  poi  del  fiero  Moro. 

Ce    S  11 
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,*o.  U  buon  Canio  procede  alai  vicino, 
Scipio  con  f  abio  alfin  dietro  s  accampa. 
L'un  nel  targone  axur  (culto  d  or  nno 
Tien  l'animai  magnanimo,  che  rampa. 
L'altro  il  4aartier  dorato  ,  e  purpurmo 
Di  croce  trionfai  per  mezo  ftaropas 
L'ultimo  haliftad'hor,  che  per  traverfo 
Scacchier  divide  inargentato,  e  perlo. 

*ti.  Mà  non  vedi  un  di  lor,  c'hagià  l'antenn* 
Sovra  la  cofcia,benche  grave,  e  grolla , 
Lieve -iunco  glifembra,  &  agii  penna. 
Siluri  pur  dunque  a  mirar  quant' egli  pofla. 
Giù  fettófi  da  capo,  ecco  ch'accenna 
Dritto  in  sùl  filo  entro  l'agonia  molla. 
Ecco  volar  qual  folgore  leggiero  #  # 
La  piuma,  che  fiammeggia  in  su'l  cimici 

311.  In  tanto  poiché  furo  i  nomi  ferità 
De'Cavalier  da  la  divifa  ardente,^ 
E  d'onervare  i  promulgati  editti 
Giurato,  e  per  mirar  tacque  la  gentc,^ 
Correndo  ad  un  ad  un  gli  emuli  invitti 
Tutti  fi  fegnalar  notabilmente. 
Alcun  non  tu,  che  non  n'ufciile  a  pieno 
O  con  vittoria,  è  con  applaufo  almeno. 

p.],  Reftava  fol  colui,  che  de  labella 
Brigata  quafi  il  principal  venia, 
Quando  con  foggia  infoliia  e  novella 
Il  Icrr aglio  pafsò  de  la  baftia; 
Ne  sò  s  alcun  sì  ben  ò.\  :  porto  in  fella 
L'a^«mai>  Halle  Riamai  di  leggiadria. 
Dopo  rutti  coltili  venne  ionngo 
Signorilmente  a  pofieder 


11  pivi 
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li  più  fupcrbo  auge!  sù  la  celata 
."rionfame  ne  l'atto,  ha  per  cimiero, 
|ualhor  gonfio  di  fafto  apre  e  dilata 
>e  le  conche  di  fmalto  il  carchìo  intero, 
de  la  piuma  florida,  c  geminata 
piegando  gli  orbi,  di  lue'pompe  altero, 

I  a  bella  (cena  de  la  coda  grande 
i  cento  ipecchi  illuminata  fpande. 

Di  più  color  la  fovravefta  inteflc  , 
he  la  fpoglia  non  è  di  Flora,  ò  d'Iri, 

I I  cui  le  cime  de  le  penne  ifteile 

pn  di  fmeraldi  in  vece  ,e  di  zaffiri, 
h  ben  da  dotto  artefice  cominelle, 
i  he  par  che  intorno  il  fermatnento  ei  giri 
ar  con  tant'occhi  un'Argo,c  fembra  armato 
fn  giardino  fiorito,  unCidftelIato. 

)on  l'habito  hà  ildeftrier  qualch'agguaglia- 
on  sò  s'altro  mai  tal  ne  fu  veduto.  "  [za, 
iancohà il  mantello,  e'n  dilufataufanza 
parfo  di  nere  macchie  il  pel  canuto, 
[là  le  macchie,  e  le  rote  hanno  sembianza 
.i  ciglia'e  d'occhi,ona'ei  r  all'ombra  occhiuto 
ervier  s'appella,  e  par  mentre  palleggia 
orgogliofo  Pavon  quando  vaneggi. 

Un  furto  intier  di  franino  fil veltro 
r  far  buon  colpo,  abella  pofta  elegge, 
rimafel  reca  in  man  dal  fianco  deftro, 
dì  tra  via  l'alza,  e'n  sù  la  delira  il  regge, 
là  qual  braccio  poria  forte  e  Maeftro 
negarlo  pur, nonché  ridurlo  in  ichegge 
:  rè  volte  corre,  e'I  Saracinpercot'e, 
là  quel  duro  troncon  romper  non  potè. 

Ce   6  Er 
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518 .  Et  ecco  dopo  lui  vi  comparifce 
Altro  ftranier ,  che'l  popol  folco  allarga. 
Mei  tao  volto,  e  ne  gli  anni  Aprii  fiorifee, 
Par  che  raggi  d'Amor  per  tutto  fparga. 
Ve:  obliquo  hi  coirai  tré  meze  ftrizze  j 
Di  luoid'or  ne  la  purpurea  targa.; 
E  sii  l'elmetto,  eh' è  di  Gilda  tempra , 
La  Fenice  immortai  quando  s'inlempra. 

25) .  Non  Colo  eterne  in  quella  efprime  l'opre!^ 
D-i  proprio  ùngolar  pregio,  e  valore, 
MÀ  de  la  D  j\mz  Tua  1  «Uscita  feopre 
Ch*è  del  miobel  Sebeto  unico  honore. 
Dì  na  >ra.o  Caci  l'armi  ricopre , 
Color  gentil,  che  pur  dinota  Amore, 
In  Foggia  di  mandiglia,ò  di  guarnaccaV 
C  he  con  bottoni  di  rubin  s'attacca. 

^o .  lo  non  sò  dir,  fe  quel  fuperbo  arfe 
Di  tanti  fregi,  e  fi  pompon  adorno 
Già  del  nobil  S'.gnor  del  bel  paefe, 
A  cui  fan  l  Alpi  ampia  corona  intorno*.  • 
Al  gran  Monarca  del  valor  Francefe 
Donato  già  nel  trionfai  ritorno, 
Fuile  cài,  ch'agguagliar  potette  in  parte- 
Di  quefta  fpogìia  ò  la  ricchezza,  ò  l'arte*- 

351.  Di  genitrice  Lpana ,  e  padre  Moro, 
Regge  un  deftrier,ch'a  gli  atti,c  foco, e  ventf 
La  groppa,  il  capo,  etutto  il  retto  ha  d'oro.  | 
Fuor  che'l  fmiftro  piè,  che  fembra  argento}! 
Ede  La  bardatura  UWl  lavoro 
Pur  d'oro  è  tutto,  e  d  oro  il  guernimento,  \ 
D'oro  le  Italie  ,  e  d'oro  il  fren  fpumante  >  l 
'£  d'or  porta  calzate  anco  le  piante. 
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•  Del  Cavalier  che  lo  cavalca  e  doma, 
rocchio  deliro,  e'1  fior  de  la  Tua  ttalla. 
i  fteflo  II  pafce,  Francalancia  il  noma, 
srche  dal  dritto  corfo  unqua  non  falla*, 
cdefi  ìnfuperbir  fotto  la  foma, 
eto  de!  pelo,  che  foftiene  in  fpalla, 
avar  ipetJo  l'arena,  e  l'or  lucente 
1  fren  fonoro  eflercitar  col  dente. 

Senza  mutar  cavallo,  ò  prender  fiato 
fuetti  rhuom  fìnto  in  tré  carriere  aliale,, 
ben  trèvoltejftj^dcl  pin  ferrato 
mpefin'a  la  retta  il  tronco  frale  : 
ne  la  terza  ha  più  fecondo  il  fato, 
fa  la  colpo  miglior  con  forza  eguale^ 
e  laburfaglidapreffola  vifta  , 
cne  tre  botte  in  una  botta  acquifta. 

f:  Fuor  de  la  lizza  ei  sè  ritratto  a  pena  , 
l^and'ecco  in  giubba  d'or  contetta  a  maglie 
i  ìoftra&or  novo.  Un  corfier  falbo  atfrena,. 
fravo,  e  di  fommo  ardir  ne  le  battaglie, 
àia  eretta  de  l'elmo  ha  la  Sirena  , 
utta  Iquamofa  di  dorate  fcaglie, 
|>uel  che  s'imbraccia  da  la  parte  manca  , 
|on  tre  gran  fafee  l'incarnato  imbianca. 

i^Bel  cavalcante  ,  in  maeftofo  getto 
4on  largo  giro  il  chiufo  pian  circonda, 
la  poi  nel  mezo,  e  da  quel  lato  e  r  netto 
|)inge  Udeftrier,ch'equafial  ve  in  o  fronda; 
^olcediboc  a,  &ala  mano  e  pieft  >, 
di  gran  core,  e  di  gran  lena  abonda; 


biritoa  nome,  e  gii  conviene  invero, 
|erch\)kre  modo  c  fpiritofo  e  fiero. 


Cordo.fi 


ì  
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}x6.  Cordon  di  fottìi  fetali  regge  a  freno, 
Barbaro  pcttoral  l'oraa  a  traverfo,  ^ 
Che  d'auree  borchie  è  tempeftato  £Ìcno> 
E  di  gran  perle  Orientali  atperfo , 
A  la  tefta  frontal ,  fermaglio  al  feno 
Gli  fan  due  bolle  di  fmeraldo  terlo. 
E  per  mezo  le  cotte,  ove  fi  ltnnge, 
Serica  zona,  e  gioiellata  il  cinge. 

437.  Dal  più  fin'or ,  ch'invia  l'Alpe  Arimafpa: 
Fricata,  e  contefta  ha  fella,  e  frangiai 
Serra  la  coda,  il  pavimento  rafpa,  ' 
E  le  remine  del  frenruminae  mangia. 
Con  tanta  macftria  le  braccia  innaipa, 
Con  tal'arte  in  andando  il  patto  cangia. 
Che  nc'fuoi  vaghi  atteggiamenti  e  mo* 
I>*r  chc'ariafchermifca,  e'n  terra  nuti. 

333.  Poiché  conofee,  che'l  guerrier  rifoWe 
Dar  fpettacolo  grato  a  l'altrui  vette, 
Non  fai  dir,  coli  dcftro  elfi  nfolve, 
Se  vola  in  aria,  ò  fe  nel  iuol  iuflifte, 
Nè  pur  col  vago  pie  legna  la  polve , 
Nè  su  la  meffe  offenderla  l'anfte.  #  m 
E  quegli  hor  lo  folpinge  ,  hor  lo  ritira. 
Hor  lo  ìofpendc,  hor  com'un  torno  il  tu». 

219.  A  fuon  di  tamburini, e  di  trombette* 
Lo  cui  ftrepito  rauco  il  CieVatt  orda  ,^ 
Tré  volte,  è  quattro  intorno  egli  il  rimewq 
Et  alprontoubbidir  l'aiuto  accorda, 
Sempre  applicando  a  sì  falci ,  a  le  corvette 
Col  falce  impero  de  l'agevol  corda 
De  la  gambi,  del  piede,  e  del  tal  Ione 
Hor  fa  Polpa,  hor  la  ftaffa,  &  hor  lo  iprc  ^ 


Early  Europea n  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


:anto  ventesimo.  éti 

"alhor  l'arrclU  di  falcar,  già  laflo, 
ehraccorlo,  imprime  orna  fur'orma, 
di  novo  il  volteggia  a  falco  e  paflb, 
tando  a  un  punto  e  disciplina,  e  norma, 
lentre  và  conrepolon  più  baffo 
fra  terra  ferpendo,  un  cerchio  forma* 
liunque  il  mira,  al  variar  ftupifce 
Itanti,  e  tali  e  giramenti,  e  bifce. 

pedo  gli  fa ,  fi  come  cionco,  ò  zoppo, 
hueftoò  quello  alzar  de  le  due  braccia,' 
andogli  un  leggier  mezo  galoppo, 
Ira  tre  piedi  horquinci,hor  quindi  il  caccia 
Imo  nei  centro  alfin  con  unbcl  groppo 
Ifaletti  minuti,  alza  la  faccia, 
J  fa  davante  al  tribunal  divino 
^inocchiar  con  riverente  inchino. 

Pfer  non  troppo  fiancarlo  >  ancorché  tutto 
foco,  e  tutto  fpirto,  e  tutto  nervo , 
erche  sà,  ch'è  per  ufanza  inftrutto 
i  ch'ai  corfoal  maneggio  accenno  al  fervo- 
un  n'ha  più  frefco  e  ripofato  addutto  > 
disfrenato,  indocile  e  protervo* 
coda  al  crin,  la  gamba,  il  capo ,  e'1  vifo 
o  ha  di  nero,  il  rimanerne  è  grifo. 

el  color  del  cilicio  orna  lafpoglia, 
plice  berrettino,  e  tionr  >mco, 
de  quand  ufcir  fuol,  fuor  de  la  foglia.» 
aciafcun  Simulator  chiamaco; 
'jnanfuetrì  aguel  pria  che  fi  Icioglia , 
S  nSi-aunal  nnapoi  difcatcnaroi 
C  i  ricopre  a  ..hi  non  sàfuoftile 
I  tuperbia  del  cor  d'habko  humile. 


M        GLI   SPETT ACOLIJ 

344.  Il  Cavalier  conlafinHlramano 
Sù'l  pomo  de  Pardon  la  briglia  ftende, 
Spiccato  un  leggier  lalto  indi  dal  piano, 
Senza  ftafFa  toccar  Covra  v'afcende. 
Quel  ritrofo.e  reftio  s'impenna  in  vanoo?- 
In  van  s'arretra,  e  calcitra,  e  contende,  e 
Che  vie  più  del  guinzaglio  ,  e  del  capefeat 
Può  l'arte  in  lui  del  domator  maeftro.  p 

54  Pria  da  la  verga,  e  da  lo  fpron  corretto 
Poi  con  vezzi  addolcito,  e  fatto  molle, 
Quantiique  ancor  pien  d'ombre,edifofptl: 
Confentir  gli  convenne  e  quant'ei  volici  ! 
E  benché  gifle,  orerà  agir  corretto, 
Con  precipiti  o  impetuoio  e  folle. 
Pur  gli  fé  nondimeno  un  verde  falce 
Romper  coti  bell'incontro  infin  al  calce,  i 

$46.  Lafcia  il  poliedro  ,  e  fa  menar  dal  pagg 
Altro  deftrier,  ch'è  de  color  del  topo, 
Superbo  sì,  ma  non  così  felvaggio , 
E  tempre  avezzo  ad  invertir  lo  feopov  I 
Spirto  hàdifereto,  e  moderato  ,  e  faggio^ 
E  fenza  fegno  alcun  capo  Ethiopo. 
Con  occhio  ardente ,  e  con  orecchia  aguz) 
Fremita,  anhela,  &  annitrtfee,  eruztfsu  h. 

^47.  Di  portar  per  l'Agon  Tu  fato  incarca 
Ferve  già  d  un  defìr  non  mai  fatolloi' 
Evuolfide  lo  fprone  eflergli  parco. 
Batta  accennargli,  &  allcntjrgli  il  collo!.| 
Va  più  ratto,  che  ftrale  ufeito  d'arco*  |h 
Senza  dar  a  la  mano  un  piccini  crollè. 
La  via  'rangugia, e  rapid  i,  e  leggiero 
JLuba  di  ruau  la  briglia  al  Cavaglieli 
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)al  correr  trito,  e  da  l'andar  (bave  ; 
rbine  è  detto,  e  i  turbini  trapanai 
eftra  ali  hor  di  fmi furata  trave 
a  il  guerriero  cifrano,  indi  l'abbatta, 
lei  Facchl u, benché  maiiìccic  e  grave, 
tta  qual  fragil  vetro,  ei  :  a  fracalla. 
e  volte corfe,c  fe  l'ifteflo  effetto  , 
naal  guanciale,  e  l'altra  al  bacinetto» 

ivoltaallhora  a  Citherea  Bellona, 
e  tace,  e  con  ftupor  la  mira  in  volto, 
e  ti  pardi  coftui  (feco  ragiona) 
'ad  ogni  altro  nel  corfo  il  pregio  ha  tolto? 
)  miro  oltre  il  valor  de  la  perlona, 
patria  ond'egli  ufcì,  non  mi  par  molto» 
i  ch'a  lei  quulunqu'altra  in  tali  affari 
nvien  che  ceda,  e  da  lei  fola  impari, 

fotE'figiio  di  Parthenope  famofa; 
f  "gi°,  garxon  d'indomito  ardimento, 
li'ai  monti  di  Ven.ifi  o,  e  di  Venofa, 
li  i  r»iani  .li  Bari,  e  di  Tarento, 
I  me  vìncendo  invitta  e  valorofk, 
lipoito  hà il  giogo, e  non  hàpeli  almentoj 
I  n  guerra  conquido  fpoglie,  e  trofei, 
4ae  farà  ne  le  giostre,  e  ne' tornei? 

j^L'cffer  qui  ben  montato  io  ben  confetto, 
^'altrui  vai  molto,  e  fora  il  Air  menzogna, 
1  e  dal  cavallo  al  Cavalier  ben  fpeflo 
■fhonor  non  refulti,  e  la  vergogna, 
ìich'ardire, e  vigóre  habbia  inlfc  (tetto 
di  core,  e  di  corpo  anco  bifogna  , 
3qualirruginifce,  eretta  ottufo 
•uando  non  v'è  la  buona  fcola,  e  l'ufo. 

Quefl* 


li!  GLI  SPETTACOLI, 

351.  Quell'ufo  dunque,  ch'affinar  fi fuol< 
Col  travaglio,  e'I  iudor  fiorifce  quivi, 
E  non  v'ha  1  oco  in  quanto  gira  il  Sole , 
Dove  meglio  s'eilerciti  e  coltivi. 
Mà  coftui ,  d'alta  ;ftirpe  altera  prole, 
E'tal,  che  raro  fia,  ch'altri  v'arrivii 
Rim:ra  l'armi  lue  cola  ritratte  , 
Un  Cici  di  tanguc  con  tre  vie  di  latte. 

353.  Più  vola  dir,  mal'altra  allhsr  repente 
Il  pari  ir  i'enrerruppe,  ».  dille,  Hu  guarda. 
Guarda  que  tré  ,  che  fior  d'ardita  gente 
Sembrano  in  vifta,e  n'ai  ;-.ieg/,:  >.r  gagliardi 
Mira  i  femhianti  nobili  ,  pon  mente 
Come  ci  ifisita  tra  l'armi  e  ipkmdi ,  &  arda  l 
Giàchiiìen  benm'avilb    E  l'I  ave  ntr  ice  t 
De  l'arbofeel  pacifico,  le  dice, 

35+*Son  ^s'io  mal  non  m'-ipuongo,  e  nonvanjtt: 
Di  S  ivoia  i  tré  forni,  1  tre  Ératcffi  ,  [gì' 
Tra  quanti  qui  no  l'ade mblea  ne  veggio  I: 
Pregiati  illuitrw  &  incliti  donzelli, 
Tcngon  nel  piano  Augafto  il  reul  leggio,  \ 
Traq  je'connn  delitìofi  e  belli, 
A  cui  con  mòlli  braccia  ,e  dure  fronti 
Pan  riparo  tré  fiumi,  e  cento  monti. 

355.  Candida  è  di  ciafeun  la  fovra  infegna, 
Ca':oide  fon  le  vedi,  e  le  lamiere; 
Mà  ftin  ne  l'elmo  ,e  nel  brocchier  dilegua 
Il  Sagittaria 4<:  1  eterne  sfere. 
L'altro  in  quefto  &  in  quel  figura  e  fegna 
Croce, terror  del  Africane  lettiere. 
Del  terzo  adorna  il  capo  ,  adorna  il  fianco  V 
Pollo  in  campo  vermiglio  un  deftrier  bianco]. 
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tei  coftor,  che  vedi,  &  altri  molti 
uì  per  arte  pur  giunti  di  Theti. 
l'im  dopo  l'altro  in  un  raccolti 
beiano  a  fpezzar  faggi,  &  abeti, 
io  è  quei ,  che  già  gli  occhiali  ha  fcioltì 
rier,  ch'à  nelcor  ipirti  inquieti , 
5,'fe.r  Sle^ra'  atto  a  cacciarlo  in  battaglia 
cui  il  mondo  non  n'ha  di  miglior  taglia. 

•  !  tile  il  capo  ,  il  collo  hà  curvo;&  ambe 
sa  l'orecc/àe,  e  l'altra  acuta , 
rkl    di  ne:  vi,  e  mufcoli  le^ambe, 
■.ali  >  petto,  ampio  (cu,  groppa  polputa, 
ip^  »  Ibrana  le  fauci,  e  lecca  e  lambe 
J  ti  i  dorato,  il  labro  arriccia,  e  Cputa. 
j  :  di  cor  ;o  mai ,  ne  mai  di  core 
f«  lata,  ferocità  maggiore. 

t«»J  cnahà  la  fpoglia  in  ogni  parte  integra 
'hi  ve  fpcnto  carbone,  ò  pece  ichietta. 
dl'aria,  occhio  vìvo,  e  vifta allegra, 
ìd:;  pelle,  e  rilucente  e  netta, 
j  heggiir  gii  fa  fol  la  fron:c  negra 
ma  di  cometa  una  rofetea, 
ICorvo  il  chiamo,  imbianca  ftella 
Il  cagione  il  fu  j  Signor  l'appella. 

uno  è  l'altro ,  e  del  Sicano  armento 
Jiflimo. àlievo,  un  corlier  preme. 
;lmpi  là  del  fertile  Agrigento 
-4ito,  e  nato  del  più  nobiì  feme. 
Imantel  tutto  leardo  argento, 
li  che  fofche  hà  fol  le  parti  eftreme, 
l^ipia  groppa,  e  fpianate  (palle 
i  con  lunga  lifta  un  nero  calle. 

Sùla 
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340 .  Sii  la  cervice  de  la  delira  parte 
Gli  pende  il  crine,  efpeflo  il  quarta  efcc 
S'aggira,  e  per  l'arene  intorno  (parte 
TeÙc  prigioni,  e  labirinti, e  rote 
Quanti  dal  fuol  fin'a  la  cinghia  ad  art* 
Par  che  mifuri,  e'n  van l'aure  percor 
Ringlva,  ne  volentier  Gbggiace  al  ir 
Scorre  qual  lampo,  e  chiama» Baleni  \~ 

561.  Vedilo  là,che  con  Iamanrobufta 
Felicemente  il  gran  lancione  ha  rotto} 
Ecco  hor  Leucippo  i  n  su  gli  arcion  s'ag 
Non  men  ne  Tarmi  eflprcitato  e  dotto 
Vedi ,  chi  già  per  dritta  linea  annuita 
Senvà broccato  ilcorridor,  c  ha  lotto, | 
Il  prodotte  Graniti,  e  col  pennello 
Noi  farebbe  pittor  formar  più  bello. 

jét-  Non  m  li  Saturno  insù  leggiadre  fpogj* 
Sonar  d  ani  nitriti  intorno  teo 
Per  involarti  a  la  gelofia  moglie, 
Leforcfte  di  Pi  Ho,  e  di  Peneo. 
Al  nobil  volator  la  palma  toglie, 
Che  portò  già  per  l'aria  il  mio  Perle* 
Perche  appo  lui  quel  che  domò  PoUttCfo  > 
E  Lucifero  detto  è  da  la  luce. 

363.  Nè  più gratte  fratezze  e n'Sn°r^** 
Quel  de  1  Aurora  in  Oriente  hàrorfti 
Ne  con  piùbaldanzofi  atti  gentili 
11  famofo  Adone  in  Thebe  corfe.  ^  : 
Vergin  non  mai  sì  lunghi  ò  sì  fotti  J 
In  trecce,  e'n  groppi  i  fuoi  cappelli  attori 
Si  come  molli,  e  delicati  eifpiega 
Le  belle  fete,  e'n  naftro  d'or  le  lega. 
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ia  è,  t'havendoil  Sol,  giuncoa  l'Occafo 
blto  il  Carro  in  su  l'arena  ibera, 
me  di  PLoo concetto  acato 
trillo  del  Tago  una  deftriera. 
■  con  bei  tracco  infin  al  nato 
bianco  la  fronte;  alquanto  nera, 
Ughi  coturni  ^inargentati 
fìn'al  ginocchio  i  pie  calzati. 

I  effco  di  gran  pezze  ha  vario  il  manto, 
li  per  arte  a  più  collo  tellute; 
llcandot,  che  toglie  a  l'Alpi  il  vanto 
lido  al  Verno  maggior  fon  più  canute* 
iato  di  bigio  è  tutto  quanto 
tilt  ftelle,  e*n  gocciole  minute. 
:to  il  capo,  il  pie  la  coda,  c'I  crine, 
:zato  par  di  ceneri,  e  di  brine. 

lì  già  fi  move,  e  fuor  del  folto  duolo 
lor  disfoga  I  gencrofi  ardori. 

lievi  ondeggiar  per  l'aria  a  volo 
bimier  bianco  i  tremolanti  albori. 
i:aura  il  porti,  a  pena  liba  il  fuolo, 
:o  Duce  conduce  a  fonami  honori* 
>ve  per  valor  più  che  per  forte, 
ipe  il  faldo  troncon  col  braccio  forte» 

A  dicea  Minerva,  e  ben  di  quanto 
bto  havea  veraci  erano  i  detti, 
ta  altamente  a  le  lor  prove  intanto 
i'o$>,  havean  fin  gli  armeggiatoli  eletti, 
Jiz  volendo,  oltre  la  loda, e'I  vanto, 
&ÌiuncrargU  con  cortefi  effetti, 
'-cj  queftodir  la  difpcnfiera  bella 
4>lfc  a  lor  la  faccia,  e  la  favella. 

Hot 
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jfcS  Horqual  cofa  havrò  mai,  ch'ai  voftroaptf 
Invitiflìmi  Heroijbcnfi  convegnaì 
Non  fé  fuliedel  mar  Terrario  aperto, 
Ricchezza  lnvria  di  tal  valor  condegna; 
Man  che  larga  altrui  dona,  io  sò  ben  ceri 
Che  don  picciolo  e  bailo  abhorre  e  fdegnar 
Pur  fenza  haver  riguardo  a  vii  theforo 
Gradirete  il  defir,  con  cui  v'honoro. 

jtfp.  Voi, che  doveilPò forge  in  picciolrivo 
Principi  generati,  havete  il  trono, 
Quelle  tré  gemme  hor  non  prendete àfchi 
Che'n  legno  fol  del  buon  voler  vi  dono 
L'una  è  carbonchio,  e  Ve  intagliato  alvi 
Cinto  di  fiamme  il  gran  Rettor  del  tuono, 
Quando  i  Giganti  fulmina  da  L'Etra, 
E*l  foco  imita  ben  l'iftefla  pietra. 

L'altra  d'Apollo  con  la  cetra,  e'1  plettw 
Moftra  incifa  l'effigie  in  un  zaffiro, 
E  è  legna  inun'aneid'cletto 
C'hà  di  fmalto  Eritrei  diftinto  il  giro. 
Ne  la  terza  lo  Dio,  che  ticn  lo  fceirro 
Del  quinto  cerchio,  egregie  man  fcolpito» 
Gemma  di  quella  indomita  durezza, 
Cui  nè  foco  disfà,  ne  ferro  fpczza. 

j7i.  Tu,  che  dal  bel  Scbeto  in  qua  trafeorfo 
Germoglio  il'uftre  di  famofa  gente , 
Tanto  vali  al  maneggio,  e  tanto  al  corfo, 
Qucfto  elmo  accetta  limpido  ducente. 
Rauomiglia  a  vederi oun  tefehio  d'Orto* 
E  le  pupille  ha  di  piropo  ardente \ 
Le  gran  fauci  fpalanca,  e  fon  coftrutti 
Di  diamanti  arrotati  i  denti  tutti. 


•ANTO    VENTESIMO.  Hì 

lè  fpiaccia  a  te,  degna  progenie  e  chiara 
bei  fangue  Lodato,  honor  de  gli  oftri, 
I  ui  col  1  ebro  altero  in  nobil  gara 
\  he'l  Rheno  minor  contenda  e  gioftri, 
Lui  già  con  Pelfina  prepara 
Liticano  più  fublimi  inchioftri, 
jonto,  ancorché  povero  tributo 
pder'in  grado,  al  tuo  valor  devuto , 

icounafpoglia ,  che  i  Tuoi  ftami  fini 
ti  hà  nel  licor  de  le  cocciniglie, 
ta  a  foyrapofte,  e  di  rubini 
fiata,  e  d'altre  ancor  gemme  vermiglie* 
:i  piccioli  tpecchi  adamantini 
elcondel  lavor  le  meraviglie, 
.parfi  in  lei  sì  chiari  e  lampeggianti, 
jbbarbaglian  la  vifta ^riguardanti. 

loftro  infieme,e'i  criftallo  accoppiar  volli 
Piotarti  con  duo  faggi  aviti 
real  grandezza,  a  cui  c'cftolli  * , 
chiara  prudenza,  in  cui  t'affili, 
havran  maggior  gloria  i  facri  colli 
zy  da'tuoi  ne  l'alta  ievle  aflifi, 
quando  in  altra  età  Roma  felice 
mille  favelle  Impcradricc . 


tuefto  di  fila  d*or  manto  tefluto , 
Eafin'al  lembo  è  figurato  a  ftellc, 
uve  tutti  han  di  diamante  acuto 
Ul  centro  una  punta  e  quefte  e  quelle^ 
iffia  Signor,  c'hai  qui  recar  faputo 
k  pefi  in  campo  invention  sì  belle  , 
I  non  fia  mai ,  che'n  gioftra  altri  compiila 
Portatura  più  leggiadra,  e  gaia. 
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GLI  SPETTACOLI, 


576.  E'inficme  a  voi,  che  da'confini  eftremi  , 
Del  nobil  Latio  per  sì  lunghi  errori 
Seco  veniile,  e  d'altri  pregi,  e  premi 
Non  mancheranno  ancor  publici  honorl 
Ma  le  da  farvi  al  crìn  degni  diademi 
Palme  Idume  non  ha,  Parnafo  allori, 

Di  sè  s  appaghi  il  gran  valor  Latino 
Lumi  eterni  di  Marte,  e  di  Quirino. 

577 .  Tacquefi,  &  ecco  alihor  me ntre  i  deftru 
Già  già  tebo  inchinava  al  mar  d'  Atlante, 
Per  diverfo  camin  duo  Cavalieri 

In  un  tempo  venir,  d'alto  fembiaate. 
Dorati  ha  l'un  di  lor  gli  arnefi  interi, 
Sovra  l'elmo  l'augeldel  gran  Tonante, 
E  nel  tondo  d'acciar  rampante  e  dritto 
Il  feroce  animai  d'Hercole  invitto. 

>78.  Vienfenc  aftìfo  in  un  Giannetto  Ibevo, 
Figlio  del  vento,  e  ben  L'agguaglia  al  corto. 
Z etiro  nominato  è  quel  deilriero, 
Picciolo  il  capo,  &  hà  folcat®  il  dorfo, 
Raro  crin,  folta  coda,  occhio  guerriero» 
Lunato  il  collo,  e  fovra'l  petto  il  moria* 
Fremendo  il  rode,  e  pien  difplrti  arditi 
Squarcia  1  aria  co'paili,  e  co' nitriti. 

j7?.  Salvola  fronte,  ove  per  mezo  fecnde 
Candidiiììma  riga,  è  tutto  foro. 
Barde  hà  purpuree,  e  di  pureebende 
Gli  fi  ricco  monile  arnefe  Moro* 
Sonora  piggia,  e  tremula  gli  pende 
Giù  ài  la  [guancia  di  fquillette  doro* 
Alto  la  ftaifa,  e  coturnato  il  piede 
Q>n  lungo  lpronc  U  C avallar  io  fiedc. 
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'habico  del  Guerrier,che  fegue  appretto, 
1  letamico  azur,  fatto  a  fogliami, 
li  gigli  minuti  un  nembo  lpellb 
:  lparfo,  il  cui  concerto  è  d'aurei  ftami 
iko  in  mezo  a  lo  feudo  hà  il  fiore  ifcelL 
i  Giglio  fol  maggior  che  ne'riccami  i 
erge  per  cimier  di  gemme  adorno 
Hccito  augel,ch'annunica  il  dorili 

overKa  il  fren  d'un  gran  Frifon  corcai  J», 
e  del  color  del  dactilo  macufo  j 
a-r  d'un  monte,  ben  quartato  è  falio, 
re  talloni  ha  bianchi,  e  l'altro  ofeuro, 
•ltra  ne  l'occhio  il  cor  focoib  e  calda  , 
,na  la  fronte  nera  argento  puro; 
ol  pie  force,  e  col  gagliardo  poli'» 
pierale  veitigia  anco  nel  fallo. 

etto  largo  ha  tre  fpanne,  e  doppia  fpina, 
rta  ichiena,  e  ipatìoià  coda 
•ca  fquarciaiia,  e  tefta  ferpentìna, 
corno  cerio  unghia  fonante  e  fotla, 
a  a  tempo  cripon  quando<amina 
rofle  gambe,  e  le  ripiega,  e  (noe!  •. 
moto  e  il  nome  fuo  ,  però  che  a  gaetf* 
»  eh  urta  ab jatee ,  e  fu  tremar  la  tèrra. 

Jc  l'mcog-ìita  coppia  ognuno  amile 
ndilecco,  edi  ftupore  il  ciglio, 
ome  uu  doppio  Sol  quivi  apparile, 
>gni  intorno  ne  nacque  alto  bifbi^lio/. 
ìome  d'ambo  duo  prima  fi  fcriffe 
Jucrricr  dal  Leone ,  e  quel  dei  Giglio  ; 
li  hir  de  la  Sorte  in  cgual  loco 
'iccnda  dei  pari  ammcflìal  gioco. 

Vii  11.  X>W  Da 
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384.  Dà  <U  piedi  al  dcftrier  prima  colui, 
Chc'l  Ciglio  portn,  c  rompe  in  su  la  eretta. 
Calici  che  porta  il  Leon,  và  dopo  lui, 
Enel  lo  :o  medefmo  il  colpo  allerta-, 
Altre  d  ie  v<  Ite  corrono  ambodui, 
Ne  v'ha  vantaggio  in  quella  parte,  ò  in  quella 
Che  l'un  e  l'altro  con  tre  lance  rotte 
Viene  egualmente  a  guadagnar  tre  botte. 

-S y  Un  pre^gio  e^cr  non  Pu°»  cne  flv'l<^c 
'  Tra  duo  Campioni,  e  già  ne  fono  a  lite-, 
V  uol  C  i  t  h  c  r  e  a ,  c  h  e'  1  d  ubb  i  o  fi  d  e  cida 
Con  nove  lance,  eguali,  e  ben  forbirei 
Ma  Falla  è  di  parer*  che  per  disfida 
Le  controverte  lor  nendimoite} 
Battanfi  in  gioftra  e  chi  più  vai  di  loro 
Si  come  havrà  la  palma,  habbia  l'alloro. 

3K6  Da  corpo  a  corpo  gli  emuli  luperbl 
Concordia  terminar  la  differenza, 
Son  pronti  in  prova,  e  con  lembianti  acerbi 
Di  qua  di  là  ne  vanno  a  concorrenza, 
De  ia  vittoria,  a  qual  di  lor  fi  terbi, 
Siile  punte  de  l'alte  è  la  fentenza  > 
Cenna  al  Trombetta  allhor  Vener  dal  pale 
Che  dia  la  voce  ai  concavo  oricalco. 

5S  7  Quei  dal  tergo,ondc  pcndc.il  manoil toglie 
Pou"sù  l'orlo  le  labra,  e  mentre  il  tocca, 
Nel  petto  pria  quant'hà  di  fpirto  accogli*  r 
Quinci  il  manda  a  le  fauci,  indi  a  laboccat 
Gonfia  e  fgoufìa  lepore  ,  aduna,  e  fcioglie  i 
L'aure  del  fiato,  c'1  fuon  ne  feoppia  efeoed  l; 
Rompe  l'aria  il  gran  bombo,  e'I  Cicl  percotej 
£  jify  onde  tonando  ficco  a  le  note. 
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ANTO  VENTESIMO.  ét7 

er  deMao  deftrier,  poiché  far  molli, 
vento  io  fcontro,  e  fò  diletto 
io  rotti  i  troncon  nodofi  e  erotti, 
:  con  fronte  urtar,  petto  con  petto, 
mibarlunge,  e  sfavillar  percom 
gli  feudi  e  iWe  l'altro  elmetto, 
armi  il  fulgor,  de'colpi  il  fuono 
echi  un  lampo,*  a  l'orecchie  un  tuono 

occal  de  lo  feudo  a  l'altro  incife 
.  he  venia,  con  l'Aquila  grifacrna; 
o,  e  la  divifa  anco  divile, 
"-  jfperfa  n'andò  per  la  campagna; 
l"j  legno  più  baffo  ,  e'1  ferro  mife 
*ro  il  corpo  al  corridoi-  di  Spagna, 
n  Tremoto  poi  venuto  a  fronte, 
coi  fao  Signor  tutto  in  un  monte. 

J>il  fuobei  dcftrier,  che  fanguinofo 
■contro  mortai  s'accofeia  in  certa, 
incarto  il  Cavalier  bramofo, 
Sarte  h  (briga,  el  brando  afferra , 
•  lei  ne  geodi,  ne  valorofo, 
legno  animai  fai  torto  in  guerra 
r  villano,  e  difeortefe,  ó  Icendi  ' 
ul  perfidia  il  tuo  difendi. 

ilice  il  Dorato,  e  quel  del  Gali* 

(lijponde)  enon  o|traggrIoè 
I!  di  feufa involontario  fallo , 
ter.  chMo  da  t«  voglia  vantaggio; 
Jcon  queitodi  giùdacavallo. 
Ila  fpada  con  egual  coraggio, 
imcndo  di  difpctto ,  e  d'onta 
Uro  a  uà  tc?0  *  mezzo'!  c^0  aff^n 
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GLI  SPETTACOLI» 

l9l  Ocmon  l'aure  dintorno,*  l 'aria  frern* 
Kandel  vicinb3lcoa»tn,eafWr 

f  tmoetóar  vedi  aprovai  rem  inliem* 
«  '  r  i5"^  ..i^i  folgori  cadérne. 

17     *I      tf  Jte  innovar  -'li  ailalu. 


Toraan  p 


Sonar  lo  l>a<U,  e  rifonar  gli  feudi 

V  v  (1  Talora  teircon  l'alci jfiiwai 

;     cÌK  utture  da  nove  le  mcudi 

V  cui  l'arno  puc'horde  la  fucina.^ 
A.'l  aklorpalpebreaUolpicmdi^ 

Vvriuum,!le,elefcincil!ear:lc«U 


Ùli 


r  .Uffi  (Vn?a  dimora 

tMu-„f:rr.»firin»xxaclpunta. 
Ivi  "tot*  ivi  s'irrita  ancora  < 

RUoluto s'avoca  a. «ove  oftete. 

„,   «i7ò  la  fpaoa,  Semi  fenaentetata 
"c  ;!?eum>icaVavcrfariottaae, 
r'ewttc i   'Gallo  il  rofu  o,  e  trochei' 

„  forfè  Amor,  che  Pcr 

i  l  ,\  HI  C:clo  a' fu  >i  penderi  eletto 
Utopùr^ValoralieVfuodifpetto. 


Al 


■  ANTO  VENTESIMO. 

in  è  dadir,  poicVegli  ih  sè  rivenne, 
juanta  rabbia,  e  qual  furor  fi  molle , 

0  ^erfo  la  tefta  il  colpo  tenne  , 
barbuta  ad  ambe  man  percotìe, 
pila  tagliò  l'unghie  >  e  le  penne, 
òdelbarbazzal  lepiaftre  grolle. 

cw  ò  l'acciaio,  tal  fu  quellabotta, 

1  fpada  di  man  gli  cadde  lotta. 

ppe  lo  ftocco,  e  gli  rimafe  apenna 
He  ttoro  in  man  la  guardia  intera, 
rpo  ufcì  di  sì  gagliarda  lena, 
{nemico  (balzar  fé  la  vifiera, 
Ito  il  vel,  che  ricopria  la  leena, 
cric  il  Guerriero  eflfer  Guerriera, 
le  bionde  chiome  a  l'aura  fparfe 
ìon  men,  che  bellicofa  apparfe. 


e  rofa  fanciulla  e  pargoletta, 
il  novo  botton  non  elee  ancora, 
Duccia  ,  in  cui  ftà  chiufa  e  riftretta, 
eia  alquanto  a  vaheggiar  l'Aurora, 
el  far  di  sè  la  Giovinetta 
a  moftra  de  l'elmetto  fora, 
vivo  color  fi  rinvermiglia, 
oneftà  da  la  vergogna  piglia. 


.1 


ergogna,  a  la  fatica  hor  Vlt 


Fe  a88*un§c>  e  1ie  dividi  più  bella, 
ìoko  più  fpefli  aventi  ,  e  tira 
in  lui  l'intrepida  Donzella, 
ltro  allhor,  che  quel  bel  volto  mira, 
[noto  riman>  fenta favèlla, 
,  fofpira,  e  fparge  a  mille  a  mille 
cor,  che  da  l'armi,  alte  faville, 

D  d  3  E  mcn- 


-  
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'4)o         GLI  SPETTACOLI, 

400.  E  mentr'ella  a  ferirlo  ha  il  ferro  accinti 
Per  far  ch'esangue  a  terra  alfin trabocchi, 
Che  fai  ?  Che  fai  ?  (le  dice)  eccomi  eftinto 
Senza  che  più  la  bella  man  mi  tocchi. 
Morto  m'hai  già  ,  non  ch'abbattuto  e  yint 
Col  dolcilfimi  folgori  de  gli  occhi. 
Crudeltà  più  che  gloria,  homai  tifi» 
Con  più  piaghe  inafprir  la  piaga  mia. 

401.  Mà  poiché  morto  pur  brama  vedermi 
Congiunto  àbekà  tanta  un  cor  si  crudo, 
Ecco  la  tetta,  ecco  la  gola  inermi 
T'offro  fenza  difefa,  e  fenza  feudo. 
DUI  e,  &  anch'ei  reftò,  tolti  gli  fchermi 
De  la  cuffia  di  ferro,  a  capo  ignudo, 
E  parve  un  Sol ,  qualhor  più  luminofi 
Trahe  fuorai  raggi  infofea  nubeafcofi. 

401.  Tofto  che'n  luce  ufci  quel  che  pur  dianzi 
Di  celar  la  celata  havea  co  (lume  >^ 
Trovofli  anch'ellaun  Gai  zonctto  innanzi, 
Che  mettea  pur'allhor  le  prime  piume, 
lo  non  sò  dir ,  quanto  l'un  l'altro  avanzi,  I 
E'n  cui  fplenda  d'Amor  più  chiaro  il  lume. 
Sembran  Pallade ,  e  Marte  armati  in  canv 
Di  beltà,  di  valor  gemino  lampo. 

40$.  L'afflitta  Citherca,  quando  il  bel  vifo 
Si  difeoverfe,  ancorch'alquantofmorto, 
Arie  a  un  punto  ,  e  gelò,  che  fu  avifo 
Di  rivedere  il  caro  Adonrifortoj 
Màche  direm  del  fulmine  improvifo, 
Che  fi  fente  nel  cor  ,  poi  che  l'ha  feorto, 
La  Giovane  fuperba  al  primo  inftante? 
Quel  che  mai  più  non  le  fucceife  avante,  j 


Hi 


CANTO   VENTESIMO.  6)\ 

\\.  S'aluifpczzoficntroladeftrail  brando, 
t  lei  fi  fpezza  il  core  in  mezo  al  petto , 
jfèmenoiicupid'occhioin  lui  Fermando, 
ierde  le  forze  a  quel  novello  osseto* 
f  ria  comincia  a  guftar ,  ratto  cangiando 
Ì  Jc  la  guancia  color,  ne  l'alma  arfetto, 
t  e  dolci  amaritudini  del  core, 
te  dolcezze  amariflìme  d'Amore. 

A  •  Dialogi  di  fguardi,  e  di  fofpiri, 
The  quinci  e  quindi  ad  incontrar  fi  vanno, 
Iweflefli  di  penfieri ,  e  di  defiri 
Jn  bel  muto  concento  interne  fanno  ; 

à  l'un,  che  l'altra  per  maggior  martiri , 
Armata  tuttavia  fcorge  a  tuo  danno, 
>ur  come  in  atto  di  ferir  Tafpetti, 
Upiglia  il  favellar  con  quefti  detti* 

S.  Io  vò  morir,  ma  volontier  faprei 
-•'altra  cagione  ,onde'l  mio  mal  procede* 
3'Donna,  ò  Dea,  fe  sì  fpietata  fei, 
Ch'offende  vogli  pur  chi  pietà  chiede* 
~  eh  fammi  notoalmen  chifia  colei, 
he  la  pace  mi  nega,  e  la  mercede; 
oi  mi  fia dolce  e  cara  ogni  ferita  , 
Merendo  per  la  man  de  la  mia  vita. 

47-  Quelle  (s'è  giufto  il  prego)  attrai  ù  pronte 
vDa  le  mie  vene  il  (àngue,  armi  homiclde 
iiSofpcnde  tanto  fol,  che  tu  mi  conte 
'Che  di  due  morti  inlieme  hoggi  m'uccide* 
Trattiene  i  colpi,  e  la  turbata  fronte 
Raflerenando  alquanto,  afpro forridci 
E  fierain  vifta,  e  manfuetainvoce 
ilRifpondc  allhor  la  Vergine  feroce. 

"  D  d    4  Noti 
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GLI  SPETTACOLI, 


408.  Non  fon  vii  feminetta  -,  il  nafpo,  e  l'ago 
Quefta  deftra  virile  abhorre  e  (prezza. 

Di  guernirladi  ferroanch'io  m'appago, 
Et  è  La  fpftda  a  foftenere  avczzaj 
Non  ne  criftalli  fragili  l'imago* 
Piacemi  vagheggiar  di  mia  bellezzaj 
Specchio  me  i  elmo  rilucente  e  fino, 
E  quello  terfo  feudo  adamantino* 

409.  Sdegnar  dunque  non  dei  d'oprar  lafpada. 
Tentando  incontra  me  l'ultima  forte, 
Tanto  che  lun  rimanga  ,  e  l'altro  cada 
Col  fin  de  la  vittoria,  ò  de  la  morte, 
Poich'io  ti  sò  bendir^'haver  m'aggrada 
Più  ch'afpetto  leggiadro, animo  forte. 
Hi  la  man  feminiìe  anco  i  fuoi  pregi  T 
E  vinfe  Duce,  e  trionfo  di  Repi. 

410.  Ma  poich'odio  non  è,  ne  riffa  antica, 
Ch'oggi  qui  ne  conduce  a  trattar  l'armi* 
E  tu  mei  chiedi  con-preghiera  amica, 
Et  io  di  rado  in  vifo  liò  di  celarmi , 
Se  mi  permette  pur,  che'l  tutto  io  dica 
Il  tempo,  el  loco,  e  piacetti  afcoltarmi, 
Miftoria  udrai,  cui  non  fu  pari  alcuna j 
Stravaganza  dittato,  ò  di  fortuna. 

411.  Venne  d'Hircania  ad  occupar  la  reggia 
La  generofa  Vergine  Trigina, 
Et  ancor  la  pofliede  [t  fignoreggia 
Con  quanta  region  feco  confina  ; 
Bonna,  ch'a  la  beltà  l'ardir  pareggia. 
De  le  feroci  Amazoni  Reina-, 
Màben  che  fiifle  d'un  tal  regno  herede, 
Non  s'appagò  de  la  materna  fede. 


ANTO  VENTESIMO. 


Sdegnò  di  ftar  tra  1  Scro ,  e'1  Meflageta, 
nti  humane  ,  immanfuete,  e  crude, 
:  de  Plmavo  Tarrcftò  la  meta  , 
:'l  fren  da  laMeotica  palude  , 
'1  freddo  Tanai,  che  qua!  paflo  vieta  / 
'1  Caipio  mar,  che  quel  confin  rinchiude, 
:hc  eoa  l'altre  lue  ,  che  trattali  l'arco, 
>n  fi  fpedili'ea  novi  acquifli  il  varco. 

ILafchiatta  di  cortei  (quant'ognun  dice) 
Ili  Pantafilea  fcefa,  e  d'Hettorre. 
liore  hebbe  dal  Ciel ,  quant'haver  lice. 
[  Donna  fccoin  leggiadria  concorre. 
|i  del  Tello  vn  il  dUprezzatrice  , 
morofe  dolcezze  odia  &  abhorre, 
popol  feminil  governa  e  re2<*e 
■n  dura  troppo,  e'ntolerabil  lea;se. 

(La  legge  de  le  femine  guerreve, 
:e  <nà  regnato  al  Termodome  in  riva, 
tal,  che  fotto  pene  alpre  c  levere 
I  l  commercio  de  gli  huomini  le  priva, 
[ìilidi  avien ,  che  ciafeuna  è  del  piacere, 
rr  cui  fi  nafee,  to:almente  leniva  i 
le  non  quanto  a  confermarle  balla, 
\von  vica  :rà  lor  follnga  e  cafta. 

jEra  queft'ufo  in  quelle  parti  antico; 
Iiche  (come  dirò)  fu  poi  dimeilò, 
}ì  fi  fervian  del  genere  nemico, 

non  per  propagare  il  proprio  fello, 
iilhc*.  col  foreftier  Tatto  impudico 
h  cagion  de  la  prole  era  permeilo 
làferbando  a  nutrir  fol  le  fanciulle, 
jjrangolarvanolmafchi  entro  le  culle 
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|0         GL'I  SPETTACOLI, 

4-4-  Quantunque  univcrfalfufle,  e commuut 
Lo  ftuuto  antichiflimo,  c'hò  detto, 
Irà  tante  nondimen  n'erano  alcune. 
Molto  inclinate  al  naturai  dilètto, 
E  non  potendo  più  ftarne  digiune, 
Ne  giacer  tolitarie  infreddo  letto  , 
Per  t'ecreta  congiura,  indi  pian  piano 
Si  ribcllaro,  etolfer  l'armi  in  mano. 

417.  Tiranna allhor  di  Parthia  era  Argamorcf 
Che  Ri  gran  tempo  di  Tigrina  amante, 
Di  paele  polente,  e  di  tbeioto, 
Porte,  e  più  ch'altro  mai,  fiero  Gigante, 
Ma  nulla  gii  giovò  la  forza  ,  ò  l'oro 
Con  cor  di  ferro,  e  petto  di  diamante,, 
Mille  rifiuti,  e  mille  feorni  ci  n'hebbe, 
Ma  irà  l'alpre  repulfe  il  defir  crebbe . 

418.  Horagià  a  la  licenza  il  fren  difciolto 
Le  donzelle  di  Scithia,  e  le  matrone , 
Con  lui  s'unirò,  e  l'appetito  ftolto 
Col  pretefto  coprir  de  la  ragione, 
Oad'cgli  un  grofi'o  eflercito  raccolto, 
Facto  di  tutte  lor  capo,  e  campione, 
Prete,  sfogando  il  già  concetto  fdegno» 
A  dannegiarla,  &  a  turbarle  il  regno.  ; 

419.  Hebbe  feco  in  aiuto  Alani,  e  Thracì, 
E  Medi,  e  Battri,  e  Sarmati,  &  Armeni , 
Tal  cu?  d  erranti  Barbari  rapaci 
Viderti  i  p'ani  inbreve  fpatio  pieni  > 
E  di  crudo  Signor  fieri  feguaci 
Guaftat  vil'aggi,  e  difettar  terreni  , 
Cruclciiflìmam  ente  in  ogni  loco 
Sacco,  e  fangue  fpargendo ,  e  ferro,  e  foco. 


CANTO  VENTESIMO. 

h  Armò  fuc  fquadre  anc^'ella,  e  virilmente 
(  'oppoic  a  quel  furor  la  Donna  force, 
f  la  di  gran  lunga  inferior  di  gente , 
|  u  rilol'pintaale  Caucafee  porte  } 
j^uand'ecco  Auftrafio,  il  Cavalier  vaiente, 
'enne  qui  vi  di  capo  a  dar  per  forte, 
h  cui  d'Afpurgo  appartea  lottato, 
emplice  allhora  aventurier  privato. 

tBramofo  Auftrafio  d'emendar  l'olttaggio 
l  di  lei  già  per  fama  accefo  il  core, 
(  end,  facendo  a  sì  bel  Sol  paflaggio, 
i.otto  clima  gelato  eftremo  ardore, 
I  ì  giunto  pret'o  a  quel  celefte  ra^io , 
.e  dianzi  ardeva,  inceneri  d'amorci 
imor'in  fommain  cotai  guifail  vinfe, 
"he  per  non  mai  fi  feior,  ieco  fi  ftrinfe. 

Scettro  a  feettro  congiunto,  e  fpada  a  fpada 
"Jimpetto  affrena  de'guerrier  ladroni, 
icone  di  qua  di  là-l'ampia  contrada, 
*1  Gigante  reprime,  e  luoi  (quadroni, 
ai  per  non  ftar  sì  lungamente  a  bada, 
t  in  una  ridur  molte  tenzoni 
'a  fol'a  fol,  finche  l'un  l'altro  uccida, 
(n  campo  a  tutto  tranfito  lo  sfi  la. 

41.  Tigrina  ogni  ragion  di  quel  reame 
D'huom  sifamofo  entro  le  man  rimile, 
Lo  qual  venuto  a  (ingoiar  certame , 
;Brando  per  brando  il  fier  rivale  uccifei 
!Et  al  Duce  maggior  rotto.lo  {rame, 
;  Si  ruppe  anco  il  fuo  campo,  e  fi  divife , 
.'Che  vulgo  imbelle  effe ndo,  emàl'inftrù^o, 
iFii  fàcil  cofa  a  diifiparlo  intutto. 

Dd   6  Dai 
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GLI  SPETTACOLI, 


414.  D>il  gran  valor  del  Principe  Germano  * 
Da  no  bil  volto,  e  dal  parlar  corcefe, 
Da  1*0  btìgcbche  porta  a  la  Tua  mano , 
Vinta  è  Tiglio»,  e  non  sa  far  difefe. 
Fa  to  alpoiìence  Arcier  contrarto  invano» 
Comc  grata  e  gentile,  alfinfi  refe, 
E  ferita,  e  legata,  e  prigioniera , 
Aliiran  cràogo  inchinò  l'anima  altera 


41?.  Mà  d'honefto  rifpetto  un  dubbio  greve 
La  coferinge  a  celar  quel  che  defia , 
Che  ben  che  da  le  leggi,  onde  riceve 
Regolali  regno  fuo, libera fia  , 
In  quel  ch'altrui  vietò,  peccar  non  deve, 
Ne  convien,  ch'a disfarla  ch'empio  dia. 
Quindi  Honor,quinci  Amor  le  batton  l'alma! 
Pur  l'affetto  più  dolce  ottien  la  palma, 

416.  Qnal  d'ognintorno  eflediata  e  cìnta 
Da  fameliche  fiamme  arida  ftoppia, 
E'forza  pur ,  che  divorata  e  vinta 
Rcftidal  foco,  che  irridendo  {coppia-, 
Tal  da  quel  crudo  a  vaneggiar  lofpinca, 
Ch'ognor  nov'elcaalnovo  ardor  raddoppia^;: 
Cede",  e  benché  ritrofp,  alfin  fi  piega, 
Ed'amor'adamor  cambio  non  nega. 

42.7.  Auftrafio  inranco  Tedorcò  parlando 
La  ria  coftuma  a  cancellar  del  regno, 
E  le  Ribelle  a  richiamar  dal  bando , 
C  ;i e  b e  n  1 .  ebb er  c agi o n  di  giù fto  fdegno, 
Dille,  ch'abominabile  e  nefando, 
Di  civiltà , d'humanicate  indegno  • 
Era  il  rigor  ài  quella  legge  dura , 
Contraria  al  Cielo,  al  mondo,  &  à  Natura* 
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ICANTO  VENTESIMO.  M 

4tf  Con  più  d'una  ragion  faconda  e  fa^ia 
loftrò  ouanto  infelice  è  quella  Donna, 
hqual  fe  ftefla,  e  l'Univerfo  oltraggia 
(  vendo  fenzal'huom,  ch  e  fuacolonna> 
[ch'egli  c  ritrofia  troppo  felvao-uia> 
pafidj  Fera  alpeftra,  avolta  in  gonna, 
per,  che  s'abhorrida,  e  fi  detefti 
:bcl  traftulde  gli  abbracciari  nonetti. 

hoggiunfe  ancor,che'l  prohibire  al  mondo 
|  maritai  diletto  era  un  delitto, 
la'aconverfarlo  ,  e  renderlo  fecondo 
idaleftelle,edagti  Dei  preferitto  i 
I  chi  s'aftienda  quel  piacer  giocondo 
lega  a  Natura  il  fuo  de  vuto  dritto , 
lazi  mentre  ch'Amor  di fdesna  e  fus^e  , 
umana  Ipecie  in  quanto  à  fe  diftrugge* 

Stguì  di  più,  che  fe  le  loro  antiche 
hr  qualch'ira  privata  odiar  gli  fpofi , 
fon  devean  ra'trsp  oi  Tempre  nemiche- 
.oftrarfi  a  i  dolci  altrui  vezzi  amorofì. 
:  ridurfì  a  durar  tante  fatiche, 
te  folo  a  idomeftici  ripofi, 
.'rando  i  campi,  e  coltivando  gli  horti, 
;  Veran  propri  meftier  de'lor  conforti. 

I  Conchiufe  alfin,  ch'oltre  lo  ftar  sì  fole, 
:rahro  ero  ancor  Donne  infelici, 
i  paflaggier,  per  generar  figlivole, 
frotte  a  guifapurdi  meretrici, 
ich'era  non  menmifera  la  prole, 
"ie  de  teme  nafeea  de'lor  nemici, 
>ftrette  ancora  a  perder  le  mammelle, 
Tti  delfen  le  più  gentili  e  belle. 

Non 
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GLI  SPETTACOLI, 

451.  Non  penò  molto  il  Cavalier  difcreto 
Per  ben  difporia  a  far  quella  mutanza, 
Perch'oltre  che  la  Donna  odio  fecreto 
Portava  a  l'empia  e  federata  ufanza, 
A  revocar  quel  rigido  divieto 
Già  dafeperfuafa  era  abaftanza, 
Per  honeftar  de'ior  trafitti  cori 
Con  legittimo  titolo  gli  amori» 

433.  Cofi  celiar  le  leggi  inique  e  fozze, 
Del  pazzo  abufo  s'annullare  i riti , 
Furon  le  guerre  e  le  difcuiiie  mozze  , 
Le  contumaci  Donne  hebber  mariti, 
Ottenne  Aultrafio  le  bramate  nozze, 
Pai'sò  Tigrina  a  gl'Himinei  graditi, 
Concepitine  a  fuo  tempo,  e  partono 
Pargoleita  bambina,  e  fui  quell'io. 

434.  N'acqui,  né  fui  però  sì  tofto  nata, 
Che  ftrano  calo,  e  portentofo  avennei. 
Aquila  bianca,  d'oro  incoronata, 

Dal  Ciel  battendo  l'argentate  penne, 
Per  lefineftrede  la ftanza entrata 
Dritto  a  la  cuna  ov'io  giacea,  ne  venne» 
E  mentr'io  tra  le  falce  ancor  vagia, 
M  i  ghermì  con  gli  artigli,  e  portò  via* 

435.  Io  non  sò  fe  fu  Giove  in  formatale  T 
C'haver  volle  di  me  pretiofa  cura, 

O  del  grand'avo  mio  l'ombra  immortale» 
Già  difenfor  de  le  Troiane  mura, 
Che  la  rapace  augella  imperiale 
Per  infegnt  portò  ne  l'armatura.^ 
Opra  più  tofto  fu  ;.'un  Mago  antico  , 
Che  de  la  ftirpe  mia  tu  fempre  amico. 


CANTO  VENTESIMO 

I  Ella  al  Vecchion  eie  laforefta  nera 
t-ofi  fi  nominava  il  Negromante) 
laure  cractando  rapida  c  leggera, 
jtnz'alcun  mal  depofitommì  avante. 
ita  mena  coftui  dura  &  auftera 
ìde  la  folta  Hercinia  infra  le  piante, 
n  quelle  folitudinifilveftri 
li  fono  i  libri  fuoi  muri  maeftrL 

Il  buon  vecchio  di  me  prefe  il  governo, 
ui  per  fempre  obligataio  mi  conofeo. 
on  zelo  m'allevò  più  che  paterno, 
;mpre  trà  le  fatiche  entro  quel  bofcho. 
iarcai  rigidi  fiumi  al  maggior  Verno, 
egghiai  gelide  noti  al  cicl  più  fofeo,  ; 
ottai  con  Orfi,&  affrontai  Leoni, 
Jc  temei  d'aflalir  Tigri ,  &  Dragoni. 

Auftria  nome  mi  pofe.  E'n  santo  efl'endo 
■■  iàde'trc  luftri  altre  l'età  crefeiuta, 
i  Auftrafio,  ch'un  giorno  a  caccia  ufc  endo, 
lavea  de'fuoi  la  compagnia  perduta, 
Mentre  ch'a  fronte  havea  Cinghiale  horredo 
:  tcafo  m'abbattei  non  conofeiuta. 
/uno  era  inerme,  e  l'altro  fiero  e  forte, 
quello  uccifi,  e  cjuel  campai  da  morte. 

Come  alfin  mi  conobbe,  e  come  fui 
1)a  le  felve  condotta  a  i  gran  palaggi, 
'-ungo  a  dir  fora,  e  quali  e  quanti  a  lui 
'jèè  di  me  pofeia  il  Savio  alti  prelagi. 
^ueftipcrò  tacer  non  vogl  o  altrui, 
ph'ancof  tolta  a  i  travagli  e  data  a  gli  ag}. 
Tra  le  delitie  fue  la  Corte  folle, 
rza  non  hebbe  snai  di  farmi  molle. 

Conv 
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<40        GLI  SPETTTACOtT, 

440.  Comprender  puoi  da  l'habito,  s'io  nacqui 
A  gli  odi  vili,  ò  (c  viltà difprezzo, 
A  l'impero  d'amor  mai  non  foggiacqui, 
Mai  non  mi  molle  allettamento,  ò  vezzo  , 
E  di  poter  moftrar  più  mi  compiacqui 
In  qucfto  corpo  a  le  fatiche  avezzo 
Le  cicatrici  de  gli  aOalti  audaci, 
Che  le  veitigia  de'lafcivi  baci. 

441.  Tolto  dal  genitor  dunque  congedo, 
Di  Germania  ibletta  io  fei  partita, 
E  tra  vani  ripofi  haver  non  credo 
Perduti  i  giorni  in  otioia  vita. 
Ma  mentre  alfin  per  nave  in  patria  riedo, 
Via  iperando  dal  mar  piana  e  Iped'ta, 
Dopò  molte  aventurc,  a  quefte  fpiagge 
Tempeftofo  Aquilone  ecco  mi  tragge. 

441.  Hor  poiche'n  brevi  detti  udito  hai  quanto 
Raccontar  iaprei  mai  de  L'effer  mio, 
Se  lice  pur,  pofta  giù  l'ira  alquanto, 

[  Il  nemico  elìaudir,  com'hò  fatt'io, 
Fa  tu  narrando  il  tuo,  meco  altretanto, 
Ch'ancor  non  mend'intenderlo  defioi 
E'1  tuo  fembiante,  e'1  tuo  parlar  mi  pare 
Di  guerrier  non  ofeuro,  e  non  vulgare. 

44V  Xosi  difs'ella,e  fi  ritratte  poi 

In  quel  contegno  iuod©lce,c  fevero, 

Qiiando,  Poiché  cofi  comandi  e  vuoi, 

(Cominciò  rifpondendoil  Cavaliero) 

De'miei  fimili  in  parte  a  i  cau  tuoi, 

Che  fono  ancor  mei  avigliofi  invero, 

Con  non  lungo  fermone  a  darti  conto 

Iciitricemia  bella,  eccomi  pronto. 

Ardean 
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Tanto  ventesimo.  ^ 

j-  irdean  trai  Rè  Francone,  e'1  Rè  Morgana 
<J  srre  crudeli,  e  mortalmente  horrend'e, 
E  afpri  all'airi  ognor  con  l'armi  in  mano 
A  srnavantr*  lor  fiere  vicende. 
J  ninava  il  primier  tutto  cjucl  piano, 
Mm  fin  da  l'Alpi  a  i  Pirenei  fi  fonde; 
jtroreggeade  la  maggior  Brettagna 
into  paeie  il  gran  Tamigi  bagna. 

'enneroalfmtràquefta  parte  c  quella 
maritaggio  ad  amicar  le  fpade, 
lèGdb  alBretondiè  laforella, 
di  giglio,  che  fior  fu  dibeltade, 
fli  giglio  gentil,  di  cui  più  bella 
i  hebbe  il  mo.Uinquefta,òin  altra  etade 
|ucid'Orro al  Occidente ofcuro  , 
Thumid'Auftro  a  l'agghiacciato  Arturo» 

mbitiofa  di  cotanto  bene 
lia  con  general  pompa  fediva 
cettò  ne  le  beate  arene, 
i'a  fpofa  real  fi  conveniva, 
e  chiama,  e  fortunata  tiene 
ifgiunta  dal  mondo  eftrema  riva, 
e  feco  trahendo  un  di  novello, 
e  al  cader  delSoleunSolpiùbello. 

joda  il  candofcn,  la  treccia  bionda, 

guance,  i  fercn'occhi  ammira. 
|fti  ben,  che  gelofian'hà  l'onda 
(Ocean,  c'hor  tiene,  hor  fi  ritirai 

altro  quell'ifola  circonda, 
aitorno  a  i  fuoi  lidi  fi  raggira 


im  per  cuftodir  sì  bel  theforo, 
ferpe,  che  guardi  i  pomi  d'oro. 


Era 


F 
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Ut         GLI  SPETTACOLI, 

448.  EraMorgano  huom  di  gran  forze,  & 
Di  membra  poco  men  che  Gigantce, 
Ma  non  havea  quella  prudenza  intera, 
Che  coftumato  Principe  haver  dee. 
D'afpra  natura,  impattante,  e  fiera, 
D'opre  maivage,  e  federate, e  ree. 
E  ben  fedefacean  di  quanto  ho  detto 
La  tcrribil  fcinbianza,  e'1  fozzo  afpetto. 

449.  La  faccia  ha  bruna,  e  di  color  ferrigna, 
Illividata  d'un  crudel  pallore , 
Ciglia  congiunte  in  union  maligna , 
Occhio  fellone,  e  fguardo  traditore  > 
Villanamente  adhor'adhor  fogghigna 
Con  un  forrifo,  che  non  vien  dal  core. 
I  movimenti,  i  portamenti  tutti 
Son  rigorofi,  e  lpaventofi,  e  brutti. 

450.  Hor'io  non  sò  qual  ria  feiagura,  ò  forte!" 
Con  quai  d'empia  malia  nodi  tenaci 
Le  forze  legò  si  del  fier  conforte , 
Ch'ei  non  potè  mai  trarnealtro  che  baci. 
Tur  l'ama  intanto ,  anzi  d'Amor  piùfone  ] 
Nel  vietato  diletto  ardon  le  faci, 
Et  a  gli  uffici  inhabilc  di  fpofo, 
Quant'egli  è  men  potente,  è  più  gelofo. 

451.  Fù  configlio  (crcd'io)  di  chi  governa 
De  le  (Ielle  lafi'u  l'ordin  fatale. 
Non  volfc  dar  la  providenza  eterna 
Ad  huom  terreno  una  ventura  tale, 
E  parve  indegno  a  la  bontà  fuperua 
Di  cotanta  beltà  fpofo  mortale; 
Onde  ferbolla  a  nozze  eccelfe  e  tanta 
D'amor  celefte,  e  divino  amante. 

0' 
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fc ANTO  VENTESIMO.  tfj 

jO  di  ftrano  accidente,  odi  in  che  nova 
ila  dalCicl  l'origine  pigliai , 
111,  fé  genitura  altra  fi  trova 
jtattaal  mondo,  ò  fi  trovò  giamai, 
[li  a!  concetto  il  nafeimento  a  prova 
Me  (te  m'afcolti)  meo  vedrai, 
jjftruofo  ,  ammirabile  e  ch'eccede 
<pi  credenza  in  tutte,  &  ogni  fede. 

ìéNela  ibgion,che  de  la  terra  l'ombra 
Iil  fondo  ufcitadel  Cimcriofpeco  , 
jcgne  il  Sol,  copre  il  Cielo,  e  1  aria  ingobra 
Iramura  lagentc,  e'1  mondo  cieco, 
lenti  'elU  dorme  ,  ecco  chen  fogno  l'ombra 
lappar  di  Marte,  e  fi  congiunge  leco. 
f  defta  il  giorno,  di  feconde  fome 
}:ave  fi  lente  il  ventre,  e  non  sa  come, 

4.  Turbati,  e  de'begli  occhi  il  lume  inbnina 
IJanamfce,  e  ftupi£e,  e  trema,  e  gela 
Hi  fua  dura  emìfera  fortuna 
i  contr  ai  Cielfi  lagna,  e  fi  querela, 
[ir  quanco  può,  fin  a  la  nova  Luna, 
^gravidanza  fua  ricopre  e  cela, 
ita  qual  fecreto  al  fin  non  manifefta 
£uel  cauto,  moftro  ,  ch'à  cent'occhi  in  tefta, 

Morgano,  cntro'l  cui  petto  il  foco  accefo 
empra  col  ghiaccio  fuo  li  gelofia, 
accorto  alfin  del  difufato  pefo, 
tei  concetto  innocente  i  fegni  fpia, 
:>kre  il  fen  grotto  ,  onde'l  fofpetto  hà  prelo, 
iili  aecrefee  nel  pender  la  frenefia 
il  veder  gonfie  ancor  le  poppe  eburne, 
)cl  nettare  d'Amor  fontane,  &  urne. 

La 
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*44      Gli  spettacoli, 

V 

456.  La  ritira  in  difparte,  indile  chiede 
Con  torvo  ciglio,  e  con  leverà  faccia 
De  l'honor  maritale,  e  de  la  fede 

Le  fchernite  ragioni,  e  la  minaccia. 
La  1  venturata,  che  da  lui  fi  vede 
Giàdifcoverta,  di  pavra  agghiaccia-, 
Che  di  quel  fiero  cor  le  fon  ben  noti 
Troppo  tremendi  e  repentini  i  moti, 

457.  Voleale  labra  allhor'allhora  aprire 
La  bella  Donna,  e  raccontar  la  colai 
Ma  non  feppe  il  crudel  tanto  foffnre , 
Tal  glibollia  nel  cor  rabbia  gelofas 
Trahendo  fuor  fenza  volerla  udire 
Un  fuofpadon  con  furia  impetuofa, 
Colpo  tirò  sì  feoncio,  e  fmifurato, 
Chela  tagliò  da l'un'a  l'altro  lato. 

4;8.  Dico,  che  de  la  fpada  il  fìl  le  mife 
S*ì  per  dritto  nel  corpo,  &  a  mi  fura, 
Che  la  ruppe  a  trasverfo,  e  la  divife 
Tuttaper  mezoi  fianchi,  e  la  cintura-, 
Con  le  gambe  dalbufto  allhor  recife 
Quinci  il  tronco  rimati  meza  ngura, 
Quindi  il  bel  fensù'l  pavimento  refta 
A  le  braccia  attaccato,  &  a  la  tefta. 

459.  A  pena  ella  di  fangue  un  largo  fiume 
In  duo  pezzi  caduta,  a  terra  fparfe, 
Che  fatta  chiara  in  vifo  oltre  il  coftume , 
Pur  com'un  Sol  vifibilmente  apparfej 
Fuor  de'begli  occhi    celefte  lume 
Folgore  ufà,  che  l'abbagliò,  che  Tarfe. 
Sentirti  il  fier  dal  raggio',  e  da  l'ardore 
Ferir  la  viltà,  e  fulminare  il  core. 
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[:anto  ventesimo.  64; 

fE  di  quel  lampo  ,  ond'hebbe  il  cor  ferito, 
lata  il  iacro  fplendor  luce  gli  porfe, 
Ma  (e  tornando  il  Barbaro  marito, 
Jfua  ferina  immanità  s'accorfe. 
d  de  de  l'opra  rea  tardi  pentito, 
■man  pei  h  a,  e  per  dolor  fi  morfe, 
tifigli  occhi  in  quell'oggetto  horrendo, 
0:te  a  dolerli  incominciò  piangendo. 

Fior  di  giglio  mia  cara  (egli  dicea) 
:ui  nome  gentil  veracemente 
:  forfenato  pur  non  mi  ficca 
1  paifìon,  che  traviò  la  mente) 
jr  fe  fieno  moftrar  fol  mi  potea 
ta'intatto  candor  d'alma  innocente  : 
:h  eoa  qual  mar  di  lacrime  pofs'io 
ga:  giamai  d'un  sì  bel  fangue  il  rioì 

Anima  dilleal,  perfido  core,  . 
Uè  per  sìmistatto  infoine  fei , 
bg'ù  non  valle  a  moverti  l'amore, 
ihe  mentre  ville,  ti  portò  coftei, 
omealmennon  ritenne  il  tuo  furore 
iufta  pietà  de  laicità  di  lei 
al  macchiar  del  bel  fen  le  pure  nevi, 
'nfieme  quell'amor,  che  le  devevi? 

Stolta  mia  deffcra  ,  che  d'un  tanto  ecceda 
>i  ferità  ti  fefti esecutrice, 
.agion  non  è,  che  del  gran  mal  comraeff» 
i  faccia  anco  altra  man  vendicatrice, 
'errò  già  contro  di  lei ,  contro  me  fteflb 
fuetto  mio  tradìtor  braccio  infelice , 
Emendi  Amor  l'error,  ch'egli,  commife, 
;;on fcodio,  die  fi  deve a  chi  l'uccifc. 

Spada 
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***         GLI  SPETTACOLI, 

4*4.  Spada  villana,  al  tuo  Signor'inerata; 
Che  nel  mio  bene  incrudelir  poterti, 
Ec  ancor  de'begli  Offri  inlanguinata 
Quali  acculando  il  fcritor  ne  refti, 
Se  già  folti  crudel,  forti  lpietata 
Ne  l'alta  crudeltà,  che  commetterti, 
Hor'a  quel  gran  dolor,  che  mi  facto. 
Non  negar  la  pietate,  e  la  vendetta. 

4*£  Cofi  piangendo,  e  fofpirando  dille, 
E  tenendo  nel  pugno  il  ferro  ftretto, 
Senza  trovarfi  alcun,  chel'impediflc 
Solpinfc  il  braedo,  Scapplicolloal  petto. 
E  trafitto  appo  lei ,  ch'egli  trafitte. 
Pien  d'amorofa,  e  di  rabbiofo  afpetto, 
Freddo  cadendo,  e  pallido,  &  ellanguc, 
Infiemc  mefcolò  fanone  con  i.an<nie, 

+66.  Chi  crederà prodigiofe  e  nove 
Altezze  di  miracoli  divini? 
Chi  d'un  corpo,  ch'è  mono,  e  non  fi  move, 
Ufcir  vide  giamai  vivi  bambini? 
Nel  ventre,  che  fpaccato  era  là  dove 
Hanno  l'anche,  c  le  corte  i  lor  confini, 
Dentro  l'aperte  vifeerc  anheiantc 
Spirar  fi  vide,  e  palpitar  l'infante. 

4*7.  Il  parto,  ch'era  per  ufcir  gìàprefto. 
Accelerato  diifellon  crudele, 
Fuor  del  lacero  fen  pietofo  e  mcfto 
Di  lei  raccolfc  un  familiar  fedele. 
A  fua  maggion  recolio  in  cavo  certo 
Sotto  panni  appiattato,  efotto  tele, 
E  quivi  il  fé  con  sì  benigna  aita 
Da  la  moglie  allattar,  che*!  tenne 


vita. 


Sì 
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li  jvifli,  e  crebbi,  &  (ò  ftupor)  del  petco 
^cite  portai  ne  la  finiftra  parte 
SJ<J  di  fangue,  il  cui  tenor  fu  letto, 
i  i<i  inadoro  è  coftui,  figlio  di  Marte. 
Chlidi  poi  Fiammador  fui  fempre  detto, 
B  fdi  quel  gran  Dio  mirabil'arte, 
^tycome  mi  campò  pria  ch'io  nalceflì , 
^  (credo)  curò  gli  altri  fucceilì. 

>.  Jmioleal  cuftode,  il  balio  fido 
n)ja  una  lieve,  e  ben  fpalmata  fufta 
t  dittando  a  Caletto  il  falfo  lido  , 
!aJ>  diGallia  a  l'aita  reggia  augufta, 
i3<j:intefo  l'annuntio,  udito  il  grido 

onta  indegna,  e  de  l'ingiuria  ingiufta, 
1 1  i°  gran  Zio ,  che  governava  il  regno, 
ile  di  duolo,  &  avampòdi  fdegno. 

|er  vendicar  de  la  forella  i  torti, 
Te  poi  l'armi,  e  grand'incendio  accofc. 
pfto  il  principio  fu  di  tante  morti, 
(«di  nacquer  le  riffe,  e  le  contefe, 
'  con  odio  mortai  tra  i  petti  forti 
tano  ancordel  Franco,  e  de  l'Inglefe, 
rtrà  lor  confinando  ,  han  d'ambo  i  lati 
>4ion  di  ftar  su  le  frontiere  armati , 

fsce  il  Rè  quivi  in  tanto  ammaeftrarml , 
,Aae  regio  garzon  nuuir  fi  dcbbe. 
>i /uggir  poi  gli  otii,e  feguir  l'armi 
in  me  con  l'età  la  voglia  crebbe, 
prego,  is  configli  aàiftornarmi 
nobil  penfier  forza  nonhebbe. 
dal  Cicl  guidato,  e  de  la  Sorte 
>ofc;uto>  c  notturno  ufcii  di  Corte 

Gli 
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6^8 


GLI  SPETTACOLI, 


47i.  Già  di  paelì,  e  popoli diverti 
Coltami  aliai  peregrinando  hò  vifti. 
Molu  errai,  molto  oprai,  molto  fofferfi 
Per  far  d'eterno  honorpregiati  acquifti. 
Poi  per  l'Eg:o  tra  i  flutti  e  i  venti  averli 
Ne  venni  anch'io,  fi  come  tu  venirti, 
Q^iel  Borea  ifteiìò,  che  i  tuo  legno fpinfc, 
Anco  à  prender  qui  porto  il  mio  coftrinfe. 

47  >•  Narrate  io  t'hò  gran  meraviglie  e  tali. 
Che  volto  forfè  havran  di  favolofei 
Ond'eilendo  sì  ftrani  imiei  natali, 
Credo,  che'l  cicl  mi  ferbi  à  ftrane  colè, 
E  certo  ò  di  gran  beni,  ò  di  gran  mali 
fortune  attendo  ò  liete,  ò  dolorofe, 
Secondo  che  di  gioia  ,  ò  di  martire 
Per  te  m'è  dato  ò  vivere,  ò  morire. 

474.  Cofi  divifa,  &  ecco  ingiù  di  (cefo, 
Mentre  queite  ragion  pallan  traloro> 
Tutto  concorre  ad  honorargli  intefo 
Dei  celeftc Collegio  il  conciftoro. 
La  veinduo  petti  era  eguai  focoaccefo, 
Con  la  madre  d'Amor  renner  coftoroi 
Et  ella  con  fercni  occhi  ridenti 
Fc  l'aria  rifonar  di  tali  accenti. 

47;.  O  coppia  degna,  e  da  più  degni  Hcro 

Sol  per  gloria  del  mondo  al  mondo  ufeita, 

Qlì  gran  tempo  allettata ,  e'n  Ciel  da  noi 

Troppo  ben  conolciuta  e  ben  gradita, 

Deponete  nomai  Tarmi,  e  fia  tra  voi 

Latenzon  con  lo  fdegno  inun  fopira. 

Cangiali  in  veni  le  cifeordic,  c  l'ire, 

E  fia  pari  l'amor,  com'è  l'ardir* 

r  Ard«tc 
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ANTO  VENTESIMO. 

47*  'Ardete  anime  belle,  a  i  voftri  ardori 
J  1  propine  le  delle»!  Cieli  amici. 
<  le  Gratie  pudiche,  e  i  cafti  amori 
J  rr:don  tutti  con  benigni  aufpici. 
*j  tunati  defir,  beati  cori , 
:'n  sì  nobile  incendio ardon  felici; 
h,  onde  trahe  1  a  fiaccola ,  e'1  focile 
junore  d'Himeneo  fiamma  gentile. 

U-unga  Ragion  tra  dilcttofi  affanni 
[to  un  giogo  dolciflìmo  vivrete, 
ran  le  glorie  voftre  al  par  de  gli  anni, 
udranno  i  voftri  honor  di  là  da  Lcthei 
fpiegando  per  voi  la  Fama  i  vanni, 
!:te  feorre  del  Ciel  le  quattro  mete, 
(parge intorno  i  fiati  fuoi  fonori 
i  meriggio  a  i  trion,da  gl'Indi  a  i  Mori. 

[Le  due  gran  Monarchie  nel  mondo  fole 
J:dan Greci,  e  Romani,  e  Peri;,  e  Siri) 
I-  voi  ficn  grandi,  e  per  la  vcftra  prole» 
rqual  fia  ch'Afia  tema,  Europa  ammiri. 
*  lor  terre,  i  lor  mari  a  pena  il  Sole 
Sfilar  potrà  mal  con  mille  giri , 
Jtmicitia  congiunte,  e  d  alìianza, 
Biule  di  grandezza,  e  di  portanza. 

Tu  che  per  doppia  via  Palme  rubeìic 
t-ginella  Real,  vinci  in  battaglia, 
Schiara  i  raggi  de  le  luci  belle, 
i  del  morto  dcftrier  punto  ti  caglia, 
che  del  Sol  le  italle,  e  che  le  ftelle 
m  l'hanno  tal ,  ch'appo'l  tuo  mcr tovaglia, 
aefto  mionondimen  conlie*a  faccia, 
l'è  miglior  de  'miglior,  gradir  ti  piaccia. 
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ift  GLI  SPETTACOLI, 

480.  Là  nel  fonte  nel  Sol,  dove  in  paftura 
La  corridrice  Nomade  col  Pardo 
Si  copulò,  d'adultera  mite  a 
Concetto  nacque,  e  fu  chiamato  Hippardo. 
Parto  chiara  la  fpoglia,  e  parte  ofeura, 
Qnafi  piuma  di  ftorno,  ha  dei  leardo, 
Stellata  ingulfa  tal  tutta  rotelle, 
Che'n  lui  le  macchie  ifteife  anco  fonbclle. 

481.  Teneroil  toifeala  materna  mimmi 
E  frcnollo,  e  domollo  arte  maetlra.  [Dan 
Spinfelo  hor  dietro  a  Cerva  ,  hor  dietro 
Hor  per  campagna,hor  per  mocagnaalpelt 
Promto  a  Ì  ialti,  agli  ailalti ,  ufo  c  qual Hai 
Girarti  a  manca,  e  raggirai  iì  a  delira,  [ma(| 
E  veloce,  e  feroce  a  meraviglia 
La  genitrice, e'i  genitor  fomiglia. 

4S2,.  E  tu  franco  Gucurier,  c'hoggi  tcn  vai, 
Nel  trionfo  d'Amor  con  tanto  tafto, 
E  fovr'ogni  trofeo  ti  pregi  aliai 
D'ufcir  vinto  cprigiondal  gran  contrailo, 
Non  languir  più,  nè  più  lagnarti  nomai 
Del  brando  rotto,  ò  de  lo  icudo  guaftoj  | 
Lafcia  pur  l'armi  ufate ,  e  prendi  quelle 
C'hor'io  t'arreco,  aliai  più  forti,  e  belle. 

48'.  Quella  fpada  biforme,  onde  già  fuc 
Dal  buon  Perfeo  l'horribil  Orca  ucci  la, 
AnfKlìvna  ei  chiamò,  però  che'n  due 
(Come  vedi)  ha  la  lama  ingiù  divifa 
Aguzza  l'una  è  de  le  parti  fuc, 
Mà  li  termina  l'altra  inaitela  guifa, 
Che  ne  l'eftremltà  curva  diviene , 
L'iina  taglia  di  ter  l'aUra  rlcicac- 
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:anto  ventesimo.  6ji 

>egna  del  fianco  ben  fora  di  Marte 
rme,  onde  pollellore  boggi  ci  faccio , 
perde  appo  lo  feudo  il  pregio  in  par:s  i 
e  pefo  Ha  del  valorofo  braccio, 
fuoilavor  ilgran  miftero,  e  l'arte 
ti  ti  (coprirà,  quefto  mi  taccio. 
^ vedrai  del  futuro  occulte  cofe, 
le'  tuoifucceifor  l'opre  famolé. 


arbaro  feudo  a  quefto  dir  recato 
da  molti  valerti  in  un  momento. 
:  l'incude  di  Lenno  èfabricaco, 
irò  hai; bellico,  il  clrcollo d'argento 
ii  minute  hiftorie  efiì giaco 
>rlo,a  cui  fauno  intorno  ampio  ornarne n 
;ni ru.r  fua  vivace, e  bella 
co  men  che  non  fpira  ,  e  non  favella, 

:Allhor  lo  Dio,  che  fignoreggiain  Djlo , 
volto  a  fpecoJar  quelle  {culture, 
ifccreti  inefrabiii  dei  Ciclo 
Sfa  gli  occhi  entro  le  nebbie  ofeurej 
'i  umarcianào  il  tenebrofo  velo, 
ic  i  gefti  afeonde  de  l'età  future, 
:n  di  fpirito  (acro ,  &  indovino 
'iammadoro  interpreta  il  dettino. 


Guarda  (dicea)  nelmezo,e  vedrapria 
Juno  in  tre  Gìgli  la  mutata  infogna.  * 
ld  quai'e  farà  tempre  in  tua  balia, 
tntft  il  pefo  mortai  l'alma  ioftegna. 
indi  in  poi  cuftode  il  ciel  ne  Ha 
|nche'l  granCìodove»  nel  mondo  vegna. 
;r  miracolo  allhor  lo  feudo  ifteflb, 
i  a  di  novo*  la  terra  ancor  concetto, 

£«  *  volati 
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GLI    SPETTACOLI > 


488.  Volgiti  al  cerchio  poi  del  ricco  arnefe, 
E  mira  quante  imagini  v'ha  fculte. 
Son  eie  tuoi  gran  Borbon  le  chiare  imprefci 
Che  lotto  oicuro  vel  giacciono  occultef 
Fin  ch'un  tanto  iplendor  fatto  palcfe 

Da  le  penne  più  nobili,  e  più  eulte, 
Inquanto  TÓcean bagna,  e  circonda  , 
Per  mille  luftri  iliuftre,  i  rai  diffonda. 

489.  Nel  Gallico  terreno,  ancor  ch'angufto 
Sia  quafi  tutto  a  tal  lignaggio  il  mondo, 
In  cotal  guifa  di  quel  ceppo  angufto. 
Fia  radicato  il  gran  pcdal  fecondo. 
Che  giamai  quercia  il  fuo  robuftobufto 
Non  piantò  si  nel  più  profondo  fondo* 
Tronco,  cui  non  fia  mai,  che  vento  crolli, 
Fertile  di  radici,  e  di  pompolli. 

4po.  Per  conofcer'apien  qual  fia  la  pianta, 
Bilia  Colo  alleggiarne  un  frutto, ò  dui. 
Qucftaperò  di  frutti  ha  coppia  tanta. 
Che  ne  confondere  ne  latollaaltrur, 
E  come  i'arbor  d'oro,  onde  fi  vanta 
L'Hefperia,  ab onda  sì  decorni  fui, 
Che  chi  la  feote  per  caprirne  un  folo 
Ne  fa  mille  talhor  piovere  al  fuolo. 

491.  Di  tannavi  e  nipoti,  e  padri,  e  figli 
Lafciando  dunque  il  numero  infinito 
Converrà,  ch'ai  miglior  foio  nVappigU, 
Et  ecco  un  fol  fra  mille  Io  te  n'addito: 
Vedine  l'Alfabeto  a  piè  de'Gigli 
Il  decimo  elemento  ivi  fcolpito. 
Il  nomee  quel  di  quel  garzon  reale, 
A  cui  proméuc  il  Ciel  gloria  immortale. 
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CANTO  VENTESIMO. 

Gloria  immorcal  trarrà  da'chiari  pre*i 
c  gcmtor,  non  men  ch'eterno  eflempfo 
ci  gemtor,  a  i  cui  gran  farti  egregi 
:n  che  s'opponga  ilTato  iniquo  &  ?mpi0, 
i  Fenice  pc rò  farà  de'Regi, 

i  pietà,  djgiuftitiail  trono,  e'1  tempio, 
n  Nume  in  pace,  un'AleUanc! 

In  vero  Nume,  un  vivo  lume  in  terfa. 

ÉL'efler  nato  d'un  Rè,  che  di  valore 
lUpecchio  al  mondo,  e  fior  d'ogni  bontate 
4  cui  laran  con  fempiterno  honore 
la  Vittorie,  che  guerre  annoverate, 
Jmma  laude  gli  fia>  mà  v'è  maggiore 
llecondar  di  lui  l'orme  honorate  ì 
Jlice,  inundi  polfeder  ben  degno 
lavirtute  hereditaria,e'l  regno. 

Qiiai  Poeti  di  lui  ?  quali  Oratori 
ranno  ancorché  celebri  e  celefti, 
i  norefciolte,  ò  in  numeri  canori 
nto  mai  dir,  che  più  da  dir  non  refti* 

ii  può  penfar  defuoi  fovrani  honori? 
in  può  narrar  de  fuoi  fublimi  gefti, 
S:ca  ogni  vena,  ogni  virtù  perduta, 
Irellettoconfafo,  e  lingua  muta. 

f  Quegl'infelici  miferi,  ch'oppreflì 
Iti  eludei  di Bizantio  empio  Tiranno 
Ir  le  dure  catene  i  ferri  ìftclTì 
Igoriquafi  con  le  membra  havranno, 
r  lui  folfiano  in  libertà  rimefli, 
r  la  fua  man  fia  vendicato  il  danno} 
>oiche'l  Oriente  havrà  diitrutto, 
rà  tributario  il  mondo  tutte, 

£  e    ?  Non 
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GLI  SPETTACOLI, 


4^6.  Non  di  Sol,  non  di  gel  tanto  ardimento 
Affrenar  mai  potranno  ardori,  e  brame. 
Veggio  l'indo,  e'1  Gelon,  quei  di  fpavento, 
Gelar  3  quello  fudar  contro  il  cortame. 
Veggio  la  Luna  Torace  il  puro  argento 
Macchiar  di  fangue,  impoverir  di  lume, 
Torbido  il  Nil  già  per  fett'occhi  piange,] 
E  l'aureo  fao  pallor  raddoppia  il  Gange. 

497.  Veggio,  che  fol  per  lui  la  Tana  eftrema 
Più  di  timor,  che  di  riaore  às^hiaccit. 
Scote  i  tuoi  bofchi  il  Gaucaio,  che  trema 
Di  quel  valor,  che  l  giogo  gii  m".. accia. 
Già  cede  ilPartho  ,  e  di  tu  tata  tema 
Con  non  mentita  fu  e  a  in  i  ;a  1  accia. 
Veggio  gii  archi  depor  Me    e  al  fuo  nomeu 
E  di  faette  difarmar  le  hiome. 

4p8.Marte  (non  ch'altri;  il  qual  per  tema  elettoj 
S  ha  l'albergo  lafsù  nel  cerchio  quinto, 
Converrà,  che  più  ah  o  habbia  ricetto , 
S'efler  non  vuol  anch'egli  in  guerra  vintoj 
Fia  Giove  an  ;or  d'alzar'il  ciel  corretto, 
Et  ali  arg  r  de  l'uni  verfo  il  cinto, 
Che'1  ilio  nome  il  fuo  ardir  nonben  fi  ferra 
Tra  gli  fpatiide  Tarla,  e  dela  terra. 

4V9-  E  come  il  fuo,  magnanimo penfiero, 
Termine  non  havrà,  che  lo  caplfca, 
Cofi  confin,  che'l  chiuda  ,  anco  l'impero 
N  011  troverà,  dov'ei  di  gire  ardifea. 
E  non  in  quefto  fol  noto  Hemifpero, 
Fia  che  loiccttrofuo  fiftabllifca, 
Ma  dove  ancor  con  affannala  lena 
Giungono  fianchi  imici  corficri  a  pena. 

E  ver 
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canto  ventesimo, 

E  ver,  che'n  su  1  bel  fior  deVetàfrefca 
|>ntraria  havrà  Tedinola  gente, 
fcrfa  aliai  de  la  bontà  Francefca, 
(leale,  oftinata  empia,  infoiente. 
:di  vedile,  in  mano  il  foco,  e  l'elea, 
\m  cui  lemma intorno  incendio  ardente, 
f  jc  nel  len  de  la  patria  appreio  e  fparfo, 
Jhà  quali  il  corpo  Incenerito,  &  arfo. 

I  Per  in  tutto  eftirpar  l'Hidra  ramo  fa, 
ne  quanto  più  moltiplica,  più  noce, 
Ianni  giufte  intrapicnde,enonripofa 
Jinfaticabil  Giovane  feroce. 
!da,  §l  anhela  a  la  ftagion  nevofa, 
luando  adufta  da  Borea  i  1  Verno  coce. 
j'n  ciel  rugge  il  Leon,  latra  la  Cagna, 
fotto  i  raggi  miei  marcia  in  campagna. 

I  Con  le  fquadre  più  fide,  e  più  devote 
lovcfi  ad  clpugnai  Tempia  caterva, 
lie  le  leggi  calpcfta,  il  giogo  feote, 
lricufa  ubbidir  foggetta  e  ferva. 
Aggina,  ftudia,  travaglia  il  più  che  potè 
uella  pefte  a  fcacciar  fiera  e  proterva, 
ìe  de  l'afflitta  Gallia  in  modo  borrendo 
)er  le  chiufe  vifeere  ferpendo. 

:E  giunta  a  tale  il  ino  valor  Covrano, 
homai  vince  e  trionfa,  e  non  combattei 
nidal  nome  vie  più,  che  da  la  mano, 
refe  le  rocche,  e  le  città  disfatte, 
do  col  vento  de  le  penne  al  piano 
fila  gran  fama  l'alte  mura  abbatte* 
le  ogni  Forte;  ogni  Caftel  fi  rende, 
:ro  chi  contratta  ,  e  lì  difende. 

£  c    4  Saflel 
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GLI  SPETTACOLI, 


504..  Saffel  ben  d'Annerila  turba  itolta, 
Che  l'accordo  poipone  a  la  difcià. 
Ecco  !uimuria  arci  ladron  rivolta, 
Ne  Bcigtraccopoifa  gran  contefa. 
Ecco  ia  ^riina,  e  la  feconda  volta 
Ocraceo  a  forza  è  ìoggiogata,  e  prefa, 
Ponto,  Mondar,  I  .untilo,  &  ecco  mille] 
Racquiltate  in  un  punto  e  piazze,  e  ville, 

505.  Fa  ben  due  volte  a  Montalban  ritorno, 
Ne  per  piogge,  ò  per  nevi  analto  allenta, 
Ma  col  riero  cannon  la  notte ,  e'I  giorno 
L'eccelle  torri,  e'I  gran  giron  tormenta. 
Paiia  quindi  a  Narbona,  e  tutti  intorno 
Gli  ammutinati  popoli  fpaventa; 
E  polio  campo  a  la  citta  fovrana  , 
Di  cadaveri  hoftili  i  foflì  appiana. 

50*.  E  mentre  ivi  di  fangue  il  campo  tinge, 
Da  lunge  alaRoccella  anco  fa  guerra,  j 
Spernon  da  un  lato,  e  Sueflon  la  cinge, 
E  di  lòccorfo  ogni  camin  le  ferra. 
Nè  minor  forza  la  combatte  e  ftringe 
De  la  parte  del  mar,  che  de  la  terra, 
Dove  al  gran  porto  de  l'alpe  ftr  a  rocca 
Tenta  induftrelngegnier  chiuder  la  bocca. 

507.  Spianta  le  felve,  e  le  miniere  vota, 
E  con  legni,  e  con  ferri  ilmar'affrena, 
E  copulando  vien ,  ben  che  remota, 
D'entrambo  i  capi  l'un'e  l'altra  arenai 
Et  accioche  fue  machine  non  feota , 
Quafi  in  dura  prigion  l'onda  incatena . 
E  1  buon  Duce  di  Guifa  in  su  l'entrata 
Il  varco  guarda  con  ponente  armata. 


Tic» 
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(  ANTO  VENTESIMO.  6$~ 

[leHLclel  RegecoftuiLi  vece,  e'iioco, 
:rrier,cui  non  fia  mai  chi  fi  pareggi, 
me,  elprezza  pur  l'onda,  e  (prezza il  foco 
IlitoHeroe,  che  la  gran  claiìe  reggi, 
ii'havrai  quella,  e  qucfto  a  temer  poco* 
t4  ita  il  Ciel  per  te,  mentre  guerreggi, 
"iune  l'altro  horribile  elemento 
iavorifee,  e  ia  fortuna,  e'1  vento. 

Mira  con  qual'inganno  han  mofli  i  legni 
ribellate  ,  e  debellate  genti , 
h  portati  feco  intidiofi  ingegni 
■caliti  fochi,  e  d'artifici  ardenti , 
di  toccar  sì  nobil  corpo  indegni 
ppiano  a  voto  i  perfidi  ftromenti. 
fian  le  fiamme,  enfieme  il  mar  confonde 
ìebbiei  e  i  fumi,  e  le  faville,  e  Tonde. 

redi  ogn'altro  vafello  ime  lontano, 
letto  ei  fi  riman  su  l'Ammirante, 
:  tto  incontro  gli  vien  lo  ftuol  villano , 
Ehonlafciapcrò  di  girne  avante. 
Azi  Principe  infieme,  e  Capitano, 
I  bldato  in  un  punto,  e  navigante, 
tnacciando  il  nocchier  ritrofo ,  e  tardo* 
Jl:er rifee  il  terror  fol  con  lo  fguardo, 

tlfaò  ben  l'afpro  conflitto  ivi  vederli 
fan  d'accidenti  tragici  e  mortali, 
Ile  ftracciate ,  huominifommerfi> 
Iremi  rotti,  &  arbori,  e  fanali, 
jettacoli  d'horror  così  di  verfi 
^gettiti  parrian  più  ch'infernali  T 
Udir  poteflì  ancor  gli  alti  rimbombi, 
\ ke  fanno  \  cavi  bronzi,  t  i  fufi  piombi* 

£*   5  Ecco 
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f58         GLI  SPETTACOLI/; 

4  z.  Ecco  laftnigcdeloftuol  rubello. 
E  coi  navali  fuoi  fparfi  e  c\iftrutti* 
L'ani mofo  Signor,  di  cui  favello, 
là  del  fancTiic  fcllon  vermigli  i  fiutti.J 
Saltandovi  da  qucfto  legno  a  quello, 
É  La  Tua  fpada  è  feudo  a  gli  altri  tutti. 
Col  grido,  e  con  la  man  fulmina,  e  tuona* 
Coglia  fc  difende,  e  la  fulmina. 

j  13.  In  tanto  al  popol  falfo  ,  e  contumace 
Pcrdon  a  alfm  peccato  il  gran  L  V  i  Gl> 
E  dòpblungq  attedio  ,  e  pertinace 
DxfpieSa  LnMompelier  la  Fior  diligi. 
Qui:  idi  conia  vittoria  ,  e  con  la  pace 
Ti  à  la  palma,  e  l'olivo  entra  in  Parigi. 
E  lieta  lotto  il  trionfai  vefillo 
Torna  la  Francia  al  bel  viver  tranquillo.. 

514.  Tornan  l'arti  più  belle, e  le  virtudi 
Poco  dianzi  fugaci,  e  peregrine, 
Fiorilcon  gli  alti  ingegni,  e  i  facri  fludi> 
Crelcono  i  lauri  a  coronargli  il  crine. 
Ripolan  Tarmi  horrende,  i  ferri  crudi 
Pendnn  d  ini  e  ili,  e  le  battaglie  han  fine. 
Son  fritii  i  cavi  feudi.,  e  i  voti  alberghi 
Nidi  di  Cigni,  e  di  colombe  alberghi* 

515.  Qui  tacque  Apollo,  e'1  pefeator  FlleriO, 
Che  preientc  afcoltò  qua  ifegli  dille , 
Quanto  difs'cgii,  e  tutto  il  filo  a  pieno 
Di  que'tragici  anidri  in  carte  fcrìflc. 
Giunle  incanto  !a  notte,  e  nel  fereno 
Tempio  del  Cicl  le  fue  lucerne  affiilè. 
Torna/o  a  Stlge  le  Tartaree  genti 
L'altre  a  le  ftelie,  e  l'altre  a  yji  elementi. 


IL  FINE. 


LEI* 
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L  E  T  TER  E 

Del 

CVVALIER  MARINO. 


DON 

ORENZO  SCOTO. 


1  d°  avifo,  che  fon  in  Parigi,  do- 
ve  Jafciandoàvoi  altri  Piamoti. 
VJM  lfl  \  Vaire,il  Necio,  &  ilMi- 
^9   decco  >  mi  fon  dato  tutto  al 
«   linguaggio  Francìofo  ,  del  quale 
)  im  qui  non  hò  imparato  ,  che  Huy, 
F  5  ma.  ne  anco  quefto  mi  par  poco ,  pot- 
uanto  fa  può  dire  al  mondo  ,  confitte  tutto 
irmativa,& negativa.  Circa  il  Paefe  ,  che 
I  io  dirvi  ?  Vi  dirò  ,  ch'egli  è  un  mondo, 
t.ondo  dico,  non  tanto  per  la  grandezza, 
igeine,  e  per  la  varietà  ,  quanto  perch'edi 
«labile  per  e  fue  tovaglie .    Le  ftravt 
t  tanno  bello  il  mondo;  percioche  efTendo 
toftodi  contrari,  quefta  contrarietà  con- 
tee una  le, a ,  che  Io  mantiene.  Nè  più  nè 
la  Francia  è  tutta  «iena  di  rijmgnanze 
;roPortioni,te  quali  r>erò  formano  una dif! 
«concorde eh.  laconferva.  Cottumi  biz* 
"ine  terribili,  ^utaroni  continue,  guerre 
erpecue,  diiordiai  fen*a  regola ,  eftreiiu 

feaza 
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cnza  mezzo  ,fcompigli,garbugli,  difconccnkfc 
fcontufioni  :  cofe  in  l'omma,  che  ladoverebbono 
diftruggere,  per  miracolo  la  tengono  in  piedi. 
Un  mondo  veramente  ,  anzi  un  mondacelo  piò 
ftravagante  del  mondo  ifteflb,  Incominciate 
prima  dalla  maniera  del  viverci  ogni  cola  va  al- 
la roverfeia.    Qui  gl'huomini  fon  donne ,  e  le 
donne  fono  huominij  intendetemi  finamente 
Voglio  dire,  che  quelle  hanno  cura  del I  gover- 
no della  cafa  ,  e  quefti  fi  ufurpano  tutti  i  lor  ri 
carni ,  &  tutte  le  lor  pompe.  Le  Dame  ftudiant 
la  pallidezza,  &  quali  tutte  paiono  quatridua- 
ne. Per  elfo  tenute  più  belle,  lbgliono  metter* 
fi  de  gli  impiaftri,  e  de'bulletti  ni  in  sul  vjfo.  S 
fpruzzono  le  chiome  di  certa  polvere  di  zanni 
che  le  fa  diventar  canute  ,  talché  da  principi» 
io  {limava  ,  che  tutte  fodero  vecchie.  Venia 
mo  al  vcftirc.  Ulano  di  portare  attorno  cert 
cerchi  di  .botte  à  guifa  di  pergole  ,  che  fi  chis 
mano  verdugati.   Inventione  ritrovata  (credo 
per  parto  di  vana  gloria  -,  accioche  la  Signor: 
Marchefadi  Valpeìofa,  &c  il  Signor  Conte  r 
Monte  ritondo  Le  ne  ftiano  con  maggior  ripi 
catione  lotto  l'ombrella.    Quefto  quanto  ali 
donne.  Gl'huomini  in  sù  le  freddure  m3ggiol 
del  verno  vanno  in  camicia.   Ma  vlhà  un  altr 
ftravaganza  più  bella,  che  aLuni  lotto  lacii 
cnicia  portano  il  farsetto  5  guadate ,  che  nuoni 
foggia  d'hipocritìa  Cortigiana.      Portano  1 
fclic-na  aperta  d  una  gran  feflura  d'alto  à  baffe 
appunto  come  le  tinche  ,  che  fi  fpaicano  per 
(palle.    1  manichini  fono  più  lunghi  delle  ni 
niche:  onde  r<  verfciandoli  siile  braccia, 
che  la  camicia  venga  à  ricoprire  il  giubbone 
Hanno  per  coftume  d'andar  fempre  ftival" 


IDI 
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;!&  fperonati  ;  e  quefta  e  pure  una  delle  ftrava- 
'{ganze  notabili  i  perche  tal  vi  è  ,  che  non  hebbe 
mai  cavallo  in  fua  ftalla,  nè  cavalcò  infua  vita> 
M  tuttavia  va  in  arnefe  da  Cavallerizzo.   Nè  per 
a:altra  cagione  penfo  io  ,  che  coftoro  >  fian  chia- 
amati  Galli ,  Te  non  perche  ,  appunto  come  tanti 
sgalletti  y  hanno  à  tutte  Thore  gli  fproni  à  pie- 
nti con  certi  ftivaletti,  cavati  dalla  forma  di 
quelli  di  Margutc  ;  &  d'avantagg^o  fopra  gli 
fti  valli  calcano  le  pianelle.  Ma  in  quanto  à  me 
;  più  tofto,  che  Galli,  dovrebbono  efler  detti 
;iPapagalli,poiche  fe  ben  la  maggior  parte  quan- 
ti to  alla  cappa  ,  &  alle  calze  vertono  di  fcarlat- 
<:to,  siche  paiono  tanti  Cardinali,  ilreftopoiè 
idi  più  colori  ,  che  non  fon  le  tavolozze  de  de- 
jpintori.  Penacchiere  lunghe  come  code  di  voi- 
■pi  s  &  fopra  la  teda  tengono  un'altra  teftapo- 
ftfticciacon  cappelli  contrafatti ,  &  fi  chiama 
UParucca  ;  onde  a  eh1  inaffer ralle  uno  per  lo  ciu£ 
difetto  interverebbe  quello,  che  intervenne  al 
!Satiro  con  Corifea.  Che  ne  dite  Don  Lorenzo? 
Anch'io  per  non  ufeir  delPufanza  fono  flato 
♦conftretto  à  pigliare  i  medefimi  habiti.  ODio, 
fe  voi  mi  vedette  impacciato  tra  quefte  fpoglie 
-da  Mamalucco  ,  so  che  vi  dare:  da  ridere  per  un 
Ipezzo.   In  primis  la  punta  della  pancia  del  mio 
^giubbone  palliando  per  lotto  i  campanelli,  con- 
|fina  con  le  nattiche.    Il  diametro  è  della  lar- 
ghezza: e  della  profondità  delle  mie  bracclie 
«fiio'1  farebbe  pigliar  Euclide.   Per  ritrovar  la 
Straccia  della  brachetta  vi  bifognarebbe  un 
Ibracco  da  quaglie,  overo  fpedire  un  commifla- 
Ilio  delegato  ,  &  farvi  la  perquificione  della  vi- 
Jcaria  di  Napoli.    F  >rt:fìcate  poi  di  ftringhe  à 
l^uattro  dopi,  talché ,  fe  per  maladetta  difgratia 

1B4 
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mi  affaltaflero  le  fui;.,  ella  cacarella ,  prima 
che  io  mi  folli  diilacciato  ,  il  Prior  di  Cul^  * 
bria  haverebbe  fatto  il  corfo  fuo.  Daepez» 
ze  intiere  di  zendado  fono  andate  à  farmi  i, 
un  paio  di  legami  che  mi  vanno  {battochi-  \ 
andopendoloni  fino  a  mezza  gamba  con  la  muV  ^ 
fica  del  tif,  taf.    L'inventor  di  quelli  collari 
hebbe  più  lottile  ingegno  di  colui ,  che  fece  il 
pertuggio  all'ago.  Sono  edificati  non  archi* 
tettura  Dorica  ,  &  hanno  il  fuo  contraforte, 
e'1  rivellino  attorno ,  giufti ,  teli ,  dritti,  tirati 
à  livello,  mabifogna  far  conto  di  haver  la  te- 
ita  dentro  un  bacino  di  maiolica ,  e  di  tener 
iempre  il  collo  incollato  ,  come  le  folle  di  ftuo- 
co.  Calzo  certe  fcarpe  ,  che  paiono  quelle  di 
Enea,  fecondo  che  io  lo  vidi  dipinto  nelle  fi- 
gure d'un  mio  Virgilio  vecchio  in  tabellis  ;  né 
per  farle  entrare  bilogna  molto  afiateicarfi  à 
Ibatter'il  piede  ,  poi  che  hanno  d'ambedue  i  la- 
ti l'apertura  lì  fbrandellata ,  che  mi  conviea 
«niafi  Itrafcinar  gli  fcarpini  per  terra.   Per  fet-  L 
tuccie  hanno  su  certi  rofoni ,  ò  voglian  dir  ca-  fe. 
voli  capucci ,  che  mi  fanno  i  piedi  pelli  ci  urti»  ^ 
comme  han'i  piccioni  cafarecci.  Sono  feorpe,  &  ij 
zoccoli  infieme  infieme  ,  e  le  iuole  hanno  unO  L 
fcanetto  fotto  il  tallone,  per  lo  quale  potrebbe-  L: 
no  pretendere  dell'Altezza,  siche  mi  potrefte  L 
«lire  fcabe'lum  pedum  tuorum.  Paro  poi  Cibele  l: 
con  la  tefta  turrita,  perche  porto  un  Cappellai  l'; 
ciò  Lioiibi  unefco  ,  che  farebbe  ombra  à  Ma»  i 
rocco,  piw  aguzzo  della  guglia  di  S.  Maguto,  L 
In  fine  tutte  le  cofe  qui  hanno  dell'appuntato^  ;; 
i  cappelli,!  giubboni,le  fcarpe,  le  barbe,i  cervet  % 
li,  in  fino  i  tetti  delle  cafe.  Si  poflono  immaó-  ùr 
piare  iftaYaganze  maggiori  ?  Yanno  in  Cavalle- 


tto  il  giorno,  è  la  notte  permenandofi  (cosi 
ce.  qui  l'andare  à  fpaflo)  &  pejf  ogni  mofca, 
e  palla  ,  le  disfùic ,  &  ì  dut  Hi  volano.  Quel 
I  peggio,  ufan  di  chiamar  per  fecondi  etian- 
>  colorò)  cne  non  conofcono  (eccovi  un'al- 
-Iravaganza  )  e  chi  non  vi  va  è  Svergognato 
r  poltrone  ;  onde  io  tutto  mi  caco  di  non  ha- 
re  un  giorno  ad  entrare  in  fteccato  per  hono- 
j  e  morinnì  per  mincioncria.  Le  cerimonie 
dinarie  tra  -  l'amici  fon  tante,  e  i  complimen- 
lon  tali ,  che  per  arrivare  à  iaper  fare  una  ri- 
-112 a,  bifogna  andare  allafcuola  della  danza 
imparar  le  capriolle,  perche  ci  va  unballetto 
imi,  eh:  s  incominci  à parlare. 
Le  Signore  non  fanno  fcrupolodLlafciaruba- 
re  in  publico  ,  e  fi  tratta  con  tanta  libertà, 
I  '>gni  Pallore  può  dire  alia  fua  Ninfa  com- 
odamente il  fatto  Tuo.  Circa  il  retto  per  tut- 
non  fi  vede  ,  che  givochi ,  conviti,  feftini ,  & 
tn  balletti,  e  con  banchetti  continovi  fi  fà  goz- 
zoviglia, &  come  dicono  em  buona  ciera.  Vi 
Ammazzano  più  beftie  in  un  giorno,  che  la 
tura  non  ne  produce  in  un'anno ,  &  vi  fi .divo- 
più  carne ,  che  non  n'hanno  i  macelli  di  Car- 
dale. Chi  nega  l'intelligenza,  e  chi  non  vuol 
«inceder  il  moto  perpetuo ,  venga  qui  à  mirar 
tr  ogni  bettola  girando  le  ricamate  di  polli,  & 
Jcdonated'arrofti,  che  mode  da  virtù  invifibile 
t>n  ceflan  mai  di  voltarfi  appreffo  al  fuoco, 
lacerna  fi  vende ,  egli  Spedali  tengono  botte- 
ga di  caftagne  ,  di  cappari ,  di  formaggio  ,  & 
\  caviaro.  Di  frutti  (quefto  sò)  ce  n'è  più  do- 
tia ,  che  di  creanza  in  tinello  :  chi  volefle  par- 
r  di  uve ,  di  fichi ,  ò  poponi  havrebbe  mille 
,»rti.  U  tefehio  dell'Aimo  nelf affatto  di  Gie- 

ruià. 


t  — 
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ifafalemme  fu  venduto  à  miglior  mercato  ,cne 

qui  non  coita  un  limone ,  ò  una  melangola.  f$i 
fa  gran  guaito  di  vino ,  e  per  tutti  i  cantoni  ad 
ogni  momento  fi  vede  trafficar  la  bottiglia,  là 
Nobiltà  è  f{>lendida,  ma  la  plebe  è  tinta  in  be- 
rettino  i  bilbgnafopra  tutto  guardarfi  dalla  fu- 
ria  de'Signori  Lacchè,  creature'  anchcfle  (ha 
vagantiflmie  ,  &  infoienti  di  fette  cotte  •>  lo  hi 
opinione  ,  che  coftoro  nano  una  fpetie  di  geut 
differente  da  gl'altri  huomini  -,  verbi  g 
come  i  Satiri ,  e  i  Fauni.  Hanno  una  Republi 
caà  parte,  &  l'autorità  loro  non  cede  punt< 
à  quella  de'lor  padroni.     In  fegno  della  lo; 
Monarchia  portano  tutti  lo  fcettro  in  mano. 
Vanno  in  volta  per  la  Città  à  gitila  di  tant 
Hercoli  Clavigeri  con  certi  baftonacci  di  li- 
bra ;  ne  crediate  che  palleggino  i  cavalli  d'am- 
t>io  ;  Urtano  da  per  entro  il  tango  condilcret- 
rione  falvatica  ;  {mattando  di  zacchere  le  | 
fte  de  Gentil'huomini,  e  chi  l'ha  per  male  Tei 
gali  ;  Ma  la  pratica  di  coftoro  è  pericolo 
non  tanto  à  panni,  quanto  alle  borie  ,  alla  qua- 
li fi  vuole  haver  diligente  cura ,  percioche  han- 
no le  ugne  lunghe  ,  unciu'te  più ,  che  i  GirifaU 
chi.  Dove  lafcio  la  leccatine  de'Pitocchi  ?  O 
èhe  zanzare  fàftidiofe ,  &  à  difcacciarle  vi  vuol' 
altro,  che  la  rofta,  ò  l'acqua  bollita.    E  vi  è 
tanti  di  quefti  furfantoni  •,  &  accattano  per  le 
Chiefe ,  e  per  le  ftrade  con  tanta  importunità, 
che  fono  infoportabili.  De  Carrettoni  non  par- 
lo ,  che  martirizando  del  continuo  le  povere 
beftie  vanno  di  sù  ,  e  di  giù  con  un  fracaflb, 
che  par ,  che  vada  il  mondo  à  Tacco.  E  i  Carret- 
tieri hanno  un  certo  lor  linguaggio  cavallino 
con  alcune  interiettioni  sì  fatte  ,  che  quando 

gridano 
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[tano,  ì  cavalli  gPintendono.  Tutto  quefto  é 
|la,rifpetto  alle  ftravaganze del  Clima,  che 
[sformandoli  all'humore  de  gl'habitatitl  non 
|5iamaifcnnezza,nè  inabilità.  Le  quattro  fta- 
!  ni  quattro  volte  al  giorno  (cambiano  vicen- 
l&per  ciòtadi  m  e  ftie  ri ,  che  ci  a f c  u  no  fi  a  &tA 
[odi  quattro  mantelli  per  potergli  murare  a 
Lcun  hora  ,  unda  pioggia ,  un  da  grandine,  un 
/ento,  &  un  da  fole.  M  i  1  importanza  fa* 
:  qui  il  (ole  va  Lempre  ìnmafchera,  perimi- 
forfele  D  migelle  ,  checoftumano  anch'el- 
|li  andar  maicherate.  Quando  piove  è  11  mi* 
br  tempo,  che  faccia i  perche  ali  hora  fila- 
to le  ftrade;  in  alcri  tempi  la  broda ,  e  la  mo- 
rda vi  baciano  le  mani  j  &  è  una  diavol  di 
[Ita  più  at  raccatticela ,  e  tenace ,  che  non  è  il 
i  le  de'fuoi  bordelli  :  dilli  male  a  dir  bordello* 
'Che  non  ci  è  bordello  j  nondimeno  (queft'è 
il  delle  ftravaganze  principali)  per  tutto  fe 
irLrova,  Insù'l  capo  del  ponte  nuovo,  dove 
fll'Horologio  ,  che  fuona  Wiore,  o'I  contra- 
lto, hanno  meila  in  fronte'mtio  eminente 
fatila  della  Samaritana ,  forfè  (dicono  alcu- 
per  ammaeftrar  le  femine  con  quel  publico 
ipioànon  havere  ciafeuna  cinque  mariti, 
l  iete  voi  altro?  Infinoil  parlari  pieno  di  ftra- 
(5anze.  L'oro  s'appello  argento.  Il  far  col- 
tone fi  dice  digiunare.  Le  Città  fon  dette 
(de  ;  I  Medici ,  Medicini.  I  Vefcovi  Vecchi. 
Puttane  Garze.  I  Ruffiani  Maccheroni.  Il 
bdo  un  Buglione  ;  come  fe  fuflero  della 
fiiatta  di  Goffreddo,  Un  bufo  fignifìca  un 
hzo  di  legno.  Havere  una  botta  in  su  la 
uba  vuol  dire  uno  ftivale.  Ultimamente 
[ella faceiida, per  cui  fi  confumma  larobba> 
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&  la  vita  fi  chiama  vitto  -,  Mà  tra  le  ftravaga 
zc  maggiori  future  vai  tanto  >  quanto  dar  Jj] 
sferzate ,  Eccomi  fatto  un  fommario  '-He 
liti  della  Terra  ,  &  delle  ufanze  di  quella» 
tione.  Di  mano  in  mano  ,  vi  darò  poi  dcll'ajf 
novelle.  Apparecchiatemi  dune]»; e  cotti  in  T 
rino,  nel  mio  ritorno  un  bel  gabbione  dapo 
mici  dentro  :  perche  ,  fe  non  vorrete  ,  eh  io 
feufi  ttetFana  alla  fcfta  di  San  Giovanni  ,  nel 
Balforia  vi  potrò  almeno  fervile  «Hafineftrap 
Parrocchctto  ,  ovcro  farò  buono  per  elle 
meflo  in  Piazza  il  Giovedì  graflb  per  pafl 
tempo  dc'putti.    Tenetemi  in  tanto.  Vigna 
Scoto  mio  caro  vivo  nella  voftra  buona  gr 
tia  ,  a  cui  di  buon  cuore  mi  raccomando, 
fate  i  miei  baciamente  al  Conte  Lodovico  à' 
glie ,  al  Conte  Lodovico  Tefauro  ,  &  al  notò 
Honoiato  Clareti ,  da  Parigi  li  16.  Aprile,  i  <i 

IL  CAVALI, ER  MARINO 

AL  SIC  ARRIGO  FALCONI 

A  ROMA. 

IO  vi  farò  qui  quafi  una  breve  Od  idea  del  miol 
lungo  pellegrinaggio ,  pieno  di  più  Itraneau-l 
venture,  che  non  fu  il  Mantovano  itinere  eli 
Fidentio .  Partii  di  Torino  con  una  rozza  fot-t 
to  di  non  sò  che  razza ,  quercia  d'un  occhio,!; 
&  dell'altro  orba  intutto  ,  &  fe  non  fuflc  (tatti 
alquanto  reftia ,  &  mal  trattata  da'garretti ,  pef  |i 
altro  haveva  tutta  la  mi  gratin,  percioche  mtt-  b 
tava  il  paflò  con  tanta  galanteria  ,  &  faceva  UH  h 
menar  d'anche  così  piacevole  ,  che  un  Pittago-  l 
rico  haverebbe  giudicato  eh  navette  in  corpP  j, 

l'anima  [ 
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[ima  Hi  qualche  Ballarino.    Qualunque  fi 
h ,  bafta  che  la  mi  porco  da  Paladino  per  la 
pagiornata.Fui  la  mattina  à  definarea  San- 
Lmbrogio ,  dove  al  morzai  a  la  Spagnuola  ì 
ilio  à  cavallo.  La  fera  giunfi  alla  Novale  fa 
co  ftracco  ,  perche  quelle  poche  miglia  che 
[tanno  da  Sufa  ,fon  parenti  di  quelle  che  fon 
iarino  à  Roma,  &  da  Pianoro  à  Bologna,  le 
Ili  non  finifeono  mai.  11  giorno  ieguente  ha- 
lio  à  pattare  il  Monfaneie,  mi  parve  bene  di 
ficcar  cavallo,  ma cafeai  dalla  padella  nelle 
|$ie,&  falcai  meno  in  camicia  che  in  giubbo- 
Laflcccaci  gli  arnefi ,  &  giunca  l'hora  del  par- 
I  il  Veccurino  crufarello  mi  cenne  a  bada  in- 
jia  mezo  dì.   Quand®  Iddio  volfe  venne  pur 
'1&  ecco  che  mi  fi  prefenca  innanzi  una  Mu- 
Uf  na,  la  qual,  per  quanto  moftrava  il  pelo  fra- 
h>  ii  era  votata  all'ordine  delle  Pinzoccherc 
rmate;  &  cerco  era  molco  divoca,  fobria, 
fc-ence,  &  di  buona  vica,  perche  olere  la  mace- 
re della  carne,  che  fi  conofee  va  benhìimo 
*U  natura,  &  al  carcame  delle  colte  trafparen- 
*  :ome  un  corpo  diafano ,  ad  ogni  palTo  in  gi- 
gioni baciava  la  cerra .  Era  di  vifta  babbui- 
indaua  actraverfo,  come  un  can  da  hofteria 
f  n  una  torte  fecca,  intramezzata  avolta  avol- 
qualche  ftarnuto ,  mi  dava  ad  intendere 
Ka  confeienza  del  Maftro  di  ftalla,  che  l'ha- 
afeiata  dormire  al  fereno  fenza  cuffioto.  Il 
|  peccava  alquanto  in  grandezza ,  &  percio- 
ìaveya  certi  orecchini  lunghi  più  d'un  brac- 
nfciudicava  che  fufle  buona  da  communicar- 
"laoi  fecreti.  Haveva  più  anni  che  la  Sibilla; 
[non  che  nell'arca  di  Noè  non  entrarono  sj 
UaUuaU,havrei  giuncato  che  fufle  il  primo 

origkvh 
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originale  di  quella  fchiatta-  Fù  cavalcata  ui^ 

tempo  da  Gallono  protomedico  ;  ma  io  per  in.;, 

[limo,  che  più  torto  gli fer ville  per  eflempùr.j; 

della  mummia  perfetta ,  overo  per  imparar  no  >■ 

tomia ,  eilendo  tale ,  che  le  fi  potevano  annove  , 

rar  rutti  i  mufcoli.  Da  lui  gli  fu  già  mozza  l .,, 

coda,  mail  pelo  crefciutole  in  quella  parted- 

bel  novo,  le  naveva  fatta  una  (opra  coda.  Ale 

nì  portavano  opinione,  che  filile  quella  ilei  Fi 

rimonte  delcritta  già  dal  Bornia,  ma  io  allafii 

uomia  havrei  detto  più  tofto  eller  quella  eh 

portò  il  Caporali  in  Parnafo.  Ella  fe  ne  veni 

rutta  calcante  di  vezzi ,  portava  per  ciancia 

lingua  infuori,  &:  con  una  amorofa  traCcuraggfl. 

ne  "di  fe  ftefla  vedevafi  andar  negletta  ad  ar 

con  tre  ferri  manco,  fenza  pettorale,  Scfcn 

groppiera.  Io  le  montai  a  cavalcioni  ,&  pren 

menar  bcftialmente  le  gambe ,  &  la  mia  pr-1 

bata ,  che  famigliava  la  nave  di  fquarciabu 

dopo  l'haver  fenza  reverenza  dato  fe^no  di 

tire  col  cannone  di  poppa,  incominciò  un  ( 

zato,  che  in  men  d'un'hora  tutto  quanto  mi  rujj 

pe.  Al  collo  diftefo,  &  alla  teftabatTa  pareva  cH 

tèmpre  volelfe  bere.  Credo  che  haveffe  ancoj 

Ja  pifciacalda ,  &patUìed,arcnella,  & perche  i 

evacuationibus  plurimuia  dcleftatur  natur; 

per  ogni  cantone  a  difpctto  dei  mondo  volev 

ferroarfi  a  dar  quattro  fbruffàttine.  il  Padron 

Ja  chiamava  Carogna  i  Ma  io  la  pc6  nome  1 

fpofa ,  pcrcioche  caminando  sù  le  punte  de'pic 

di,  faceva  fpelib  quella  danza,  che  fidiceli  con^ 

to  dell'Orco.  Bt  quando  le  veniva  in  fanttfil 

qualche  moto  proprio,  ò  quando  io  più  del  fi 

lieo  lafpcronava ,  metteva  unfahetto,  &  ipar 

va  una  lcggladrUIìma  coppia  di  calci.  Pcv 

qu 
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fi  cefi  mi  auvidì,  ch'ella  era  fantaftica ,  cole- 
te ^^omca,  &  tutta  logora  da  foprofi,  8c 
fanchan.  Onde  bifogna  haver  b*.  l'occhio 
«-nello;  non  già  perch'io  dubitali!  della  Tua 
jna  intentione  ,ma  perche  le  gambe  le  face- 
fo  Nicola  Nicola.  LevoOuncaatola  furia  di 
Rovaio  terribile  con  impeto  tale ,  che 
mi  iolo  hceva  affiderai*  le  membra  ,  ma  por, 
W  via  di  pefo  gli  huomini  ;  onde  mi  fci  I  prò- 
jcre  d'un  barbafloro ,  che  mi  riparai  ilVifo 

iti  t'Vac  °H  *****  ^fòàncbcdl  me. 
jn,  eh  io  tacerti  metterei  calzari  da  ehiaecfc 
«I  mia  cotale, da  che  (per  gratta  di  Dio)  ha. 
fa non  meno  ugne  di  vecro,  cheboccadac- 
o.  Pervenni  alle  radici  della  montagna,  là 
!  1  freddo  u  venne  tuttavia  avanzando  ;  & 
e  „W?  fc°W^n  ghiaccio  per  le  venne, 

0  meaco  a  quello  della  gelofia  ;  onde  non 
tva  altro  rerugio ,  che  ficcarmi  di  quando  in 
odo  e  mani  Strappate  lotto  i  garofani  per 

«parevano  cariche  di  latte  rarefo,  &  [,  ver_ 
;«U:ouio  anelagli  Anemico  imbiancato. 
^.  haveva  tur.e  ouante  ingenite  ,  Si  fparfe  di 

»  lcpoiti  Tortola  neve,  fi  vedevano  pur  si 
-«'c'u^chccialcunohavrebbHetto  eflefedif. 
Pittati  «camicia,  &  che  perciò  tremaOero  più 
^rredrlo,  che  del  vento,  il  (ole  fé  ne  ftava L 
Icaco  dentro  il  filo  paiazto,*  noè  ardiva  non 
»  ai  Ibucar  fuori,  ma  ,,c  anche  di  fati  al  bal- 
c>&  le  pur  talhora  cavava  un  popocoil  ma- 
no all'aperto  ,  fi  poneva  intorno  al  nato  un 
anco  di  nuvoli  per  paura  di  non  agghiacci*, 

1  pallaggieri  parevano  tanti  Monachetti 

dft 
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cii  Monte  oli  veto,  che  andaflèro  cantando  j 
Salmo, lavabis me,  &Lùpernlvcm  dealb? 
Et  io  nel  vedermi  cosi  veftito  di  bianco,  mi 
fai  d'effere  da  dovero  trasformato  in  Ci 
ovcro  diveutato  l'Infarinato  della  Crufca.  1 
che  fummo  al  falire ,  hor  qui  ti  voglio  Ma 
na  Mulabus,  (difs'io  fra  me  fidlo;  le  tu  la 
quefta  volta  lenza  fcavezzarti  ,  meriti  nel  i 
pio  d'Efculapio  un  fimulacro  di  cera.  Prete 
ta  aliai  francamente,  &  fe  ben  talvolta  trabali 
va  con  piedi,&  coi  contrabaflo  della  tetta  acj 
dandofi  alla  battuta  delle  orecchie,  andava 
cendo  tuba  catuba  :  con  tutto  ciò  la  andò  pei 
un  trattocene }  vero  è  che  in  quello  montare  ali 
lo'nsù  mi  era  più  ch'altro  noiofo  il  ventosi 
quale  non  ottante  il  capperone ,  e'1  guardanai* 
zufolando  gravemente  mi  feopana  la  faccia,  m 
feorticava  le  iabra,  &  affai  volte  impediva  ile* 
mino  alla  mia  Muleffa.La  qual come  quclla,chi 
fe  bene  erafiglia  d'un' Afino  ,  voleva  pur  dim<* 
ftrarfifacciuta,&  degna  di  effer  cavalcata  da  ur 
lctterato,caminando  procedeva  pedetentim  alli 
fcolaftica,&  con  le  fue  larghe,*  pellicciute  mai 
fcclle  bafeiando  mafticavàfilofoficamcnte  prot, 
fondi  fenfi  di  quel  viaggio.  Tandem  giunta ac 
un  duro  &  diffidi  parto  letterale,  volfe  chiarirmi' 
ch'ella  havea  ftudiato  in  garamuffola ,  &  iapent 
do  che  gli  eftremi  fon  vitiofi,&  che  la  virtù  coni 
fitte  nelmezo,cacciofi  dentro  un  follo,  del  quai 
le  io  non  mi  potei  accorgere  per  effer  nafeoftj 
fotto  la  neve.    Io  quaato  à  me  penfo ,  ch'cllj. 
(prefaper  auventura  da  un  valigino  pieno  à\ 
poefie,  che  portava  addollo)  venne  in  capriccio* 
di  diventar  Poeteffa ,  e  di  fare  una  ballatina ,  m>i 
fece  uno  fdrucciolo ,  &  fmucciando  fece  a  mi 


:  un  capitombolo  fcimiefco.  Indiaffcrrara 
"e  coinè  con  piedi  e'I  collo  con  le  zampe 

ì£»  £?  "Va  ""'««««amorevoli 
amerà  ci,  ,o  non  potè  {ancor  che  giunto  à 
.partito)  ritener  le  rifa,  che  mi  fcowS 
ic .  d,  petto.  Per  gran  pezza  credo  cnc  ,o„ fi 
bbe  nh.vuta,  Ce  il  mio  fervitore  tiratela  per 
dine  non  bavelle  rifeofla ,  gridando  Ani 

fclXi'  f«*Utta.dtU«P«ofc.  Appena 
le  d,r  Am,  che  .magnando  forfè  ch'io  vo. 
dre  Arrigo  dopo  l'havermeco  più  volte 
rate  le  cenmonic  mulefche ,  e  i  convene- 

cln°  r  ,  C  lubltoal  fuonodì  4*1  «1- 

teft  lcf  HoroueftoU  che 

^ravirZi  f     In'°  S,'»nW  Arr!S° 

te  anch'io      "Z"l'C  k, bdHe-  M!  Ictsì  * 
fje  anch  io  ,ma  tutto  malconcio  dalla  caduti 

to  zoppo  per  una  (lineata,  conia  livrea  a 
di  fTrC:3-°tl:,nd0  Palad;no' & 

idnnf  S •     Ma!t\Dopo  quelli  fchiamazzt 

'dondulTiallafommitàdelgiogo.dovehauna 
4?  d' gente  che  chiamano  Marroni  (crelo 

T?  buon;eotti  alle  brage)  &mdiofi,impo  ° 
l.cnevoghon  fervirti  voglio crcp  ,come 

4  òi  ^f"1'  dì  'esperia.  PCoftoro 
r',tl  o.mdl  ferro, &  con  certe  lorocar- 
■  i ,  che  fi  dicono  Lefe,  ftrìfclano  In  gii  per  Ie 

ecch,cd«<,Uelapendente,chepafonopor. 
P  «m.°.  D>"oli,Quivi  mi  venne  voglia*»! 
lame  d.  feria,  ramazzare ,  ma  nella  calata 
urtata  nondiprecipitiiimad  abifii.diilipià 
N  WWetoofttfdJ  S.  Giuliano  ,  credendomi 
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d'andar  pct  ae<jua ,  &  per  vento  alle  noci  di  Be- 
nevento. Mi  colie  in  quefto  niezo  la  notte,vche 
mi  car icò  al  doppio  di  pruine  ,  &  di  Ciclo  veni- 
vano in  tanro  sì  (pelli,  &  sì  grotti  i  fiocchi  delK 
bambagia,  che  come  al  tri  divenne  ftatuadifa 
i  3  dubitai  di  non  ha  vere  a  diventare  ftatua  di  ne- 
ve. I  barbagianni ,  i  gipiftrelli ,  i  faltabecchi ,  i 
farfalloni ,  &  le  civette  mi  tacevano  le  morefch< 
attorno,  come  fi  voleffero  uccellare.   Nè  ini 
par  cola  da  tralasciare  Irà  le  notabili ,  che  ir 
auvennero,  l'urto  ch'io  diedi  coi  nato  nc'piec 
d'un  impiccato  ,  che  ftandofene  ciondoloniii 
un'arbore  taceva  di  fé  fteflb  una  grotefea  in  cam|.. 
po  axurro.  Fù  fi  tardi  il  glugnere,che  feci  lafejc 
ra  à  Lanebourg,  che  per  non  edere  il  mio  corpt4 
ancora  glorificato,  non  fu  poflibile  cntrareia 
nuls  clauùs,  onde  affettando  il  portinaio  mk 
convenne  ftaré  un'altra  hor a  a  battere  i  denti: 
al  n-cieo.  Entrai  &  fui  proveduto  d'albergo*!:. 
miÌe*'qn«Uo  cuhebbc  il  Bernia a  cala  di  quej. 
Prete  delia  villa  <>el  pa^o  non  occorre  ragiq 
nate.  E  mi  toccaronotrè  vova,  che  fe'l  guatt^; 
ro  prudente  no  i  fune  ftato  sì  prefto  à  cuocerli: 
Jaaverebbono  di  là  ari  :  giorni  partoriti  trèBè. 
fillichi.    Un  vinetto  sì  dilicato  ,  &  lottile  , chi 
fi  farebbe  potuto  bere  co'crivelli,  &  con  le  hfcel 
le  (cnz?.  p«rk6l0  ài  perderne  gocciola.  Erafrat: 
tei  carraie  delia  Morte,  &  dell'  Amore  Fortisej 
ut  morsdlle&io.  Oltre  lequali  2;entUczzc,  l'Hd 
fto  ottimo  Economico  per  mortificar  queet 
fpiriti ,  i  cui  fumi  potevano  generar  qualchk 
vertigine  deerebro,  facendo  un  miracolo  coiti 
erario  a  quello,  che  fece  il  Salvatore  nelle  nowjc. 
di  Cana  dì  Galilea  ,  con  una  dofa  triplicata  i  & 
batefimo  gìibavea  dato  titolo  di  ChriAianifli 
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j  o.  Circa  il  dormire  mi  feci  acconciare  un  Ca- 
i  le  su  la  fchiena  di  quattro  pancacce  vecchie  ,5c 
fiivi  andai  per  fermi  un  lonnarello.  Le  mie  mor- 
I  de  piume  furono  un  pagliariccio  foderato  di 
line,  S:  una  fchiavina  telVuta  di  lana  di  porco 
pve  Luca,  &  Luigi  pulciai  cigolar  delle  tavole 
(imponevano  a  tutte  l'hore  Cernetti  mordaci.Ec 
|  padrona  come  quella  che  fi  dilettava  mirabit- 
(ente  di  politica,  mi  fece  gratiad'un  paio  di 
nzuola  loifritte  in  brodo  lardiere  bollate 
:1  marchio  del  Signor  Marchefe.Non  parlo  poi 
:lla  Topica.che  quella  notte  ftuduì.I  topi  me- 
ivano  per  l'alfe  del  tetto ,  &  del  palco  lad  anza 
nvigiana  con  la  Nizzarda,  &  facevano  il  gì- 
peo  del  Pallone  ;  Et  perciochc  erano  cutrfdi 
WiaGigantcaj  parevano  Encclado ,  feTìfeo 
iJngli  altri  fìglivoli  della  terra  ,  che  volertelo 
urela  batteria  al  Cielo  delia  mia  lettiera,  Ma 
bn  ritrovandovi  Giove  ne  Marte  ,  che  faceife 
tfela,  dopo  l'haver  fatta  una  (caramuzza  con 
■  candele,  &  bruito  di  rodere  infìno  agli  ftoni- 
m  volevano  a  dar  lallaltoai  miei  miferi,  &  In- 
ìlici  tclticoli ,  i  quali  per  eder  molto  afeiurri, 
anno  da  un  tempo  in  quà  fifonomia  di  bottar- 
ac.  I  cibici  poi,  Iddio  vcl  dica,  yen'Caveva  di 
beftialmente  elefantine;  che  chi  bavelle  pre  Lo 
datio  delle  cuoia,  ne  baerebbe  cavato  un  gran 
nadagno  con  farne  ftivali.  Confiderai  Ce  tal 
ireva  un'hora  millanni,  che  ritornane  il  gior-  ■' 

0,  &  fc  intanto  io  faceva  deU'apoftrofi  alì'Au- 
>ra,&:  al  Sole.  La  mattina  affrettai  il  cavalcare 
fereflèr  pretto  a  S.  Andrea,  &  mutar  cavalcata 
h  dove  milbvenne  di  quel  proverbio,  che  fi  di- 

1,  A  Can  che  lecca  cenere  ,'non  gli  fidar  farina. 
)icolo,  perche  la  mia  lopradetta  Giraffa,  eifen- 

ef  %  do 
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do  RàiàXèpta  alla  mangiatoia  ,  non  so  fe  tirata  ' 
dalla  virtù  della  remmiùcnza  ,  ò  pur  cacciata 
dalla  neceflità  del  digiuno  ,  fi  mangiò  mezo  U 
cavc3za.NeÌ  ulife  à  cavallo  un  manigoldo  Gar-» 
zone  dcU'hoftiUia  non  Tacendo,  che  il  mio  tafai 
nan  o  per  le  tante  feorticature  era  fritto  nel  bu- 
tiro,  &  havtìa  me  Ila  lacareftia  al  levo  acciabba* 
tomi  per  difettò  parve  Burattino ,  quando  vuol 
metter  la  velia  a  Pantalone,  perche  gittommi  iw 
fella  crn  si  beila  attitudine,  che  facendomi  da* 
Te  uno  [trabalzo  di  là  hebbe  quali  a  [chi acciai  mi 
un  fònagttcu  Paffal  via  quel  giorno  di  limgo  fuor 
di  Mariana  -,  &  eccomi  alla  Ciambra,  dove  fi 
ftetre  honeftamente  male  ,  mamme  havendoà 
fareen  un  certo  notte  Francete  imbaftardito, 
che  pareva  tlaviocomediantc  ,  quando  contra- 
ri UC'audionc.  Qiiivi  mcn'andai  fubito  à  rU 
pofare  i  ti  un ,  non  so  s:io  mi  dica  letto ,  ò  pulpi- 
to cosi  alto,  che  per  fulirvi  vi  bifognò  la  Icalec» 
ta,&  lì  dubbio  di  non  haver  la  notte  rotolando 
a  tombolare  ,  mi  fece  più  d'una  volta  fognare  • 
la  cafeata  di  Fetonte  ,  fitto  la  differenza,  che  vi 
poteva  etTere  dal  romperli  il  collo  inunfmmj 
(ò  dar  del  multacelo  in  un  orinrde.L'altro  dì  con- 
tinuando i!  viaggio  vidi  gran  parte  della  Savoia, 
&  qui  palio  per  brevità  i  vari ,  &  fortunon  acci- 
dentidì  quel  giorno ,  Lafcio  le  cadute  fdrufcioì 
Scvali,  le  fmontate  (tabuchevoli.  Tacio  i  fofl'a- 
i! ,  valicati ,  i  fiumi  guazzati,  i  diiaftri ,  &  le  ro- 
vine. "E  ben  ver  i,  che  Ciamberi,  quando  la  fera 
vi  giunfi  mi  parve  Cuccagna  ,  perche  il  Signor 
Marchete  di  Lanzo  ,  cke"c  l'affamilo  delle  cor- 
tefie  a  tutti  i  prilla ggieri ,  oltre  mille  regali  mi 
fece  baciar  forfè  cento  Dame  che  parevano  An-' 
«  eli,  uiche  ne  porto  le  labra  aucora  tutte  incro- 
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pare  di  zucchero.  Dopo  tre  giorni  attraverfat 
laltrada  per  Cranopoli ,  &  feci  riverenza  al  Si- 
gnor Duca  di  Ncmurs,  &  di  la  tirai  alla  volta  di 
Uone ,  dove  feci  ftampare  il  Panegirico  della 
Kegina.  O  che  cittadone.  Vi  hà  un  mondo  di 
l;cmi  di  trafichi ,  &  di  ricchezze.  Prcli  le  po/te 
hnnoaRoano  havendo  già  cantato  il  recuief- 
fat  in  pace  alla  mia  Orecchiuta;  &  quivi  fi  line- 
arono le  non  ben  faldate  piaghe  del  ni  io  vide- 
cct  ut  fupra ,  onde  mi  parve 'il  meglio  fornire 
mio  camino  per  barca.  Cosi  finalmente  mi 
pn  condotto  a  quefti  vacillimi  abbili!  di  Parigi, 
love  me  ne  ftò  tuttavia  appefo  al  fumo  a  guilà 
}unpro{ciuto,&  vi  ferivo  fotte  il  camino  ap- 
re lo  al  focolare  ,  talché  fc  quefta  mia  lettera 
»-ll  aprirla  vi  darà  un  Memento  homo  in  fui 
J.uftaccio,  habbiatemi  patienza ,  perche  il  fred- 
b  mi  aflaffina ,  &  per  penuria  d'arena  bifogra 
!»  io  mi  ferva  della  cenere.  Hor  eccovi  raccon- 
ta una  gran  parte  della  mia  memorabilehi- 
JJria  umerale  ,  di  cui  havrei  voluto  fare  un  ca- 
jtolo,  le  tanto  mi  fuffe  avanzato  di  tempo.Prie- 
pvi  a  voler  dar  conto  di  me  a  gli  amici,  a  falu- 
Jrc  in  mio  nome  il  Signor  Giulio  ,  &  per  line  à 
tlermibene.  Di  Parigi. 

AL  PADRE  NASO. 

E  gli  occhi  di  coloro,  che  feftego;Ìanr.  il  vo- 
ftro  nafo(venerabil  Pade  Nafof  fulìero  ar- 
I  apaljotre,òbaleftre  a  bolzoni,  vi  sò  dire, 
"  gia  a  quell;hora  vei'havrebbono  concìo,poi- 
tutti  non  hanno  altra  mira  ,  ne  altro  beifa- 
o,&èda  ciafeuno  moftrato  à  dito  come  la 
meta.  Iddio  grada  ne  haveteun  bel  pezzo, 
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&  tale  clie  fé  gli  Me  trinciato  à  minuto  p 
cavarne  il  conto  darebbe  da  far  tré  mefi  ad  * 
Computiamo  Et  fir  la  terra  producete  limile  fi 
eie  di  frtf«0 1  vi  vorrebbe  a  portarlo  altro  che 
due  racchini,come  quel  grappoiodella  terradi 
promitfiooe,  Beato  voi  che  lenza  menarvi  pag-| 
£Ì;  ne  mazzieri  innanzi  vi  fatte  tarlarlo  per  tut 
to,  pere  ne  le  geliti  guardano  in  voi  prima  il  {n* 
io,  che  la  peilona.  Et  meritamente ,  percioch 
il  voitro  nafo  Maximiliano  vi  riliede  nel  me 
delia  taccia  con  tanta  maeftà,Sc  prolopopeii, 
Cll.      l'Abbate  diClugni  quando  ita  in  Ponti-  : 
iìc^,overc  ilViceredi  Napoli  quando  fi  Qi 
portare  in  teletta,   lo  l'hò  ratlomigliato  aliai 
mula  di  Metter  Damiano  Medico,  il  cui  collo! 
era  h  proliflo  ,  che  quando  palliava  ,  fi  vedevano! 
anticipatamente  fpuntar l'orecchie,  poi  compa-l 
lire  a  poco  a  poco  la  tetta,  Se  tardava  un  hora  itt-L 
nanzi ,  che  dette  volta  al  cantone.  L'ombra  tu- 
rione del  voftro  nafo  fefquipedale  quando  e 
ruora  fi  ftcnde  avante  per  un  gran  tratto  di  ftt 
da ,  onde  tutti  gridano  Eccolo  eccolo  ,  ognun  fit 
guardi, lafciatelo panare.  Delle  Dame  non  yi-J 
cico  corcelle ,  che  non  fi  ladano  di  fquadrarloJ 
eflàminarlo ,  &  difeorrervi  in  su  con  mille  conj 
templationi , argomentando  a  minori  ad  maio* 
circa  iecorrifpondenzede'correlativi.  Et  [e  guf 
altri  portenti  fpaventevoli  Cogliono  fardilper-f 
de;  c  ,  &  ifeonciare  le  Donne  gravide  ,  il  voftrof 
nafo  prodi giofo,  &  mirabile  ha  virtù  oercon-j 
trario  di  farle  ingravidare  per  la  cupidità  di  unof 
fpirituale  appetito,  nella guifa,  che  fi  contata- 
le cavalle  Spagnuole.    Certo  io  givo  che  rei  ttn 
buon  dato  ,  che  non  fe  n'accattrarebbe  un'altro 
da  quello  di  Trafililo  Cacaftracci  in  poi,  ilquaU 

ver  amen-  ' 
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bramente  non  menda  ncfpole;  &  Caftocrucco 

jpuò  ben  gloriare  ,  non  già  di  predur  lane  fine, 
|>me  l'Inghilterra,  micie  eccellente  come  la 
j>ag<ia,  ò  vini  pretiofi  come  la  Francia  ,  ma  nafì 
ipranaturali,na{i  itnpendi,  nafi  biperboìici.Ye- 
1>  è,  che  à  Trainilo  con  un  morzo  ne  fu  levato 
la  un  pezzo  dalla  fante  ,  mercè  ,  c  e  le  rinfcì 
iancino  nel  givoco  di  fcarica  barili. Ma  cìie  ha 
li  farelVi  è  quella  diferenza  ch'era  tra  Morgan- 
!  ,  &  Margutte ,  &  quando  ancor  falle  intiero 
pn  arrivarebbe  alla  metà  del  mezodelvoftro 
pfo  immenfo  infinito,  &  incirconfcritto,  di  cui 
fon  folofe  n't  perduta  dramma  ,  ma  ne  avanza 
imo  ,  che  ne  potrefte  provedere ,  chiunque  ne 
jifle  mal  fornito,  atl'ai  meglio  di  que'maeftri  da 
jlopeia3chc  lo  rifanno  rofticcio.  Alcflandro 
jlagno;,  Pompeo  Magno  ?  &  Alberto  Magno  fi 
jlurparono  quel  fopranome  non  sò  perche.  Al 
roftro  nafo  magnifico ,  maggiorente  ,  &majo» 
Jallo,fi  convengono  con  più  ragioni  sì  fatti  tito- 
l  ,la  cui  magnitudine  contiene  in  sè  tutte  le  for- 
ile Geometriche.  Bel  fuggetto  da  comporre  un 
|  anegirico,ma  guarda  la  gamba,ch'io  volerti  er- 
-rareinouefto  lacctto.  Se  il  Caro,  cosìvaleni* 
t  uomo,  hebbe  careftia  il  terreno  ,  quando  volle 
lar  quel  encomio  al  Rè  de'nafi  5  peniate  ciò  che 
iarei  io  le  mi  prendesi  atTunto  di  voler  lìcer,  re  il 
taf©  nelle  lodi  del  voftro  nafo,che  è  il  gran  Bcr- 
ibeiodi  tutta  quanta  la  Nafamona,!ncom:nc'au 
'eroi  grada  dalla  dignità  del  nafo,dimolì:rar,do 
he  quefto membro  è  il  fopraftante  ,  &  foprain- 
edente  di  tutte  l'altre  membra/arebbe  cllordlo 
roppo  generico,&  havrebbe  del  triviale3elT"cndo 
:ofa  notiflìma,  che  dal  nafo  fi  piglia  la  mifura  di 
utto  il  corpo  ,onde  chi  l'hà  avantaggiato ,  ha 

Ff   4  tutto 
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tiirto  il  rimanente  biella  perfona  fatto  per. 
tetcura,  &  chi  èftordico  del  nafo,  hà  anche 
80  il  cervello.Soggiungere  che  il  nafo  hà  uifnoa, 
sò  che  del  re§io,&  dell'egregio,  &  che  dalla  fifoJ 
nomia  del  nafo  moki  Metopofcopi  hanno  fpenol 
cavato  pronolVicod'imperio,òcdi  inonarchia,è 
concetto  vecchio  ,  poiché  fi  trova  fcritto  in  pa-  < 
recchie  leggende ,  che  Nabncad  no  forre  fu  coli 
gran  Rè,  loloperun  nafo  traboccante,  altito- 
nante, eh  egli  havevai  &  che  Scipione  Naficcafuj" 
ammazzato  ,  perche  con  havere  un  natacelo  da  [ 
ichniotto  fu  tanto  sfacciato  ,  che  pretendeva' 
d  impadronirti  di  Roma.  Hogy  di  »ì  i  irenze  vi- 
ve la  famiglia  de  Nafi ,  ch'è  bca'alcro cognome 
che  quello  de'Fabii  derivato  dalie  fave,  demen- 
tali; dalle  Lenticchie  ,de'Pifoni  da'pifegli,&sì 
fatte  bagatelle.  Et  io  hò  conofeiuto  il  Capitan 
Nafo  per  un  bravo  fotdato,  che  fe  haveflc  havu-  f 
to  il  vilb  conforme  al  nafo  havrebbe  potuto  ne-  f 
gli  aftalti  far  la  breccia  fenza  tante  colubrine,  ò>  [ 
patfavoknti.  Trattar  delle  preminenze,  &  pre-  \ 
rogative  del  nafo,  facendo  vedere,  che  non  è  di-  I 
letto  di  cui  non  partecipi  il  nafo ,  nè  anche  &- 
lebbe  cofa  nuova*  poiché ogn'un  sa,  che  fi  man- 
gia, ancorché  la  bocca  arrabbi  di  fame  non  vuo- 
te aflaggiarboccone,fe  prima  la  Sereniflìma  Al- 
tezza del  Nafo  con  una  difcrettiflima  fiutata  non 
le  ne  fa  la  credenza.  Se  fi  beve ,  il  primo  a  cac- 
ciarti dentro  il  bicchiere  è  il  Signor  Nafo.  Se  fr 
bacia  Metter  lo  Nafo  è  quel  che  fi  accorta  prima 
a  tocare  ,  &  poi  le  labra  >  &  perciò  finalmente  fi 
taoi  dire  :  E  caccia  il  nafo  per  tutto.  Sott'entrar 
poi  nel  luogo  topico  de ll'honorcprovando  che 
chi  è  più  nafuto  e  più  honorato,  &  che  l'honore 
Coniìfte  più  nel  nafo  degli  hu  omini ,  che  nella 

cotai 


m 
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iftl  delle  Donne,  è  cola  anch'clla ordinaria^ 
ben  fi  potrebbe  argomentare  dall'ufo  del  par- 
t  popolare  ,  come  per  ctìempio  ,  il  tale  mi  hà 
to  nei  naiò,va  toccagli  il  nalo,non  fi  lafcia  rhe- 
]a  per  lo  nafo  ,  le  mi  lultu  la  muftarda  al  nalò, 
i  iapró  levar  le  moiette  dal  naio,  &  limili  modi 
dire-,baftarebbefoio  arrecar  quelta prova,  che 
Landò  vogliamo  fvergognare  alcuno  in  quinta 
meratione,g!i  diciamo  che  fi  dia  de  Inalo  a  Poi* 
Lolo. Vadano  pure  a  cacciarfi  in  ccfsò  certi  gio- 
inotti  moderni ,  che  lìpenfano  di  far  impazzir 
|  gentildonne  con  ducetti  ricci  ,co'collariat- 
|llati;  &  con  le  calze  alla  Sivigiiana.  Altre)  ci 
tXogna.Nafo,Moneta,&  Brachetta  da  Strizzerò 
>no  1  fette  miracoli  del  mondo.  Màchevòio 
irandolando  ?  C  he  fervono  quelle  facende  alia 
oftra  materia?  ò  chi  non  le  sà?  In  fine  fon  lodi, 
le  pollbno  parimente  convenire,  a  gli  altri  na- 
,&  tutti  i  nafi  fon  belli,  &  buoni. L'importanza 
a  in  havere  un  nafo  Famongomadano  ,  &  Sca- 
abonbardone,  un  nafo  Ditirambico  ,  &  Heau- 
:>ntimerumenonico ,  un  nafo  da  una  mano  ,  e 
ìeza,  &  da  quattro  fole  coracconi ,  ch'ecceda 
li  ordini  communi  delle  prammatiche,  &  delle 
andette,  come  havete  voi.  Come,  &  donde  fia 
ata  una  sì  feoncia  creatura,  quefto  non  fi  sà,  te 
fccreto  imperfcrutabile  non  meno  di  quel  che 
(ìa  l'origine  del  Nilo-,  ondefopra  la  fua  geneal- 
ogia fi  fanno  ogni  di  mille  difpute,  &l  qutltioni. 
Jhi  vuol  che  per  antica  linea  lìa  ftato  generato 
lai  Chaos.Chi  dice  che  difeende  da  Naafon  ali- 
eni. Altri  ch'egli  e  figlivol dell' Aguglia,  nipote 
i  Teftaccio ,  cugino  della  clava  d'Hercoìe, 
ratei  carnale  del  martello  di  Dama  Rovenza;& 
«urente  ftretto  del  gran  Diavolo  dì  teucra.  Ai- 

tf  S  cuni 
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cimi  portavano  opinione  che  la  firn  razza  verni 
!  e  dalla  Cuba;  £c  perche  l'Indie  logllono  fcmpre 
produrre  cofe  maiufcole,come  li  vede  nellezuc- 
clic  nelle  nod.nelle  cannc^c'caftron^&diicoj 
rendo,  volevano  per  ^ucftaragione3cne  ancheil 
voftro  nafo,  Demogorgone  degli  altri  nan,lune 
dettò  Nafo  Indiano.  Ma  havendolo  veduto  un 
Piloro  tornato  ultimamente  da  quelle  bande,mi 
hà  detto  ,  che  le  quel  paefe  haveil'e  un  nato  dui 
lun*a  ragione ,  il  Colombo  con  drizzar  la  cala- 
mita verio  l'eminenza  del  Tuo  corib  havrebbe 
fubito  prefaterra.  E  ben  vero,  che  le  elio  voftro 
nafo  fi  attraverfaflc  tra  Abila,  e  Calpe,non  li  po- 
trebbe traficar  lo  ftretto,Sc  con  una  crocciata  fa- 
rebbe innavigabile  l'Occano.Se  così  è,  vi  h  vuo- 
le attaccar  su  uno  fcruto,  che  dica:Nonplus  ut 
tra.Quafi  lignificando.  O  voi  che  cercate  nafi,c 
fatte  incetta  di  nafi  ,  che  non  volete  te  non» 
sfoggiali,  nafi  ltcmutati,  nalì  Gigaatei,  fermac 
qui?  non  pall  ate  oltre,  eccocui  un  nafo,quo{nOtìÌ 
nafonior  aker.Gracchi  adunque  chi  vuole  à  tua 
nafta  (  Plufqwam  nafutiilìmo  Arcinafarca  di 
rutti  i  nafi)  intorno  alla  fchìatta  del  voftro  fper- 
licatifiìmo  nafo,  che  fecondo  me  non  la  indovi- 
nano.I  rlatonici  mifero  certe  loro  Idee  nel  cer- 
chio della  Luna,  che  fono  ce  me  originali  di  tut- 
te le  cofe  inferiori.  In  buona  fé  io  giurerei,  che 
iivoftfO  nafo  lìa il  Prototipo,  Il  Protocollo^  il 
Formulario  di  tutta  la  prosapia  de'nafi,  da  cui 
fonc  flati  copiati  quanti  nalìni ,  nafetti,  &  nafttr 
culi  fi  fon  poi  veduti  moltiplicare  nella  genera- 
rlo ne  della  Nafea,  della  Nafeide  ,  &  della  Nafa- 
ria.  Se  Tifeo  &  Encelado  vi  haveilero  veduto» 
quando  mollerò  guerra  a  gli  Dei ,  havrebbono 
senza  dubbio  lasciato  ftar  Pelia,  Olimpo,ac  Offa,, 


a. 
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:  dato  Hi  piglio  al  voftro  nato  :  perche 
uanto  al  fulminare  di  Giove  haverebbe  co* 
101  ftarnuti  faputo  ben  rifpondere  per  le  ri- 
pe. Se  xufte  nato  nel  fecolo  di  Noè,  fen- 
i  lanciarlo  afFatticare  nella  fabrica  dell' Ar- 
U,iIvoftro  nafo  havrcbbe  potuto  dar  allo* 
lamento àlul,  alla  famigliai  a  tutte  l'altre 

l-ftiectiandioairElcfantc.lacuiprobofcidcnon 
\i  che  far  con  la  volita.   E  perche  il  predetto 
Ìlio  farebbe  ftato  fenz'altro  eflcnte  dal  diluvio 
l-olto  meglio  fi  farebbe  egli  potuto  rittirare  fo- 
ra quello  che  fopra  le  montagne  d'Armenia.Se 
te  ftato  a  tempo  de'Greci,  che  occorreva  edi- 
:are  quel  gran  Cavallazzo  per  abbruggìar  Tro- 
l,  baftava  cacciarfi  dentro  le  caverne  del  voftro 
ttlo,  &  poi  darvi  fuoco,  Se  i Romani  havefl'ero 
1>nokiuto,nÓ  bavrebbonofpefo  tanto  in  rizza- 
1  Anhtheatriper  rapprefentargÌvochi,&  fpet- 
•tcoh  ^c  chenonsòferiftelloColollolancor- 
|ie  grande)  folfe  ftato  capace  del  voftro  nafo.Se 
ìvoftro  prelibato  nafo  s'incerponeiTe  come  ua 
I  uro  divifoi io  tra  la  Luna,  e'1  Sole,  farebbe  Be- 
line perpetua.  Se  il  fopradetto  nafo  fi  mettdTe 
ir  ponte  nel  golfo  di  Mcffina,torncrcbbe  à  fer- 
ire quella fpaccatura  fatta  del  mare  tri  i  Siculi 
j:  Calavreii,Se  fipiantalTe  il  prefato  nafo  trà  l'I- 
jlia, ,  e  la  Francia,  ò  tri  la  Francia,*  la  Spagna, 
Irebbe  le  fiche  all'Alpi,  &  aiPirenei.  SeiìSo- 
tacitato  nafo  fi  rizzane  per  parapetto  nell'are- 
I: della  Libia,  impedirebbe  quella  pericolofa 
btuatione,  per  la  quale  fi  fanno  le  mutate.  Et 
il  voftro  non  mai  apìeno  celebrato  i  afofufle 
paprica  Siene ,  regione  inhabitabilc  per  ca- 
|one  del  continovo  Zenit ,  per  Dio  vi  farebbe 
Jobia  in  su'l  bel  mezzo  dì  alla  barba  del  per- 

*f  *  pendicolo 
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pendicolo  cftlvo.  Anzi  potrebbe  fcufare  Altro* 
labio,&fervire  perHorivoldaSole,  mattane 
la  punta  della  frizza  andalle  a  ferire  nella  sfera 
di  que'dentacci  alla  divila.  Io  non  sò  perche  il  |u* 
Padre  Apollo  con  le  lue  Mufe  non  lafcia  il  mon*  r 
te  d'Helicona,  &  non  viene  ad  habitare  nel  vo-a  fe- 
ltro nafo ,  laureando  circumcirca ,  come  i  fega-  r 
telli.  Parnafo  fu  cofi  detto ,  percioche  eliendo  r- 
difcofcefo ,  &  appizzuto  pare  appunto  un  nafo*  P 
Ma  il  voftro  non  par,  anzi  è  nato  vero,  effettivo  r 
&  reale  ;  oltre  che  v'è  poi  il  fonte  d'Aganippe*  I" 
che  vifgocciola  con  una  vena  indeficiente  il  li-  r 
core  del  voftro  cervello  Pegafeo.  Canchero,bel-  r 
la  cofa  le  i  Poeti  haveflero  à  montare,  fopra  il  r 
cacume  del  voftro  nafo  ,  &  vi  potettero  leder  s&  r1 
come  fi  fa  al  campanille  di  San  Marco3overoal*  £ 
la  torre  degli  Alinelli  :  vi  sò  dire  che  {coprire* 
bono  Bergamo.Oltre  la  grollezza  ,  intendo  p 
che  il  voftro  nalo  è  virtuofo  ,  &  mi  dicono ,  chfcf 
la  notte  fonniferando  fuona,come  unbuttafuo*  f 
co,&  canta  in  fefquialtcra  il  vefpro  figurato  eoa  r 
certe  rullate  arcadeltiche,&  gefolreuttichc,ch*a  r 
fentire  è  una  dolcitudine. E  che  peniate  ?  Canta  h 
la  favola  d'Orfeo.che  fi  tiralle  le  ?enti  dietro  cól  f 
iuono  dello  ribeca,  ò  una  baia.  La  verità  e,  che  [ 
il  manico  dello  ftr  omento  era  quello ,  che  lefa- 
ceva  correre,&  fu  eli  cgli  fi  vantava  d'havere^ 
nafo  dibuona  derrata.  Ma  quelle  maladette 
mine  trovandolo  poi  nel  tafteggiarlo  minor  da 
la  fama,sfogarono  la  rabbia  con  le  baftonate  Et 
quefto  lecreto  non  volle  Ovidio ,  che  fi  fapelTe 
quando  fcrifle  quella  cronica  >  accioche  affib* 
biandofi  anch'egii  la  giornea  d'un  bel  Nafone,& 
tale  che  faceva  «miagolare  quella  poveretta  di 
Livia*  non  teniffe  à  pregiudrcarfi.  Voglio  infe- 
rire, 
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re,  ch'in  effcttto  chi  ha  più  nafo  meglio  canrJ 
chi  è  fnafato  fa  la  voce  rauca  come  una  rana 
cacarrica.  Quelli  mefi  pafl'aciftì  cacciato  viaun 
.uficodal  concerco  di  Palazzo  ,  perciie  diceva 
lei  balbualib  del  maftio  di  cappella  ,  ch'egli 
Incava  col  nafo.  Quando  ciòfeppc  una  Princi- 
pila principale,  lo  fece  cercare  con  diligenza 
r  chiarirtene,  &  havucolo  in  cafa,addocc iliaca 
chiamarelladi  quel  nafaccio  cappellucoji  po» 
nome  Zuccherino ,  &  lcherzava  con  elio  ac- 
rezzandolo  come  fe  fuile  un  perrico  da  falda, 
ìmil  beitivoladomeftica.Poi  così  da  folo  à  fo 
l'una,&  l'alerò  prefero  à  cantare  certi  madria- 
ia  due ,  concraponteggiando  con  certi  falzi 
trdoni^  che  la  facevano  andare  in  cimbalis  >  & 
Jrfe  infino  al  giorno  d'hoggi  durcrebbono  le 
j:ercate,  fe  il  povero  Mufico  ftracco  del  tanto 
l;uficarc  non  bavelle  calata  la  voce  due  moni, 
fvoneggiacevi  adunque  ò  gran  Terquc  quarer- 
|c  de'nafi.  Andatene  pur  boriofo .  &  gonfio  di 
Ina  gloria,  ò  gran  Taranrara  .de'nafi,  poiché  il 
fftro  nafo  è  buono  a  cucco.La  Natura  efegno- 
te  vi  vuol  bene  ,  havendovi  privil  egiaco  d  una, 
f  acia  cosi  lpeciale;  ma  vi  ha  facto  torco  a  colo- 

<  velo  in  un  fico ,  che  non  vel  pocece  godere 

1  n  la  villa  fe  non  dalla  punta  alla  mecà;&  non» 

<  meno  il gufto  delle  cofe  grolle  (come  fcrivc 
i  Materiale  nel  libro  delle  dimenfioni)  confitte 

<  mezo  in  dietro.  Se  vi  fufle  poffibile  vederlo 
i  vagheggiarlo  intiero  incielo  come  faciam 

i  al  cri ,  correrefte  rifehio  di  diventare  un 
ircifo  del  voftro  nafo.  Voglio  farvene  una 
;  :>ozza,  &  rapprefentarvi  innanzi  le  fue  fatez- 
come  in  uno  ipecchio  per  farvene  innamora- 
à  vollro  marcio  difpetto,  IL  voftro  n  afo  nort 

canicA- 
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è  mica  nella  ginetta  accorciato,  &  rivolt^ 
lo'nsù,  come  l'ufano  gliEthiopi.,Non  è  del  f~ 
to  aguzzo,  &  profilato  col  pizzo  appuntino,  <f 
me  i  becchi  delle  cicogne.  Non  e  lungo  ibtt* 
e  lifeio ,  come  i  gufei  de  baccelli-  Non  e  malli 
ciò  polputo,  &  IgrolTato  lenza  garbo  ,come  la 
carnaccia  de'polmoni.  Non  è  fmunto  mokio,$c 
pendente  come  le  barbiglie  ,  &  le  creile  deGal- 
linacci.^  None  tatto  ad  ancudini ,  à  tromba, 
trocciola,  à  foglio  vola,à  carerò  tri- lo  ,come  mol 
ti  altri  nafi.  Ma  fi  fpicca  dalla  faccia  con  Lr  ghe 
radici  dilatando  l'ali ,  &  viene  pian  pi? no  pira- 
midalmente ibernando  infino  alla  Tua  eftremita. 
Caminando  verfo  il  mezo  fi  (contorce  aguifa 
d'uncino  alla  man  manca  un  cotal  poco  j  Acqui- 
vi, è  nocchioluto,  bitorzoluto,tronfo,fpruccia- 
to  ,  riacritato ,  ringalluzzito  con  ertebrognole 
fcropolofa  à  foggia  di  lìmon  cellc.Hà  detta  fonv 
mità  della  fchienauno  fcrigno  ,  ò  vogliamdir 
zoccolo  a  fcaccafava.non  già  incurvato  all'aquìf 
lina ,  mà  elevato  come  l'età  dell'Appennino  i  ò 
del  Monfanefe  con  un  poco  di  fca^lioppola  in  sà 
la  cima,  che  gli  dà  gratia,  ftraordmaria.  E  fpa- 
tiofodi  forge,  rollo  ,  fumante',  Se  fonoro,  &  le 
polpe  del  luo  tenerume  circa  la  pannocchia  fon 
tutte  fatte  a  fpicchi ,  divifate  à  quartieri ,  &  la- 
vorate di  tarila  all'azimina  di  divelli  Geroglifi- 
ci con  l'orlo  intorno  punzecchiato  di  certe 
macchiette  verdi ,  &  gialle  come  le  feorze  delle 
melangole,  &  in  alcune  parti  a  vermicelli ,  co- 
me à  melloni  Napoletani.  Lafcio  i bottoncini 
pavonazzi  i  pater  noftri  di  corallo  ,  i  carbonculi 
le  munache,  &  alia  hujus  generis,  di  cui  c  tutto- 

.     «  «   a  •  •         1  •   0.» 
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quanto  abbordato.  Taccio  i  porri, 
le  fragole  che  vi  (vigliano,  cfiglù 


le  cirege^& 
iano  tuttavia. 
Non 
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n  parlo  di  quelle  veneferpeggianti  più  belle, 
:  nel  legname  delia  noce ,  ncll'alabaftro  con- 
cino, o  nel  ciambelloto  ad  onde.  Che  dirò 
i  del  modello  gelante  della fua  profpettiva,ii 
i  frontefpicio  nella  piazza  di  quel  voftro  vifo 
Uitunno  campeggia  Patriarchevolmentc?  E- 
e  fatto  a  modo  di  un  cali  elio  ,  ò  d'una  Citta- 
Ila  con  tanta  fimetria ,  &  proportione  ,  che 
amante  nonl'havrebbe  faputo  archipcnzolar 
-•glio.  Ha  lacupulaà  volta,  diviùpcrò  da  un 
artimento  in  due  Arfenali,  che  fervono  come 
'e  di  baftioui  di  baloardi ,.&di  fcannafom  all' 
ificio.Et  labafedi  pedeftallo  ,  che  divide  que- 
due  forami -alias  bocche  di  lambico,iporgc  al- 
iamo in  fiora, che  pare  un  battocchio  di  cam- 
ma. Sotto  il  cornicione  della  tribunali  veggo- 
>  i  più  bei  feftoni,&  cartocci  del  mondo,  fetole 
porco,moccolidi  fevo,pallotole  di  caviaro;& 
:trc  ferragini  aromatiche.  L'entrata  delle  fo- 
«fadette  buche  è  tanto  fpalancata,  che  chi  fic- 
'ule ben  l'occhio  dentro  glifpiragli  di  quella 
'arabottana,confeguirebbe  i'eitetto  deldefide- 
io  di  Socrate  lenza  tante  tineftredi  chriftallo 
tei  petto,percioche  vi  potrebbe  vedere  non  lolo 

IdIoìI  core,  ma  vi  vedrebbe  rilucere  il  pertug- 
io dall'altrabanda,  fi  come  fi  vede  nella  grotta 
.iMergolino.Io  non  credo  poiché  le  tavole  del- 
a  Cofmografia  babbiano  tante  balze  &  fcogli, 
.fc  valloni,,  quante  n'ha  il  promontorio  del  vo- 
tro  nafo.  Nè  che  la  gran  C'ertola,  ò  il  ferragfio 
lei  gran  Turco  tacchiuda  détro  M  se  tante  ceìle  , 
)ortici,  caracoli,  vicoletti,  boschetti)  gabbinet- 
:i,  aquedotti ,  fornelli,  angiporti ,  cafupule,  fai- 
/arobbe,  ritirate  fecrette ,  &  latrine  ,  quante  ne 
;  :ontengono  i  meati  ,  i  penetrali  ,&  latebre  del 

voftro 
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voftro  nafo.  Chi  vuol  vedere  il  pozzo  di  SanW 
trino,  la  Tomba  di  Merlino  ,  la  Spelonca  dell; 
Sibilla,  la  grottta  delle  Fate,  la  Pifcina  mìratók 
le  ceiito  canterelle  con  tutte  l'altre  anticaglie 
infieme,  pongafi  à  guardare  i  riportigli ,  le  ca 
ranfole,  &  le  catamelle  del  vofiro  naio.Hor 
vi  par'egli  della  voftra  nafagine?  None  elladi 
buon  tacco?  Guai  à  voi  Te  non  fufle  l'aiuto  d 
voftro  nafo  caritativo  tra  tanti  ftudi ,  chz  , 
convien  fare,  &  tra  tanti  difetti  ,  che  porta  fece 
la  povera  vecchiaia  ,  poiché  almeno  quanto  più 
con  gli  anni  la  villa  vi  fi  è  feor  tata,  tanto  il  nafo^ 
vi  fi  è  crefeiuto  ,  folo  per  poterfi  accommodarer  ' 
il  batto  de  gli  occhiali  addotto ,  Ma  ditemi,  co-f 
me  diavol fatte  ad  appicargli  bcn'in  su  quclPar-f :t 
chitrave  che  è  così  largo  di  gobba?-  Oh  deve  pu-|; 
re  alle  volte  darvi  un  grande  impaccio,per  lafaa-r 
impertinente,  &  bcftial  groilczza  una  sì  fatt&ir 
machina  nafale,percioche  miei  contrapelb  pe<ur 
dendo  innanzi  deve  fcmpre  ritirarvi  la  tetta  air- 
badò,  talché  voi  fatte  le  forchinerie  d'Atlante  à  \ 
leggerlo  ritto.  S'io  fotti  in  voi ,  mei  farei  forti- 
ficare con  qualche  puntello,ò  quando  m;  vole£  ! 
fi  voltare,  vi  porrei  la  forcina  fotto,  come  fi  fa  a 
imofehetti  da  poftaj  perche  in  calb,ehe  cafeafle*.  p 
(Iddio  ne  guardi  il  mondo)  porterebbe  pericolo  [ 
di  far  fracaflo  ne'poli,  tremoto  nella  terra,  fub-  [ 
biftare  abbittì ,  sfondar  dettri ,  romper  qualche  f 
Andamento,  &  metter  foflopra  l'Univerfò.An-  I 
date  cauto,accioche  i  Doganieri,  e  i  Datieri  non 
ne  facciano  intercetto  ,  come  di  contradivietOr 
Non  v'impacciate  con  gli  Ufficiali  della  nuova 
Riforma,perche  fe  per  riformalo  ve!  volefléro 
lcantonare  havrebbono  la  diferettione  d'u» 
Eiuoi^che  volefle  ritoccare  il  Giudicio  di  Mi- 
chela- 
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: «j.ignoIo.Habbiatc  cura  che  i  Caporioni  delle 
e ,  ò  i  Deputati  della  Città  ,  iquali  non  vO- 
10,  che  i  balconi  li  avanzano  troppo  in  fuo- 
3n  vel  facciano  sfabricare. State  in  cervello 
,'do  andate  al  buio  ai  luoghi  communi  di 
tartare  in  qualche  pitale,che  farebbe  un  pec- 
iefe  ne  guaftalfe  la  rtapa.Sopra  tutto  fuggi- 
Igratia  i  quattro  cantoni,perche  quello  e  ua 

0  detto  male,  che  (libito  alla  bella  prima  s'a- 
li al  nafo,&  ritrovando  nel  voftro  tanta  ma- 
|  da  afferrare  le  ne  farebbe  un  boccone.  Al 
panile  di  Modoaa  volevano  una  voltai  Mo- 
1  (ar  lajguaina.  Et  anche  ai  voftro  oafo  vi 
:glìoioa  fare  una  fodera  da  tener  velo  tal- 

dentro.  Una  cadetta,  come  fi  fa  alle  gioie 
inetto, comelì  fa  alle  quaglieròi  una  velta 
li  fa  à  gli  orinali,  accioche  io  difenda  dal 
>>edal  Sole.La  tela  non  mi  piace  per  efler 
PO  leggiera,  la  ndlicia  è  troppo  pefante\  la 
\  è  troppo  pej ola ,  il  legno  c'1  ferro  hanno 
*ndo,  il  raufchfof ambrati  zibetto  fanno 
e  il  capo  Non  mancheranno  guardanafi ,  & 
rvatoi ,  fe  non  tanto  odoriferi,  almeno 
idi,  &  paftolL  Et  perche«il  voi^o  nafo*e 
te  materia  prima;chc  s'accommoda  à  tut- 
irorme,  io  ven'hò  apparecchiato  uno,  che  fe 
uercte ,  vi  parrò  molto  à  propofito ,  dove 
rclco  la  State ,  &  caldo  il  Verno  *  &  accio- 
itaccia  il  fcrvigiopiù  polito  ogni  giorno 
nettando,  la  difficoltà  farà  nel  calzarlo* 
sveremo  oualche  ingegno,  da  farvene  cu- 
iito,chc  almeno  il  pofolino  ftia  al  coverto 

ù  liatc  bcndetto,&  perdonate  alla  lunehcz- 

1  veltro  tufo.    Vadanfi  intanto  à  riporre 
aitrenaielle  ,&  nafobbie ,  &  viva  k>lo  U 

voftro 
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1% 

Toftro  Nafo,  autentico,  Se  badiale,  per  mare  ,< 
per  terra. 

AD    UN    SUO  AMICO 

in  Occafione  de'i'eatraea  d'Uft  Amba- 
feiatort-j. 

DEila  Cavalcata  Teutonica,  che  fùDomini 
ca,  non  ve  ne  diro  altro,  poi  che  fu  piùfem 
plice,che  il  P.  &  la  più  bella  &  (involar  cola,chi 
l'accompagnafle,fu  un  cielo,  che  rideva, conun 
aria  temperata,  &  un  fplcndore  di  Soie  cosi  ma 
raviguofo,  che  per  Dio  era  una  giornata  degiu 
d'un  di  quegli  antichi  trionfi  di  Cefare.U  pom 
pam  po  ver  ninna  nello  fpropofito,  &  gli  fpropo 
liti  campeggiarono  fra  la  diigratia ,  &:  indecen 
za,&  il  <ii(ordine,  che  tuoi  Tempre  intervenire 
fimili  fette:  quel  giorno  vi  comparfe  in  gui 
tale,  che  non  lì  vide  altro ,  che  una  gran  mail 
hcftie,che  rallomigliavano  un  cflcrcito  metto: 
fracaflo.  Quello  che  io  oiVervai  più  di  mio  gì 
fu  un  Macftro  di  paggi ,  che  vi  haverebbe  G 
impazzire.Era  egli  un  Homaccio  grande  e  groll' 
fo  di  cinquant'amii,con  un  vifo  arcigno  in  chi* 
ro  ofeuro  ,  la  barba  rafa ,  &  di  grandi  occhiaci 
{tralunati ,  che  pareva  Filippo  Mclantone  .Ca- 
valcava una  Mula  fecca,  Se  alta  di  gambe  fuor  J 
milura,fimilc  alla  Giraffa.con  unaVadrapjacci 
di  corame,  tempeftatadi  fango,  &  di  multa,  eh 
raflomigliava  la  fberniadi  un  di  quei  Cavali 
dei  trionfo  della  Morte.   Haveva  doi  itiyaln  u 
potacchio,  ò  à  guazzetto,  con  gli  fperoni,  coni 
quelli  cotta  di  Bartolomeo  da  Bergamo;  * 
briglia  della  Beftia ,  era  di  un  mifto  corruttibH 
fjà  il  cordovano >    la  fune  >  con  k  fate  ridia 
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netallo  larghe  qu:ttrodita 
d'io  da  Donatello,  ò  eia  Baci 


,&  fatte  di  getta 
:inoBandinelloi& 
ò  erano  più  à  cgn'akra  cola  riguardevolij 
illìme  che  in  una  "di  eflé  fi  deferì  veva  di  bailo 
ievo  un  difègno  dei  mondo  alla  roverfa.&ncl- 
itro  quello  della  Cucagna:  Oltre  che  non  ha- 
ìdo  la  fella  il  foiito  arcione  ,  egli  lo  portava 
accato  alla  cintura  5  lacju.d  arrivava  Un  lotto 
:jnne,  per  dar  luogo  ad  una  gran  malfidi  bu- 
sche involte  in  un  ficco  grandiiTìmo  di  car- 
ccia,  lervivano  per  portacappe>&  dividevano 
guifadi  archicrave,òdi  fpcz iato  tutta  la  prof» 
rtiva  di  quella  macchina.  Haveva  il  reveren- 
Timo  in  ci po  una  bcretuccia  a  falde, di  colore 
1  il  nero  ,  &  il  lionato  ;  ma  non  vi  fiotti  dire 
che  panno,  poiché  nel  giudicarla  di  lana,  mi 
rve  di  vellutoje {limandola  di  velluto,  la  cre- 
:di  tcIalangaJiai  batta  che  fotto  di  efia,u  vede- 
vo qiattro  Ui  feuftìa  bianca  imbrunita ,  con 
i  tuoi  orecchini  del  medelìmo,doppo  gli  quali 
fantava  la  Zazzera  ,$  éc  la  beretta  poteva  ell'er 
Jande  circa  quindeci  palmi  di  circonferenza, 
|olto  bene  proportionara  al  centro  perpendico- 
l:e  deifuo  nato,  la  cui  punta  fu  à  S.  Pietro,  pri- 
sche II  retto  dell  Wividii©  folle  giont^^^ 
i  di Portogalio.Riftnngcvan tutto  l'altro  com- 
t'firo  in  un  Giuppone  di  corame,pieno  di  tanfo 
ili  lezzojchc  haverebbe  ammorbato  dieci  ftufe, 
:tonato  con  certi  uncini  di  ferro3che  poteva» 
blervire  commo/'amente  ad  un  banco  di  ma- 
llaio.  Et  in  vece  di  collaro  ,  le  pendevano  at- 
'  rno  al  collo  doi  grati  palmi  di  telaarFuminata  ; 
dupofta  con  così  ttrabocchcvole  Simmetria 
decoro  &  ornamento  di  quel  cello ,  che  cer- 
ino il  Cavaglier  Matio  haverebbe  detto,  Ab - 

teuun- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

362  G  36 


rcnutmo  a'i  compafll,  a*i  Quadranti  ,&  a  gli  Ar 
chi  pendoli,  per  non  fiper  mai  arrivare  alla 
fantafrica  cognitionc  delle  lue  proportiom.Pcm 
tava  un  Paiandranaccio  in  foggia  di  Piviale,mq| 
zo  di  corame,& l'altra  metà  di  feltro,  con  le  mW 
niefee  à  gomito,  &  unaguamitione  di  filodifgjv 
roin  grotte! ca ,  che  nè  Grotto  ,nè  Cimabue in- 
ventarono mai  tal  molaico  le  più  feonccrtat* 
falde,  ò  piegature.  Oltra  che  gli  pendeva  da  ua 
lato  un  calamaio  di  bronzo ,  di  fmiCurata  gran- 
dezza ,  &  dall'altra  un  Breviario  con  le  fibbie  à 
bona  di Mofchetto, involto  in  unfaccofucido 
di  vacchetta  di  Fiandra,  da  metter  fpavento  à 
qual  fi  voglia  ben  infoiente  Diavolo.^  Il  refto  lo 
lafcio  giudicare  àvoupoiche  ancora  rido,  &  non 
credo  che  l'India  nello  Ibarco  della  fua  Flotta* 
mandafle  mai  nel  noilro  mondo,  Up?.ù  mon- 
ftruofo  animale  diouefto.  Immaginatevi  fe  per 
far  un'appendice  alle  Carte  di  Tarocco ,  fi  pufc 
trovare  la  più  bella  figura» 


IL   F  I  N£. 
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